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(Continuatone brìi' Clima 1842. 

( V. il voi. io A*p. pag. 5, 6 e seg . ) 



Successioni — Mobili — Stato estero— Leg- 
ge del domicilio. 

/ mobili, quanto alla loro devoluzione per 
causa di successione, sono regolati dalle leggi 
vigenti nel luogo del domicilio del defunto (i). 

Epperciò se il suddito decedendo lascia so- 
stante mobili aW estero, queste sono devolute 
a norma delle leggi veglianti nel luogo del suo 
domicilio <T origine , e non a norma di quelle 
vegliami nel luogo ove si trovano material- 
mente detti effetti (a). 

( Pitto C. Pitto ) 
Pjroc. Divieni — Piccioli 

Le sorelle Pitto, sino dal 3i gennajo i8ag 
evocarono dinanzi la Prefettura di Varallo 
ì fratelli Pitto loro zii paterni, per la legale 
divisione dell'eredita del Pietro Pitto loro ri- 
sp^it ivo padre ed avolo paterno, resosi de- 
funto a Parone il so luglio i8o3. 

Siccome esso Pietro aveva in suo vivente 
pur anco un negozio da cebrajo in Tre- 
viglio sulla sponda opposta del fiume Se- 
aia ; cosi instarono fosse pur incluso nella 
detta divisione l'importare di tale negozio. 

All'epoca del ao luglio i8o3 e cosi del 
decesso del Pietro Pitto il luogo di Parone 
era retto e sottoposto alle leggi francesi , e 
quello di Treviglio a quelle dell' in allora Re- 
pubblica Cisalpina. 



(i-a) V. conforme giui taprudea» nella pre- 
sente Collezione tona. 9 Ap. pag. 108 a pag. ia3, 



Nacque cosi contestazione tra le parti se 
l'eredità di Treviglio dovesse essere regolata 
colle leggi ivi vigenti, ovvero con quelle vi- 
genti in Parone. 

Nel sostenere le sorelle Pitto questa secon- 
da tesi dedussero ai loro avversarli alcuni 
capi di giuramento, il primo de'quaU tendente 
■ provare il fatto di quel negozio assai av- 
vialo e fornito di riguardevole somma. 

Contestata dai convenuti l'ammessibilità del 
giuramento, il Tribunale di Varallo, con sua 
sentenza del 16 aprile 1 834, s "l riflesso die 
la successione di quel negozio non dovesse 
regolarsi se non se colle leggi colà vigenti, 
rigettò il detto capo i.° ammettendo gli altri. 

Da questa pronuncia le sorelle Pillo appel- 
larono dinanzi il Supremo Magistrato , ove 
conchiusero ripararsi 1' appellata sentenza, ed 
ammettersi l'in essa riprovato capo di giura- 
mento. 

Gli appellati conchiusero per la conferma 
della sentenza, ed in via puramente subordinata 
esibirono P inventare delle sostanze di Trevi- 
glio del ag novembre 1807, onde dimostrare 
che a tutti i modi le appellanti avevano di 
già avuto colla privata divisione del i3 feb- 
brajo 1808 tutto ciò che poteva loro com- 
petere. 

Dopo di ciò le appellanti , premetten- 
do che dalle implicite avversarie admissio- 
nì, e dall' avversariamente prodotto inven- 
tare ag novembre 1807, rimaneva stabilite 



ove se ne trova anche «piegata la ragione, e le 
recezioni adequali va soggetta (ivi pag. ìai-iaa). 
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P esistenza della bottega, c negozio di Tre- 
viglio c cosi riusciva per allora superfluo il 
detto capo di giuramento, perciò riformando 
ove d' uopo in questa Jparte le già prese con- 
clusioni , instavano fosse mandato agli avver- 
santi di presentare una fedele consegna di tutto 
ciò che componeva il detto negozio, a pena 
di caricamento e giuramento in lite. Sì oppo- 
sero gli altri a queste nuove conclusioni. 

L' Ufficio , cominciando dal merito del 
primo capo di sentenza su cui cade P ap- 
pello, osserverà innanzi tutto che non pare 
si verifichi perfetta corrispondenza e relazione 
ira le premesse di detta sentenza, e la con- 
seguenza che ne deriva. Didatti in essa si 
premette che la successione della quale si 
tratta, in quanto ai beni stabili, ed effetti ca- 
duti in essa, si deve considerare per altret- 
tante successioni quanti sono i territorii della 
situazione dei beni. Questo riflesso include 
un'implicita alternativa giacché porta che in 
quanto ai beni stabili , ed effetti caduti in essi 
si devono considerare per altrettante succes- 




i territorii della situazione dei 



Dunque se ne deve dedurre che in quanto 
agli altri beni (che è la seconda parte della 
alternativa sottintesa) vuol esser osservato un 
diverso principio. 

Ed allora , siccome non si trattava nel caso 
concreto di beni slabili , cosi la conseguenza 
portava che non dovessero que' beni regolarsi 
secondo le leggi del territorio in cui si tro- 
vavano posti, ma si bene con quelli del luogo 
del domicilio del defunto 

Se la frase dovesse essere altrimenti iatesa, 
riusciva inutile la distinzione che è inclusa 
nella indicata motivazione , ed a vece di tale 
distinzione avrebbe dovnto stabilirsi a dirit- 
tura dovessero considerarsi per altrettante suc- 
cessioni quanti sono i territorii della situa- 
zione dei beni. 

È egli vero che vi siano tante successioni 
quanti tono i territorii della situazione dei 
beni? (i) 



(i) V. tom. 5, Ar. pag. i3 c i4 in nota. 



Questa tesi però non potrebbe essere rav- 
visata del tutto coerente ai principii di dirit- 
to e di giurisprudenza , giacete o si tratta 
di beni immobili , ed allora la proposizione sa- 
rebbe giusta, osi tratta invece di beni mobili, 
ed allora non già alle leggi del luogo in cui sono 
posti, ma in vece a quelle del luogo del domi- 
cilio del defunto si dovrebbe ricorrere. Questa 
distinzione fondata sulle regole, e principii ge- 
nerali di diritto si vede pur anco implicita- 
mente sanzionata dal a alinea dell'art, il del 
Codice civile, in cui è detto che i beni immobili, 
tuttoché posseduti da stranieri sono retti dalle 
leggi dello Stato: il che importa per contrario 
senso, che i beni mobili sono retti dalle leggi 
dello Stato in cui dimora lo straniero. 

Ragione della differenza tul diverso regime 
dei beni mobili da auello degli immobili, in re- 
lazione alla legge del luogo. 

I beni immobili hanno una località stabile 
perpetua e fisicamente immutabile, e quindi 
urta ad ogni supposizione o idea che possano se- 
guire altra sorte che quella a cui è sottoposto il 
territorio in cui sono collocati. Invece i beni 

U possedè , che dell ''accidentale località in 
cui sono posti , e si è perciò che la legge 
suppone che siano sempre presso il proprie- 
tario, com' é P ordinario andamento delle cose, 
ancorché per alcuna accidentale contingenza 
ciò non abbia luogo, e su questa legale pre- 
sunzione vuole che non le leggi del luogo in 
cui per avventura tali beni si trovassero, ma 
si alP incontro quelle del domicilio del pro- 
prietario abbiano ad essere osservale. 

Per questi motivi pare che meno vera sia 
la tesi esternata nell'ultimo § della motiva- 
zione dell'appellala sentenza, e cosi pure meno 
giusto sia il giudicato che ne conseguita. 

Quanto alla ritrattazione delle primitive con- 
clusioni fattasi dalle appellanti, le quali, invo- 
cando il giuramento da loro deferto agli av- 
versarli in prima instnza, instavano in appello 
fosse mandato ai medesimi di presentare una 
fedele consegna di tutto ciò che componeva 
il negozio di Treviglio, a pena di caricamento, 
e di giuramento in lite, si osserva che la tesi 
dedotta nel gitidicio appellatorio si è quella, 
se il primo giudice abbia bene o male riget- 
tato il primo capo dì giuramento. Questo si 
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é il punto che forma l'oggetto, e la materia 
del giudicio d'appello, se si ammetto la revoca 
del giuramento , e si permetta clie a questo 
Tcnghino surrogate le ahre conclusioni anzi- 
dette , la materia e V oggetto della causa di 
appello svanisce, e il giudicio da appellatorio 

però non potrebbe aver luogo , perchè là nota 
legge del ij settembre 1822 vuole che ogni 
causa , cui non osti difetto di somma , o al. 
tro motivo di eccezione , goda di doppio 
grado di giurisdizione. — Nè gioverebbe il dire 
che la parte deducente il giuramento sarebbe 
tuttavia in termine per farne U revoca , per- 
chè la quistione sottoposta in ora al Magistrato 
di appello non è questa, se possa o no essere 
il deferto giuramento rivocato, ma invece se 
il primo Giudice abbia bene, o male senten- 
ziato nel rigettarlo. Risoluta che sia questa 
questione in questo giudicio d' appello , po- 
tranno essere le partì rimandate al primo 
Giudice dinanzi al quale le deducenli il giu- 
ramento avranno campo di farne la revoca 
si e come potesse loro competere. A questi 
principi! pare suffraghi pur anche il § 14. tit. 
26, lib. 3 delle RR. CC, senza che giovasse 
il riflesso, che ivi si park di seconda appel- 
lazione, e nel caso nostro si tratti dì prima, 
perchè nelt attuale sistema di soli due gradi 
di giurisdizione , il solo ed unico giudicio 
appellatorio cui lice sperimentare , include gli 
effetti , e perciò anche i caratteri di quella 
seconda appellazione di cui parla il detto § 14. 

Per ultimo gioverà aggiungere che se si am- 
mettono le nuove conclusioni prese dagli ap- 
pellanti e sia in coerenza delle stesse man- 
dato agU appellati di presentare la fedele 
consegna di tutto ciò che componeva il ne- 
gozio di Tre viglio , do vrassi lasciar luogo agli 

da questa provvidenza , sino a che siano ri- 
solte tutte le questioni incidentali che fossero 
per nascere , siano stabiliti i lotti , ed aggiu- 
dicatane alle patii la loro rispettiva quota per 
sentenza finale : ed allora avrassi una causa 
definita in appello senzachè abbia sperimen- 
tato il primo grado di giurisdizione: ed oltre 
a ciò , siccome queste nuove conclusioni delle 
appellanti non riguardano che una frazione del 
merito totale della causa , cosi o dovrassi u- 
nire il restante di questa al giudicio d' appello, 

. da ciò 



che fonna V oggetto dell' interposizione d'ap- 
pello, o dovrassi lasciare che le parti su tale 
particolare continuino le ulteriori loro incum- 



che forma l'oggetto dell'appello sarebbe col- 
tivalo anche in merito dinanzi questo Su- 
premo Magistrato, nel qual caso si avrebbe 
una sola causa scissa in due, l'una attitantesi 
inanzi la Prefettura e l'altra dinanzi il Su- 
premo Magistrato. 

Per lutti questi motivi l'Ufficio è di parere 
1. che abbia il Giudice a quo mal giudicalo 
sul punto appellato — a. che riparata da que- 
sto Magistrato la sentenza del primo Giudi- 
ce si possano le parti, per le ulteriori loro 
conclusioni ed incumbenti rimettere allo stesso 
primo Giudice, onde provegga si e come di 
ragione. 

Casale il tg agosto i838. — Alyici.h Sost. 

Dscisiom. 

IL SENATO — Arrisoci» non è controverso 
in fatto fra le parti, che il Pietro Pillo pa- 
dre ed avo rispettivo delle medesime fosse 
all'epoca di sua morte, avvenuta nel ao luglio 
i8o3, domicilialo nel comune di Parone, in 
cui all'epoca i stessa era in vigore la legge 
sulle successioni del 39 gerroile anno 10 
( 19 aprile i8o3 ) (1 ). 

Che quindi non può essere dubbioso in 
dritto, come le sorelle Pitto attuali attrici a- 
vesserò ragione di concorrere alla successione 
del loro avo Pietro Pitto insieme ai loro zìi 
attuali convenati per la loro quota perchè 
figli di Gioenni Pitto altro figlio predefunlo 
del Pietro, che institul eredi universali i tre 
suoi figli superstiti} 

Che un tale diritto di successione neces- 
sariamente si estendeva ai beni mobili di 
quella eredità esistenti in Treviglio, abbenchè 
in qucsl' ultimo luogo non fosse in vigore la 
mentovata legge 19 aprile t8o3, mentre i 
beni mobili, ovunque si trovino, supponen- 
dosi esistere presso del proprietario, e nel 
luogo del suo domicilio, vengono regolati , 

per cause di 



(1) Legge che formò poi il lit. 1 lib a del 
Codice civile francete, art. 718 e »cg. 
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successione, dalle leggi vigenti nel luogo del 
domicilio suddetto. 

Che una tale quota si era quella del quarto 
divisibile fra tre sorelle, ed è perciò attual- 
mente quella di due terze parti del quarto, 
mentre la Margherita altra loro sorella non 
fa parte di questo giudizio, prededotla però 
rìmpetto alle attrici a favore dei loro zìi la 
quarta parte della eredità come iustituiti e- 
redi universali dal Pietro, e così la porzione 
disponibile, prelievo a cui annuiscono le so- 
relle suddette. 

Attesocbè il capo di giuramento da dette 
sorelle deferito in prima istanza ai zii onde 
provare che il Pietro Pitto aveva lasciato 
morendo un negozio in Treviglio da cebrajo, 
non potrebbe più venire ammesso nel giudì- 
zio d' appello, perché avendo i convenuti 
prodotto T iuvenlaro di quel negozio, ed a- 
vendo altronde le attrici implicitamente rivo- 
cala la delazione del giuramento medesimo 
non accettato dai convenuti , non è più il 
caso di assicurare con giuramento una cir- 
costanza di fatto in genere non contesa , ma 
sibbene di accertare il vero montare di quel 
negozio, al quale oggetto le attrici devono 
dare le loro specifiche deliberazioni sub" in- 
ventario predetto , e maturarsi dalle parti 
quegli incumbenti, che crederanno di loro 
interesse, per stabilire la suindicala circo- 
stanza di fatto. 

Psn tali motivi ha dichiarato e dichiara 
avere spettato e spettare alle sorelle Mad- 
dalena e Maria Pitto la ragione di consuc- 
cedere assieme ai loro zii Gio. Battista , Paolo 
e Giuseppe nei beni mobili esistenti in Tre- 
viglio, e facienti parte della eredità lasciata 
dal Pietro Pitto avo, e padre rispettivo delle 
parti, morto il 20 luglio i8o3 per due terze 
parti di un quarto, prededollo però dall'in- 
tiero asse ereditario un quarto a favore dei 
suddetti loro zii— Spese compesate. 

Essere tenute le sorelle Pitto a dare le 
specifiche loro deliberazioni siili'* inventario 
dei detti beni mobili dai fratelli Pitto in 
questo giudizio d'appello prodotto, e doversi 
dalle parti maturare i loro incuoienti — Spese 
riservate. 

Casale il 18 marzo 1842. 

Andrei* di Ci «ella P. P.— Causa ReL 



Ipoteca — Rinuncia — Novazione — Vendi- 
ta del fondo ipotecato — Consenso. 

Colui il quale ha in suo favore un' ipoteca 
generale in cautela di un dato credito, se pat- 
tuisce con titolo posteriore un ipoteca speciale 
per lo stesso oggetto, rinuncia egli con ciò alla 
primitiva ipoteca generale? — Risp.neg. implicita 

Quegli che acconsente alla vendita dell' Un- 
mobile a di lui favore specialmente ipotecato, 
perde ? ipoteca sul fondo medesimo (1), non 
però la generale a lui competente sopra altri 
beni per lo stesso oggetto. 

( Reggio C. Abbate ) 
Proc. Dei Poveri— Demarchi 

Decisione. 

IL SENATO — Considerando clic colPistro- 
mento 9 gennajo 1817 il Paolo Draida costituì 
in dote alla propria figlia Luigia futura sposa 
di Gio. Reggio la somma di 11. aooo; ed il Reg- 
gio , mentre si sottomise di portarsi a coa- 
bitare e convivere iu casa della sposa , sì 
obbligò di sborsare allo suocero la somma 
che gli sarebbe toccata sull'eredità paterna, la 
quale si dichiarò non minore di 11. 3ooo; 
e pel pagamento della dote suddetta , per la 
restituzione di dette 11. 3ooo, o di quell'altra 
somma che avrebbe il Reggio rimessa allo 
suocero , e per V osservanza di tutti i patti 
suddetti le parli obbligarono i loro beni pre- 
senti e futuri colla clausula del costituto. 

Che coli' istromento 6 settembre 1820 lo 
stesso Paolo Braida confessando d' avere ri- 
cevuto dal Reggio le IL 3ooo, di cui sovra, 
e volendolo cautelare, sia per la restituzione 
delle medesime, che pel pagamento della dote 
costituita alla figlia nella somma di II. 1000, 
sottopose ad ispecial ipoteca i beni ivi de- 
scritti, ratificando però i contraenti, come ivi 
si dichiara , in ogni sua parte il precedente 

Considerando che da tali titoli si riconosce 
evidentemente , che il Gioanni Reggio per le 
obbligazioni ivi assuntesi dal suo suocero Paolo 
Braida , per la restituzione cioè delle 11. 3ooo 



(1) V. voi. 9 App. pag. g5 e pag. 101 nota a. 
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al medesimo rimesse, c per il pagamento 
della dote costituita alla di lui moglie, aveva 
due cautele , consistenti 1' una nelT ipoteca 
generale stipulata nel primo di detti istro- 
menti, l'altra neh" ipoteca speciale convenuta 
col secondo ; 

Che sebbene il Reggio abbia implicitamen- 
te rinuncialo alla seconda di dette cautele 
colP avere nell' istromento i3 marzo i8?3 
acconsentito alla vendila dei beni a di lui 
favore specialmente ipotecali , e coli' averne 
anzi promessa la debita evizione , manuten- 
zione e difesa , tuttavia non si può da ciò 
argomentare che siasi egli anche spoglia- 
lo dell' ipoteca generale , che in virtù del 
precedente istromento gli competeva, poiché 
di questa non si fece in queir istromento 
cenno alcuno, e d'altronde trattandosi di 
una rinuncia ad un diritto acquistato , non 
può presumersi , ma deve essere in termini 
espressi stipulata (ì). 

Che perciò non si potrebbe negare al 
Reggio il diritto di rivolgersi , escusso il 
debitore principale , contro il terzo posses- 
sore dei beui a di lui favore generalmente 
ipotecati col ripetuto istromento 9 gcnnajo 
1 8 1 7 ; né osterebbe alle di lui istanze 1' art. 
87 del Regio Editto ipotecario, perchè le 
disposizioni ivi contenute non sarebbero ap- 
plicabili al caso concreto, in cui trattasi di 
un creditore , che agisce non contro il suo 
debitore, ma contro i terzi possessori , e che 
esperisce dell' azione ipotecaria , die gli com- 
pete in virtù dì un titolo, in forza del quale 
i beni da tali terzi posseduti sono a suo 



Comideeakdo che se da un canto egli è 

certo , che il creditore non può con un im- 
plicita, od esplicita rinuncia alt ipoteca com- 
petetegli sovra certi determinati stabili pre- 
giudicare le ragioni di subingresso dalle leggi 
accordato ai terzi possessori, dall'altro però 
egli è del pari indubitalo , che questo subin- 
gresso nelle ragioni del creditore, non può 
dai terzi farsi valere a termini dell'art. 3297 
del Codice civile , che contro quegli altri 
terzi possessori, che sono ad essi posteriori 
di data nell' 



W v. u 

App. pag. 101 



voi. 9 pag 



a e 



Che non avendo gli Abbate fatto fede del 
titolo, con cui possedono , nè giustificato di 
essere anteriori a quelli, a favore dei quali 
si pretende abbia il Reggio rinunciato all' i- 
poleca speciale , che gli competeva , non po- 
trebbero perciò a pretesto d'essere stati pel 
fatto del 



Cossidirasdo che avendo gli appellati li- 
mitate le loro conclusioni ed instanze al 
punto prcgìudicialc sin qui trattato , ed alla 
conferma della sentenza cadente in appello, 
ed avendo questa pronuncialo soltanto sulla 
questione se al Reggio competesse azione 
contro gli Abbate, ragion vuole che prima 
di entrare nelle altre questioni agitate tra le 
parti si statuisca sul bene, o mal giudicato 
di detta sentenza. 

Per questi motivi — Ha dichiarato e dichia- 
ra essersi bene appellato per parte del Gio. 
Reggio daUa sentenza -del Tribunale di Pre- 
fettura < 1' Acqui del 3 1 decembre 1 839 » e 
male colla medesima giudicato, ed in di lei 
riparazione non ostare alle istanze dal Gio. 
Reggio promosse contro i conjugi Abbate , 
ed i loro figli , Y eccezione da questi in atti 
fatta in dipcrìdenza dell' istromento i3 marzo 
i8a3; mandando nel resto alle parti di ma- 
turare i loro in 



Casale il 18 marzo 1841. 

Rocca Pres.— Velasco Rei. 



. —Annualità — Capitale — 
Tratto successivo — Scrittura privata — 
Pubblico istromento — Assestamento di - 
ti — Regno Lombardo- Veneto — 
— RB. Stati— Leggi del luogo. 

1. — Sebbene V ammontare delle annualità 
proposte in giudicio sia minore della somma 
appellabile , tuttavia, se la contestazione del 
debito si estende anche al capitale, e questo 
congiunto colla stessa annualità forma una 
somma eccedente le A isoo, la causa è ap- 
pellabile. 

a. — Un assestamento di conto std quantita- 
tivo di «munti da dovute, tuttoché portate da 
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titoli pubblici, e la promessa del pagamento 
delle annualità future , fatta nel regno Lom- 



riconoseiuti per rivestiti delle forme in 
quel regno richieste per la loro validità, e 
quindi eseculorii in questi RR. Stati. 

( Pio luogo dei Derelitti di Pavia — Proc Da- 
ticijh — C— fratelli Sclicorni— Proc. Cayre. ) 

Il 4 decembre 1824 nella citta di Pavia si 
addivenne fra il Luogo Pio appellante , ed il 
Notajo Giuseppe Selicoroi padre degli appel- 
lati ad una privala scrittura da essi soscritta, 
e da due testimoni! , ed autenticata da certo 
Gaspero Beccaria Notajo di quella citta, nella 
quale sostanzialmente si esprime: 

Che avendo l' amministrazione del prefato 
Pio Istituto rilevato, che dall'anno 1806 in 
appresso era in sospeso il pagamento dell'an- 
nualità di lire 84 di Milano in surrogazione 
della soramtnislranza di sacchi quattro di fru- 
mento , e brente quattro di vino , che certo 
giureconsulto Contegni in virtù d'antica con- 
venzione si obbligò a corrispondere annual- 
mente a favore di esso Pio Luogo in corre- 
apettivo di messe ed anniversarìi da celebrarsi 
per cura del medesimo , fece le opportune 
indagini per verificare i titoli relativi a tale 
annualità. 

Cbe indi venne a risultare che l'obbligo 
di cui sovra è slato assunto dal prenominato 
giureconsulto Contegni in vigore d'istromcnto 
4 dicembre 1591 rogalo Lessio , ed è slato 
poscia riconosciuto , e riconfermato da di- 
versi eredi e successori del prefato fondato- 
re , e cbe i beni già spettanti allo stesso 
fondatore , ed in detta scrittura menzionali , 
erano posseduti da varii individui c dal pre- 
detto Nola}o SeUcorni. 

Che in conseguenza , fattesi le opportune 
pratiche presso quesl' ultimo , U medesimo , 
avendo riconosciuto d'essere detentore d' una 
parte degli stabili soggetti all' aunualità in 
discorso, ha dichiaralo d'essere tenuto alla 
metà della suindicata prestazione in lire qua- 
rantadue di Milano , e si obbligò quindi per 
«e, suoi eredi, e successori a pagare la 
su espressa somma al ripetuto Luogo Pio in 
Pavia, e nel mese di agosto d'ogni anno in 
perpetuo: e riguardo alle annualità arretrate 
ridotte di comune accordo alla somma di lire 



austriache 297 lo slesso Notajo Selicorni pro- 
mise di pagarle fra tutto il mese di agosto 
1826. 

Appoggiato scrittura testé riferita, il 
prefato Luogo Pio con supplicati, e succes- 
sive lettere di citazione 11 luglio 18:19, evo- 
cava avanti al Regio Tribunale di Prefettura 
di Voghera li fratelli Selicorni di quella città , 
quali eredi del In Notajo Giuseppe, a IP e fletto 
di ottenerli condannali al pagamento di lire 
38 7 . 45 di Piemonte, cioè di 11. a58. 43 
pari a 11. 297 Austriache a saldo d'annualità 
arretrate a tutto il 1824, e di altre 11. 192. oa 
per annualità maturale negli anni 1825, 1826, 
1827 e 1828 iu ragione di IL 32. 25 di 

I fratelli Selicorni, fra le diverse 
falle alla domanda del Luogo Pio attore, op- 
posero che ostava alla validità ed efficacia 
della convenzione, di cui nella scrittura da 
questo presentata, il difetto di pubblico i- 
stro mento. 

II Luogo Pio replicò da suo canto— 1.° che 
la scrittura , di cui si trattava , dovevasi ri- 
putare per valida a termini delle RR, CC. 
per non essersi in quella imposto alcun nuovo 
peso sovra beni stabili , essendosi riconosciuta 
semplicemente un'obbligazione già preesistente 
in virtù dell' istromento 4 dicembre 1591 
rogato Lessio, che esso Luogo Pio produsse 
in causa insieme ad altri titoli relativi all'an- 
nualità in discorso ; 

2. Cbe in ogni caso essendo la scrittura 
stessa efficace a termini delle leggi vigenti 
nel Regno Lombardo -Veneto in cui fu fatta, 
doveva sortire il suo effetto anche in questi 
Ilegii Stati. 

In tale stato di cose, rassegnati gli atti 
all' Ufficio dell'Avvocato Fiscale, questo in 
conclusioni 26 maggio t832 opinò per la 
validità della scrittura in questione anche a 
termini delle nostre leggi. ludi il Regio Tri- 
bunale di Prefettura, con ordinanza di voto 
del 6 febbrajo i834 mandò al Luogo Pio 
attore di far constare, se nello Stato Lom- 
bardo-Veneto si potessero edebr 
vaia scrittura contratti della natura di < 
contenuto nel citato scritto privato, 
allegato aveva il Pio Luogo. 

Dopo questo provvedimento la lite 
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Ripigliatasi dappoi nel 1839 il Pio Luogo 
per dare evasione all' incumbente richiesto 

«tato dell' L R. Tribunale di Pavia del i5 
febbrajo 1839 comprovante che a norma del- 
le leggi civili vigenti nel Regno Lombardo- 

ture contratti della natura di quello contenuto 
nella suddetta scrittura 4 decembro 1824. 

I convenuti eccepirono che il prodotto cer- 
tificalo non bastava a provare l'assunto del 
Luogo Pio; in qualunque caso poi presero a 
riflettere che un alto tuttoché valido secondo 
le leggi del Regno Lombardo - Veneto non 
poteva produrre effetto rispetto a beni stabi- 
li situati in questi Regii Stati, poiché non 
constava che vi esistesse fra le due nazioni 
reciprocità di trattamento in questa materia. 

In risposta il Luogo Pio disse che fra lo 
Stato Austrìaco, ed il nostro osserva vasi la 
reciprocità tanto per succedere quanto per 
contrattare in virtù del trattano stipulato 
fra la nostra Corte, e S. N. V Imperatrice 
Maria Teresa sotto il 3i agosto 1763, e pub- 
blicato col manifesto senatorio 7 febbrajo 

le eccezioni dei convenuti conchiuse farsi 
luogo alla condanna dei medesimi al paga- 

scrittura, e e dcTTLrs^c^vamente d» 
corsi; 

In tale stato di cose il R. Tk»cnali bi 
Pacr. di Y oc bis a, con sentenza del a? g cu- 
na jo 1840, premesso che, a termini delle 
RR. CC nessun riguardo potevasi avere alla 
privata scrittura prodotta dal Luogo Pio: e 
ritenuto, che un alto fatto in paese straniero 
non può aver effetto nel nostro Stato a meno 
che in quel paese si deferisca agli atti pres- 
so di noi stipulali: che nel concreto non 
eravi prova di simile reciprocità di tratta- 
mento, avvegnaché il trattato invocato dal 
Luogo Pio, ed intervenuto colla nostra Cor- 
te e T Imperatrice Maria Teresa concerneva 
solamente i testamenti e le successioni, e 
non la materia contrattuale , dichiarò ostare 
alla validità ed efficacia delia convenzione, 
di cui nella scrittura 4 dcccmbrc 1834, il 
dUetto di pubblico istromento. 

Non paghi gli amministratori del Luogo Pio 
di questa sentenza, la portarono in appello. 



I convenuti chiesero dichiararsi la causa 
inappellabile per ragione di somma, ed in via 

II Luogo Pio replicando osservò sul punto 
dell' appellabilità della causa che calcolata la 
somma chiesta nei supplicati introduttivi del 

turate pendente lite , ed il capitale valore 
dell'annualità medesima, la causa ascendeva 
alla somma richiesta per l' appellabilità , e 
quanto al merito lo stesso Luogo Pio, invo- 
cava specialmente l' istromento 4 decembre 
1591 rogalo Lessi o, e la scrittura 4 decem- 
bre 1824. 

I convenuti nella loro comparsa conclusio- 
nale non dissentirono che per misurare l'en- 
tità della causa si tenesse conto del capitale 
valore dell'annualità in questione, ma dis- 
sero che si dovevano dedurre dal computo 
avversario le annualità decorse, pendente la 
causa, non essendo mai state in alti chieste, 

causa rimaneva di un valore inferiore alla 
somma di lire 1200 che richiedesi per l'ap- 
pellabUità. 

La causa fu assegnala a sentenza, previe 
conclusioni dell' Ufficio generale sul punto 

1. Se la causa fosse appellabile. 

2. Se ostasse il difello di pubblico istro- 
mento alla validità , ed efficacia della conven- 
zione , di cui nella sovranarrata scrittura 4 
decembre 1824. 

Conclusioni nt l'eunuco Ministero. 

Sul punto dell' appellabilità osserva l'Ufficio 
che se si dovesse avere solamente riguardo alla 
somma, nella quale il pio Istituto appellante 
chiedeva venissero condannati i fratelli Seli- 
corni, la causa sarebbe certamente inappella- 
bile : ma la questione , che in dipendenza di 
tale dimanda fu discussa tra le parti, e de- 
cisa dal Tribunale di Prefettura colla denun- 
ziata sentenza riguardava la validità o non di 
un titolo per la sua forma estrìnseca. Laonde 
l'entità della causa si deve calcolare 11 ou 
solo in ragione delle annualità effettivamente 
chieste in alli, ina in ragione delle conse- 
guenze tutte che derivar possono dalla sus- 
sistenza, od insussistenza del titolo in questione, 
il quale può influire tanto sul merito delle 
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annualità già decorse, come eziandio dì quelle 
avvenire. 

le parti , poiché al V una , che 1' altra am- 
mettono, che per misurare V appellabilità della 
causa si tenga conto del capitale valore del- 
le annualità in contesa. Ma non essendo questo 
capitale valore per se solo bastevole a ren- 
dere la causa suscettibile di appellazione come 
quello, che , calcolate le annualità in questione 
a lire 3a a5 di Piemonte , rileverebbe a sole 
lire 645, si fa perciò questione se a questa 
somma si debba aggiungere il solo ammontare 
delle annualità chieste nei supplicali intro- 
duttivi del primo giudicio consistente in lire 
387 di Piemonte , nel qual caso la causa sa- 
rebbe tuttavia inappellabile : oppure se si 
debbano inoltre aggiungere le annualità decor- 
se pendente lite, nel qual caso si avrebbe 
una somma molto maggiore di quella che 
richiedesi per V appellabilità. Gli appellati 
sostengono non doversi calcolare tali annua- 
lità per non essere mai slate proposte in 
causa. Però questa loro asserzione non é 
conforme al fatto , come rilevasi dal tenore 
della comparsa ao agosto i83g , (atti di pri- 
mo giudicio ) nella quale dal Luogo pio attore 
fu instato che si facesse luogo alla condanna 
degli avversanti al pagamento della somma 
portata dalla scrittura quattro febbrajo i8a4, 
e dei censi successivamente decorsi. Ciò ha- 

l'opposta eccezione d'inappellabilità. 

Facendo ora passaggio al secondo punto , 
due sono le questioni , che si presentano al- 
l' esame deh" Ufficio. 

1. Se a mente delle RR. CC. sia valida la 
scrittura 4 febbrajo i8a4, volte menzio- 
nata. 

a. Se in caso negativo , posta la validità 
di detta scrittura a termini delle leggi del 
regno Lombardo , ore fu fatta , possa essa 
protltirrc effetto in questi Regii Slati. 

Prima questione. 

Sulla prima questione si osserva, che l'an- 
nualità costituita in origine dal fu Giurecon- 
sulto Contegni , di cui neh" ist romeo lo di 
fondazione 4 decembre i5gi rogalo Lessio , 
consisteva in generi , ossia in frumento , ed 
in vino, laddove il Nolajo Sclicorni colla sud- 



delta scrittura 4 febbrajo i8a4, si è obbligato 
a pagare un' annua somma di danaro , cosic- 
ché si è portata una variazione a quanto crasi 
stipulato nel primitivo contralto , locchè basta 
perchè l'analoga convenzione dovesse essere 
fatta per atto pubblico. 

Ma , a parte anche questa osservazione , 
1' Ufficio crede, che a mente delle RR. CC. 
gli atti di ricognizione della natura di quello 
contenuto nella sovranarrata scrittura deb- 
bano essere stipulati per pubblico ist romento. 

Infatti al § 6, cap. 4, tit. aa , lib. 5 delle 
RR. CC. si dichiarano esenti dall' insinua» 
zione le ricognizioni dei beni feudali appar- 
tenenti al Sovrano ed ai Vassalli; Ora simile 
eccezione dà a divedere, che le ricognizioni 
dei beni cnfiteulici appartenenti ai privati, 
sono soggette all' insinuazione , e debbono 
per conseguenza essere fatte per atto pubblico. 

Se ciò ha luogo riguardo ai beni eniìteutici, 
sembra che per identità di ragione debba 
seguirsi la stessa regola in ordine ai beni 
affetti ad altre annualità perpetue. 

Seconda questione 

Occorre ora di esaminare la seconda que- 
stione , se , cioè data la validità ed efficacia 
della privata scrittura, di cui è discorso, se- 
condo la legge del regno Lombardo- Veneto, 
possa sortire il suo effetto in questi RR. Stati. 

Sviluppo e ragione del principio locus regit 
actum. 

A questo proposito l'Ufficio osserva essere 
regola generale di dritto, che un atto cosi 
tra vivi, che d" ultima volontà fatto secondo 
le forme stabilite dalle leggi del Regno , in 
cui o si contrattò, o si testò, debba avere forza 
e vigore anche fuori del territorio. 

Questa giurisprudenza, che mira allo sco- 
po di agevolare, e favorire i mutui rapporti 
fra i diversi popoli, è stata contro il sommo 
rigore del romano dritto adottata col con- 
senso quasi universale delle colle nazioni, e 
confermata presso noi dai giudicati dei nos- 
tri Supremi Magistrati , come ne fanno tc- 
timonianza il Fabro in cod. lib. 1 tit. 5 def. 
3; ed il Tesavro quest. for. lib. a. q. 8. nov. 
11. e ta. 

Le Regie Costituzioni non derogarono es- 
senzialmente a questa massima. Esse vollero 
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soltanto, che si osservasse una reciprocità di 
trattamento , ed in conscguenti al lib. 5 tit. 
39, cap. 5, § 11 fu stabilito, che riguardo 
ai giudicati, contratti, ed atti fatti in paesi 
stranieri, che abbiano relazione ai beni po- 
sti in questi Regii Stati, si dovesse osservare 
quanto alle ipoteche, ed altri effetti lo stesso, 
che si osserva in quei paesi riguardo ai giu- 
dicali, contratti, ed alti di questi Slati. 

A questa disposizione delle RR. CC. mal 
a proposito a parer dell' Ufficio si appoggiano 
gli appellali per sostenere , che non debbasi 
aver riguardo alla scrittura, di cui si ragiona. 

Innanzi tutto cade qui in acconcio l'avver- 
tire, che secondo F opinione adottata in con- 
clusioni dell'Uffizio dell' A vv. Generale (i) di 
Torino del 5 dicembre 1779 sottoscritte Csa- 
airn in causa Claudio Gurj , e Maria Anna 
Pana c. Michele Gurj confermate con sen- 
tenza del Reale Senato 18 marzo 1780, ref. 
Paolctti , riferite nella Pratica legale ediz. a. 
p. a tom. 4 pag. 5j e seguenti , spelta a chi 
si oppone alt esecuzione di un atto fatto al- 
l'estero il dimostrare, che presso la nazione, 
in cui quello fu fatto , non si abbia riguardo 
agli atti seguiti in questi paesi secondo le so 
lennità qui vigenti, e ciò pel motivo, che es- 
sendo in generale ricevuta la massima , che 
per la validità d'un alto basta che siano ser- 
vale le solennità prescritte nel luogo dove si 
è fatto , colui che nega essere io vigore si- 
mile massima presso una detcrminata nazione 
ha la presunzione contraria , e quindi aver 
deve il carico delle prove. 

Della reciprocità di trattamento esistente tra 
lo Stato di Milano e te provincie da esto smem- 
brate ed aggiunte ai Domimi di S. M. Sarda. 

Ma T Ufficio non si fermerà a ragionare sul 
merito di quest'opinione, poiché nel concreto 
non può rivocarsi in dubbio la perfetta reci- 
procità di trattamento esistente fra lo Stato 
di Milano , e le provincie da quello smem- 
brate , ed aggiunte agli stali di Sua Maestà 
l'Augusto nostro Sovrano, quale si è la pro- 
vincia di Voghera , ove esistono i beni a cui 
si riferisce la controversa scrittura. 

In falli il trattalo tuttora vigente del 4 
ottobre 1751 intervenuto fra la nostra Corte, 



(«) Presso il R. Senato. 



e T Imperatrice Maria Ti resa dispone in ter- 
mini amplissimi, che i sudditi dello Stato di 
Milano, e delle suddette provincie smembrate 
dovessero essere vicendevolmente trattali coma 

10 erano prima delle rispettive smerabrazioni , 
e continuassero in conseguenza a godere re- 
ciprocamente la facoltà di acquistare, e suc- 
cedere si per testamento , che ab intestato. 

È bensì vero , che in questo trattalo non 
si prescrive Wllcralmenle che un atto segui- 
to secondo le forme vigenti nell'uno Stato 
dovesse essere esecutorio nell' altro; ma ciò 
si desume dalla retta intelligenza del trattato 
stesso, il cui evidente scopo si fu di con- 
servare inalterate le molteplici relazioni eli- 
si enti fra Io Stalo di Milauo, e le sovra ac- 
cennate provincie limitrofe, le quali contro 
la mente, e lo spirito del trattato rimarreb- 
bero incagliate se un atto seguito in uno 
Stato non dovesse ricevere nell' altro la sua 
esecuzione. È poi cosa di fatto che in const' 
guenza della succitata politica convenzione si 
osservò sempre fra i suddetti due domimi un 
esatta reciprocità di trattamento, e die i Tri- 
bunali resero rispettivamente esecutorie in uno 
Stato le sentenze prof erte nelt altro, previo 

11 giudicio di delibazione , siccome quest' Uffi- 
cio ebbe già a rilevare in conclusioni 17 lu- 
glio 1839, emanate sul ricorso Campeggi, 
ed approvate da questo R. Senato con de- 
creto di volo 9 settembre stesso anno ref. 
Canfora (?) , nelle quali si opinò che un atto 
stipulato nello Stato di Milano fosse abile a 
conferir ipoteca su' beni stabili posti in una 
provincia distaccata da quello Stato. 

Dietro il sin qui dello, parendo all' Ufficio 
bastantemente stabilito che un allo seguito 
nello Stato milanese secondo le leggi ivi vi- 
genti, debba avere il suo effetto nelle pro- 
vincie, che anticamente facevano parte di 
quel dominio, a norma del sovra mentovato 
trattato del 1751, e della successiva confor- 
me osservanza , esso crede superfluo d' inda- 
gare, se il trattato posteriore del 3i agosto 
1763, concernente in generale i sudditi di 
S. M. il nostro Sovrano, ed i sudditi Au- 
striaci si riferisca soltanto alle successioni, 
od anche alla materia contrattuale, poiché 
sebbene questo trattalo riguardasse solamcn- 



(a) V. tom. 3, pag. i5g. 
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te la materia delle successioni, come avvisò 
il Tribunale di Prefettura di Voghera, non 
si potrebbe però dal silenzio sulla materia 
contrattuale dedurre, che abbia derogato in 
questa parte air antecedente politica conven- 
zione del 1751, la quale trovasi infiliti tut- 
tora in verde osservanza , come ebbe anche 
a riconoscere questo Supremo Magistrato v'A- 
la sua sentenza ao novembre 1 838 ref. Acsfcs 
io causa Montebruno contro Visconti (1). 

Pertanto l'Ufficio, ritenuto altronde, che 
la scrittura suddetta delli 4 decerobre i8a4, 
è stala insinuata in questi Regii Stati secon- 
do le veglienti leggi, è di parere, come con- 
chiude, che da questo Supremo Magistrato, 
rejetta 1' eccezione d' inappellabilità opposta 
dai fratelli Selicorni, si possa dichiarare non 
ostare il difetto di pubblico istronienlo alla 
validità, ed efficacia deUa convenzione, dì 
cui nella delta scrittura, provvedendo nel 
resto a termini di ragione e giustizia. 

Casale addi a 5 febbrajo 1841* — Coi. leu Sost. 

DlCtSIOMI. 

IL SENATO — Armo*»* dalla riunione 
delle diverse annualità, delle quali si richie- 
de il pagamento dall'amministrazione del Pio 
Luogo dei Derelitti, ed uniti luoghi di Pavia, 
col capitale rappresentante il montare delle 
annue prestazioni medesime, viene a formarsi 
una somma eccedente le lire 1200. 

Che questo capitale ancora formò oggetto 
di lite davanti i primi Giudici, come lo (br- 
ina davanti a questo Magistrato, perchè per 
parte dei convenuti fratelli Selicorni si pre- 
tende insussistente il debito non solo delle 
annualità decorse, ma ben anco insussistente 
quello dvi capitale produttivo di dette an- 
nualità; ** 

Cbe perciò non può ravvisarsi dubbiosa 
T appellabilità della causa. 

Atteso in merito che il debito in genere 
a favore dei Luoghi Pii attori risulta dall' i- 
stromcnlo 4 dicembre i5gi Lessio, Nolajo, non 
che dal testamento ao ottobre i63g del Ca- 



(0 V. toro. 3, pag. 367 c 368. 
(a) E se fosse altrimenti la scrittura potrebbe 
essere riputata nulla nella parte arrecante un 



nooico Boniforte Codaccia, Martiguoni Notajo, 
e dagli istromenti a5 giugno 1644. c >4 
glio i654; 

Che in specie poi risulta per una metà a 
carico dei fratelli Ferdinando, Paolo, e Gio- 
anni Selicorni , come eredi del loro padre 
Giuseppe in seguito all'assestamento di conti 
fatto coli' amministrazione dei detti Pii Luo- 
ghi iu forza di scrittura fatta in Pavia il 4 
deccmbre i8a4, debitamente insinuala, e 
prodotta. 

Arrssocat, per esimersi dal pagamento del- 
le annualità richieste dai Luoghi Pii indarno 
pei convenuti ai oppose dì nullità, ed ineffi- 
cacia a quella scrittura , comechè incapace 
a produrre alcun vincolo sui beni del Selicorni, 
per non essere redatta in pubblico ist r a men- 
to , mentre il vincolo ipotecario de' beni per 
la sicurezza delle annue prestazioni dimana 
dall' istromenlo originario di creazione del 
debito 4 decembre iSgij e dagli altri auten- 
tici documenti sovra enunciati, e non già 
dalla privata scrittura 4 decembre i8a4, la 
quale non rincliiude che un assestamento di 
conto sul quantitativo del debito arretrato, e 
la promessa del pagamento per le annualità 
futures 

Cbe dùTatli sino dal 3i ottobre i8a3 era 
già stata presa iscrizione ipotecaria sui beni 
del Giuseppe Selicorni a diligenza dell'am- 
ministrazione suddetta , fondata appunto sui 
mentovati pubblici documenti, dimodoché il 
vincolo ipotecario era, ed é totalmente indi- 
pendente dalla scrittura 4 decembre 18 >- \. 

d esima alcun peso reale sui beni immobili 
siinan nei Regii Stati (a), e trattandosi di 
contratto rivestito di tutte quelle forme ri- 
chieste per La di lui validità daUe leggi del 
luogo, in cui venne effettuato, non v'ha ra- 
gione, per cui non debba sortire il suo ef- 
fetto» 

Che indarno in Gne pei convenuti si op- 
pose una nuda negativa sul possesso di beni 
affetti al vincolo ipotecario per l'annua pre- 
stazione suddetta, sia perchè la personale 



peso reale sugli immobili situati nei Rft. Stati, 
ma giammai nel resto — giacché utile per inu- 
tile non vitialur. 
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obbligazione assunta dal loro padre, ed au- 
tore sussiste indipendentemente dal possesso 
de" beni, da cui nasce l'obbligazione reale, 
sia perchè in ogni caso a fronte di una e- 
splicita confessione del loro autore s' aspe Ite- 
rebbe ad essi di provarne almeno T erroneità. 

Pia TALI MOTIVI Hà ni CHI ARATO E DICIIUAA 

la presente causa appellabile, ed in 
essersi bene appellato dall' arci mini- 
si rn z ione dei l'i i Luoghi de* Derelitti, ed altri 
uniti di Pavia dalla sentenza del Tribuna» 
le di Prefettura di Voghera del M gen- 
najo 1840, perchè male con quella giu- 
dicato, ed in riparazione della stessa essere 
tenuti i fratelli Ferdinando, Paolo, e Gio- 
anni Selicorni al pagamento a favore dei detti 
Pii Luoghi della somma di lire austriache 297 
e cent. 5 per annualità arretrate, ed accer- 
tale colla scrittura 4 decembre 1824, e delle 
annualità posteriormente decorse in ragione 
di lire 4? di Milano per ciascuna, e cosi in 
quella somma, che verri accertala, e liqui- 
data, sotto deduzione però di lire 90 au- 
striache ammesse come pagate in conto — 
Spese compensate. 

Casale il ai marzo i84a. 

Annuii di Quella P. P. — Causi Rei. 



Cosa giudicata— Sentenza— Effetli— Pri- 
grado di 



1 . — La cosa giudicata non essendo atlnouuva, 
ma dichiarativa dei diritti delle parti, rimonta 
nei suoi effètti alt epoca della contestazione 
della lite. 

a. — Quando una sentenza stabilisce che un 
determinato prezzo (mercede di fitto d" acqua) 
sarà fissato dai periti, se una delle parti fa 
contestazione sulle basi alle quali V altra pre- 
tende debba la perizia appoggiarsi, e se chi vuole 
essere dette basi giuste, deduce dei capitoli di 
prova testimoniale per ciò giustificare , tali 
capitoli non possono dirsi incompatibili colla 



(1) Esposta in questa Collezione iota. 1 pag 
ai e scg. e pag. 4* c scg. colla erronea 



| stessa sentenza, e sono quindi ammessibili, 
massime se la prescritta perizia, atteso il lasso 

tt^rnjyi) j ì ( ,v f{t s s C j)in (^t^iCllo f OK^C HO il 

le basi 



3. — Quando il Jittavole non fece parte del 
giudicio senatorio nel quale il locatore difen- 
dei™ una ragione annessa ai beni locati, se 
T esito di tale giudicio può dar dritto allo stesso 
fittavole di esperire qualche ragione di regresso 
verso lo stesso locatore , debbe farlo in separato 
giudicio ed in prim' istanza , e non lo può 



(Condomini della roggia mora— Proc. Mas- 
saio. C. March. AU-Ponzoni-Proc Pawa.) 



Di chimi. 

IL SENATO — Cossi™ ras no che la 
, cne uivicie le parti circa i < 



que- 



deUa sentenza di questo Magistrato del i5 
dicembre 1 858 (i) si è se la fissazione del 
prezzo dell'acqua, colla medesima ordinata, 
debba aver luogo dal giorno , in cui fu in- 
signito il giudizio, ovvero da quello dell'e- 
manazione della detta sentenza, non essendo- 
vi quistione sul modo di fissazione pel tem- 
po posteriore alla medesima; 

Che a questo riguardo occorre ritenere , 
che secondo i più triti principii del dritto, 
allorquando una cosa è dedotta in giudizio, 
deve intendersi giudicata dal giorno della con- 
testazione della lite (11. *jo ir. de rei v indie.) 
e per conseguenza a quel punto si debbe re- 



tenza ordinato. 

Che a nulla monta l'oso, che possa essersi 
(atto dei termini di futuro nel designare il 
modo, con cui la fissazione del prezzo do- 
vesse aver luogo, poiché riferendosi la sen- 
tenza al tempo delt instituzione del giudicio, 
di necessità gli incumbenli da essa prescritti 
dovevano riguardare l'avvenire; 

Che meno esalto sarebbe poi anche il dire 
che non essendovi stata conclusione in pro- 
posito non potesse il Senato statuire sul detto 
prezzo, poiché fu anzi colla detta sentenza 
rejetta l'instanza, e conclusione del Marchese 



del 16 deccmbre, quando che larcbbcdcl gior- 
no antecedente, cioè del t5 decembre. 
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Ahi- Po n ioni tendente al pagamento del so- 
lo fitto apparente dalla scrittura 5 maggio 
i8i4j 

Che tanto meno ancora si ravvisa il detto 
signor Marchese assistilo in ragione nell' in- 
terpretazione da esso voluta darsi a detta 
sentenza, in quanto che egli stesso sul prin- 
cipio della causa, ed in comparizione ao ot- 
tobre i8j8 giudizialmente offri il pagamento 
del solito fitto apparente da detta scrittura, 
o di quell'altro maggiore, o minore che po- 
tesse da perito, o periti venire stabilito, od 
arbitrato , avuto ad ogni cosa V opportuno 
riguardo. 

Che l'inibizione di nulla intanto innovare (i), 
rilasciata dal Senato di Piemonte ex primo 
decreto in questa causa conferma sempre più 
il detto principio, poiché se da un canto si 
ordiuò clie provvisoriamente le parti rima- 
nessero nello stato in cui erano prima del- 
rinslituzionc del giudizio, dall'altro si rico- 
nobbe che quello slato provvisorio doveva 
poi essere regolato definitivamente dal giu- 
dicalo che sarebbe emanalo a suo tempo. 

Congiurando , ciò ritenuto, sul punto del- 
rammessihilità dc'capiloli pel condominio de- 
dotti, che sebbene la sentenza sovranunciala ab- 
bia prescritto dovere la fissazione del prezzo se- 
guire per mezzo di periti, o d' accordo, o 
d'ufficio, siccome però per parte del Marchese 
Ala-Ponzoni si contestarono le basi, alle quali 
il Condominio instava doversi la perìzia ap- 
poggiare in della fissazione , perciò non può 
al Condominio stesso essere preclusa la via di 
giustificare la verità, e realtà delle basi stesse; 
epperciò non può l'offerta prova per testi- 
monii dirsi contraria alla detta sentenza, ma 
piuttosto alla medesima coerente; 

Che tanto più si presentano detti incum- 
berili ammessibili, in quanto che pel trascorso 
di più anni dalla prolazione di detta sentenza 
rimarrebbe, se non impossibile assai difficile 
F esaurimento dell' incumbente di perizia sen- 
za il previo accertamento delle basi , sulle 
quali il perito dee fondare il suo giudizio. 



(i) Il possesso che viene accordalo pendente 
lite ad una delle parti, non pregiudica ai loro 
ve» diritti che vengono poscia riconosciuti 



Tra il Marchese j4la~ Pontoni, erf i fitta - 
voli Sozzarti. 

Co* si dm ah do che le controversie tra il Mar- 
chese suddetto, ed i suoi affillavoli, dipen- 
dentemente dalle stipulazioni tra i medesimi 
seguite, non possono recarsi in prima instanza 
avanti questo Magistrato ; 

Che non vale il dire trattarsi di giudizio 
di rilevo, poiché non essendo i fittavoli .'ni- 
tori del Marchese, mancano i termini di ri- 
levo che si richiedono per poter profittare 
del foro della causa principale, e si scorge 
non trattarsi che di semplice regresso con- 
venzionale, pel quale nessun privilegio essen- 
do accordato, vuole desso esperirsi avanti i 
Tribunali ordinari!; 

Che tanto meno si potrebbe ricevere la 
causa tra i medesimi, in quantoché si tratta 
di pura, e mera esecuzione di un giudicato, 
nel quale i Sozzani non fecero parte, e che 
non può per contestazioni estranee alla causa 
principale venire menomamente ritardata, né 
modificata sia quanto all'oggetto, sia quanto 
alla forma . 

Per questi motivi — Ha dichiaralo e dichiara 
essere luogo, in esecuzione della sentenza di 
questo Magistrato del i5 dicembre 1 838, alla 
fissazione del prezzo dell'acqua, di cui in es- 
sa, dal giorno dell' instiluzione del giudizio in 
poi, e conseguentemente doversi a tal oggetto 
ammettere, come ammette alla prova prima 
d 1 ogni cosa i capitoli pel Condominio della 
Roggia Mora dedotti nella comparizione delti 
8 febbrajo 1841 ; rejetta ogni instansa, ed 
eccezione in contrario fatta; 

E doversi assolvere, come assolve li Soz- 
zani principali dei Causidici Cayre e Ga- 
s tirici li dall'osservanza del giudizio. 

Spese a carico del siguor Marchese Ala- 
Ponzoni. 

Casale il 39 di marzo 1$$?. 

Animus di Cimila P. P. — Pemolio Rei. 

Avvocali Cadoma e . . . 



colla sentenza nel merito, la quale appunto si 
retrotrae nei suoi effetti all' epoca in cui la 
lite ebbe il suo principio. 
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Fiducia — Germe — Testamento — Circo- 
stanze che la escludono — Semplice raccoman- 
dazione — Prova testimoniale — Giuramento. 

Sebbene da un testamento ( che spiegò effètto 
prima del Codice ernie ) emerga un germe di 
fiducia, tuttavia 

a ) Se V erede instituùo ( che vuoisi di 
quella incaricato) è il figlio del testatore, ed 
i pretendenti alla fuiucia sono i di lui nipoti 
ex fìlio ; 

b ) Se U testatore nel disporre delle cose 
sue ebbe riguardo a tutte le persone compo- 
nenti la propria famiglia j 

c ) Se lo stesso erede a vece di aver dato 
indizio , nel suo operato , di essere pùttosto 
depositario che erede , agi anzi con quest ul- 
tima qualità ed in modo assoluto j 

d) Se non è giustificata una causa nel 
testatore di simulare la persona dell' erede j 

e) Se il complesso delle circostanzi e- 
mergenti dall' atto , da precedenti e susseguenti 
e da quelle dedotte per prova testimoniale , 
concorrono piuttosto a stabilire una raccoman- 
dazione fatta dal testatore all' erede che una 
i-era fiducia; 

f ) Sa S preteso fiduciario offre di pur- 
garsi con suo giuramento in senso ad esclu- 
dere la fiducia medesima j 

Concorrendo queste, ed altre circostame 
analoghe, si può pronunciare V assolutoria del 
fiduciario mediante tale giuramento , e questo 

( Carlo Bruno Robotti C- Il prete Robotti ) 
Urricio bs'fovbbi— Proc. Piccioli. 

Dieta io». 

IL SENATO — Attesoché a Carlo Tom- 
maso Robotti avo, e padre rispettivo delle 
parti, col suo testamento delli 8 gennajo i8j3, 
dopo di avere lasciato ai dì lui quattro ni- 
poti Gioanni Andrea, Carlo Bruno ( il povero 
attore ) , Carlo Tommaso , Pietro Francesco 
fratelli Robotti del Perpetuo Lorenzo di lui 
figlio premorto, la legittima, che poteva loro 
di ragione competere, e previi pure alcuni 
legati fatti alle quattro loro sorelle, e di lui 
nipoti , non che alle proprie figlia e mo- 
glie, ed alla vedova Robotti , instimi in suo 



crede universale il Prete Gioanni Andrea Ro- 
botti ( il convenuto ) suo amalissimo figlio , 
confidando sempre in esso, che eseguirebbe 
altresì quello che gli aveva a viva voce affi- 
dato; 

Che se queste ultime espressioni dinotano 
apertamente , che il testatore abbia dato al- 
l' erede un qualche confidenziale incarico, o 
contengano anche un germe di fiducia in ge- 
nere, se dalle lettere in atti prodotte dal con- 
venuto indiriue nel 1826 al di lui nipote 
Gioanni Andrea, e segnatamente da quella in 
data del so luglio, puossi con qualche fonda- 

denza sia slata fatta in favore de 1 due de 
suddetti legittimarti, non vi sarebbero però 
argomenti bastanti a far credere , che il te- 
statore abbia insinuilo il convenuto in suo 
erede universale soltanto in apparenza , ma 
abbia realmente disposto dell'intiera sua e- 
redita a favore de' nipoti, in contrario di 
quanto dispose espressamente col precitato 
testamento , per coi non lasciò a costoro 
che la semplice legittima , e che anzi tutto 
porta a credere che V instituiione sia vera , 
e sincera , sebbene congiunta con onere con- 
fidenziale. 

Che in fatti il Carlo Domenico Robotti , 
disponendo delle cose sue, ebbe riguardo a 
tutte le persone componenti la propria fami- 
glia, l'erede inslituito non è già un estraneo, 
ma il figlio dello stesso testatore , che lo qua- 
lifica amatissimo, espressione non usata dal 
medesimo rispetto ai nipoti ridotti alla legit- 
tima ; il detto erede , Sacerdote , già prov- 
visto d' un discreto patrimonio suo proprio , 
come appare dal prodotto istroroenlo undici 
maggio 1796, e di un beneficio parrochiale, 
epperciò in grado di soccorrere, e benefi- 
care i nipoti di lui eredi presuntivi, per il 
che può inferirsi , che il padre siasi deter- 
minato ad onorarlo e» .IP instiluzione univer- 
sale , confidando , che avesse poi trasmesso 
le proprie sostanze ai medesimi; Non riscon- 
trasi , che egli abbia fatto alcun alto dimo- 
strativo, che egli ritenesse l'eredità qual sem- 
plice depositario, od in altri termini quale e- 
rede fìdecomisario , ed anzi consta dai varii 
documenti per esso prodotti, che egli assunse 
tosto dopo la morte del testatore, il nome e 
la qualità di vero crede, e l'esclusiva awiui- 
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Distrazione dell' eredità, transìgendo colla ma- 
trigna , e colla sorella , vendendo stabili , ed 



Attesoché a fronte di tutte le surriferite 
risultanze, la causa di simulare dall'attore 
allegata nei capitoli per esso dedotti, astra- 
zione anche fatta della circostanza apparente 
dalle spiegazioni datesi posteriormente a quella 
deduzione , che un solo dei nipoti del testa- 
tore trovavasi ancora minore alla data del te- 
che l'instiluzione, di cui si tratta, sia mera- 
mente fiduciaria, poiché il testatore avrebbe 
potuto provvedere altrimenti per risparmiare 
le spese giudiziarie ivi indicate, e che anzi 
posta la fiducia , non si sarebbero risparmia- 
te le spese d'inventaro, che l'erede fiduciario 
sarebbe regolarmente stato in obbligo di fare. 

Che nemmeno potrebbesì necessariamente 
indursi la fiducia dall' avere il convenuto 
lasciato ai nipoti , o ad alcuni di essi la 
goldita dei beni ereditari! , ed eziandio quel- 
li componenti il suo patrimonio ecclesiastico; 
mentre non potrebbe trarseoe 1' immediata 
conseguenza, che egli abbia ciò fatto per 
positivo dovere, piuttosto che per liberalità 
naturale , e consentanea ai rapporti di stretta 
parentela , e di affezione esistenti Ira esso, ed 

• 



àttwo d'altronde, die il 
dotti capitoli nei termini , cui 
ccpiti, involverebbe piuttosto una semplice 
raccomandazioue del testatore all'erede di 
trasmettere poi le sue sostanze ai nipoti, an- 
ziché una vera fiducia; 

Che ad ogni modo il mezzo più acconcio 
per determinare V esistenza , ed il tenore 
d'una fiducia sarebbe il giuramento del pre- 
teso erede fiduciario , mentre trattandosi di 
cosa segreta, e confidenziale alla di lui fede 
i, la di lui dichiarazione giurata 
anzi più di guarentigia , che 
ne altra testimonianza; e che il con- 
evocato in giudizio dal solo attore 
il concorso dei fratelli 16 e più anni 
dopo la morte del testatore appunto onde 
spiegasse la pretesa fiducia, avrebbe dichia- 
ralo d'essere pronto a giurare nel modo e- 
sclusivo negli alti offerto. 

H* Dicaua&TO, z meni ara — Rcjctli i capito- 
li dall' attore dedotti in comparizione del 3 




giugno 1840, doversi assolvere, come assol- 
ve il convenuto Canonico Gi canni Andrea 
Robotti dall' osservanza del giudizio, median- 
te la prestazione del giuramento per esso 
offerto. — Spese compensate. " 

Casale il 3i marzo 184?. 

Re). 



Se il parroco abbia azione e 
pronfuovere f esecuzione di un lascito eT ordina- 
zione, di messe fatte in un testamento (1) — e 
se simile domanda possa proporsi direttamente 

a 



( Sul ricorso Micotti ) 

Il Sacerdote Micotti chiedeva al R. Senato 
lettere citatorie contro gli eredi del Sacer- 
dote Francesco Bottacco per obbligarli a far 
celebrare le messe e gli anni versa rii perpetui 
da quest' ultimo ordinati con testamento del 
?8 settembre 1794- 

CoHCLCSlOft! Oli Pubblico MtiltSTBAO. 



L' Ufficio comincia per osservare che non 
trattasi di erezione d* alcuna opera pia ; 

Che il legato di 11. 400 fatto nel testamento 
a favore della parocchiale trovasi rivocato 
nel codicillo , e cosi ogni relativa ingerenza 
del parroco in questa eredità vien meno; 

Che perciò trattasi di pura e semplice or- 
dinazione di messe in suffragio del T anima 
del defunto , la quale costituisce bensì un peso 
coscienzioso che aggrava t erede nel foro in- 
terno, ma non mai pub assoggettarlo a ren- 
derne ragione nel Joro esterno. 

Che se è massima costantemente ricevuta 
presso i Supremi Magistrati, che i promotori 
dei legati pii non sono riconosciuti avanti i 
Tribunali laici (decreti del R. Senato di Pie- 
monte del a3 novembre 1 83 1 sul ricorso Pc- 



(1) V. la vota, che fa seguito al 
crcto del Senato di Casale. 
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retti conforme a conclusioni dell' A vv. Oen. 
— 6 di maggio i836 sul ricorso Bianchi — 
e del 'i di maggio i83'2 sul ricorso Co- 
bianchi ; 

Che se il Senato di Piemonte con sentenza 
del 3 fehbrajo 1789, in causa Deregihus, con- 
forme a conclusioni dell' Uffizio dell' Avvocato 
Generale 8 gcnnajo stesso anno, riconobbe 
che ancorché si tratti d' opera pia consistente 
in sola celebrazione di messe, non pub questa 
venir in giudicio rappresentata dal parroco, 
cosa dovrà dirsi nel caso di cui nel sovra- 
scrilto ricorso, che trattasi di semplice onere 
imposto all'erede? 

Se il testatore non avesse avuta in lui piena 
confidenza, avrebbe provisto per la nomina 
di un esecutore testamentario ; dacché ciò 
non fece, sembra che nissuno possa di pro- 
pria autorità assumere simile qualità ; ammet- 
tendo un diverso sistema, potrebbe questo 
dar vita a gravissimi sconcerti, massime al- 
lorché, come nella concreta specie, si vorrebbe 
agire contro gli eredi degli eredi , e per trat- 
tarsi in gran parte d'oneri che per lo più 
fi adempiono senza conservarne la memoria 
in modo autentico. (Conclusioni dell' Avv. Gcn. 
sullodato del 37 aprile 1837, in causa Don- 
tempi c. Vicari, sottoscritte Aiuussoclio (t)). 

Né sembra possano suffragare l' intento del 
parroco le patetiche sue circostanze esposte 
nel ricorso da lui presentato a S. E. il Ve- 
scovo di Novara, giacché l'Uffizio crede che 
altri mezzi il ricorrente non possa nella sua 
qualità adoperare verso gli credi , che quelli 
d'una caritatevole persuasione. 

Non é poi il caso d'azione popolare (2), giac- 
ché in primo luogo trattasi di lascito di pri- 
vato interesse, ed allora é massima di dritto 
canonizzato dalla legge j.* ff. De pop. act., 
che populares actiones sunt quibus jus popoli 
defenditur. 

D'altronde poi anche in ordine a queste 
azioni c'insegna il Vorr, lib. 47, titolo a3 .• 
» Moribus interim nostris nullus privalus ac- 
» tione populari tali experiri potest ; sed 
m omnino ad privatum interesse »>. 



(1) Che veggonsi rapportate nella mota che fa 
seguito al presente decreto ( pag. 34 ) , e delle 
quali già fu fatta menzione in questa Collezione 

4p* Voi. 1 1 . 



L' Urricio perciò conchiude dichiararsi non 
farsi luogo a quanto si supplica. 
Casale 5 aprile 1842. 

Deche™. 

IL SENATO — Manda .1 ricorrente di prò», 
vedersi avanti il Tribunale competente. 
Casale 9 aprile 1843. 

Rocca P. — DtfA«i di voto. 

— NOTA — 

Sui Promotori della opere pi*, « sulla esecu- 
zione dei semplici legali di messe. 

Gwmspuvdexza del R. Sex. di Pieuoxte. 

( Morbiom C. contempi ) 

CoSCLtJSIOIU DEL PUBBLICO MlSISTEEO. 

L'Ufficio sul punto della regolarità del 
contradditorio del solo Canonico Morbioni 
non può altramente attenersi che alla prati- 
tica costantemente sinora osservatasi secondo 
la quale i Promotori de* legali pii deputati nei 
sinodi diocesani, non furono mai riconosciuti 
vestiti di legale qualihì per agir nel foro 
civile quali vindici di opere — che od abbiano 
un* amministrazione particolare, — o siano state 
soltanto imposte al gravame della coscienza di 
taluno. 

Prima ipotesi. 

Imperocché nel primo caso la sovraintcn- 
denza e l'eseguimento del pio obbligo spet- 
ta a chi fu dal testatore nominato, e sarà 
solo allorquando la non curanza dell'ammi- 
nistratore priverà la chiesa di quella presta- 
zione che a di lei benefizio fu lasciala, che 
il Promotore dei pii legati, non per se, ma 
per mezzo di un curatore speciale da depu- 
tarsi a diligenza d'esso dalla competente au- 
torità potrà sollecitare l'adempimento dell'al- 
trui pia volontà, dove però la chiesa beneficiata 
sia per qualche circostanza impedita dall' agire 
da se stessa. 



toni, a pag. 269. 370. 

(3) V. sulla materia la presente Collezione 
tom. 5, pjg. 3 10 nella nota , ed inf. psg. 58. 

2. 
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Seconda ipotesi. 

Nel secondo caso in quello, cioè, in cui la 
pia disposizione non sia stata fatta a contem- 
plazione d' una pubblica chiesa della Diocesi, 
nè involva una certa prestazione a di lei fa- 
vore, ma sia bensì lasciata a puro maneggio 
e coscienza dell'erede, niuna civile obbliga- 
zione ne può nascere, che sia nel foro ester- 
no esperibde nè da un Promotore, nè da altro 
curatore del legato pio. 

Tale si è, come già si accennò, la prati- 
ca del Sup. Mag. di cui fanno fede le con- 
clusioni di quest'Ufficio confermate con al- 
trettanti decreti di questo R. Senato di Pie- 
monte—del a3 novembre i83i sul ricorso 
p creU ;_6 maggio i836 sul ricorso Bianchi 
_€ a maggio i83a sul ricorso Cobianchi. 

Neil' ipotesi però che il sig. Canonico Mor- 
bioni avesse promosso l'eseguimento d'un 
legato il quale fosse dalle leggi civili munito 
di vita e di azione, gli atti da esso fatti non 
sarebbero a parer dell'Ufficio nulli per ciò 
«olo che non siasi servito dell'organo di un 
curatore legalmente deputato, ma potrebbero 
essere convalidati, e rinvigoriti col mezzo di 
detto incurobente, e della ratifica che tal cu- 
ratore ne facesse, e ciò non tanto per le 
massime che plurima facta tenerti quae non- 
dum facta vetabantur—saepe retentio datur ubi 
actio negatur ( leg. 3 in pr. ad S. C. Mace- 
donianum leg. ult. § ult. de legat. a leg. ultim. 
ff. de transact. leg. a5 § t de hered. pet. L i 
$ ult. dep. 5. ); Ma anche per la ragione as- 
sai più forte che gli atti riconosciuti nel vero 
vantaggio d'una persona od ente posto sotto 
la pubblica tutela, benché fatti da un ammi- 
nistratore falso, od illegittimo si sostengono, e 
si ammettono a ratifica pel bene dello ammi~ 
nistrato(i), sia secondo il comun diritto, che 
secondo la salutare giurisprudenza spiegata 
col dello del Presid. Fabro per cui— Actus qui 
deficiente auctorilate nullus est, interveniente 
quandocumque auctorilate validus efficitur. 

Ma ciò che importa l'avvertire, e che fa 
sì che il merito dilla causa assorbe, in se, 
ed inutilizzi ogni questione sulla sua regola- 
rità estrinseca, egli è che il Tribunale non 



(i) Ne abbiamo degli escnipii nella presente 
Collezione toro. 1 , pag «99~ a8 7 e 566 - 



doveva accogliere il sistema del Canonico Mor- 
bioni perchè non appoggiato, nè suffragato da 
una vera azione civile, massime poi a riguar- 
do dei terzi possessori; e non doveva per- 
ciò ugualmente accogliere la domanda del 
curatore deputatovi confermativa dell'operato 
di detto Canonico Morbioni. 

Imperciocché quanto alle 3/m. messe che 
dovevano celebrarsi nei dieci anni dopo la 
morte del testatore compiutisi nel 1795, elle- 
no non erano state date ad una certa chiesa, 
e potea V erede non solo farle celebrare in 
qualunque chiesa della Diocesi di Novara, 
ma in qualunque altra Diocesi, epperb il pro- 
motore dei legati pii della Diocesi di Novara 
mancava di ragione a farsene render conto. 

Del resto poi egli è essenzialmente da ben 
ponderarsi che in ogni testamento per lo 
più vi si trova sempre inserto il peso di suf- 
fraga quali in maggiore, quali in minore 
copia; ma questo è un peso semplicemente 
conscienzioso , che aggrava l'erede nel foro 
interno , sema che perciò egli debba andar 
soggetto a giustificare t adempimento di tale 
obbligo nel foro esterno. 

Niuno non vede la sconvenevolezza, e l'il- 
legalità d'un tale rendiconto, perciocché se 
ne vedrebbe un'inesauribile sorgente di liti, 
a salvarsi dalle quali dovrebbe ogni crede 
provvedersi delle opportune ricevute dai ce- 
lebranti , ritenerle, e conservarle, per una 
lunga scric d'anni, come nel concreto, in 
cui l' crede gravato fu convenuto dal Cano- 
nico Morbioni 43 anni dopo la morte del 
testatore, e 33 dopo la scadenza del decen- 
nio fissato per 1' adempimento delle 5jm. 

messe 

Torino il 27 aprile 1837 — Amissoclio Sost. 

Giurisprudenza del Senato di Casale. 

Pino Caso. 

// Promotore delle opere pie non ha veste 
e qualità per promuovere istanze tendenti ad 
ottenere la celebrazione delle messe e t esecu- 
zione dei pesi annessi ad una cappellania, nè 
la separazione dei beni per t esecuzione dei 
pesi medesimi. 

( Rcciocchi C Varii ) 
Proc. Davicwi— Proc. Nailibo. 
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Corclcsiori pel Pubblico Ministero. 

In quanto al sig. Canonico N. N. la qua- 
lità di Promotore delle opere pie e difensore 
dei benefìcii, colla quale pretende agire non 
essendo riconosciuta dai Supremi Magistrati, 
non può essere luogo ad alcuna di lui in- 

Casale il io settembre i838— Gerbino Sost. 
Decisioni. 

IL SENATO — Attesoché la qualità di Pro- 
motore delle opere pie concorrente nel sa- 
cerdote Canonico N. N. non basta nel caso 
concreto a renderlo persona legittima per 
proporre contro la Cristina, ed Alba Regina 
Piazza , ed il Gioauni Piazza le instanze con- 
tro di essi loro dirette , mentre trattandosi 
di curare la celebrazione delle messe della 
cappellania instituita da Pietro Camucchio e 
da Carlo Antonio , e Gioanni Stefano fratelli 
Piazza con atti 5 gennajo, 14 aprile 1684 , 
e 28 luglio 1694; s'aspetta a norma delle 
tavole di fondazione al Parroco prò tempore 
di Valenza un siffatto diritto, né per altra 
parte il Promotore delle opere Pie può ri- 
guardarsi persona legittima onde proporre in 
giudicio una dimanda tendente alla divisione 
dei beni, che fossero annessi alla cappella- 
nia alla forma della legge 8 germile an. 9. 

Clie in conseguenza 1' evocazione in causa 
fatta dal detto Canonico N. N. del Gioanni 
Piazza non può essere considerata legalmente 
eseguita, né le dimande proposte contro la 
madre, e figlia Piazza, nè il volontario inter- 
vento in causa di detto Canonico puonno 
meritare riguardo. 

Per tali motivi ha dichiarato , e dichiara 
non essere il Canonico V Y nella sua qua- 
lità di Promotore delle opere Pie persona 
legittima a proporre le dimande, ed instanze 
in questa causa promosse contro la Cristina , 
Alba llegina , e Gioanni Piazza , e doversi 
perciò assolvere, come assolve questi ultimi 
dall'osservanza del giudicio contro di essi 
intentato dal detto Canonico N. N. 

Spese fra tutti compensate. 

Casale il 3 agosto 1840. 

Fiorotti P. Sen.— Cacsa Rei. 



Secondo Caso. 

Colui che pretende alla qualità di esecutore 
testamentario di un' opera pia avente per og- 
getto anche la fondazione di un benefizio, non 
può discutere le sue ragioni in contraddittorio 
del Promotore delle opere pie, sebbene questi 
abbia elevate delle giattanze su tale beneficio, 
ma deve agire in contradditorio di un curatore 
nauti il R. Senato. 

Quid per la formazione intanto dell' oppor- 
tuno inventare? 

( Sul ricorso del Notajo Speciani ) 

Il Sacerdote Canziani con testamento del 
i856 instituiva erede universale 1' anima sua 
ordinando si fondasse un beneficio da e- 
rigersi nella chiesa di S. Eufemia di Novara. 
La prima nomina a tale benefìcio doveva farsi 
fra sei mesi dopo il decesso deh" institutore 
dal di lui esecutore testamentario, al quale 
ufficio nominava il Notajo presso cui depo- 
sitava il suo testamento segreto. 

Quest'atto veniva ricevuto dal Notajo Bi- 
scaldi, ma essendo questi deceduto prima del 
testatore, la R. Camera dopo la cosi ui morte 
autorizzava all' apertura di quel testamento 
il Notajo Speciaui. 

Questi ebbe ricorso al R. Senato di Casale 
e narrando che pel decesso del Notajo Bi- 
scaldi, che aveva ricevuto detto testamento, si 
dicesse mancato P esecutore testamentario, 
epperciò il Promotore dei legati pii preten- 
desse di arrogare e se ogni ingerenza per 
disporre dell'eredità in questione e provve- 
dere indipendentemente da ogni esecutore 
testamentario. 

Ch' esso ricorrente credesse a se devoluta 
tale qualità, sia perchè dal testamento apparis- 
se devoluta, non alla persona , ma all' ufficio 
del Notajo rogante quel testamento, sia per- 
chè il testatore tuttoché non avesse ignorato 
il predecesso del Notajo Biscaldi, e che i di 
lui minutarli notarili erano passati in esso 
Notajo Speciani, tuttavia non aveva fatta la 
nomina di altro esecutore testamentario. 

Narrava pure di essere ricorso al Giudice 
di mandamento per far procedere al dissigil- 
la mento ed inventare, e tale Ufficio avesse 
dichiarato non trovarsi in grado di provedere 
I sino a tanto che non fosse conosciuta la per- 
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sona che potesse legittimamente rappresentare 
T eredità del Sacerdote Caulinni — D' essersi 
successivamente diretto al Tribunale di Pre- 
fettura il quale sul riflesso potesse essere 
oggetto di controversia a chi spettar dovesse 
1' ufficio di esecutore testamentario, mandò 
ad esso ricorrente di provvedersi in contrad- 
dittorio di chi di ragione. 

Per il che tutto chiedeva al R. Senato la 
citazione del Canonico Martinotti Promotore 
dei legati pii della diocesi di Novara, per- 
chè in di lui contraddittorio , non ostan- 
ti le di lui gialtanze, fosse dichiarato a lui 
spettare la qualità di esecutore testamenta- 
rio di delta eredità, ed intanto commettersi 
al Giudice del mandamento di far proce- 
dere all' opportuno iuventaro , a senso del- 
l'art. 897 del Codice civile. 

Conclusioni del Pubblico Mutismo. 

Due sono i punti , a cui sembra doversi 
rivolgere l' ispezione di quest' Ufficio. 

1. Se questo Supremo Magistrato sia com- 
petente a provvedere sulla domanda del ri- 
corrente. 

1. Se sia per essere regolare, e legittima 
la discussione delle ragioni , che il ricorrente 
crede d' avere in dipendenza del testamento 
del fu Sacerdote Canziani in contradditorio 
del Promotore dei legati pii di Novara. 

Sul primo punto Y Ufficio osserva che at- 
tesa la natura del giudicio di giattanza , il 
Canonico Martinotti Promotore dei legati pii 
sarebbe il vero attore , e per lo contrario il 
Notajo Speciani sarebbe il convenuto, onde 
la presente causa sarebbe di giurisdizione se- 
colare, in ogni evento poi tratterebbesi nel 
concreto , non già di sperimentare un' azione 
personale contro un prete, ma si agirebbe 
di un puro diritto reale, ossia della facoltà 
d'ingerirsi esclusivamente neh" amministra- 
zione di una eredità. Ritenuto ora che la 
presente causa sia di giurisdizione laicale, 
sembra non esservi dubbio in senso dell'Uf- 
6cio che sia di coguizionc privativa di questo 
Supremo Magistrato per trattarsi d'un' eredità 
destinata all' erezione di un beneficio eccle- 
siastico. 

Quanto poi al secondo punto Y Ufficio os- 
serva che cbi potrebbe aver diritto, ed in- 



teresse d'opporsi a ebe il ricorrente esercisca 
la qualità di esecutore testamentario per la 
nomina del beneficiato, per godere del la- 
scito delle lire tremila, e per tutti gli altri 
euetli contemplati nel testamento del Prete 
Canziani, del quale si tratta, sarebbe uni- 
camente l'erede; ora dovendo l'eredità ser- 
vire alla fondazione di un beneficio ecclesia- 
stico sembra che la persona dell' erede sia 
legalmente rappresentata dal Promotore dei 
legati pii. 

L' Ufficio poi non si estenderà a ragionare 
sul merito della causa; se tale fosse pur an- 
che 1' oggetto , per cui venne comunicato il 
presente ricorso , osserverebbe che aven- 
do il testatore nominato in suo esecutore 
testamentario il Notajo presso il quale verrà 
depositato questo (suo) testamento a cui pei 
suoi incommodi legava pur anco lire tremila 
nuove di Piemonte semel tantum, ed avendo 
nell' atto di presentazione dello stesso testa- 
mento negli atti del Notajo Biscaldi , tra le al- 
tre cose , dichiarato d' avere fatto allo stesso 
Notajo un legato di lire tremila, come in 
esso testamento , e per le cause di cui ivi , 
si potrebbe non senza fondamento dedurre 
che la nomina di esecutore testamentario, ed 
il legato delle dette lire 3ooo fossero perso- 
nali al summentovato notajo Riscaldi, e non 
in genere estensibili a qualuuque altro no- 
tajo che si fosse trovato, per accidens , de- 
positario del testamento, di cui si tratta, 
al tempo della morte del testatore. 

Checché però ne sia, astenendosi attual- 
mente dall' entrare in maggior sviluppo di 
tale questione, si limita per ora a conchiudere 
potersi da questo Magistrato rilasciare le 
chieste lettere di citazione. 

Casale il ig ottobre 1840. 

Alvicini Sosl. 

Decreto. 

IL SENATO— Si leveranno lettere di ci- 
tazione contro il Causidico Lanza Priore del 
Collegio de' Causidici nanti questo Magistrato, 
che si deputa a curatore della pia inslitu- 
zione di che si tratta , a comparire fra gior- 
ni dicci, non ostante le correnti ferie, man- 
dando all' Atluaro deputando di spedirne 
l'opporluuo atto di cura. 
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Ed iu quanto riguarda la confezione del' 
l' inventaro, provvedersi a termini dell' art. 
897 del Codice civile. 

Casale il 3i ottobre 1840. 
Rocca Pres.— Agses di voto. 

Terzo Caso. 

( Sul ricorso Micotti ) 
Cbe si è quello slesso sop. esposto a p. 3a e 33. 

Quarto Caso. 

/ Parroci non possono rappresentare in 
guulicio le opere pie c/te fiatino un ammini- 
stratore particolare , e ette consistono nella sola 
celebrazione di messe. 

La causa promossa in via di giattanza dal- 
t erede gravato contro il Parroco , che pre- 
tende avere ingerenza in dette opere pie , è 
di cognizione senatoria. 

Ciixostanze in cui, evocato in giudic io dal- 
l' crede il Parroco, perchè facesse fhlc delle 
sue giattanze intorno ad alcuni legati pil fatti 
per testamento , le deliberazioni date dal me- 
desimo furono considerate qual sostegno delle 
spiegate giattanze , e quindi venuto il caso di 
pronunciare sulla loro sussistenza. 

( Barboiio C. Bertolotti ) 
Proc. Demarchi— Gastirblli. 

In quanto al legato iu favore dei poveri l'Uf- 
fizio non ha che a riferirsi al disposto dal- 
l' art. 808 del Codice civile, per dedurne che 
il parroco non può relativamente a quello 
praticare ingerenza. 

Relativamente alla celebrazione della messa 
anniversaria , fa riflettere cbe quest' onere 
venne particolarmente affidato alle persone 
nel testamento indicate, e nessuno ha diritto 
<T immischiarsene. 

Didatti, quantunque sussista che il parroco 
possa curare il conseguimento dei lasciti fatti 
tlircitamente alla chiesa, questa massima però 
non può trovare applicazione nel concreto. 



(1) V. i ca&i precedenti. 



Quest'Uffizio Generale ha già repbcata- 

metile sostenuto, colla scorta della giurispru- 
denza dei Magistrati (1), cbe i Promotori delle 
opere pie non hanno veste nè legale qualità 
per agire nel foro civile onde promuovere 
1' esecuzione di quelle opere pie che hanno 
un amministratore particolare, o siano state 
soltanto aAidale al gravame della coscienza 
di taluno, nel quale ultimo caso nessuna a- 
zione esperibile nel foro esterno ne deriva ; 
altrimenti in quasi lutti i testamenli trovan- 
dosi imposto il peso d'alcuni suffragi, se gli 
eredi dovessero tulli per simili pesi di co- 
scienza andar soggetti ad un rendiconto, da- 
rebbe ciò luogo ad un'inesauribile sorgente 
di liti, e gli eredi dovrebbero volta per volla 
premunirsi delle opportune ricevute dei ce- 
lebranti, e ciò contro 1' enissa volontà dei de- 
funti, che tulio abbandonarono unicamente 
alla loro coscienza: ed invero il Senato di 
Piemonte con sentenza del 3 di febbrajo 
1789 nella causa Deregibus, coerentemente 
al voto dell' Uffizio del sig. Aw. Generale , 
dichiarava che, trattandosi d" opera pia con- 
sistente in sola celebrazione di messe, il par- 
roco non può rappresentarla in giudizio. 

Se il parroco dunque ricorresse per 1' ese- 
cuzione dei narrati legati pii, l'Uffizio non 
esiterebbe ad opinare per la denegazione delle 
citatorie; la cosa però cambia d' aspetto volen- 
do gli eredi evocare quello iu giudizio in via di 
giattanza; ciò vuol dire che interessa i ricor- 
renti, che si dicbiari non competere al par- 
roco nella sua qualità l'azione cbe si gialla 
di voler intentare, allora sicuramente 1' affare 
può riguardarsi come avente relazione ad af- 
fari ecclesiastici, perchè interessanti la chiesa 
mentre si giudica egualmente sulla stessa ma- 
teria quando si dichiara semplicemente che 
un ente morale non gode delle prerogative 
che voglionsi al medesimo annesse. 

L' Uffizio perciò non dissente che si ac- 
cordino le addimandale lettere citatorie per 
comparire fra il termine prescritto dalla re- 
già legge. 

Casale 39 agosto 1 843. 

Gissimo Sost. 

IL SENATO— Si leveranno lettere di ci- 
tazione per dir cause per le quali non sì 
debba concedere quanto si supplica, col trr- 
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Maturata la causa 



i843. 



i le 



la seguente 



Decisione. 



IL SENATO — Attesoché evocato in giu- 
dicio il Parroco Bertolotti dall'Avvocato Bar- 
bosio a far fede delle ragioni che si giattava 
di avere sovra i due legati pii fatti dalla 
Giuseppa Barbosio Bigliana, madre di detto 
Avvocato, nel suo testamento del u4 di giù- 
gno i833, ebbe lo stesso Parroco ad osser- 
cbe intorno a quello delle lire a5o da 
ù poveri di Borgovcrcclli, non 
creduto alieno dalla sollecitudine del 
ministero di eccitare V attenzione sul- 
lo stesso legato di esso Avvocato Barbosio, 
mentre quanto all' altro della celebrazione 
della messa anniversaria nella chiesa parroc- 
chiale di detto luogo , dopo la presentazione 
dell' instromento del 3 di gennajo 1844, si 
sarebbe riservato unicamente a se e succes- 
sori nel beneficio parrocchiale ogni diritto , 
pel caso che lo stabile ipotecato fosse col 
tempo, o per minor valore, ovvero per vin- 
coli preesistenti, divenuto insufficiente a cau- 
telare il peso con detto instromento impostovi. 

Che non puossi non ammettere che in tal 
modo siansi in realtà sostenute da esso le 
proposte giatlnnze , e che perciò se ne debba 
esaminare la sussistenza; 

Attesoché per amendue dette instanze 
manca esso Parroco di qualità, giacché: 

Per quanto riguarda 1' elemosina da distri- 
buirsi ai poveri suddetti , sarebbe stata in 
ogni caso la Congregazione di Carità locale, 
che avrebbe dovuto prendervi ingerenza : 

Ed in ordine alla celebrazione di detta 
messa , quand' anche si volesse ravvisare nrl 
relativo lascilo per la sua perpetuità un ob- 
bligo tale all'erede, di farne fede in modo 
che non si avesse a dubitare della sufficien- 
za del fondo a sopperirvi per l' avvenire , 
T azioue ad un simile scopo esperibile avreb- 
be potuto competere ad un curatore special- 
mente a ciò incaricato da questo Magistrato, 
non però mai al Parroco, per non essere nei 
medesimi riconosciuta la qualità di promotori 
dei ledati pii. 



Che soverchia riuscirebbe ogni ulteriore 
disquisizione a questo proposito , risultando 
dall' un canto dell' adempimento per lo pas- 
sato dell'annua celebrazione della messa su- 
indicata , e dall' altro dell' assicurazione del 
corrispondente peso nei modi portati dal te- 
stamento sovra citalo. . 

Pia questi motivi ha dichiarato e dichiara 
non competere al prete Bertolotti nella sua 
qualità di Parroco di Borgovcrcelli , ragione 
di promuovere 1' esecuzione delle pie dispo- 
sizioni della fu Giuseppa Barbosio Bigliana, 
di cui nel di lei testamento del 24 giugno 
i833, doversi perciò assolvere, come assolve 
1' Avvocato Barbosio dall' osservanza del giu- 
dicio;— spese a carico di detto prete Bertolotti. 

Casale i5 di fcbhrajo i845. 

Asdmis di Cimila P. P.— Caupora Rei. 



Costituzione di dote pendente matrimo- 
nio—Confessione de recepta dote — Giu- 
ramento suppletivo. 

Prima del Codice civile non era interdetta 
tra conj'ugi la costituzione di dote, durante ma- 
trimonio, e la confessione di averla ricevuta ( 1 ). 

Circostanze particolari per le quali non fu- 
rono ammesse le eccezioni del marito contro 
alla da lui emessa confessione de recepta do- 



( Roberti C. Darino ) 
Proc. Picchioli— Catbb. 

Il R. Tribunale di Prefetti-uà di Alessan- 
dhia pronunciava la seguente sentenza in data 
del 12 maggio iSj E . 

Ritenuto che l' instromento del i3 marzo 
i835 — col quale il convenuto Roberti di- 
chiarò di avere ricevuto lire quattro mila 
dall'attrice Darino di lui moglie, la quale 
somma collo stesso instromento si dichiarò 
constiluita in dote alla stessa Darino — segui 



(1-2) Sulla confessione de recepta dote ». la 
presente Collezione lotti, 4 > pag- 58 e tom. 5, 
App. pag. ì3c)-q4o. 
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pendente il loro matrimonio, contratto dieci 
anni prima circa. 

Che nello slesso iustromento si dichiara 
essere detta somma provenuta alla detta Da- 
nno, e da questa poscia passata al di lei 
marito in diverse riprese per regali ad essa 
fatti dai di lei congiunti , e per lucri di ne- 
goziazione, senza però accennare se tale pro- 
venienza sia stata anteriore o posteriore al 

Che dalle prove cui si è la Darino accinta, 
non risulta die essa avesse prima del mairi- 
numio mezzi sufficienti, onde procacciarsi la 
suddetta somma, nè che abbia ne prima, né 
dopo il matrimonio , ricevuto da' suoi con- 
giunti alcun regalo, e raccogliesi anzi dagli 
esami seguiti per parte del Roberti marito , 
che la medesima era affatto priva di mezzi, 
essendo una semplice lavorante sarta, ed i 
di lei genitori meschini bettolieri privi af- 
fatto di beni stabili, ed in istato d' assoluta 
nslrctlczzAa 

Che d' altronde qualunque negoziazione pos- 
sa aver fatto pendente matrimonio, stante la 
provata sua deficienza di ogni mezzo di for- 
tuna , deve supporsi come fatto con denari 
del marito. 

Che dalle premesse ne segue che la di- 
chiarazione di cui si tratto porta tutti i ca- 
ratteri d'una vera simulazione, ed involerebbe 
per conseguenza una donazione proibito fra 
conjugi durante matrimonio. 

Ha perciò dichiarato e dichiara; 

Rejette le maggiori instanze, eccezioni e 
deduzioni di cui in atti. 

Essere nulla, e come non avvenuta la di- 
chiarazione con costituzione di dote fattasi 
dal convenuto Pietro Roberti a favore del- 
l' attrice di lui moglie Eugenia Darino nel- 
l'instromeuto del i3 marzo i835. — Spese 
compensate. 

Appello. 

Decisioni. 
IL SENATO— Comidwwdo che alla validità 



(i) La Corte di Bruxelles il a8 marzo i8ia 
pronunciava nulla, come contraria ai buoni 
costumi, la convenzione colla quale due per- 



deir itisi romento i3 marzo i835 non osto il 
disposto del §8, cap. 4, tit aa, lib. 5 
delle RR. CC. mentre nel medesimo atto 
non vennero propriamente stipulate capitola- 
zioni matrimoniali , le quali dovevano per ciò 
redigersi in pubblico iustrumenlo al tempo 
del matrimonio, rna si volle solamente con- 
fessare una dote ricevuta, o costituire ben 
anco la dote stessa, la quale cosa non era 
sotto l'impero delle antiche leggi in modo 
alcuno vietata, ne può fare difficoltà il patto 
del reciproco lucro della dote medesima in 
caso di predecesso dell' uno all' altro conjuge; 
e quello della pensione di lire 5o al mese in 
caso di separazione ( i ), poiché non sarebbero 
quelle che stipulazioni accessorie e non in- 
fluenti sulla natura della principale conven- 

Considerando che sebbene la donazione fra 
marito e moglie sia dalle leggi proibita, nulla- 
dimeno non puossi per tale ravvisare qualunque 
dichiarazione che si emettesse da uno dei con- 
jugi, tuttavolta che manciù la causa e la prova 
della simulazione. 

Che nel caso, di cui si tratta, non si scorge 
cosa alcuna, per cui si dovesse dal Roberti 
simulare una donazione in favore della moglie. 

Che <T altronde all' appoggio della realtà 
della dote, verrebbe la circostanza che i detti 
conjugi non ebbero prole, e non si scorge 
quindi il motivo di donare, nè quando pure 
la donazione esistesse, potrebbe nuocere ad 
alcuno, non essendovi terzo che si lagni di 
essere per questo rimasto pregiudicato. 

Cousidikakdo che nel cumulo dei volumi- 
nosi esami, a cui si procedette rispettivamente, 
rimarrebbe ancora a desiderarsi un maggior 
accertamento della prova che favorisse la 
probabilità e le congetture militanti per la 
detta Darino, mentre quantunque alcune il- 
lazioni trar si possano ancora a favore del 
Roberti , pure non potrebbe negarsi che oltre 
alla mancanza di causa di simulare, risulte- 
rebbe per la Darino che il marito si pre- 
sentò in casa dei di lei genitori privo di 



della loro separazione— Sitar voi. io, parte a, 
P«g. 36a. 
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fortuna e d'ogni mezzo per avviare qualsiasi 
negozio. 

Che però si fu durante il matrimonio che 
egli pose in attività un albergo, guadagnò 
denaro, e si formò un capitale assai cospicuo 
talché, se trovasi al presente in uno stalo co- 
modo , puossi a ragione supporre che siavi 
pervenuto mediante il primo impulso ed av- 
viamento datogli dalla consorte colle proprie 
sostanze , coi proprii mobili ed oggetti di lo- 
canda , e ben anco in progresso col denaro 
che co' suoi risparraii e colla sua industria 
potè procurargli. 

Che in tale circostanza utilissimo si presenta 
di ammettere i capi di giuramento stati in 
via subordinata dedotti alla Darino dal dello 
di lei marito in prima instanza. 

Ha dichiarato c dichiara doversi prima ed 
avanti ogni cosa ammettere, come ammette i 
capi di giuramento dedotli da Pietro Roberti 
in sua comparsa i? settembre 18^0, eternità 
quindi Eugenia Darino a prestare tale giura- 
mento , o riferirlo — Spese differite. 

Casale 19 aprile 184^1. 

Rocca Pres.— Gsecco Rei. 



Legato a:wuo — Corpo morale — Sostitui- 
to — Chiesa — Soppressione — Ripristinnzione 
— Facoltà all' erede di scieglierc fra due 
legatari! — Validità del legato— Perpetuità. 

Si può conferire nella volontà dell' erede 
f elezione della persona o corjto fra quelli de- 
signali cui debbasi pagare un determinato le- 



(1) Noi abbiamo spiegato altrove cos'è la 
perpetuità in senso legale ( tom. 1 psg. G09 ), 
ove li trova alcun che di analogo ai principi! 
seguiti nella presente decisione su tale vocabolo. 

(a) Ritengasi però che nel R. Demanio pas- 
sarono solo quei diritti che coli* soppressione 
dei conventi, e corpi religiosi uon restarono 
estinti— pronunciava in fatti la R. Camera dei 
Conti colla celebre decisione ut fcbbrujo 1S20, 
ref. Concai: del Piazzo nella causa della Prin- 
cipessa Filangieri c. il R- Patrimonio che — 
1 legati annui, sema alcun peso, fatti a favore 
di corporazioni religiose, più non sussistono 



gato — /// tal caso la locuzione non soddisfa- 
cendo l' erede all' uno sostituisce V altro delle 
persone o corpi indicati, inchiude una vera 
obbligazione , e lascia solo all' erede la scel- 
ta del legatario. 

Tosto che si fece luogo alla sostituzione, 
stabilita per un legato annuo, questo più non 
può ritornare al primo chiamato. 

Il vocabolo in perpetuo usato nelf ordinare 
un legato annuo , deve intendersi relativamente 
alla durata deW ente morale a favore del 
quale fu lasciato il legalo (t). 

Colla softpressione dei conventi e corpi re- 
ligiosi ( avvenuta sul principio di questo se- 
colo) qualunque loro diritto restò trasfuso 
nel pubblico Demanio, e ne restò immutata 
la dest'uiazione (■>). 

Colla ripristinazione dei conventi e corpi 
medesimi non furono ripristinati i loro diritti 
dei quali non se n' è fatta una espressa men- 
zione (5) — Epperciò la riapertura di una chie- 
sa stata soppressa dal cessato governo fran- 
cese, si considera in punto di ragione qual 
nuova chiesa , cosicché non possono dirsi ri- 
nati gli antichi di lei diritti. 

( Orfanotrofio di S. Giuseppe C. l' Opera 
pia della Misericordia e Parrocchia del Cro- 
cefisso della città di Casale ) 

La contessa Maria Zalta-Ardizzi, deceduta 
nella città di Casale il 17 settembre 1666, 
col suo testamento disponeva quanto segue: 

« Ordina, comanda e vuole che in perpe- 
tuo dei frutti de 1 suoi beni , sia il suo crede 
universale, od altri che sarà in possesso , 



dopo la soppressione di queste, e che non è 
passata nel R. Demanio la ragione di percever- 
li, perchè si resero estinti col fatto di tale sop- 
pressione — v. la citata decisione nella raccolta 
intitolata Decisiones Senalus pedemontani etc. 
toni 1, pag. 275, ed in quella del Dt boi» tom. 6 
( Legati ) pag. 47 ). 

(i) E del pari non furono ripristinati a loro 
favore tutti quei diritti che comunque esistenti 
all' «-poca dell'avvenuta soppressione, o furono 
po>cia dal Drnmnio ceduti ad altri, oppure 
restarono estinti e soppressi col fatto della sop- 
pressione nicdrsiuia — v la nota precedente. 
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tenuto cadun anno in perpetuo, come cosi l'ag- 
grava , dare alla sacrestia delle monache 
cappuccine di S. Chiara di questa città per 
elemosina, tre ruhbi d'olio d'oliva e dodeci 
libbre di cera bianca con un bottallo di vino 
bianco condotto al detto convento, e questo 
per uso e benefizio delle messe che cadun 
giorno si celebrano in detta chiesa; il qual 
olio e cera serviranno per illuminazione del 
SS. Sacramento in detta chiesa; e non sod- 
disfacendo alla detta sua disposizione il suo 
crede, in tal caso è da sostituirsi in perpe- 
tuo, in detto legato e vuole che succedi no le 
orfanello di S. Giuseppe di Casale, e vuole 
possino avere ed in effetto conseguire tutta 
detta elemosina sui beni ed eredità di essa 
contessa ». 

Gli eredi mediati della prenominata con- 
tessa, dopo di aver ottenuto da Monsignore 
prò tempore di Casale la surrogazione del 
capitile di 11. 78 annue antiche di Piemonte 
alla legata prestazione in natura, con iostro- 
mcnto del 29 di luglio 1754, rogato Conti, 
accollarono quest' annualità in danaro, me- 
diante lo sborso del capitale di 11. 2600, alla 
Congregazione dell' Opera pia ' della miseri- 
cordia della stessa città di Casale, la quale 
si obbligò di pagarla in perpetuo al conven- 
to delle madri cappuccine di Santa Chiara di 
essa città, a totale sgravio dell'eredità della 
testai ri t <■ precitata. 

Soppresso però nel 1802 il monastero del- 
le monache cappuccine, rimase per qualche 
tempo chiusa la chiesa di Santa Chiara al 
medesimo annessa, finché in virtù del de- 
creto imperiale del 9 di aprile 1806, essa 
fu riaperta ed aggregata alla chiesa parroc- 
chiale del Crocefisso. 

L' Opera pia della misericordia nulla più 
aveva pagato per detta annualità dopo la 
soppressione del precitato monastero, c sic- 
come circa il 1 840 l' Amministrazione del 
regio Orfanotrofio di Casale pretendeva aver 
ragione di conseguire quell'annuo legalo pro- 
feribilmente alla chiesa di Santa Chiara, e 
per essa alla chiesa parrocchiale del Croce- 
fisso, così la reggenza di questa parrocchia 
evocò avanti il Tribunale di Prefettura della 
detta ciuà i due pii Istituti predetti , onde , 
quanto all' Opera pia della misericordia , fos- 
se dichiarata tenuta al pagamento degli ar- 



retrati della detta annualità nella somma ebe 
sarebbero stati accertati, ed a corrisponderla 
in avvenire nei modi stabiliti dalla legatoria; 
e quanto all' Orfanotrofio di S. Giuseppe , 
qualora facesse fede delle pretese sue ragio- 
ni, si dichiarasse, non avergli spettato, né 
spettargli alcuu diritto di conseguire la delta 
annualità a preferenza di essa attrice. 

Rispondeva l' Opera pia della misericordia, 
che per la soppressione del monastero delle 
cappuccine, e per la destinazione ad uso 
profano dell' annessavi chiesa avesse cessato 
di esistere in un colla causa del legato lo 
stesso corpo morale, verso cui crasi dessa 
col surriferito instromento d'accollamcnto ob- 
bligata; che più non esistendo il creditore 
dell' annualità , mancasse 1' attrice di ragione 
e di azione nella sua domanda, finché non 
avesse dimostrato essere essa sottentrata nei 
diritti che già spettavano al creditore mede- 
simo. Di più il silenzio di anni 38 osservato 
da chi aveva diritto a tali annualità fosse 
pure un ostacolo insuperabile all' inoltrata 
loro domanda, senza che potesse invocarsi il 
decreto imperiale del 1 80G, per aver lascialo 
trascorrere tanto tempo senza proporre le 
ragioni che dal medesimo avesse potuto mi- 
surare. Ciò poi avesse tanto più luogo a 
fronte della buona fede in cui diceva essa di 
essere sempre slata, quale buona fede ap- 
parisse meglio riflettendo che l' unica di lei 
obbligazione consistesse in quella contratta 
col succitato instromento rogato Conli verso 
le monache cappuccine, i cui diritti non po- 
tesse supporre trasferii ncll' attrice, la quale 
né a titolo universale, né a titolo particolare 
fosse a quelle succeduta. 

Sì aggiungeva che, avendo essa dopo la 
soppressione del detto monastero impiegalo 
in ciascun anno ed in tutta buona fede l'am- 
montare della chiesta annualità nel soccorso 
dei poveri, secondo le regole del suo insti- 
tulo, e non avendo ricavato alcun utile, né 
migliorata la propria condizione dall' inadem- 
pimento della obbligazione assuntasi col prc- 
detto instromento, non potesse essere astret- 
ta al pagamento delle annualità arretrato, le 
quali fossero anche in parte prescritte. 

La natura del legato favorisse pure il suo 
assunto, poiché, dovendo quello servire per 
l'illuminazione del SS. Sacramento, e per li 
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celebrazione delle messe, non potesse mai 
l'attrice avervi diritto, salvo giustificasse che, 
aocbe dopo la soppressione del monastero, 
continuarono nella chiesa le sacre funzioni 
come erasi per lo innanzi praticato. 

Finalmente traeva pure argomento a suo 
favore dalla intenzione della legante, la quale 
avesse dato a divedere, come avesse per 
iscopo di beneficare le monache cappuccine, 
a di cui peso era il manteuimento di quanto 
richiedevasi per le sacre funzioni e per l'e- 
sercizio del culto. Questa intenzione meglio 
ancora si appalesasse dall' avere sotituito nel 
fatto legato 1' Orfanotrofio di S. Giuseppe , 
ove non avesse 1' erede corrisposto in eia- 
schedili) anno la legala annualità. Supponen- 
do poi anche il legato fatto alla chiesa an- 
ziché al monastero , coli' essersi nella chiesa 
medesima proibito 1' esercizio del culto, ces- 
salo fosse in esso ogni diritto alla annualità, 
e la posteriore unione della chiesa predelta 
a quella parrocchiale del Crocefisso non a- 
vesse potuto attribuirle di nuovo un diritto 
che allora più non aveva, e che ad altri in- 
vece erasi devoluto. 

Chiedeva perciò la sua assolutoria, ed in 
via sobordinata dichiararsi, essere soltanto la 
detta annualità dovuta dal giorno della giu- 
diziale domanda a chi sarebbe ordinato. 

L'Orfanotrofio di S. Giuseppe, rapportan- 
dosi alle disposizioni della legante, osservava 
essere appunto avvenuto il caso della sosti- 
tuzione a suo favore ordinala, essendosi nel 
i8oa soppresso non solo il convento, ma 
la chiesa stessa fosse per vani anni stata 
chiusa: il diritto quindi nato ed acquistato 
in fatto da esso non avesse più potuto rivo- 
carsi od annullarsi per la riapertura della 
stessa chiesa, destinata ad altro uso. Epper- 
ciò chiedeva dichiararsi, essersi fatto luogo 
alla predi : in sostituzione in favore delle mo- 
nache di esso Orfanotrofio, e quindi spetta- 
re loro T annualità in contesa. 

Alle eccezioni dell'Orfanotrofio rispondeva 
l'attrice, che la sostituzione ordinata ed io- 
tesa pel solo caso, in cui l'erede non avesse 
soddisfatto in cadun anno alla detta disposi- 
zione, fosse nulla e di nessun effetto per 
l'evidente sua assurdità, e si dovesse avere 
rome non scritta. Contestava che avesse ces- 
sato di esistere la chiesa contemplata nel 



legalo, ma solo rimasta chiusa per alcun 

si mai verificato l' unico caso nel quale fu 
ordinala V invocala sostituzione. 

Rispetto poi all'Opera pia della misericor- 
dia faceva presente che il testamento della 
fondatrice, e non l' instromento rogato Conti 
dovesse servir di base per risolvere la pre- 
sente questione. Il legato essere slato fatto 
alla sacrestia delle dette monache, ossia dalla 
loro chiesa, ed a beneficio della medesima, 
e non ad altri, sicché ogni contraria espres- 
sione adoperata nel posteriore instromento, 
estraneo affatto alla legatari» od ai suoi rap- 
presentanti, non potesse cangiarne l'essere. 

Dall' essere poi il legato stalo fatto al mo- 
nastero, non ne seguisse che dovesse colla 
soppressione di questo estinguersi pur quel- 
lo, quando continuava a sussistere la chiesa 
cui erasi voluto beneficare, e la persona e 
l'ente morale avente diritto all'annualità per- 
petua, per estinguere la quale non bastasse 
il silenzio per anni trenta circa : stante 1' u- 
nione della chiesa di Santa Chiara alla chiesa 
parrocchiale del Crocefisso la reggenza di 
questa fosse subentrata nei diritti di quella, 
locché , per essere notorio , escludesse 1' alle- 
gata buona fede, e qualuuque destinazione 
si fosse data all' annualità e, posto pure per 
vera la ninna utilità ricavala per parte del- 
l' Opera pia , non la liberasse dal corrispon- 
dere le annualità decorse, e non prescritte. 

Per ultimo osservava essere meo vero, 
che essa dovesse giustificare, avere anche 
dopo la soppressione del monastero conti- 
nuato ad aver luogo nella chiesa di Santa 
Chiara le sacre funzioni, sia perché mancasse 
la attrice di qualità per simile eccezione, sia 
perché il fine del legato non si costituisse 
una condizione del legato slesso, né lo ren- 
desse condizionale. 

Il Tribolali di PacrrrruaA di Casale con 
sentenza del 18 di maggio 1841; 

ConsiDiBAKDO che, sia si voglia scorgere il 
pio lascito cadente in controversia, siccome 
ordinato dalla lestalrice contessa Zalta-Ar- 
dizzi in primo luogo a favore del monastero 
d.i Santa Chiara, sia si consideri il medesimo 
instituilo a prò della chiesa a quel convento 
annessa, tanlo in un caso, quanto in un al- 
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tro la reggenza attrice non avrebbe attual- 
mente nè azione, né qualità per chiedere in 
nome nè di quel monastero, nè di quella 
chiesa P annua prestazione in discorso, im- 
perocché non è contestalo, essere quel mo- 
nastero stato abolito, senzachè siasi più ri- 
costituito , c r attrice non ha neppure alle- 
legato di essere ad esso anche succeduta. 
Quanto alla chiesa poi, essendo essa pure 
stala soppressa, come risulta dallo stesso 
decreto imperiale in causa prodotto, con cui 
venne in quello ristabilito l'esercizio dei pub- 
blici riti , in forza di cosiffatta soppressione 
cessò la medesima di esistere come tempio 
destinato al culto divino , e dovettero perciò 
con essa perire i diritti di cui trovavasi in- 
vestita, senza che abbiano potuto rinascere 
quando venne quelF edilizio riaperto alle sa- 
cre (unzioni, dovendosi cotale riapertura rav- 
visare come la costituzione di una nuova 
chiesa , e non come il riprìstinamento di 
quella già prima esistente nelle stesse pareti; 

Che per impedire colali effetti della sop- 
pressione della chiesa in discorso non si 
possono invocare le espressioni con cui la 
testatrice ordinava in perpetuo la sua pia 
fondazione, avvegnaché, essendo vietato, per 
le continue incende , le variazioni e t insi- 
ta catlucità ti ogni umana cosa, di attribui- 
re a quelle parole di mepetuita' un senso in- 
finito ed assoluto (i), si debbono le medesime 
intendere relativamente alla durata dell' ente 
morale che formava il soggetto dcirinstiluzio- 
ne, cosi che, secondo l'intenzione della te- 
statrice, tanto dovesse sussistere il legato, 
quanto esistesse il legatario ; 

Cohsideiumw» inoltre che la < 1. insula del 
testamento di cui trattasi, con cui vennero 
alla sagrestia delle monache di Santa Chiara 
sostituite nelP annua presta» ioue di cui si 
tratta le Orfanelle di S. Giuseppe, ove dal 
suo erede non si soddisfacesse cadun anno 
alla sua disposizione, comprende tanto il 
caso in cui l'erede non vi soddisfacesse per 
impossibilità, quanto quello in cui non vi a- 
deropissc per diletto di volontà; 

Che nel primo caso la sostituzione ordina- 



(i) V. «opra pag. 47 la nota l. 



la dalla testatrice si appalesa da per se stes- 
sa equa e conforme alle leggi; 

Che l'altra condizione imponendo all'erede 
l'onere di soddisfare il legato all' Orfano! ro- 
Go, nel caso che non volesse continuare a 
prestarlo alla sagrestia, non è del pari con- 
traria ai principii di diritto, poiché, se per 
regola generale non si può conferire il legato 
nella volontà dell'erede, quest'assioma trova 
la sua eccezione quando il carico della pre- 
stazione del legato sia certo ed assoluto, la- 
sciandosi unicamente all' erede F elezione di 
soddisfarlo piuttosto all' una che all' altra fra 
due persone designate (leg. 16 ff. de legatis , 

Che, intendendosi per tal modo la dispo- 
sizione della contessa Zatta-Ardizzt , riesce 
la medesima sufficientemente chiara ed equa, 
e dee perciò sortire la piena sua efficacia , 
a seconda dei generali principii che insegnano 
doversi interpretare le disposizioni d' ultima 
volontà in modo che piuttosto si sosten- 
gano, anziché periscano; 

Attem>ciiì in fatto per l'avvenuta soppres- 
sione della chiesa di Santa Chiara non essen- 
dosi più potuto per più di un anno soddi- 
sfare alla medesima F annua prestazione in 
discorso, si è verificata la condizione con- 
templata dalla tcslatrice per la sostituzione a 
favore delle Orfanelle; 

Che perciò anche per questo motivo non 
avrebbe la reggenza attrice alcuna ragione 
di conseguire la rendita di cui si tratta, pre- 
feribilmente all' Orfanotrofio, eziandio nella 
non concessa ipotesi, che essa reggenza fos- 
se succeduta nei diritti della chiesa di Santa 
Chiara; 

CoasiDEtjknDO che, non competendo per le 
addotte ragioni alla reggenza attrice alcun 
diritto per conseguire l'annua prestazione 
caduta in controversia, non può essa pre- 
tendere che l' Orfanotrofio faccia fede delle 
ragioni che possa avere sulla medesima, e 
dee perciò quest'ultimo assolversi dal giudi- 
zio di giatlanza contro di esso a tal fine 
promosso; 

Per questi motivi . . . pronuncia non ave- 
re spettato, ne spettare alla reggenza della 
chiesa parrocchiale del Crocefisso di questa 
città alcuna ragione di conseguire V annua 
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prestazione di cui si tratta, e doversi perciò 
assolvere , come si assolvono l' Opera pia 
della misericordia dalle domande della reg- 
genza attrice, e l'Orfanotrofio di S. Giusep- 
pe dall'osservanza del giudizio; spese per 
una metà compensate, le altre a carico del- 
T attrice. 

Appello per parte della reggenza della 
chiesa parrocchiale del Crocefisso. 

Co.1CLUStO.NI DEL PUBBLICO Ml.MSTERO. 

Imprendendo quest'Uffizio la disamina del- 
le proposte questioni, premette essere proprio 
delle disposizioni testamentarie che siano una 
vera emanazione della volontà del defunto, 
e non di una terza persona , neppure dell'e- 
rede , cosicché qualunque liberalità debba 
provenire dalla manifestata volontà del testa- 
tore, a pena di nullità. 

Coerentemente a questo principio le ro- 
mane leggi, cui fu pure conforme il patrio 
Codice (art. 8i3), stabiliscono che la pre- 
stazione del legalo non pos«a essere lasciata 
in arbitrio dell' crede, in difetto la proclama 
nulla ed inefficace: fuleicommissum ita reliefum, 
si volueris, non debetur ( Lcg. i e 5, IX. de 
legati*, a. 0 ). 

Poco dissimile a prima giunta può sem- 
brare dalla anzi accennata specie siffatta in- 
sliluzione; tuttavia la differenza, abbenchè 
alquanto sottile, apparisce dacché non si può 
dire che la prestazione di questo legato di- 
penda egualmente dal mero arbitrio dell'ero- 
de, ma importa cho lo stesso crede faccia o 
si astenga dal fare una determinata cosa, 
quando invece nel primo supposto dal totale 
arbitrio dell' erede , e non dal fatto o dal 
non fallo del medesimo dipende: condizione 
questa che può sicuramente verificarsi, nis- 
siino ignorando come impensatamente o per 
forza di imperiose circostanze si possa tal- 
volta commettere una qualche azione meno 
considerata , ed anche contro la propria vo- 
lontà. 

Ed a maggior ragione dee poi sussistere 
rimpctto alla legge quella disposizione in cui 
la scelta del legatario fra varie e detcrminate 
persone dal testatore venga lasciata all' ere- 
de; che in questo caso, quantunque in cerio 
qual modo abbiavi parte la volontà dell'ere- 



de, non è però inen vero che questa volon- 
tà trovasi diggià vincolata da quella manife- 
stata dal testatore che gl'impone di soddisfare 
il legato; cosicché la persona prescelta al 
legato tra quelle indicategli dal defuulo , lo 
conseguisce pure per espressa volontà del 
medesimo, cui è supponibile fosse del pari 
accetta e benevisa : et phtrimum interest utrum 
in pvteslate ejus quem lestator obligari cogi- 
tai, faciat, sì velit, darei an post necessi- 
tatem danài, solius distribuendi libertini arbi- 
ir min conccdal ( leg. 7, A. de reb. dubiu), 
allora valida si è la relativa disposizione, 
giusta anche la risposta del giureconsulto 
Paolo, che si Titio aut Seio, utri ìuteres 
véllet, legatimi re li cium est, luxeres alteri dan- 
do ab utroque liberabitur, si neutri dal, uter- 
que peiere potest, atqite si ipsi soli legalum 
forni j nam ut, stipulando, duo rei constitui 
possimi, ita et testamento potest id fieri ( leg. 
16, ff. de legai., a.°). 

Colla scorta di queste teorie analizzando 
r Uffizio la disposizione testamentaria della 
contessa Zatta-Ardizzi , alla quale la reggen- 
za della pnrrocchiale del Crocefisso oppone 
di nullità, per quanto concerne la sostituzione 
ivi ordinata a vantaggio dell'Orfanotrofio di 
S. Giuseppe nel legato cui fu chiamata la 
sacrestia delle monache cappuccine di Santa 
Chiara, egli ò facile di persuadersi che, co- 
munque una tale disposizione possa torse 
apparire alquanto strana e singolare , quasi- 
ché le locuzioni di essa testatrice, non sod- 
disfacendo cadun anno il mio erede, è da 
sostituirsi in perpetuo e vuole che succedino 
le Orfanclle, ecc., sembrino importare un 
vero arbitrio nelP erede di soddisfare o non 
il legato al primo instituito, tuttavia dal con- 
testo di siffatta disposizione combinata colla 
presunta volontà della testatrice, un ben di- 
verso senso debbesi attribuire a quei voca- 
boli, e non esita punto 1' Uffizio nel diro 
del tutto insussistente In eccepita nullità. 

Ed infatti, suppongasi che l'erede Ardizzi 
neppure una sola volta non avesse soddisfat- 
to alla sacrestia delle monache il fattole an- 
nuo legato, poteva forse lo stesso erede, a 
fronte della sostituzione nel legato medesimo 
a favore dell' Orfanotrofio, opporre la nullità 
della prima istituzione , perchè facoltativo a 
lui di eseguirla? No sicuramente, e senza 
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addentrarsi per ora nella disamina se nella 
proposta specie il soddisfare o non il legato 
debhasi piuttosto riguardare un vero fatto 
personale dell' erede , anziché una cosa di 
mera di lui volontà , osserva 1' Uffizio che , 
anche nell'erroneo supposto che dalla lettera 
del testamento della contessa Ardizzi ne de- 
rivasse un pieno arbitrio nel di lei crede di 
soddisfare o non alle monache di Santa Chia- 
ra le annue prestazioni suddette per la ra- 
ti n vero sinonimo di quella non volendo, non 
è però men vero, che dalla non fattane pre- 
stazione alle monache nasceva il diritto uel- 
l 1 Orfanotrofio di chiedere con effetto la sod- 
disfazione del legato medesimo; imperocché 
la nobile testatrice Ardizzi dichiarò esplicita- 
mente la sua volontà, che intendeva di gra- 
vare la di lei eredita delle dette annue pre- 
stazioni a vantaggio di uno dei corpi morali 
da essa nominati, disponendo che, non sod- 
disfacendo il suo erede cadun anno al detto 
legato, vuole che vi succedessero le Orfanel- 
li', e che /tossano conseguire con effetto tutte 
le dette elemosine sui beni ed eredità di essa 
testatrice* 

A fronte di questo diritto nell'Orfanotrofio 
di S. Giuseppe, che, giusta le tavole testa- 
mentarie della contessa Ardizzi , non pare 
esservi dubbio che si potesse verificare ed 
esperire, affatto insussistente si appalesa l'ec- 
cezione di nullità opposta dalla reggenza at- 
trice a tale sostituzione, imperocché, senza 
far caso che laddove sussistesse questa nul- 
lità potrebbe pure afficere la sua istituzione, 
è evidente che da siffatta disposizione testa- 
mentaria non avrebbe potuto derivarne vermi 
arbitrio nell'erede di prestare il legato si 
fuieres voluerit, bensì, e tutto al più, la 
facoltà in lui di privarne l'instituito, ma coU 
f obbligo di soddisfarlo al sostituito, la qual 
cosa equivale al dire di eleggere il legatario 
fra i due corpi morali chiamati dalla testa- 
trice, e cosi post necessitatem dandi , solius 
distribuendo facultatem concessil haeredi. 

Le premesse osservazioni sembrano ba- 
stanti ad eliminare 1' eccezione di nullità op- 
posta dalla parrochiale attrice, e diviene su- 
perfluo di intrattenersi maggiormente nel 
dimostrarne l'insussistenza, persuaso l'Uffizio 
che ben diversamente, rome irià disse, debita 



essere inteso il vocabolo non soddisfacendo, 
cioè, che non fu mente della testatrice do- 
vesse importare nel di lei erede l'arbitrio di 
prestare il legato, e nemmeno di prescegliere 
il legatario, ma che dovesse piuttosto costi- 
tuire una vera condizione, indipendente an- 
che dal fatto dell'erede, e pel di cui avve- 
nimento doveva verificarsi la sostituzione 
dell' Orla not rofìo. 

Molto ingegnosa e verosimile si é fuori 
dubbio la spiegazione data dall' Opera della 
misericordia della presunta volontà delia te» 
statrice quanto al detto vocabolo, cioè, di 
vincolare il suo crede alla prestazione del 
legato, che avrebbe potuto impunemente om- 
mettere, trattandosi di monache spettanti ad 
un ordine religioso che non può ricevere né 
per atto tra vivi, né per testamento, fuorché 
a titolo di elemosina. 

Non concorre l' Uffizio nell' avviso dell' O- 
pera della misericordia, che, trattandosi di 
legato di elemosina ad una corporazione re- 
ligiosa di mendicanti possa V erede ommet- 
terne impunemente la prestazione; imperoc- 
ché, comunque il decreto di Urbano Vili 
del 14 di febbrajo i633 proibisca fratribus 
supradìctis sub poena exeommunicationis ne 
tunicati! . seu praesumant, nec quilibet eorum 
audcat, seu praesumat, per se vel per altos 
syndacos , seu procuratore s , tam saectdares , 
quatti regulares , dictar annuas praestationes , 
seu legata , nec judicialiter , tam coram auo- 
cumque judice ecclesiastico , quarti secolari 
ordinario ab haeredibus, vel debitoribus petere 
(Locio Ferra n 15 , Biblioteca Canonica, tom. 
4, pag. 4i5 e seg.). 

Tuttavia puonno costoro essere compelliti 
per autorità del Giudice alla soddisfazione di 
simili legati, come leggesi in posteriore de- 
cisione della Rota Romana cioè, et quamvis 
dicti/ratres nec sint capaces petendi legata 
perpetua per modum actionis judicialiter, sunt 
tamen capaces ipsa recipiendi per modum c~ 
lemosinae ab Zia crede defuncti licei iste boere s 
coactus fuerit ex officio per judicem, vel ad 
instantiam alicujus de populo , qui, ut talis. 
potest comparere et implorare officimi Ordinarti, 
ut demandet execidionem testamenti, et adim- 
pleatur mens lestatoris (loc. cit.— v. sop. p. 33). 

Ma questo contrario avviso dell'Uffizio, 
quanto alla efficacia dell'obbligazione dell' e- 
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rede di soddisfare il legato di cui è discorso | 
nulla toglie alla importanza e ragionevolezza 
dell' urgentissima presunzione suddetta , la 
quale trova poi non lieve appoggio nelle lo- 
cuzioni ben diverse usate dalla leslatrìce in 
ordine alla sostituzione, cioè, che , verifican- 
dosi, potesse i7 sostituito conseguire con ef- 
Jetto la stessa elemosina sui beni ed eredità 
di essa tcstatrice, quasiché fosse conscia che 
diverse erano le vie con cui i detti due corpi 
morali potevano conseguire il legato medesimo. 

E per quanto sì voglia combattere questa 
presunzione, non esita V Uffizio nell' asserire 
che non fu pensiero della testatricc che il 

una condizione, il di cui evento fosse dipen- 
dente dalla volontà , oppure dal fatto dell' e- 
rede; ma bensì dalla sopraggiunta impossi- 
bilita del fatto medesimo, e siane prova la 
natura stessa del legato. 

A questo legato di annue prestazioni ve- 
nivano chiamate le monache di Santa Chiara 
in perpetuo. Ma a quante vicende vadano 
soggette le cose di quaggiù è impossibile che 
vi giunga a provvedere la mente dell' uomo, 
e sia che tale legalo venisse fatto in contem- 
plazione delle monache, oppure della chiesa 
di Santa Chiara, locché poco monta a spiega- 
zione di quel vocabolo, é certo come col 
riandare dei tempi potesse restare soppresso 
il corpo morale delle monache, o distrutta e 
non più riedificata la detta chiesa; epperciò 
l'erede sarebbe di pien diritto stato liberato 
dal soddisfarlo, mancandovi V ente cui era 
dovuto. Ora e perchè non sarà più conforme 
a ragione di credere che la nobile testatrìce, 
conscia della caducità delle umane cose , vo- 
lendo rendere più durevole la sua beneficen- 
za, rivolgesse anche il pensiero ad altro cor- 
po morale, acciò in mancanza del primo chia- 
mato, venisse a goderne, laddove non avesse 
egli pure cessato di esistere? 

Come fu già ripetutamente accennato, i 
vocaboli non volere e non soddisfare non 
consuonano lo stesso, perchè il volere è di 
mero arbitrio, ed è positivo, ed il fare o 
non fare una determinala cosa non dipende 
sempre ed esclusivamente dalla volontà del- 
l' uomo, cui infinite circostanze possono op- 
porvisi. Ed infatti, chi potrà asserire che, 
anche volendolo, potessero gli eredi Ardizzi 



I soddisfare in perpetuo tale legato, senza at- 
tribuire loro la facoltà anche di dettar leggi 
in perpetuo ali 1 avvicendarsi dei tempi ed 
alle sociali convenienze ? 

Duuque è esatto il dire, che il prestasse o 
non il legato controverso, poteva eziandio 
provenire da cause indipendenti dalla volon- 
tà dell'erede, e se il complesso della ridetta 
disposizione testamentaria sufficientemente di- 
mostra o rende più verosimile che non si 
haeres voluerit, ma piuttosto si non potuerit, 
era la condizione, per cui ordinava fosse 
verificato il caso della sostituzione , ne con- 
segue che la stessa disposizione non importa 
punto P arbitrio nell' crede della prestazione 
del legato, né della scelta del legatario; ma 
costituisce una vera istituzione, con sostituzio- 
ne all' evenienza del caso in cui 1' erede non 
potesse più prestare il legato all' instituito. 
Questa interpretazione, cui fu conforme l'os- 
servanza ed esecuzione datavi dagli credi 
Ardizzi per quasi due secoli , vedesi pure 
consigliata dalle regole generali d' interpreta- 
zione delle ultime volontà , che debbono es- 
sere ampiamente intese ( leg. la, fi*, de reg. 
jur.), allorquando ragionevoli motivi fanno 
conoscere il vero senso che volle attribuirgli 
il testatore , ci secundum id quod est cogita- 
tum credendum est ( leg., fi", de reb. dubiis ). 

Dopo il sin qui dello, e forse in modo trop- 
po prolisso, se non fosse stala mente del- 
l' Uffizio di prevenire quelle contestazioni che 
potrebbero per avventura insorgere tra l'Or- 
fanotrofio di S. Giuseppe e l'Opera della 
Misericordia quale rappresentante degli eredi 
Ardizzi , si presenta la questione, se per 
l' avvenuta soppressione delle monache di 
Santa Chiara cou decreto del 28 termidoro , 
anno X repubblicano, siasi verificala la so- 
stituzione a favore dell' Orfanotrofio , ed in 
caso negativo, se la reggenza della parroc- 
chiale del Crocefisso, nella sua qualità di ani- 
ministratrice della chiesa di Santa Chiara , 
abbia diritto di pretendere al legalo di che 
si tratta. 

Neppure la risoluzione di questo punto di 
controversia può essere oggetto di grave dif- 
ficoltà; la lettera stessa del testamento abba- 
stanza persuade della vera volontà della de- 
funta. Ed invero nelle locuzioni relative alla 
^istituzione della sacrestia delle monache si 
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riscontra la parola elemosina, locchè appunto 
si addice a quell' ordine monastico, che a 
tale titolo soltanto può ricevere per testa- 
mento; vedesi nominata la sacrestia della 
chiesa delle monache, e si parla del convento, 
e non si accenna la chiesa, che quale indi- 
cazione delle monache, cui iuserviva ; e par- 
lando poi dei mezzi con cui può conseguire 
quell'elemosina V Orfanotrofio sostituito, al- 
lora vuole che possa agire con effètto sui di 
lei beni ed eredità; facoltà questa che, com- 
petendo al detto sostituito indipendentemente 
dal testamento, presunzione vuole che non 
altrimenti venisse apposta, se non se per in- 
dicare che le monache instituitc non pote- 
vano egualmente esperirne. 

Ed a fronte di queste locuzioni, con quale 
fondamento si potrà sostenere che la contes- 
sa Ardizzi non intendesse di beneficare le 
sole monache di Santa Chiara, ma bensì la 
loro chiesa, qualunque ne fosse divenuta la 
destinazione, ed a chiunque si appartenesse 

È evidente che in questo supposto conver- 
rebbe alterare il senso dei vocaboli usati dal- 
la tcstatrice, e sconvolgere l' intiero contesto 
della sua disposizione; non tener calcolo del- 
la qualità e quantità dell' elemosina, che tor- 
nerebbe pressoché inutile , se per la pietà 
dei fedeli fosse divenuta comoda quella chie- 
sa; anzi sarebbe forza di dire che alla no- 
bile testalricc non importava né punto , né 
poco a chi potesse col tempo appartenere il 
mantenimento della chiesa di Santa Chiara , 
e qualunque ne fosse stata la sua destinazio- 
ne e condizione; ma che mirava soltanto ad 
una pia liberalità , fosse anche divenuta so- 
prabbondante al servizio della chiesa mede- 
sima, quando invece risulta dell' esplicita sua 
volontà di voler beneficare una corporazione 
religiosa povera, ed in modo corrispondente 
ai sacri riti che si celebrano nella sua chie- 
sa, e che al soccorso di persone povere sol- 
tanto fosse rivolto il pensiero della tcstatrice, 
ne convince sempre piò la sostituzione da 
lei ordinata a favore di una pia Opera, la 
quale per dovere del proprio istituto è ap- 
punto chiamata al soccorso dei poveri or- 
fani. 

Dunque è esatto il dire che per la sop- 



noto decreto del cessato Governo* del 38 ter- 
midoro anno X, debbasi dire verificato il 
caso dell'impossibilità nell'erede Ardizzi di 
soddisfare quell'elemosina al corpo morale 
che vi era chiamato, e conscguentemente 
debba aver effetto la fattavi sostituzione del- 
l' Orfanotrofio. Nè a cosi opinare, cioè , ad 
escludere siffatta impossibilità dell'erede a 
soddisfare alla sacrestia delle dette monache 
le narrate prestazioni, si può dalla parrochia- 
le del Crocefisso, stata eretta dopo la sop- 
pressione di quel convento, invocare il de- 
creto imperiale del 9 di aprile 1806, che 
permise al Vescovo di questa città de /aire 
exercer le eulte public dans t église dépendante 
du couvent des Capucines. Imperocché que- 
sto decreto non ridonava quella chiesa alla 
sua primitiva destinazione, e riguardata, co- 
me divenne, succursale di essa parrocchiale 
è certo che non ha potuto cadere in mente 
alla detta tcstatrice di estenderne la sua be- 
neficenza ad uno stabilimento instjtuito 170 
anni dopo del condito testamento, quando fa- 
ceva una largizione a favore della sacrestia 
della chiesa delle povere monache a titolo 
di elemosine per uso e benefizio dei sacri 
riti che cadun giorno vi si celebravano. 

In ogni caso poi coli' avvenuta soppressio- 
ne del convento di Santa Chiara s' immutò 
hi sua destinazione , e qualunque diritto che 
per avventura avesse acquistato irrevocabil- 
menle la chiesa di quel convento al detto 
legato , sarebbe stato trasfuso nelT imperiale 
demanio in forza del citato decreto del iS 
termidoro, anno X, il quale mise sotto la 
mano della nazione tutti i beni di qualunque 
specie appartenenti alle congregazioni sop- 
presse. Epperciò non altrimenti la parrocchia- 
le del Crocefisso avrebbe qualità ad esperire 
delle proposte ragioni, salvo giustificando che 
col decreto imperiale che permise nuova- 
mente il culto nella chiesa di Santa Chiar i 
divenuta sua succursale, o con altro poste- 
riore, avesse pure reinvestito la stessa chie- 
sa di tutti i beni ad essa appartenenti all' e- 
poca della soppressione delle monache cap- 
puccine, alle quali inserviva: ed il decreto 
vescovile del n di settembre 180:2 non ha 
potuto da per se solo privare quell' imperiale 
Demanio di una cosa già divenuta sua pro- 
prietà, tanto più che nella fattispecie non 



Digitized by Google 



63 Appendice al voi. 1 1 della Giurisprudenza del Codice civile 64 



trattasi di un benefizio cum onere, ina di 
semplice elemosina per coadiuvare i sacri 
riti che in allora si celebravano. Manca im- 
pertanto, a parere dell'Ufficio, di qualità la 
reggenza attrice nella promossa domanda, 
domanda d' altronde , che per la avvenuta 
soppressione delle delle monache, fosse an- 
che slata proposta dal Regio Demanio, giam- 
mai esser potrebbe accolta a pregiudizio del- 
l' Orfanotrofio di S. Giuseppe, senza usare 

alla volontà della le- 



Ritornando alle cose sinora discorse, crede 
1' Uffizio di avere sufficientemente dimostrato 
i.° che la disposizione contenuta nel testa- 
mento della contessa Ardizzi non costituisce 
un vero arbitrio nell'erede di prestare la cosa 
legata; a. 0 che il vocabolo non soddisfacendo 
quand'anche si voglia riguardare sinonimo 
di quello non volendo, neppure infirma il le- 
gato, perchè importa soltanto nell' erede la 
scelta del legatario; 3.° che il detto vocabolo 
non soddisfacendo costituisce invece una vera 
condizione dipendente dall' evento in cui l'e- 
rede fosse nell' impossibilità di soddisfare il 
legato, condizione questa che sospende ma 
non infirma la detta sostituzione; 4° die, 
essendo venuto il caso previsto della testatri- 
ce, dee ritenersi verificala irrevocabilmente 
la sostituzione dell' Orfanotrofio di S. Giusep- 
pe; 5.° e per ultimo, che manca di qualità 
la reggenza parrocchiale del Crocefisso nella 
promossa domanda. 

Laonde l'Ufficio conchiude che si possa 
da questo Sup. Mag. confermare la sentenza 
»n appello. 

Casale il ao dicembre 1841. 

CoUER SoSt. 

Die ti ione. 

IL SENATO — Adottando i motivi dei pri- 
mi Giudici, ed anche quelli spiegali nelle 
conclusioni deit Uffizio del Pubblico Mniste- 
la sentenza cadente in appello 
la causa e le parti per 1' 



zione del giudicato, colle 
emenda. 



danni ed 



(0 V. principio conforme fet ciò che ripuar- 

t* n CU " ÌOne lom - IO ' P ap 5 * 5 

V*J Ui queat' azione già »i * fatto discorso 



Casale 20 aprile 184 a. 

Rocca P — Deisti Rei. 



Creditore — Frode — Pauliana — Azione 
— Terzo possessore — Debitore — Escussione. 

L' azione per impugnare di frode e simu- 
lazione un 'alienazione e esperibile direttamente 
contro al possessore dei beni alienati anche sen- 
za il contraddittorio del debitore principale , 
quando questo giù era stato infruttuosamente 



escusso. 



( Todcsco C. Paltoni ) 
Proc. Davicim— Massebako. 

Decisione. 

IL SENATO— Considerando che trattandosi 
d' impugnare una cessione fatta in frode 
de' suoi diritti, il Francesco Pattoni potè in 
proprio nome intentare l' azione contro il 
possessore dei beni del suo debitore, cui lu 
falla la fraudolenta alienazione senza il con- 
tradditorio del principale debitore, riguardo 
a cui dopo la fatta escussione (1) era inutile 
T 



Considerando che la cessione falla dal G io- 
anni Todesco alla Francesca Maria sua sorella 
per istromeDto 8 novembre 1 835 viene im- 
pugnata dal Paltoni e per simulazione, e 
come fatta in frode delle sue ragioni. 

Che sebbene fazione pauliana (1) a termini 
delle romane leggi si dovesse proporre fra 
l'anno utile, questa però non si computava 
dal tempo dell' alienazione, ma cominciava 
soltanto a correre dal giorno, in cui la jrode 
era posta in evidenza , mediante V escussione 
intiera del attivo del principal debitore. 

Che l' escussione del Gioanni Todesco eb- 
be luogo il aSdecembre 1 836, e la Francesca 



nella presente Collezione lom. a, pag. 5o4 
toni. 4, pag. 65. 
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Maria Todesco fu ingiunta nel mese di marzo 
del 1 83j ; dal che chiaro si scorge che il 
termine prefìsso non era per anco trascorso. 

Considerando che la causa, di che si tratta, 

non e nel novero di quelle, che a termini 

della regia legge si debhano comunicare al 
pubblico Ministero. 

Pkb ih > -t [ motivi, e per quelli spiegati dai 
primi Giudici, riflettenti il inerito, che si a- 
dottano, ha dichiarato e dichiara rejetta o- 
gni maggiore instanza, ed eccezioue dell' ap- 
pellante Francesca Maria Todesco, doversi 
eseguire come manda eseguirsi la sentenza 
del Tribunale di Prefettura di Pallanza del 
ai decembre i83<» al qual effetto ha riman- 
dato e rimanda la causa, e le parti avanti 
lo sìcmo Tribunale. 

Spese a carico dell' appellante Francesca 
Maria Todesco. 

Casale il -ìi aprile t8|9. 

Fioaorri P. 8.— Pumi Rei. 



Enfiteusi— Decadenza— Rinuncia— Cano- 
ni—Pagamenti — Investitura — Rinnovazione 
— Perpetuità — Generazioni — Interpreta- 
zione. 

i.—Il direttario che, non ostante V ottenuta 
declaratoria di decadenza contro aW enfiteuta , 
lo lascia tranquillamente contituuux nel suo 
possesso per iwri/ anni, e pendente questo 
tempo rilira le annualità en/Ueutiche dal me- 
desiato, e poscia dai stati credi ed aventi causa, 
con ciò si ritiene per continuativa f enfiteusi ( i ). 

i. — Sebbene in una rinnovazione d" investi- 
tura siavi espressione di perpetuità, tuttavia se la 
primitiva investitura trovasi ristretta a tre ge- 
nerazioni, — se il potere di chi procede alla 
rinnovazione è a tanto limitato , — se dalle 
paro/e delF aUo si può argture che le parti 
non avessero altro intendimento che quello di 
attenersi alt antica investitura — non può quella 
riputarsi perpetua, ma solo limitata a dette 



(■) V. giurisprudenza conforme lom. fi Air. 
Ap, Voi» l i. 



5.— Quando taluno instiluiscc un giudicio 
nanti un Tribunale che riconosce, incompetente, 
deve rimborsare le spese Jrustrt itone cagio- 
nate per ciò air altra /torte, 

( Capitolo Collegiale di Voghera C. Calvi ) 
Proc. Piccaboli — Proc. Bruiiu. 

Decisione. 

IL SENATO — Ritucto che coli* istromen- 
to del ai marzo ij5j il Capitolo della chie- 
sa parrocchiale , e collegiale di Voghera come 
amministratore di quella sagrestia avrebbe 
concessa la rinnovazione di investitura d'en- 
fiteusi della casa, di che si tratta, sita nella 
città di Voghera a favore dei fratelli Gio- 
anni, ed Antonio Barbieri sino alla terza ge- 
nerazione dei medesimi, e per f annuo ca- 
none di lire 24 imperiali; . 

Che essendo deceduto poco tempo dopo 
detto istromento il Giorni ni Barbieri senza 
prole, r Antonio di lui fratello superstite 
avrebbe alienato con istromento del 34 leb- 
brajo 1 7 76 1' utile dominio della casa stessa 
a favore dell'Agostino Barbieri di lui pa- 
truo , per il prezzo di zecchini centoventi , 
e coli' obbligo del pagamento de' canoni 
sovra citati; 

Che sarebbe negli atti stabilito , che il detto 
Agostino Barbieri , dopo il suddivisalo acqui- 
sto slette al possesso della casa suddetta sino 
al di lui decesso seguito nel 1796, corri- 
spondendo al Capitolo i canoni, di cui nel- 
T instromento del 11 marzo , come 

dalle varie quitanze in causa presentate . e 
malgrado le ordinanze del 14 febbrajo, i5 
agosto 1788 e a5 maggio 1792 di decaden- 
za pronunciata dalla cessata Prefettura di Vo- 
ghera in odio del detto Agostino Barbieri, e 
notate dette ordinanze sul ricorso presentato 
dallo stesso Barbieri al Capitolo, e susse- 
guente decreto dello stesso Capitolo del 3o 
novembre 1793 , come non sarebbe conte- 
stato , che in seguito al decesso dell'Agostino 
Barbieri la detta casa sia passata in possesso 
del Mauro Calvi per le ragioni dotali di sua 
moglie figlia del Barbieri, e per le ragioni 
acquistate, e dalla di lui suocera vedova 
Barbieri, e da lutti gli altri coeredi come 
dagli istromenti in eausa prodotti, e dal «Ietto 
Mauro Calvi sarebbon-n corrisposti i canoni, 

3. 
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sia al Capitato slesso, sia alla tesoreria dei 
Fabbricieri dopo la soppressione del Capitolo 
seguito nel 1806 

Che con istromcnto ig aprile 1816 H Con- 
siglio de' Fabbricieri suddetto della stessa chie- 
sa parrocchiale sarebbe devenuto al detto 
atto rinnovalivo d'investitura a favore del 
detto Mauro Calvi , nrl quale non facendo 
nuova investitura , come si spiega nell' atto , 
ina rinnovando le precedenti , e segnatamente 
quella del ai mano 1757 avrebbe investilo 
il medesimo del possesso della stessa casa, 
ed in perpetuo , coli 1 obbligo di pagare an- 
nualmente lire 18 di Piemonte, e col peso 
di tutte le contribuzioni imposte, e da im- 
porsi su delta casa, sotto qualunque deno- 
minazione polissero essere , e senza alcun 
abbuonameulo con dichiarazione di aver ri- 
cevuto dallo stesso investito lire i5o a titolo 
di lauderaio ; 

Che in seguito a detto istromcnto il Capi- 
tolo della chiesa parrocchiale di Voghera 
attore avrebbe ricorso prima al Tribunale di 
Prefettura di quella Città, e poscia, ricono- 
scendo lo slesso Tribunale incompetente, a 
questo Magistrato, opponendo di nullità al 
detto istromentn del 29 aprile 1816, con 
instanza quM direttario della casa stessa , 
d' essere reintegrato nel possesso dell' ni ile 
dominio della medesima, ed essere conse- 
guentemente tenuti i convenuti fratelli Cal- 
vi, quali eredi del Mauro Calvi loro padre, 
a fargliene la restituzione coi fratti percetti , 
tanto dal dello loro padre, che da loro stes- 
si, e mediatile il rimborso delle somme pa- 
gale in dipendenza dolio slesso islromento; 

Che lo slesso Capilolo appoggierebbe la 
di lui dimanda a che essendosi colle surri- 
ferite ordinanze del 14 febbrajo, e i5 ago- 
sto 1788 e j3 maggio 1792, consolidalo 
l'ulile dominio col diretto, mercè la pro- 
nunciata decadenza in odio dell'Agostino Bar- 
bieri, non fosse più slato facoltativo al con- 
siglio di amministrazione di Fabbricieri di 
investirne il Mauro Calvi, ossia rinnovare a 
di lui favore l'investitura della suddetta casa, 
massime che sarebbe il medesimo estraneo, 
non solo alla famiglia delti Gioajini ed An- 
tonio fratelli Barbieri a profìtto de' quali se- 
gni la rinnovazione dell'investitura del 91 
febbrajo 1757, ma anche dell'Agostino Bar- 



bieri , successo ai medesimi coli' islromento 
del 1776, e perché essendo colla promulga- 
zione del R. Editto del 21 maggio 1814 
cessate le funzioni di Fabbricieri, non era 
più loro permesso di passare a favore del 
Mauro Calvi V alto d' investitura del 39 
aprile 1816, tanto più perchè non correda- 
lo delle condizioni volute dal sovra riferito 
decreto 3o novembre 1792, e per non es- 
sere conforme alle precedenli investiture ri- 
strette alla terza generazione degli investiti 
quando quella a favore del Calvi veniva con- 
cessa a perpetuità , per la quale sarebbe stata 
necessaria 1' autorizzazione pontilìcia. 

Attcsochì "quanto alla pretesa decadenza 
pronunciala in odio dell' Agoslino Barbieri 
acquisitore dell' utile dominio della detta casa 
coli' islromento del 24 febbrajo 1776, sul 
quale non consta dagli adi siavi mai stata 
riclamazione per parte del Capitolo, a parte 
anche la circostanza, che le dette ordinanze, 
delle quali si f;t cenno solamente nel ricorso 
sopra citato del 3o novembre 1792, non 
vennero prodotte , ma anche ammesso che 
le medesime siano seguite, non sarebbesi dal 
Capilolo contestato che l' Agostino Barbieri 
continuò nel possesso della casa in questione 
sino a che visse, come si è di sopra osser- 
vato, non ostante le dette ordinanze, pagando 
al Capitolo i dovuti canoni, e quella casa , 
morendo, trasmise ai di lui figli ed eredi; 
dal che non potrebbesi a meno che fondata- 
mente dedurre che il Capilolo non sarebbesi 
valso di quelle ordinante , ed abbia accon- 
sentilo alla continuazione dell'enfiteusi della 
casa slessa . la quale in conseguenza non si 
potè considerare risolta ; 

Né il detto Mauro Cairi successo nel pos- 
sesso della casa slessa agb eredi dell'Ago- 
stino Barbieri si potrebbe considerare rome 
estraneo alla di lui famiglia , mentre , come 
venne di sopra osservato, dai titoli in causa 
prodotti , sarebbe subentrato nelle ragioni 
tulle degli «redi Barbieri, e quindi cou legit- 
timo titolo divenuto possessore dell' ulile do- 
minio della medesima, e come tale sarebbe 
stalo riconosciuto colla percezione dei canoni, 
e dal Capitolo stesso prima della di lui sop- 
pressione avvenuta nel t8o6, e dalla sagre- 
stia diretlaria in seguito , e dalla fabbriceria 
della chiesa quando venne inslituila, e nuo- 
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vamente dal Capitolo allorché venne ripri- 
slioato , come dalle vane quitanze in cau- 
sa prodotte; 

Che quantunque col Regio Edilio 1 i maggio 
• 8 14 siano siati chiamati in osservanza le 
antklie leggi patrie , rimasero però nelle loro 
funzioni i Consigli di fabbriceria smo al mese di 
ottobre 1816 epoca in cui il Vicario Gen. Ca- 
pitolare di questa Diocesi diresse ai Parroci, e 
Ira quelli anche all' Arciprete Parroco di Vo- 
ghera, in allora compresa in questa stessa Dio- 
cesi, uua circolare nella quale si faceva loro 
sentire, dietro a lettera della Regia Segreteria 
dell'Interno, die era massima adottala dal Se- 
nato di Torino di non più riconoscere le fabbri- 
che stabilite dal cessato Governo, ma solo il 
Parroco per legittimo amministratore dei beni, 
e redditi spettanti alle chiese parrocchiali, e 
nell'atto suddetto scorgerebhesi che ciò ebbr 
luogo anche prima di detta circolare, e l'Arci- \ 
prete , ossia il Parroco di Voghera avrebbe ! 
anche fatto parte del detto Consiglio; 

Né anco fondatamente puossi opporre dnl 
Capitolo stesso , che nell' atto suddetto i fab- 
bricieri abbiano ecceduto i limiti delle loro 
attribuzioni coli' accordare al Mauro Calvi 
l' investitura in questione a perpetuità, a dif- 
ferenza delle prime, e segnatamente di quella 
del ni marzo 1757 ristrette alla terza gc- ! 
nerazione, e conseguentemente Patto sud- | 
detto peccare di nullità, mentre basterebbe ri- j 
flettere al complesso dell' allo stesso, ed alle 
parole del medesimo, per convincersi che 
l' intenzione delle parti altra non fu , che 
di attenersi all' antica investitura , e segnata- 
mente a quella del 1767 ristretta alla terza 
generazione degli investili Gioanni, ed Anto- 
nio Barbieri, e la parola di perpetuità clic 
si legge nell 1 atto non potrebbe ravvisarsi , 
che relativa alle tre generazioni , che si vol- 
lero contemplare uell' atto medesimo, e non 
più , in qual caso le sole rinnovazioni d' in- 
vestiture già esistenti non potendosi conside- 
rare come alienazioni di stabili , non sarebbe 
stata necessaria 1' autorizzazione pontifìcia , 
come pretenderebbe il Capitolo attore. 

E nemmeno potrebbe dirsi nullo il detto I 
contratto per la leggiera differenza , che scor- 



ti V. giuriiprudenza conforme toni. 9 p»g. 
J81— 38a-V. anche la jota che fa seguito alla 



gesi nel canone stabilito nell' instromeuto del 
iy aprile 1816 e quello offerto dall'Agostino 
Barbieri sul ricorso del 1797; mentre nel 
primo sarebbero stale accollate all' enfiteuta 
tulle le imposizioni , che potessero gravitare 
sulta casa , il che non si riscontrerebbe nel- 
l' alto del 1757, né nell' ofici ta del 1793; 
dimodoché a luogo di sentirne danno la sa- 
grestia diretta, ia , ne avrebbe anzi vantaggio. 

Atteso in ultimo che il Capitolo stesso 
avrebbe riconosciuto di avere proposto le prime 
sue istanze avanti un Tribunale incompetente, 
ove avrebbe continuata la causa sino ad as- 
segnazione a sentenza, e col suo fatto avreb- 
be dato luogo alle spese dell»; quali i con- 
venuti fratelli Calvi ne chiedono la restitu- 
zione. La dimanda delle medesime in con- 
seguenza sarebbe ammessibile. 

Ha DICUI4BATO e dicuiaua doversi assolvere, 
« omo assobe li Vincenzo, e Paolo fratelli 
Calvi dalla dimanda del Capitolo della chiesa 
parrocchiale di Voghera; condannando lo stes- 
so Capitolo nelle spese del giudizio vertilo a- 
vanti il Tribunale di Prefettura di Voghera. 
Spese del presente giudicio compensate. 

Casale il 16 aprile 1842. 

Rocca Pres.— Dbfasti Rei. 



Giuramento— Ishomcn lo — Mutuo — Si- 
mulazione—Donazione — Prot* — Dono 

manuale— Tradizione— Scrittura privata 

Varii «.pi— Divisibilità— Validità— Lasciti 
a causa di morte. 

1 . — Ammesso il giuramento per stabilù-c che, 
un tnstromento seguito prima del Codice ti- 
rile avente /' apparenza di un mutuo, com- 
prendeva una donazione fatta da una vedova 
verso un Sacerdote, e tendente a provare che 
quella, dopo essersi obbligata a titolo di mu- 
tuo, av* a retroceduta la somma da casa mu- 
tuata (1). 

a. — La donazìotìe di una somma pub ren- 
dersi perfetta colla sola tradizione, senza al- 
tre formalità (7) ma se la tradizione non é 



presente decisione infra pag. 91. 
(a) V. in conferma questa Collezione toni. 3, 
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per mancania delle solennità prescritte per le 
donazioni. 

3 — Una scrittura privata contenente dichia- 
razioni alt" effetto delle quali non è d'ostacolo 
la forma deW atto , non rimane in tal parte 
viziata, sebbene in altre patti contenga delle 
disposizioni cf ultima volontà , le quali non 
possono spiegare effetto per mancanza delle 
prescritte formalità. 

( Fratelli Viani C. il Canonico Guglielmi ) 
Proc. Nalliso— Pioc. Alticim. 

Con istromento del 10 settembre i83i Ot- 
tavia Guglielmi vedova Viani ai dichiarava 
debitrice verso il Canonico Luigi Guglielmi 
della capitale somma di 11. Sooo nuove di 
Piemonte per altrettaote a lei mutuate, resti- 
tuibili a semplice di lui richiesta , e con ga- 
ranzia di speciale ipoteca. 

Passava la vedova Viani a miglior vita , 
con testamento chiamava in di lei eredi uni- 
versali i fratelli Viani , dai quali volendo il 
Canonico Guglielmi anzidetto conseguire i 
decorsi anni sette d' interessi maturati col 
giorno 10 settembre 1 838 ascendenti alla 
somma di 11. io5o, li evocava avanti il Tri- 
bunale di Pallanza. 



pag. 60 — 63— tona, \, p»g. 177 e 183 c seg. ove 
fu esposta tutta la patria giurisprudenza sin 
allora conosciuta sui doni manuali , la ragione 
di essa , e quella seguila anche sotto il Codice 
civile— v infra pag. 80-81 e le note. 

L' Ufpicio dell' Avvocato Gm»nt presso 
il fsenato ili Torino in conclusioni firmate 
Mosi* nella causa Lucra c. Folletto diceva: 
« Potrebbe muoversi dubbio sulla validità del- 
la donazione a cagione del difetto d' insinua- 
si onc { ma risultando dal relativo istromento 
che la somma donata venne dal donante sbor- 
sata in rogito, si dilegua ogni dubbio a fronte 
della massima, secondo cui le donazioni di da- 
naro, massime se di tenue somma , le quali 
sieno divenute perfette colla tradizione , sono 
esenti da ogni formalità (Decisione del 7 di 
settembre 1773 in cauta del Vassallo di Casti- 
gliou-Fallctto, contro i Padri della Congrega- 
zione di S. Filippo di Torino, Frossasco e De- 
monte i l Cavalli ), non ostante il disposto 
della Regia Legge la quale vuole che tutte le 
donazioni tra vivi , sebbene non recedenti la 



Eccepivano i fratelli Viani di simulazione 
al preteso mutuo per le circostanze che po- 
nevano in fatto , che non solo la Ottavia 
Viani trovavasi fornita di un annuo reddito 
nello di II. 5ooo milanesi senza impegni e 
passività , ad eccezione del mantenimento di 
due figli del fu Francesco Albasini e della sorel- 
la dell'attore, per mera beneficenza, e sen- 
za aver fatta alcuna spesa straordinaria ; che in- 
oltre Pallore stesso non poteva avere i mezzi 
di fare siffatto prestito, come fosse e dedu- 
cevasi a notorio, e che non senza argomento 
di simulazione si fosse indotta la mutuatari» 
di cagionevole salute e d' avanzatissima età , 
a trasferirsi sino a Susa per addivenire 
all' istromento 10 settembre 1 83 1 sovra citalo 
a rogito di un ISotajo da cui non era mai 
stata solita servirsi, essendo sempre stato il 
suo Notajo di confidenza il Franzi; — quindi 
deducevano i seguenti capi di giuramento 
cioè - : 

1 . Non essere vero che dopo fatto P istro- 
mento del 10 settembre i83i il denaro 
corso in tale occasione non siasi poi rifilato, 
fatto ritirare, e retroceduto a profitto del giu- 
rante, o di altra persona e seco lui congiunta 
in parentela, e di sua connivenza o consenso. 

9. Non essere vero che il giurante avesse 
immaginalo, concertalo ed eseguito il contenuto 

somma, od il valore di II. 5oo, debbano essere 
insinuate ( ora omolagate ) ( lib. 5, tit 14. $ 1. 
Cod. civ. art. ua3), dovendo tale disposi- 
zione intrudersi nel senso che le donazioni non 
insinuate non producano bensì azione per co- 
stringere il donante al pagamento della somma 
che ne fu V oggetto , ma avendo il donante 
stesso sborsata la somma donata , cessi il dirit- 
to di ripetizione. « Incongruens enim, et pra- 
» si contrarium esset prò quaque re mobili 
» exigere solcmnem scripturam, et ea deficiente 
» condictionero, et repelitionem dare, longe e- 
» nim diversnm est, quando sola fit proroissio, 
» et agitur ad eain ezplendam, ac ubi traditio 
» sequitur et repetilio proponitur. » { cit. Dee. 
num. aa. ) «—Torino il 14 marzo i843. 

IL SENATO— Adottando i motivi svolli dal 
Pus. Mia. nella sovra accennate conclusioni, 
assolveva il donatario dalla domanda del do- 
nante per la restituzione della somma donata 
e sborsata neW isti oriento. 

Torino il di 11 novembre i843— Costa Rei. 



* 
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di detto istromento «11 1 oggetto di procurarsi 
un vantaggio e lucro, e coprire un atto di 
beneficenza e regalo della signora defunta a 
suo riguardo, o di alcun suo parente di sua 
intelligenza. 

In particolare poi uuo dei coeredi, cioè 
l'Avvocato Viani in via subordinata, e pel 
caso si ritenesse per efficace e legittimo il 
mutuo di cui era questione, chiedeva che si 
dovessero sul medesimo compensare i propo- 
sti annui interessi a conto scalare, e per la 
di lui virile cogli annui fitti dell'appartamento 
civile nella casa della vedova Viani quanto 
sia dall'agosto i8*j5, epoca in cui egli comin- 
ciò a goderlo, siuo a quello della morte della 
medesima a ragione di 11. ioo all'anno. 

Opponeva V attore d' irrilevanza e d' inat- 
tendibilità ai motivi di simulazione del mutuo 
dai couvenuti opposti , e conscio , egli diceva, 
a se stesso dell 1 ingenuità del di lui opera- 
to, e di potere in tutta verità e coscienza 
negare siccome negava, ed impugnava tut- 
to quanto crasi da essi addotto in appog- 
gio di d'itta loro eccezione, sarebbe dispo- 
sto , sebbene contr' animo per riverenza 
all'alto, di prestare il defertogli giuramento, 
qualora la necessità di giustificare con tal 
mezzo la sua dimanda ve Io obbligasse, ma 
non ue fosse il caso, poiché quand' anche 
sussistessero in reali .i . Iucche impugnava, tutte 
le circostanze dai signori Viani dedotte per 
indurre che sotto 1' aspetto di un mutuo si 
avesse voluto coprire un atto di beneficenza, 
un regalo . una donazione, ciò punto non po- 
trebbe menomamente togliere o diminuire la 
forza del suddetto istromento, e la conse- 
guente sussistenza dell'obbligazione contraila, 
esso mediaute, dalla signora Donna Ottavia 
Viani, uè quindi sarebbe egli tenuto a giu- 
rare né si potesse dire, soggiungeva, che 
come contenente il narrato istromento una 
palliata donazione, non potesse questa soste- 
nersi per difetto d'insinuazione, pubblicazione 
ed altre solennità prescritte dalla Regia legge, 
perchè mentre fosse principio di dritto, che 
le donazioni ancorché della uatura di quelle 
soggette alle suindicate formalità , rimangono 
botisi inefficaci pendente la vita del donante, 
ina rrndonsi valide ed efficaci quando il me- 
desimo rendesi defunto senza averle rivocale, 
d'altronde fosse muffala ( he (lonalio pecitniac 



vel rerum mobilium non indiget solemnitatum 
si res vtl pecunia tradita sii, e niuna prova 
sarebbe poi ammessibile in proposito, a mente 
dell'art. 1 4^4 d c ' nuovo Codice civile, in- 
slava quindi perché, rejetti i capi di giura- 
mento, fossero assecondate le di lui conclu- 
sioni. 

Passando poi a deliberare in ordine alla 
riconvenzionale proposta in particolare dal 
correo signor avvocato Viani , admelteva egli 
benissimo di aver tenuto e goduto dall'epoca 
dallo stesso indicata in avanti, ed anzi di 
godere tuttavia l' appartamento civile di cui 
si tratta, contestava però e negava d'essere 
debitore di alcun fitlo, essendo cosa costante 
e notoria che la delunta , la quale per effetto 
di una tal quale affezione alla di lei agnazione 
desiderava di averlo vicino, come pur bene- 
ficalo il defunto Canonico Albasini cognato 
dell'Anna Maria Albasini sorella di caso at- 
tore, l'aveva insinuato ad aspirare al bene- 
ficio canonicale di cui gode , avendogli in 
pari tempo offerto, e conceduto il godimento 
gratuito del suddetto appartamento per tulio 
il tempo che avesse dimoralo in Pallanza , 
come lo proverebbe anche la dichiarazione 
dalla medesima rilasciatagli il rj novembre 
1 834 d» essa soltoscritta , che produceva. 

Replicavano i convenuti che un maggiore 
argomento di simulazione del mutuo di cui 
si ragiona, si dovesse desumere dall' avere la 
signora vedova Viani nel maggio i83o rice- 
vuto il rimborso di un vistoso capitale , conio 
da documento che riservavansi di produrre, 
locchè allonlanava sempre più l'idea che po- 
tesse abbisognare del prestilo io settembre 
i83i. 

Il correo signor Avvocalo Viani nel suo 
particolare interesse accettava I' adinissiona 
dell'attore d'aver tenuto dall'agosto i8ì5 in 
avanti 1' appartamento di cui in atti , e nel. 
l' impugnare ogni gratuita di lui contraria as- 
serzione presentava a di lui confutazione il 
testamento della defunta vedova Viani, i5 
settembre i8'j5 iu cui la medesima disse af- 
fittato 1' appartamento suddetto. 

Soggiungeva d 1 ignorare che la firma posta 
a piedi della carta ti novembre 1 834 dal- 
l' attore prodotta sia della defunta Donna Ot- 
tavia Viani; opponeva perciò a detta carta 
d'illegalità, inefficacia ed inai i l'udibili t à , per- 
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che contenendo essa disposizioni di ultima 
volontà, legali e simili, non potrebbe altri- 
menti essere valevole ed operativa salvo che 
nel testamento suddetto vi fosse la nota chiu- 
sala d'approvazione, clic però non vi sa- 
rebbe-, di ciò ne l'osse pur persuaso il sig. 
attore dacché sebbene avesse ottenuto in quei 
giorni assieme ad altri che circondavano la 
defunta, allora in prossimo, altra carta di la- 
scilo iu data i-j novembre i83.f. quantunque 
questa firmata da due testimonii che all' uopo 
riservarsi di produrre, non avrebbe però 
creduto di poterla far valere . e finiva ag- 
giungendo alle altre ìnstanze quella che si 
mandasse col mezzo di perito di consenso, o 
d 1 ufficio eligendo estimare P annuo fitto che 
potrebbe valere P appartamento civile goduto 
dal signor attore dall'agosto i8a5 al làgen- 
uajo i856 epoca del decesso della signor» 
legante. 

Irrilevante diceva il sig. attore essere P al- 
legata e gratuita circostanza , che l' ora fu 
signora Donna Ottavia Viatii abbia ricevuta 
nel maggio i83o il rimborso d'un vistoso 
capitale, tanto più che poteva avere delle 
passività nella cui estinzione impiegarlo , ed 
impugnava che la medesima fosse fornita I 
nemmeno approssirnalivaiiieule del supposto ' 
annuo reddito di 11. ">ooo di Milano, lacche 
troverebbe*! smentito anche dalla notificanza 
fatta dalli stessi convenuti ali" Ufficio d' insi- 1 
uuazinne di questa tappa della di lei eredità . \ 
essendo cosa di fatto che la medesima si 
trovò più volte in ristretlezze, talché anche 
pochi anni prima del di lei decesso ebbe ad 
incontrare un mutuo di 11. 2000 di Piemonte j 
a favore del sig. Bartolomeo Muzio di Susa. 1 
come ne sarebbero gli stessi di lei eredi 

Accettava negli utili il testamento i5 set- 
tembre iS?3 della signora Donna Ottavia 
Viani dal correo sig. Avvocato Viani pro- 
dotto, il quale siccome fatto pochi giorni dopo 
P epoca in cui esso attore erasi recalo ad 
abitare P appartamento di cui in atti , me- 
diante P ivi espresso legato fattogli dell'abita- 
zione del medesimo senza il pagamento di 
verun corrispettivo, gioverebbe a far cono- 
scere a quali condizioni glielo aveva poco 
prima conceduto senza che possa menoma- 
mente influire a dimostrare il contrario l'e- 



spressione attualmente affittato sicuramente non 
dettata né suggerita dalla testatrice, e che avvi 
a credere essersi apposta inconsideratamente 
dallo scrittore dello stesso testamento. 

Lo stesso istromento 10 settembre 1 83 1 , 
continuava a dire, dimostrasse che gratuita- 
mente gli fosse stata conceduta l'abitazione 
di detto appartamento, essendo cosa naturale 
che qualora a quelP epoca si fosse la de- 
funta trovata creditrice di fitto per detto 
appartamento, o ne avrebbe fatta la detra- 
zione dalla somma mutuata, o ne avrebbe fatta 
in qualche modo menzione. 

Irrilevante poi , futile ed inconchiudenle 
diceva essere il rilievo fatto dal signor Av- 
vocato Viani in ordine alla carta di lascito 
12 novembre 1 854 > e finiva per instare per- 
la condanna dcUi stessi signori convenuti an- 
che pel capitale di 11. 3ooo portalo dall' i- 
stromento d'obbligo in causa prodotto, olir» 
agli interessi proposti , e successivi , senza 
alcuna deduzione. 

Trovandosi la causa in questo stato, si man- 
dava al sig. Notaio Franz! perito di comune 
confidenza delle parti di procedere alla veri- 
ficazione della firma dicente Ottavia Viani 
apposta in calce della scrittura 12 novembre 
i834 col mezzo di comparazione di carattere, 
il quale avendovi proceduto il i3 del succes- 
sivo maggio, fece sotto quel giorno la rela- 
zione sua giurata, dalla quale appare avere 
egli giudicato che la sottoscrizione anzidetta 
dicenle Ottavia Viani essere di vero pugno e 
carattere della defunta signora Ottavia Viani, 
e prodottosi dal sig. attore P atto di perizia 
del sig. Notajo Franti, per cui verrebbe giu- 
stificato l'estrinseco ed intrinseco della scrit- 
tura la novembre i854 instava egli perchè 
lossero assecondate le di lui conclusioni, e 
nulla avendo replicato i signori fratelli Viani 
venne la oausa con ordinanza del - giugno 
i83q, assegnata a sentenza ed il Tribunale 
avendo con sua ordinanza di voto 17 agosto 
successivo mandato deferire gli alti all' Uf- 
ficio del sig. Avvocato Fiscale per le sue 
conclusioni, le quali emanavano il 14 succes- 
sivo settembre, coli' avviso che si potesse da 
questo Magistrato prima ed avanti ogni cosa 
dichiarare ammessi i due capi di giura- 
mento di cui atti, e tenuto il signor attore 
a quello evacuare, salvo amasse meglio di 
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quelli riferire alli con vernili sulla scienza delle 
circostanze accennale in detto capo di giù* 

Il Tribunali — Considerando che 1' eccezione 
di simulazione non é mai opponibile nei con- 
tratti se non allora quando sotto false forme 
si voglia celare una convenzione riprovata 
dalle leggi, perchè si è in questo solo caso 
che la simulazione assume La natura della 
Irode, e produce, quando sia provata, la nul- 
lità dell'atto. 

Che in qualunque altro caso in cui 1* in- 
tenzione non si manifesti nei contraenti di 
ottenere con mezzi indiretti ciò che diretta- 
mente non potrebbero conseguire, non è 
punto attendibile la forma dell'alto, lecito 
essendo alle parti di convenire nel modo che 
loro piace. 

Considerando che non dissimile da questi 
prìncipii è la giurisprudenza dei Sup. Mag. 
dai quali più volte venne consacrata la mas- 
sima, che per aversi un atto come simulato, 
è necessario che consti di un evidente motivo 
d" interesse nei contraenti di agire simula- 
tamente (i), il quale interesse non potrebbe 
dcdursi che da una proibizione di legge di 
operare direttamente quanto si cercò di ese- 
guire sotto le apparenze di un diverso con- 
tratto (2) , mentre la presunzione di dolo 
costituisce il motivo unico della nullità del- 
l' atto. 

Considerando in concreto, che se si poti 
mente che la sig. Donna Ottavia Viani po- 
teva liberamente ed a silo beneplacito disporre 
del fallo suo, e che se fosse stata sua in- 
tenzione di donare, il poteva fare senza ri- 
correre al mezzo di un mutuo simulato, poi- 
ché non consta né fu dedotto alcun motivo 
d' incapacità nella persona del signor Canonico 
Guglielmi a ricevere per donazione, come 
neppure che 1' allegata largizione ove sussi- 
stesse fosse di pregiudizio ai terzi, estremi 



(1) V. questa Colleziona tom. 5, A»r. pag. 
ai ed infra pag. 83, nota 1 in fine. 

(a) Non può dubitarsi che non sempre l'in- 
teresse di simulare sta nel motivo di violare la 
legge, soventissime volte la simulazione ha luo- 
go fra le parti per puro loro interesse partico- 



necessarii onde poter ritenere cImj si abbia 
voluto far frode alla legge con un contratto 
mascherato sott' altra forma , di leggieri si 
potrà scorgere che in quello di mutuo con- 
segnalo ncir istromento 10 settembre 1 85 1 
non vi è presunzione alcuna di dolo, e tì 
manca il fine di far frode alla legge, ed un 
motivo perciò di supporlo simulalo. 

Considerando ciò stante che rimanendo a«i 
evidenza stabilito, che il contralto di cui nel 
testé citato istromento 10 settembre i83i 
non può sott' altro aspetto ravvisarsi, die per 
quello che realmente la forma del medesimo 
lo appalesa, cioè per un vero mutuo, e non 
per qual velata presunta donazione, mancan- 
dovi, come già si disse, gli estremi per po- 
tere per tale riguardarla, inammessibili reude- 
vansi i due capi di giuramento dai convenuti 
fratelli Viani in atti deferto al sig. attore 
Canonico Guglielmi, sia perchè all'uno e al- 
l' altro e specialmente al secondo vi osta il 
preaccennato istromento in cui ebbe egli a 
fondare la sua dimanda, sia perchè la prova 
che si vorrebbe fornire con li slessi capi di 
giuramento, di avere cioè quel titolo per og- 
getto una donazione anziché un mutuo, qua- 
lora anche si pervenisse a somministrarla , la 
donazione pertanto, benché mascherata sotto 
altre forme, non sarebbe nulla, e sussisterebbe 
perchè fatta a favore di persona capace, da 
chi poteva farla, e senza pregwdicio d'ai- 
cu no 

Considerando che alla irinmiiiessibilità del 
giuramento decisorio di cui si tratta può es- 
sere cT ostacolo il $ i3, lib. 3, tit. 14 delle RR. 
CC. giacché ovvia cosa é il rilevare tanto 
dalla lettera che dallo spirito delle sue di- 
sposizioni, che esse neh" ammettere silratto 
giuramento non ebbero di mira che i soli 
casi in cui mancassero altri mezzi di prova, 
ma non avere inteso con ciò di togliere, o 
menomare la forza, autorità ed efficacia del 
pubblico documento cui esse stesse attribuì- 



lare, e senz' animo di offendere la legge ed anzi 
senza che il contratto reale vestito sotto altro 
colore abbia alcun che di contrario alla legge 
—se ne hanno esempi frequentissimi nel foro 
e quello da noi esposto a pag. i5 e scg. voi 5 
Arr. ne è uno. 
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scono, U cui mercè fa piena assoluta prova 
sìdo a che almeno sia iscritto di falso ( $ 1 , 
rìt 11, Hb. 3 delle RR. CC. ) 

Considumdo, in quanto alla dimanda ricon- 
venzionalmenle fatta dal sig. correo conve- 
nuto Avvocato Viani, che la scrittura privala 
ti novembre i834 in causa prodotta conte- 
nendo due distinte cose indipendenti l'ima 
dall'altra quai sono i lasciti, o legati in una 
parte di essa disposti dalla fu Ottavia Viani 
a favore del Canonico Guglielmi, e la di- 
driamionc in altra parte fatta dalla medesima 
della concessione deb" uso della casa gratis, 
e che non avesse ella mai pagato al Canonico 
Guglielmi gì' interessi della mutuata somma 
di 11. 3ooo di Piemonte nuove di cui Beffi- 
stromento 10 settembre 1 83 1, che se per man- 
canza del pubblico atto dalla legge richiesto 
può ravvisarsi nullo nella prima parte, non 
lo è certamente rapporto alla seconda pel 
noto principio nf/Ve per imitile non vitiatw. 

Cokmdmasdo che le private scritture, prima 
che si ponesse iti osservanza il Codice civile, 
ora fra noi vigente, non facevano fede, mas- 
sime quando si volevano far valere contra 
terzi, se olire alla verità del loro estrinseco, 
non si fosse anche provala la verità del loro 
contenuto— Decisione 1 aprile 1702 rcf. Cu- 
HàM in causa Amoretti (1). 

Coksidesaxdo però die gravi presunzioni 
insorgono a favore del Canonico Guglielmi , 
onde potersi considerare per vero che gra- 
tuita sia stata la concessione fattagli dalla fu 
Ottavia Viani della goldita di detto apparla- 
inenlo , perchè primieramente di ciò ne som- 
ministra non lieve argomento il legato da 
essa fattogli col citato suo testamento dell' uso 
scuzu alcun corrispettivo, dello stesso anzi- 
detto appartamento, e ciò poco tempo dopo 
dacché egli erasi messo ad abitarlo, secon- 
dariamente la circostanza di non avere lo 
slcsso Canonico Guglielmi mai pagalo alcun 
fitto alla sig. Viani , benché sia vissuta molti 
anni dopo l'intrapreso godimento del ridetto 
appartamento. 

Cossidmasdo che se per avventura vi po- 



(1) V. l'analisi della qui citala decisione in 
fra a |»»g 8f> 



tesse ancora rimanere qualche dubbio sulla 
verità dell' intrinseco della privala scrittura 
di cui si ragiona, e cosi dello concessione 
gratuita del più volte ripetuto appartamento 
al sig. Canonico attore , U di lui giuramento 
suppletivo varrebbe a toglierlo del tutto, ed 
a riporre il colmo alla prova di tale conces- 
sione, della quale già per altro si hanno, 
giova ripeterlo, urgenti iudizii, gravi argo- 
menti. 

Ha dichiaralo e dichiara, rejelte le ecce- 
zioni ed instanze dei convenuti; 

>'on essere tenuto l' attore a prestare il 
sunicntovalo giuramento decisorio. 

Doversi condannare li stessi fratelli Viani 
al pagamento a favore dell' attore della capi- 
tale somma di 11. 3ooo nuove di Piemonte 
cogli interessi maturati fino al giorno 10 
settembre i838 ascendenti alla somma di IL 
io5o simili, oltre i posteriori decorsi e de- 
correndi , ed a 11. 5 86 per spese dell' iscri- 
zione ipotecaria di cui nel prodotto certificalo 
18 genunjo i836. 

Doversi assolvere come assolve V attore 
dalla domanda del sig. Avvocato Viani n- 
convenzionalmente fatta degli annui fitti del- 
l' appartamento goduto dall' istesso attore, con 
che questi giuri che veramente gli fu dalla 
fu signora Donna Ottavia Viani concesso gra- 
zi* 1' uso, e la goldila del medesimo appar- 
tamento si, e come, e pel tempo da lui iu 
atti dedotto — Spese compensate. 

Pallanza 17 gcuuajo 1840. 

Appello. \ 

Nanti il Senato urli' interesse del sig. Sa- 
cerdote Guglielmi dicevasi quauto segue. 

s 

Sui doni manuali, sulle donazioni palliate, e 
sugli atti simulati ma non in frode alla legge. 

m A qual prò stipulare un mutuo ipoteca- 
rio se la ved. Viani volca dotiate lire 5pn. ? 
Forse per cagione di segreto? Ebbene, se 
la signora era tanto agiata come lo dicono 
gh avversarli, se l'anno prima avea ricevuto 
un capitale vistoso, poteva mettere quella 
somma in una Ixirs», e regalarla. Risparmia- 
vansi an« !i- Ir iprac drll' inslnimcnto . drl- 
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T insinua?! n< e dell' inscrizione, e (ulto era 
finito. Nessuno ne sapeva niente. Qua od' an- 
che si fosse saputo, la donazione era vali- 
dissima, perchè essa era rapace di dare; il 
Canonico od il suo parente di riceverla , 
nessuna solennità si richiedeva per un dono 
manuale (1). 

u fl solo riflesso , che per fare una dona- 
tone non era mestieri di ricorrere ad un 



(1) « Immuni da ogni solennità le donazioui di 
mobili e denari, tono perfette eolla tradizione. 
Beceptum est donationes rerum mobilium et 
pecuniarum, quae brevi manu traduntur ipta 
volunlate et tradiUone perfici. Decis. 7 settem- 
bre 1772, ref. Cavalli in causa Fateti i contro 
i Padri di S. Filippo. Questa massima è adot- 
tata universalmente. Richeri Jurisp. umv. toro. 
4, $ 1 (j Idem. Inst. tom. 3, $ '943- Pratica 
legale, edizione prima, parte seconda , tom. 

3, pag. 4'. $ /• Di'BotH Doli e donazioni tom. 

4, pag. io38 Sentenza del Senato di Torino 

0 maggio 1791, ref. Botto nella causa dell'O- 
spedale di quella città contro Canonica, nella 
Giurisprudenza patria v. Donazioni jj 7. con- 
clusioni dell' Ufficio dell' Avvocato Generale 
di Torino 3 aprile 1817 confermate da sentenza 
di quel Senato io maggio stesso anno, ref. Del 
Pozzo, nclt' Arrò, Giurisprudenza forense, voi. 
3 > 1' '■■ 9 c lo - Sentenza del Senato di Genova 
i5 maggio 1829 in causa Barcngi e Colla. Dia- 
rio forense tom. svi, pag. 124. Decisione del 
Reale Senato di Casale 9 marzo 1840 , ref. 
Achès in causa Pai-assolo e Ccresa , nella Giu- 
risprudenza del Cod. civ., voi. 3, pag. 55, e seg. 
tom. 4 pa$. 177-180 e seg. Aneli sotto l'impero 
del Cod. fi aite. , non ostante il disposto dell'art. 
y48 , quindi sotto quello del Codice civile 
Albertino, non ostante I' articolo 1 145 , i 
doni manuali su no validi, a meno che siano 
fatti in frode della legge Merlisi Questinns 
de droit, v. Donation $ 6. Idem Bepert. v. Dona- 
tion secl. Il, |j Gremer des donalions tom. 

1 , Jj 176. Tot ili kr rfroif civil. tom. 5,nn. 
173, 177, 180. DcRASkTOn Cours. eie. tom. 8, 
numero 388. Vazeille des successioni, donation* 
eie. tom. 3, p. a 1 4 • Giilon <z"e« donalions tom. 

I , numero 44'- Dalloz jurisp. du xix siècle. 
V. Dispositions entre vijs, cip. iv, sect. M, 
art 11. Cois-Delisle comm. anal. du Cod. civ. 
art. 8q3 , numero 13. 

« La giurisprudenza delle decisioni in Francia 
i costantissima. V. il JoCRtui. du Palais Casa. 

II dicembre iKi5, Caen ri janvier 18M, Bour- 



alto simulato manda in dileguo ogni eccezio- 
ne avversaria. Supponiamo tuttavia che i 
contraenti siansi affaticali per dare la specie 
di mutuo ad una donazione, che poteano 
operare perfettameute colla semplice tradi- 
zione. Lascicrà per questo di esser valida ? 
Il diritto romano (1), la nostra giurispru- 
denza anteriore (ò), e la giurisprudenza fran- 
cese (V sono pienissimamente it accordo nel 



ges 33 novembre i83i, Cass. 39 novembre 
■ 833, Parigi u6 gcn. i835, Lyon 38 dicembre 
i838, tom. 1, i83g, p. 645 e le note— È im- 
possibile il non adrocttere questo principio che 
è nella natura della cose. * 

(a) « La 1. 36, ff. de contrahenda emptione 
dice benissimo cum in vendilione quis preiium 
rei ponti donalionis causa non exaciurus , non 
videtur vendere~Sed quid, soggiunge Dionisio 
Gottofredo nel commento, videtur ne donare, 
ita ut ad us valeat lamquam donatio? Sic sane, 
quia donandi animus fuit, et quapropter valet 
ut donatio quod non valere t uli emptio. La 1. 
38 ff. eodem ùlulo esclude poi ogni dubbio sul- 
la validità della vendita , quoties viliori pretio 
res donationis causa distrahitur. Aggiungati*! 
Io leggi 3. e 9. Cod. eodem. Ragione per cui 
gli interpreti concordano nella senteuza di Got- 
tofredo , ad I. 3, Plus valere quod agitur, eie. 
ebe la donazione tacita è valida inter caeteros, 
non veto inter virus* et uxorem, quia inter 
istos donationes sunt prohibitae. Vcggasi ezian- 
dio Perizio in Cod. lib. 4. Ut. 33 ».— V. tutta- 
via la rota che fa seguito alla presente decisione 
del Senato di Casale infra pag. 91. 

(3) a II presidente Fisso dopo di avere inse- 
gnato nel suo Codice che gli indiali di simula- 
zione debbono essere chiari , probabilissimi , 
lib. 4. tit. 14, def. Si, soggiunge però eli. 
non valgono se non quando inter personas su- 
spectas et prohibilas dicitur intervenisse , lib. 
4, tit. 17, def. 1, e nella successiva definizio- 
ne 3 , ibid. pone per certo che il contratto si- 
mulato vale si quo jure valere potest, spiegan- 
do ned' alinea 3 , che simulala venditio jure 
donationis drfendi potest ». 

(4) ■ Egli e indubitato che la dottrina delle 
donazioni tacite si è estesa in Francia alle dona- 
zioni palliate sotto la forma di un altro contrat- 
to. Fra gli autori Dklvikcocrt, tom. 3, noia 1 
tur la p 60, che ordinariamente s< gue opinio- 
ni singolari, rimate solo in quella della nullità. 
Tutti gli altri stanno unanimi pei la talidilà 
CiiAsoT qurst. trans, mot Dwuttiotu degnile**. 
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sostenere la donazione, malgrado che siasi 
figurato un altro contratto, a meno che siasi 
cercato di far frode alla legge, cioè di otte- 
nere indirettamente ciò, che la medesima proi- 
biva (1). 

a Invano si replica che la donazione, mas- 
sime di una donna, dovesse insinuarsi. Que- 
st ' obbielto è risolto per se medesimo , poi- 
ché si tratta sempre di donazione di denaro. 

« Noi siamo per tal guisa dispensati persino 
dall'entrare nell'indagine, se il difetto delle 
l'orme prescritte nelle donazioni vi/ii 1' atto 
oneroso, dal quale è velala la donazione. Le 
Corti Francesi hanno ritenuti validi degli 
atti simulati fatti per privata scrittura , men- 
tre avrebbero annullate le donazioni, ove 
non fossero stale stipulate avanti Nolajo , di 
maniera che la simulazione ottiene de' van- 
taggi, di c-ji non godrebbe la schiettezza (a). 

« Noi ignoriamo se in questa parte i no- 
stri Magistrati seguirebbero le traccie di quei 
di Francia (3); ma qualunque siasi il partilo 
che si prendesse, basta pel sig. Canonico 
(Guglielmi che la donazione di denaro non 



Grekier, toni, i, nnm. 180. Mcrlis reperì, 
mot donation sect. 11 , $ vi, mot simulation $ 
5, et quest. de droit mot donation. Tocllier 
tom. 4, num. 4"4i cl t0,n - 5, num. 176. Gui- 
lhos tom. 1 , num. 461 e seg. Dcrastor toro. 
8 , num. 401. Dai-ioz op. et loco cit. c«p. 4, 
art. 3, num. 1. Dcvergier Cont. de Toultier 
tom. 16, num. 4»- Vazrille op. cit. tom. 1, 
art. 843, num. 5. Coih-Dei.isls comm. art. 8y3, 
nnm. i3. Nella Corte di Cassazione Francese 
la sezione de* requèles da principio tentennò , 
ma poi si riunì alla sezione civile ; ed è co- 
stante la giurisprudenza d' ambe le sezioni clic 
la simulazione nelle forme dell'atto non è op- 
ponibile dagli eredi , eccetto nel caio in cui 
avesse avuto per oggetto di far pervenire un 
dono ad un incapace. Innumerevoli sono le de- 
cisioni conformi che fissano in modo invaria- 
bile la massima. Veggansi citate nella nota alla 
decisione 9 marzo 1837 nel Journal du Palai* 
tom 1 del 1837, pag. 483. Veggasi anche So- 
lo* dei nullilès num. 343, 344 r seguenti ».— 
V. tuttavia la nota che fa seguito alla presente 
decisione drl Senato di Casale infra pag. 91. 

(1) « La nullità non nasceva a termini del 
diritto romano, se non quando proGttava della 
donazione palliata un iucapace, quiudi non si 
poteva per questo modo donare alla moglie, 
come dichiara la citata legge 1 Cod. plus va- 



riebieda alcuna forma, c si perfezioni colla 
tradizione. Gli avversarli non sono in ragio- 
ne di attaccare l'alto, né come mutuo, né 
come donazione palliata. 

S a. 

Teoria del giuramento decisorio giusta la 
giurisprudenza anteriore al Codice — Circostan- 
ze nelle quali era ammessibile — Rispetto dovuto 
a tale atto. 

« Chiarito che gli credi dell' Ottavia Gu- 
glielmi mancano di ragione ed azione per in- 
quietare il sig. Canonico Guglielmi è evidente 
la conseguenza che il medesimo non è tenu- 
to a prestare i due capi di giuramento, che 
gli vennero deferti, e che il Tribunale di 
Pallanza rigettò. 

« Sebbene paja che, giusta il diritto romano 
il giuramento deferire si potesse in ogni spe- 
cie di controversia ed in qualunque stato si 
fosse (4) , alcuni interpreti e fra essi il Fa- 
bro (5) pensarono che nel caso di mancanza 



lere. Riveggansi GoTiornEDO e Perezio nei luo- 
ghi citati. Egli è perciò che la nostra giuri- 
sprudenza per presumere la simulazione, oltre 
alle congetture, esige che vi sia uua causa di 
simulare, immo haec cauta debet esse magna, 
ac. propemodum necessaria, quum timulalio om- 
nis dolum annexum habeat , qui semper pro- 
bandus est nunquam praesumendus. Decisione 
13 gennajo 1770 rcf. Piccoao in causa Tcstoris 
contr» Otto et Pcyrc num. xix. Dl-bois compra 
e vendila, tom. fi pag. ai3». — V. sop. pag. 77. 

(a) « Duvercibr , Dcrauto* , Dalloz nei 
luoghi citali ». 

(ij Quando il Cav. Giovanetti ragionava ut 
questo modo non erano ancora note le decisio- 
ni dei nostri Sci*. Mao. state poscia da noi 
raccolte ( tom. 9, pag. 38 1 e seg. ) dalle quali 
appare aver essi seguita una giurisprudenza 
diversa da quella di Francia intorno alle do- 
nazioni simulate sotto V apparenza di altra 
contralto —Vecgati anche la nota che fa se- 
guilo alla presente decisione infra pag. 91. 

(4) « LL. 34 e 38, ff. de jurejurando. — L. 
la, Cod. de rebus creditis ». 

(5) « In Cod. lib. 4, tit. 1, def a3. Qui ab 
omnibus probationibus exclusus est, si jusjuran- 
dum deferre velit a udì ri non debet. Bartolo , 
Baldo c Mascardo erano con lui. Doarero , 
Ci-JAcno e Pothier contro. 
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assoluta d'ogni prova non si potesse. Si ri- 
chiederebbe almeno secondo la pratica una 
qualche presunzione in favore dell' attore , 
e che la delazione non appaja capricciosa, o 
di mal aspetto (i). La più certa, ed incon- 
testabile modificazione però che abbia Fatta 
la nostra giurisprudenza alla regola del di- 
ritto romano , si è che il giuramento non si 
ammette se non ex necessitate vel magna 
utilitate, e che perciò non è tenuto a pre- 
starlo o riferirlo chi ha la sua intenzione 
fondata sopra testimoniarne o sopra un atto 
pubblico (i). Se è manifesta turpitudine il 
negar di giurare o riferire (3) , non è però 
da rimproverarsi colui che commosso da li- 
spetto per la divinità non vuol giurare se 
non urge hi necessità di farlo (4). 

« Noi rimontiamo espressamente al motivo , 
pel quale si rigetta la delazioue del giura 
mento, quando v' ha la prova per testimouii 
dell' instrumento , mentre non basta il din-, 
come gli avversarli, che versa sopra latti 
praeler instrumentum, fa d'uopo che siano 
fatti conchiudenti, ed atti a produrre uni- 
tile effetto. Dio stesso ha minaccialo del suo 
sdegno e di pena colui che invoca il suo 
santo nome invauo (5); alcuni troppo indif- 
ferenti per atto si grave e solenne maravi- 
gliano che si ripugui a giurare quando si 
Ila da dichiarare il vero : altri si ostina a 
volere un giuramento per ultima soddisfazio- 
ne d'amor proprio: altri perlino specula ap- 
punto sul snero terrore , che le coscienze 



(0 « Pratica legale , edizione prima, parte 
prima, toni, i , pag. 7Ó , fj$ 9, 10 e 11 , parte 
accouda, toro. 3, pag. 716, $ s8 ». 

(a) « Hi mh m Code* lib. 4, tit. 16, dolili i- 
zione seconda, toin. 4» P- aaa. iot* jurisp. 
unir, tom ai, miro. 1089. Ine* insl. $ ,j',8V 
Usbèco decisione 10. Sola glossa seconda de 
jurejur. num. iG. Abbxclbma parte prima, obi. 
58, nn. 36 e 37. c'abeb. in Cod. lib. 4, tit. t, 
definizione 3. Decisione 3 marzo t64<i ref. 
Barberi* in cium de' particolari d' Albapnano 
contro Bcasio, e a3 aprile 1770 rcf. Garitio 
in causa Bruno. Pratica lrgalr edizione prima 
parte prima, pag. 54 , $ 14, pag. 76 . $ 4a , 
part. 11, toni. 3, p. 719 e seguenti, ) 34. Cod. 
civ. Albertino art. s 4?4 "• 

(3) « Cil. Irj. 38 , tf. de jurejurando ». 

(4) « Pasta , lib. 4 , tit. 1 , def. 3 in princ. 



timorate ne risentono. I Magistrati non so- 
gliono imitare né la leggerezza de' profani, 
né secondare il capriccio , o la cupidità del 
litigante. Se non è necessario od utile il giu- 
ramento , non consentono che se ne abusi , 
perchè la facilità è ingiuriosa a Dio, nociva 
al salutare effetto che se ne debbe attende- 
re (6). 

Analisi della decisione del Senato di Torme 
1 aprite 1703 rcf. Ccmiara— Effetti delle scrit- 
ture recognite in giudicio. 

« Invero non comprendiamo come i me- 
desimi deducessero dalla decisione 1 aprile 
1 703 , ref. Clmiasa nella causa di concorso 
Massa ed AUberti fra il Conte Amoretti e 
la vedova Armandi contro i padri minori di 
S. Francesco di Paola ed altri pretendenti, 
che una scrittura privata non fa piena pro- 
va , mentre il diritto comuue e quella deci- 
sione stessa insegnano precisamente 1' oppo- 
sto. Notisi che si trattava in quella causa di 
concorso di preferire un creditore chirogra- 
fario di lire ?oo/m. a' creditori posteriori qui 
instrumcntutn habebants e il Senato statuì che 
il creditore chirografario fosse preferto etiamsi 
singrapha nullis testibus communita esset. Ne 
dà la ragione ne'seguenti termini. Subscriptio 
enim testimi! Irge, scripluras ff. de novalion. 
requisita, non pertinet ad tcripturam, seu obli- 
gationis formam (-) et essentiam, sai ideo 
introducta ut excludatur suspicio temports re- 
ti oducti , seu ut loquuntiir antidatai , seu 



— Riciieai jurisprud. univ. tom. xi , $ n3o ». 

(5) « Non astumes nomen Domini Dei lui 

imiyinii jm j,. tJ - «mim J. f> /,« /.il a m >nfil«M BTaaaa Mi Malfai ■ 
inVflnUIn , ri et Crlt/Tì rlUVcim i rijf interri / rtimiliu* 

eutn, qui assumpserit nomen Domini Dei sui 
/nutra. Exodi cap. 30 , vers. 7 ». 

(6) « A force de jurer trop souvent et sans 
nècessite on vient enfia à perdre le respect 
aver, le quel on doit regarder une action si 
grave , et si religieuse. Ainsi f approuve fori 
la maxime d'un ancien philosophe (Pytaghoras) 
qui disail à ses disciples ne we irata qct li 
jioms qi'il pocbraiaikt; mais di TISI» ISV10LA- 

BLBMtRT CB A QCOI IL* sr. SBROIBRT ZSGAGÈS AVBC 

sfRMKBT. — PcrrzHooaF , le droit de la nature 
lib. iv , cap. a . |i 3 ». 

(7) « L. Il, Cod. qui /«<<. in pignore. L. 
17, Cod. Si certuni pelatiti-». 
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adjectionis hypotexae in fraudem creduorum' 
Prosegue la decisione accennando come vi si 
possa supplire per equipollenza ed escludere 
ogui sospetto; e siccome poi i creditori po- 
steriori opponevano che quel credito fosse 
composto di interessi , e di interessi d* inte- 
ressi , e chiedevano la produzione de' libri , 
e delle carie anteriori, il Senato rigettando 
quest' istanza ad suspicionem tamen omtiem 
reinm'cndam censait exigendwn a d'editore 
Jusjurandum^ quo asseverarti crcdilurn illud 
nequt ex ttsuris , ncque ex usurarum interu- 
suriis , ncc in tolum nec prò parie conflatum 
ftùsse. 

« Qui non si tratta di preferenza fra cre- 
ditori, non di rimuovere il sospetto che il 
credito pecrhi di auatocismo. La scrittura 
portante la concessione gratuita dell' appar- 
tamento anche in vita della testatrice era av- 
verata, i più urgenti indizi! concorrevano a 
dimostrare che fu un atto spontaneo e libero 
medesima, ad accertarne la sinceriti, 
argomento contrario esisteva, la legge 
vuole che abbia pieno vigore (i), uon era 
da obbligarsi in verun modo il con- 
io a giurare. 
<• Conveniamo della nullità in faccia alla 
legge di quel legato e di ogni altro per pri- 
vata schedula, poiché la testatrice non sì 
riservò la facoltà di ordinarne per tal guisa. 
Sia pure l'Avvocato Viani incapace d'imita- 
re Plinio il giovane il quale dicea , che 
qualunque cosa fossero per dire i giure- 
consulti, per lui era più sacra la volontà 
del defunto che la legge (a) , per que- 
sto uon ne segue che la scrittura si* del 



(1) « Scripturas sive Iota terie* 

ma /ut conlrahentium vel Notarti, vel alterila 
cujaslibet scripta fuerit , ipsorum tamen ha • 
beanl subscriptiones , sive tettibtu adhibitit 

robot' habere decernimus. L. li, Cod. qui po' 
tioret in pignole ». 

(a) « Hoc ti jos adspicias irritum, ti dej'oncli 
voluntatem ratam etfrmum est. Mihi aolem 
defuncti volontà* , vereor quam in parUm jo- 
ritconsolti, quod utm dicturus , accipiant, an- 
tiquior jure ett. Lih. v, cp. xvi , n. a. » 

[3] n L i , \ ff de K-erb. obliti. Dirimo» 



tutto nulla. È difesa dalla nullità per la re- 
gola di ragione e di diritto: utile per inutile 
non vitiatur (5). Non sono individue, non 
hanno una stessa causa, uno stesso fine le 
diverse parti della scrittura controversa. La 
Guglielmi non legò cou essa la liberazione 
della pigione , attestò un fatto già da nove 
anni consumato fX>» di aver concesso il godi- 
mento gratuito dell'appartamento, di non aver 
credito alcuno per fitto , come non legò gli 
interessi delle II. 3/m. , ma confessò di non 
averli pagati. Ln scrittura era atto sufficien- 
te per fare validamente l' una e l'altra di 
queste dichiarazioni. 

Analisi ed applicazione a varii casi del prin- 
cipio utile per inutile non vitiatur. 

<■ Se inoltre per causa e per fine disliuto 
soggiunse uullamente un legato, noi non lo 
domandiamo, uè invochiamo la delicatezza 
degli eredi per conseguirlo : ma sosteniamo 
che la sua nullità non trac con seco quella 
delle antecedenti dichiarazioni in se slesse 
valide, perrhè sono stipulazioni a parte che 
non hanno clic fare col legato (5). f^e nullità 
vogliono sempre essere, ristrette a ciò che 
si trova in urto colla legge. È massima del 
dritto romano, e di tutte le legislazioni, che 
un atto che contiene diversi capi distinti può 
rescindersi in una parte tanto per vizio di for- 
ma, che per vizio intrinseco, e tuttavolla so- 
stenersi nel rimanente (6). 

« Quindi le donazioni eccedenti le cinque- 
cento monete d' oro, sebbene non insinuate 
non erano nulle che per 1' eccesso (7). Quindi 
in un instrumento se vi hanno due 



tom. 5, p. 67 , i38. » 

(4) V. tom. 6, Api». p«6 i8a in fine e toui. 

7 1 P a S- a 7' • 1* nota. 

(5) « L. ao,, in p. i34, $3, ir de verb. t,b- 
lig. » 

(6) « Solo* det nullilèt, cap. zi, scct. 111, $ 
a , n. io3. » 

Vediamo tuttavia che la locazione fatta con 
scrittura privala per un termine pel quale è 
necessario V atto pubblico, non può valere per 
il termine minore pel quale avrebbe potuto 
validamente seguire con scrittura privala— v. 
qttetta Collesione tom. 9 pap \t.-j in fine, e 4«3. 

(7) - Perezio in (.od. lib 8, IH. 84, n. 3i » 
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parli principali, la falsità di una non nuoce 
all'altra (t). Quindi in una transazione di 
vani capi, se uno solo è stato consentilo ex 
falsisi instrumentis , questo solo si dee ritrat- 
tare (i). Quindi un contratto di matrimonio 
nullo può contenere uu altro contratto , come 
quello di cessione, che sia valido (3). Quiudi 
un testamento mistico nullo può sostenersi 
in Francia come olografo , se è intieramente 
scritto e datato dal testatore (4). Quindi ciò 
che in un testamento olografo nou é scritto 
di mano del testatore non vale, ma non an- 
nulla le disposizioni scritte dal testatore stes- 
so (5). Quindi si ha per non scritto in un 
testamento ciò che non s 1 intende, reliquapcr 
se ipsa valent (6). Quindi V atto pubblico 
nullo può valere come scritturo privata (7). » 

Deci si os». 

Ili SENATO — Considerando nell'interesse 
di tutti i fratelli Viani e del Canonico Gu- 
glielmi, che le circostanze tenorizzate nei 
capi di giuramento dai primi dedotti in com- 
parizione 27 decembre 1 838 , sarebbero re- 
lative od a fatti posteriori all'atto io settembre 
1 83 1 , ovvero ad intelligenze anche contem- 
poranee al medesimo, ma dalle quali emer- 
gerebbe la simulazione dell'atto stesso, epper- 
ciò ammessibile si presenta la detta deduzione; 

Che non vale ad escluderne i'ammessibililà 
il dire che anche provati i detti capi di 
giuramento non possano giovare ai Viani, 
poiché sebbene ne nasca provata una dona- 
zione a vece del mutuo contenuto in detto 
islromento, ciò non pertanto quella sia inat- 
taccabile perchè validamente operata, e resa 
perfetta colla tradizione, mentre prescinden- 
do anche dall' esaminare se quanto alle donne 
ciò potesse aver luogo , egli è poi certo che 
nella fattispecie manca la tradizione del da- 
naro dal donante al donatario; 



(1) « Fabbb in Cod lib. 4, tit. 16, def. 99. 
Dccii. del Senato di Savoja a8 gennajo 1790 
in causa Lichen al ref. Db la Palm — Doaoiir 
totn. 3, p. 38a. » 

(a) « L. 4? 1 Cod. de transact. » 

(3) « Corte di Cast. 11 novembre 1838, 
Jocbxal do Palai» » 

(4) « Corte d' Agcn 18 fcunajo 1808 nel 



Che difetti le lire tremila che costituireb- 
bero secondo il sistema dei Viani la dona- 
zione sono ancora al di d' oggi da pagarsi , 
e si è appunto la domanda fattane del Ca- 
nonico Guglielmi in titolo di mutuo , che 
diede vita alla questione della simulazione 
apposta al mutuo stesso; 

Che invano si direbbe essersi dalla douante 
eseguita P effettiva tradizione coli* avere dato 
al donatario un titolo all'oggetto di abilitarlo 
a conseguire la cosa donata, poiché onde per- 
fezionare simili doni detti manuali, si esige 
di rigore che la cosa mobile, od il denaro, 
che si vuol donare brevi tnanit Iradatur. 

Che pertanto non può dubitarsi che qua- 
lora ima donazione siasi voluta Jare colfatto 
10 settembre i83i , questa non altrimenti 
avrebbe potuto sortire il suo effetto sahv 
quando per essa si fossero eseguite le mag- 
giori solennità dalla legge /trescriue. 

Fra 1' Avvocalo Ottaviano Viani, ed il Ca- 
nonico Guglielmi. 

Considerando che la scrittura del 12 no- 
vembre i834 contiene dichiarazione dell' Ot- 
tavia Viani di avere concesso al Canonico 
Guglielmi I' abitazione gratuita nella di lei 

j casa ; epperciò non essendo tale scrittura im- 
pugnata nel suo intrinseco, ed essendone ve- 
rificato t estrinseco non è in ragione il di lei 
successore di riclamarc i fitti della detta abi- 

| tazione. 

poteva avere il suo pieno effetto nella cir- 
costanza, che da un canto non vi è indizio 
che il Canonico Guglielmi pretendesse di ri- 
stringervi la Ottavia Viani, e dall' altro que- 
sta, come libera dispositrice dei proventi dei 
suoi beni, poteva in suo vivente permettere 
a chi ella voleva di abitare anche gratuita- 
mente la sua casa. 
Che nessuna illazione si può trarrà dal- 



Joi«»al do Palai», che in noia reca varie de- 
citioni conformi anche della Corte Suprema ». 

(5) « Ponnn, det donationt eie. cap 1, 
ari. a , Jj a ». 

(fi) « L. a, IT. de kit, quae prò non seriptts ». 

(7) « Cod. Frane art. i3i8. Cod dr. Ali», 
art. i|iS ». 
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I' «scrii nel testamento della slessa Viani 
accennato V appartamento occupato dal detto 
Canonico come affittato al medesimo, poiché 
tale dichiarazione non esclude quella poste- 
riore contenuta nelln scrittura suddetta. 

Che la liberazione dal pagamento de* fitti, 
e la dichiarazione d" avere concesso gratuita- 
mente F abitazione, potendo stare da se per 
semplice privata scrittura ( i ), non possono affi- 
cerne la validità le altre disposizioni che a 
guisa di lasciti a causa di morte vi si leg- 
gono annesse, perchè utile per inutile non 
vitiatur. 

Pe« questi motivi ha dichiarato, e dichiara 
tenuto il Canonico Guglielmi a prestare il 
giuramento sui capi dedotti in comparizione 
iy dccemhrc i838. 

Doversi assolvere, come assolve lo stesso 
Canonico dalla domanda dell' Avvocato Ot- 
taviano Viani relativa ai fitti dell' abitazione 
dalla fu Ottavia Viani in suo vivente con- 
cessagli. Spese compensate. 

Casale il aprile i8}-j. 

Fiwaorri P. Sm.— Piazono Rei. 

A\V. GlOViSSTTI — 

-NOTA- 

presente ha per oggetto di mettere in 
avvertenza i leggitori, che ad onta delle teo- 



£i) Potrebbe taluno per avventarli trovare di- 
scordanza tra le teorie qui seguite dal Scp. 
Mao. intorno alla scrittura privata la novem- 
bre i834 panata dalla redova Viani, c quelle 
spiegate sull* islromcnto di mutuo stipulato tra 
la medesima ed il Canonico Guglirlmi. 

Ed in vero della scrittura importando libe- 
razione dei fitti e concezione gratuita dell'a- 
bitazione doveva anch'essa riputarsi in lai parte 
qual donazione mancante dalle prescritte for- 
mulila , e quindi sembra Tosse applicabile tanto 
all' una clic all' allrj donazione la % tessa ra- 
gione di decidere; — tuttavia se si ridette che 
il Canonico Guglielmi all'appoggio dell' istro- 
mento di mutno egli proponeva un'azione al cui 
esperimento era d'ostacolo la nullità dell'alto, 
come donazione palliata ; — mentre a vece egli 
valevasi della scrittura 11 novembre i83$, non 



rie francesi sulle donazioni palliate che ven- 
nero sopra accennate nella nota 4» pag- 8a-83, 
e che già furono esposte nel voi. 9, pag. 3g3 
e seg., teorie che il Senato di Genova cre- 
dette esso pure di dover seguire sotto l' im- 
pero del Codice civile, come fu da noi ivi ac- 
cennato (pag. 3g6 verso il fine), tuttavia 
la presente decisione del Sen. di Casale del 29 
aprile 184? formerebbe il terzo caso in cui 
lo stesso Sup. Mag. avrebbe adottata una giu- 
risprudenza contraria, tale cioè da non am- 
mettere come valide le donazioni palliate e 
simulate con apparenza di altro contratto (v. 
gli altri due casi raccolti nel voi. 9, pag. 
38 1 e seg.). Questa giurisprudenza sarebbe an- 
che confermata dalla dottrina dei patrii scrit- 
tori da noi citati in fine della pag. 3q6 di 
detto voi. 9. 



Dosi MAiruiu — Collazione. 

/ doni manuali (j) fatti dalF ascendente al 
discendente sono essi o non soggetti a colla- 
zione ? (3). 

Una somma che il padre ha depositato a 
mani di un terzo colt intenzione che gli in- 
teressi della medesima, dopo il di lui decesso, 
passassero ad una delle suejiglie, senza che 
tale intenzione sia slata da lui eseguita , è in 
un cogli interessi medesimi divisibile fra suoi 
eredi come irniente nella di lui successione. 



come mezzo di azione , ma in via d' eccezione 
per respingere la riconvenzionale contro di lui 
proposta ;— quindi sembrava il caso che il favo- 
re della liberazione nella stessa scrittura espres- 
sa importasse ut volerei salttm in vim pacti 
de non pelendo, quod constai utile ette ad 
producendam exceptionem , tametii insinuatio 
nulla interveneril.— h'\n* in Cod. lib. 8, tit 
40, dei'. 3. — Pare non sia che sotto quest'a- 
spetto che possa conciliarsi la diversità dei 
principii applicali dal Senato a due distinte do- 
nazioni , ni. incanti ambiduc delle prescritte for- 
malità. 

(a) Sui doni manuali r. la specie precedente 
sopra pag. 70 e seg. 

(3) Sul punto della collazione di cui è qui 
menzione v. la presente Raccolta tom. 5 , 
pag. ,63 
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( Polli C. Poli. ) 
Proc. Piccioli -Davicisi 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché Antonia Polli nel- 
la scrittura io maggio 1 835 dichiarò che la 
somma di lire aooo italiane, di cui erasi a 
di lei favore confessato debitore, per depo- 
sito, il fu di lei cugino Gioanni Polli con 
scrittura 6 novembre i85a, era la stessa e 
medesima somma, di cui parlasi in altra pre- 
cedente scrittura del detto Gioanni Polli del 
io febbrajo 1819; 

Che dopo avere la detta Antonia Polli ri~ 
conosciuto in giudizio t estrinseco di detta 
scrittura 10 maggio, a lei incumbeva di pro- 
varne gli asserti vizii: essa però nulla a tal 
fine dedusse, essendosi limitata a dire che 
questa scrittura le era slata siurrepita dal 
Dottore Giuseppe Polli , uno degli eredi 
di detto Gioanni Polli : allegazione questa 
insufficiente ad eliminare la dichiarazione con- 
tenuta nella scrittura 20 maggio sottoscritta 
dal Polli, e da due testimonii; 

Che per scansare gli effetti- di detta sua 
non dubbia dichiarazione invano la polli ri- 
corre ad indizii dedotti dacché differente sia 
la causale del debito nelle due scritture 10 
febhrajo 1819 e 6 novembre i85a; poiché 
dopo aver essa Polli riconosciuto che una 
sola era la somma dovuta dal fu Gioanni 
Polli, quella cioè indicata nella prima di dette 
scritture, ne veniva in conseguenza, che er- 
ronea fu la causale del debito enunciala 
nella seconda delle citate scritture; 

Che a far considerare che due realmente 
diverse somme si dovessero dal Gioanni Pol- 
li non basta la pretesa differenza nel montare 
del debito confessato dal detto Polli Gioanni 
nelle due scritture : perchè dal calcolo , che 



(1) Il vocabolo collusione soventi usato nelle 
giuridiche contestazioni non è sempre preso nel 
suo vero significato — Per quanto ne dicono i 
Lessicografi , la parola collusione si forma dal 
latino colludere ( Facciolìti Dizionario alla 
voce Collusio ) , ossia conludere t e vale simul 
cum alio ludere , giuocare in compagnia di nn 
altro. — Nella giurisprudenza o direm meglio 
nelle discussioni giuridiche significa un sistema 
di litigio , sia nel!' azione che nella dife- 



si fa in quella 10 febbrajo 1819 dei 5o na- 
poleoni d 1 oro , vedesi che i medesimi erano 
di quelli di 11. 40 , che davano appunto le II. 
•i\m, italiane, di cui nelT altra Scrittura 6 no- 
vembre t85?, e se tra questa somma e le 
II. 'i6i5 di Milano, cui sono calcolati i 5o 
napoleoni nella prima scrittura, trovasi di 
fatto qualche lieve differenza, ciò potè facil- 
mente provenire da errore di calcolo, o dal 
vario corso abusivo delle monete d' oro; 

Che lo stesso deve dirsi dell' altra pretesa 
differenza tra detta scrittura circa gf interessi: 
poiché anche ritenendo per vere tali diffe- 
renze, non ne conseguirebbe che due fossero 
i debiti: mentre una è sempre in ambe le 
scritture la somma capitale , cioè lire due 
mila , ed eguale la quota degli interessi, e la 
varietà che nella seconda scrittura trovasi 
circa la decorrenza , avvenne probabilmente 
per un palio speciale; 

Che non bassi in alti alcuna prova, od 
anche remolo indizio della pretesa collusione 
tra il dottore Polli, ed il Giuseppe Polli al 
line di ridurre ad un solo i supposti due de- 
biti del fu Gioanni Polli , mentre e la collu- 
sione ( 1), e qualunque altro meno onesto fatto 
debbonsi in giudizio chiaramente provare. 

Altronde «0/1 si vede quale interesse po- 
tesse avere il dottore Polli nella pretesa col- 
lusione, perchè se egli avesse avuto l'inten- 
zione attribuitagli di far scomparire cioè uno 
dei debiti, ne aveva egli tutta la facilità, sen- 
za bisogno di mettersi d' accordo col Giu- 
seppe Polli, cstiguendo cioè la dichiarazione 
del 1819, che era a sue mani, che si ignorava 
tanto dalla Polli, quanto dagli altri interessa- 
ti, vedendosi che Pivi allegato deposito si 
lasciò alla buona fede del depositario senza 
ritirarne alcun allo; 

Che puossi tanto meno la assorta collusione 



sa, architettalo fra due o più parti per pre- 
giudicare un terzo ( Leg. et eleganter $ dolo 
fi" de dolo malo et leg. sed addes ff. ad Scnat 
C. Turpillianum).— Generalmente poi nel lin- 
guaggio forense si ritiene per un' iutclligcnza 
qualunque fraudolenta e segreta, di due o più 
persone a danno di un terzo ( Batssowio de ver- 
lortua significatione alla voce colludere , col- 
lutto, e Calvihi lexicon Juridicum ibid. ) 
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dedurre dall' avere il Dottore Polli consegnato 
all' intervenuto Giuseppe Polli la dichiarazione 
del 1819, e 1* altra del 1 835 , mentre questo 
fatto altro non è , che quello d' un uomo pro- 
bo, che ama di dare a ciascuno il fatto suo. 

Che tolta cosi di mezzo la scrittura del 
i83? dalla Polli medesima riconosciuta erronea 
nella sua dichiarazione del 1 855, conviene 
esaminare quali siano gli efTctti dell' altra di- 
chiarazione del 1819 che, per le cose anzi- 
dette, vuoisi ritenere quale unico titolo del 
debito in questione. 

Attesoché in questa carta il fu Gioanni 
Polli annotava per memoria a suoi eredi, 
come il Gioanni Antonio Polli di lui zio, e 
padre dei detti Antonio e Giuseppe Polli, 
gli abbia, due mesi prima di morire, conse- 
gnato 5o napoleoni d' oro , dicendogli di ri- 
tenerli sin dopo sua morte, ed impiegarli 
poi per darne il frutto alla di lui figlia An- 
tonia Polli, ad insaputa del di lei marito, 
senza spiegarsi pel tempo successivo, e come 
in seguilo a siffatto incarico abbia egli fatto 
P impiego di quelle monete , che calcolava in 
11. idiS di Milano, assieme ad altro suo ca- 
pitale presso il Giuseppe Maumer con islro- 
menlo 10 febbrajo 1819; 

Ciic constando dall'atto 28 deccmhrc 18 i5 
di presentazione del testamento olografo del 
detto Gioanni Antonio Polli essere egli de- 
ceduto sul finire del 18 15 in Milano, ove era 
domiciliato, e cosi mentre era ancora in quella 
città in vigore il Codice Napoleone, questa 
sola legge, deve tenersi per norma nel deci- 
dere le questioni circa la detta somma; 

Che se , anche, sotto il regime di tal legge 
poteva essere valido il dono manuale di de- 
naro, e di cose mobili ( 1) , c se furono talvolta 
consimili doni riputati esenti dalla collazione, 
era però necessario che seguisse la tradizione 
iial donante al donatario, e che si avesse ah 
tronde la prova della non dubbia intenzione 
del donante di esentare il donatario dalla col- 
lazione unendo alla sua eredità, prova questa, 
che si faceva dipendere dalle varie circostanze. 

Che però nella specie ben lungi siavi sta- 
ta la manuale tradizione dei 5o napoleoni a 
livore dell' Antonia Polli, risulta dalla sud- 



(1) V. sopra pag, 81 nota 1 in fine , ed i 
rimandi di cui ivi. 



delta dichiarazione del 1819, che i medesimi 
dovevano stare in deposito presso il Gioanni 
Polli sino alla morie del deponente, il quale 
conscivandonc la proprietà poteva ad ogni 
ora ritirare quel deposito. Leggesi di fatti in 
detla dichiarazione, che il Gioanni Polli non 
si era spiegato per V uso successivo di quella 
somma. 

Che se a termini della suddetta dichiara- 
zioue pare fosse intenzione del Gioanni An- 
tonio Polli di donare a sua figlia, e dopo la 
di lui morte, gli interessi di quella somma, 
però non essendosene egli spropt iato, dovette 
colla di lui morte quella somma passare agli 
eredi del donante, fra Ì quali trovasi l'An- 
tonia Polli. 

Ed a buon dritto il Giuseppe Polli coere- 
de del detto donante, nell' interesse aneli* 
de' suoi tigli , cui fu legata con detto testa- 
mento la porzione disponibile, riclama i due 
terzi della somma in questione. 

Che lo slesso deve dirsi degli interessi c- 
satti, prima della lite, dall'Antonia Polli, 
perchè essa non aveva titolo per farli suoi 
e non ignorava come ne cadesse il relativo 
capitale sulla paterna eredità; altronde anche 
nel sistema adottato dai primi Giudici della 
pretesa donazione siecoine non avrebbesi al- 
cun indizio clic questa fosse dal donante fatta 
esente dalla collazione, sarebbe sempre la 
supposta donatatia tenuta alla rappresenta- 
zioue dei due terzi di detti interessi. 

Ps« qitsti motivi ha dichiarato e dichiara 
essersi pel Giuseppe Polli Iwne appellato dai 
secondo rapo della sentenza del Tribunale Hi 
Prefettura di Pallanza del 18 ottobre i8.1jj . 
e male rolla medesima giudicato, e quella 
riformando, spellare al Giuseppe Polli nella 
qualità anche di legale amministratore de' suoi 
figli i due terzi delle 11. 3000, di cui si 
tratta, depositate alla segreteria di dello Tri- 
bunale, ed essere l'Antonia Polli tenuta al 
pagamento verso detto Giuseppe Polli nella 
duplice sua qualità, dei due terzi degli inte- 
ressi di dette 11. 1000 per essa prima della 
lite esatti, e nella somma da accertarsi. 

Doversi assolvere come assolve il Dottore 
Giuseppe Polli dall' osservanza di questo giu- 
dizio. 

Casale il 39 aprile 1842. 

Rocca Pres.— Boi». Rei. 
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C.ON..UHSO — Oiuclicin — Frutti — Iniettati 
— 1« rizionc. 

i. — Dei fruiti ed interessi competenti ai 

creditori ili un giudirio di concorso (i) - Y/i- 
tura t carattere di tate giudicio. 

'«*■ — B imi fa e di ni un effetto un iscrizione, 
ipotecaria presa contro al debitore , dopo il 
decreto col quale venne aperto il giudicio di 
concorso contro lo stesso debitore , sebbene. 
Itile decreto non fosse ancora pubblicalo e no- 
tificalo ai creditori (a). 

// giudicio di concorso si ha per instituito 
ed aperto, a senso dell'art. i5 del fi. Editto 
ipotecario, dal fiorito del ribacio del decreto 
summenzionato. 

3.— Quando un immobile trovasi special- 
mente ipotecato in favore di un individuo , e 
viene subastato con altri . il creditore avente 
ipoteca speciale sul medesimo, per migliorare 
la propria collocazione sul prezzo di tale im- 
mobile , ha diritto di stabilire /ter mezzo di 
perizia avere esso un valore maggiore di quel- 
lo che nella graduazione fu assegnato al fondo 
medesimo. 

( Concordo Fava 11. Il Conio Oallori ) 

COXCLl'SIOSI DSL Pi BULICO MlMsTKRA. 

L;i questione stili» quale 1' Ufficio deve ri- 
volgere I' ispezione sua in questa causa, si 
raggira sul punlo se la semenza ilei R. Se- 
nato ili Torino «lei i/, geunajo 1837 abbia 
prodotta ipoteca in fa vore del Conte Callori, 
e se il rango «Iella medesima debba regolarsi 
dipendentemente dall' iscrizione del a ;-bre 
«tesso anno. 

Premetterà V Ufficio essere cosa di fallo 
fra le parti non contesa clic la cattura del 
Favi e gli atti d* assicurazione seguirono in 
di lui odio il ti agosto i85G, che quindi la 
moglie dello slesso Fava ottenne il 19 agosto 



(1) V. questa Collezione Ioni 4 » Anr. paj. 
-»oo— tom. fi, pjj. r U noia t» — ivi p:ij*. 

1*4. 

{■*) V. tuttavia in temo opposto I* eonrla- 
«ioni de] Pu,. JVfi*. firmato tirammo rhr pre- 
cedono la sentenza ilei S.-nnlo di C.sile, non 

Ap l ni. 1 1 . 



i83j rescritto d' apertura del giudizio di con- 
corso, quale però non venne pubblicato che 
dopo il 17 successivo Ottobre, 

ipoteca giudiciale derivarne dalle sen- 
tenze—Ragione di essa. 

Clic l'ipoteca giudiziale derivi da tulle li» 
sentenze portanti condanna od obbligo qua- 
lunque , egli è un principio di giurisprudenza 
di tutti i tempi (3) , ridotto in legge dal $ 
18. bb. 3, tir. -ìZ delle RR. CC., dall'art. 3o 
del R. Editto del ari luglio i8aj, e dal- 
l'art, del Codice civile. 

A fronte imperiamo di sì chiare disposi- 
zioni di legge , egli è costante che colla sen- 
tenza del 14 gennajo 18J7 , il Fava essendo 
stato dichiarato tenuto ad indennizzare li si- 
gnori Callori , qualunque questione stili' am- 
montare di detta indennità non può pregiu- 
dicare la ragione d' ipoteca ai medesimi 
competente , e che nacque dal di della pre- 
lazione della sentenza istcss.i. Se i privati 
con speciali convenzioni possono vincolare 
irrevocabilmente i loro beni per la soddisfa- 
zione degli obblighi contratti , sicuramente le 
obbligazioni rivestite della sanzione della pub- 
blica verità non dovevano essere costituite in 
deterior condizione. Le disposizioni poi del- 
l' art. i5 del R. Edilio ipotecario non sono, 
in senso dell'Ufficio, d'ostacolo al rango del- 
l' ipoteca che deve essere accordalo al Conte 
Cillori a tenore dell'iscrizione da lui presa. 

La disposizione di quest'articolo è una 
disposizione d' eccezione e penale , ebe non 
può oltre i termini in cui è concepita esten- 
dersi. 

Distinzione tra il fallimento e la deemione. 

Altro è fallimento , altro è deemione cui 
insolvibilità. Le regole relative al fallimento 
sono applicabili ai soli negozianti, ovulo ri- 
guardo al loro carattere pubblico soggetto sotto 
più rapjHìrti ad una speciale sorx'Cglianza della 



clic la sentenza 1 dicembre i83; rcf. Pollimi 
del Senato di Piemonte nella muta di 1 om-unu 
sul patrimonio So>«o— Diario Ioni. So. pag. ^Vj 
—V. anche Rirnzai 'astìt. toin. \ , $ \am. 

(3) V. Ini la via «qira parte p. pag 7K e leg. 

4. 
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que in istato d' insolvibilità non cessa di ri- 
manere sotto V impero del connine diritto tan- 
to riguardo alla sua persona che ai suoi beni 
fino a tanto che questo suo stalo sia come 
costante dalla pubblica autorità dichiaralo, od 
in modo equipollente legalmente stabilito. 

Questa distinzione é ricevuta sotto il regime 
delle leggi francesi , come ne fanno fede più 
giudicati ed in ispccic le sentenze della Corte 
di Bruxelles del di n fiorile anno XI (Simy 
v. ii, a, 417) della Corte di Hennes del 1$ 
marzo 1813, (Susy v. l'j, a, 3i3 e v. 1 4 > 
■2, 61 ), e quella della Corte di Cassazione 
del a settembre 181 3 ( Deskvms anno 181 a 
p. 6a4 ). 

L'art. i5 del R. Editto ipotecario spiega 
poi, in senso dell'Ufficio, la cosa in termiui 
chiarissimi : egli parla di fallimento , di ces- 
sione dei beni, di giudizio di concorso, e di 
atti seguiti in frode dei creditori. A qualpro 
tutte queste distinzioni, se la parola falli- 
mento dovesse a tutti indistintamente i de- 
bitori applicarsi ? La ragionevolezza di questo 
sistema si fa poi palese se si riflette che un 
negoziante , il quale posseda anche un pìn- 
gue patrimonio, quando però rifiuti di pagare, 
è dalla legge dichiarato iti istato di fallimento, 
eppure non è in quello di decozione ; per 

10 contrario altro negoziante quantunque af- 
fatto nullatenente , mercè però il credito di 
cui gode, fa onore ai suoi impegni : l' insolvi- 
bilità dunque è cosa diversa dal fallimento (1), 
e questo non riguarda che i veri negozianti. 

È cosa di fatto che il Fava non è nego- 
ziante , fosse egli anche insolvibile all' epoca 
dell' iscrizione , quando però ciò legalmente 
non risulta, e che perciò? Non aveva egli allora 
ancor fatto legalmente cessione de' suoi beni, 

11 giudizio di concorso non era ancora isti- 
tuito, ogni sospetto di frode relativamente 
al credilo del Conte Callori è escluso dal- 
l' autorità della sentenza , aduuque valida- 
mente polca egli quello iscrivere. 

Se, a parte le leggi sul commercio clic ri- 
chiedono diverse uorme, fosse lecito di stabi- 
lire altrimenti d»e per autorità di giustizia 



(1) Le dittici noni qui prrsrntatc non »i pos- 
no adottare ia ogni loro parte 



10 stalo di decozione di una persona, quanti 
assurdi da questo sistema il più delle volle 
metafisico ne ridonderebbero in danno del 
pubblico, e dei privati? Qualunque debitore 
di mala fede potrebbe allora ingannare gli 
uni e favorire gli altri. U motiiv per cui, 
dopo seguita la cessione dei beni od istituito 

11 concorso non si fa più luogo ad iscrizione, 
si é che dopo questi incombenti la sorte di 
tutti gli interessati è definitivamente stabilita 
e nessuno deve in danno dell' altro lucrare , 
ma prima che questi atti siansi legalmente 
consumati , la forza della sentenza ottenu- 
ta contro il debitore che sanzionò la legit- 
timità del credilo senz'ombra di frode, deve 
spiegare il suo effetto iu tutte le conseguenze 
sue senza limitazione od eccezione veruna. 

A nulla monta poi che già all'epoca del- 
l' iscrizione avesse avuto luogo in odio del 
Fava l' assicurazione delle cose sue : la Corte 
di Cassazione decideva il dì 11 fiorile anno 
XI , nella causa Grillo ( SlMT v. 3 , p. a , 
pag. 3ia) che » la sai sic réclle apportée 
» sur les biens d' uu particulicr non com- 
n mercant ne mi Hit pas pour le constituer 
•» en eiat de dcconliturc , et pour rendre 
» sans effet une insci iplion hvpothecaire faite 
» depuis le saisfe ». 

Quante assicurazioni seguono contro perso- 
ne solvibilissime ? sarà una bizzarìa per parte 
di queste, ma intanto tali fatti succedono. 

La circostanza poi che il giudicio di con- 
corso si trovasse decretato prima dell'iscri- 
zione a nulla monta ndl' interesse dei terzi , 
giacché le pubblicazioni e notificazioni che 
solo danno forza al decreto seguirono dopo ; 

causa di concorso sul patrimonio di Gioannì 
Battista Sosso con sentenza 1 dicembre 1837 
referente Penisi ( Diario v. 3o, p. $56 ). 

Finché il rescritto non è o pubblicalo od 
intimato nessuno può averne conoscenza, e 
chi l' ha ottenuto può ancora prescindere dal 
darvi esecuzione , adunque il giudizio di con- 
corso non può dirsi istituito. 

Insomma relativamente a chi non è nego- 
ziante per far dichiarare una iscrizione ineffi- 
cace nel senso dei" ari. i5 del R. Editto 
ipotecario. con\iene oproxareche I' atto por- 
tante ipoteca sia seguito in frode dei creditori, 
o che l" i.<crtzione siasi presa nei die» i giorni 
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iinmedialamente precedenti alla cessione dei 
beai , o all' istituzione del giudicio di con- 
corso , nessuno di questi casi si verifica nella 
concreta specie , in cui non trattasi neppure 
d' iscrizione sovra immobili cuduli in una 
successione accettata col benefizio d'inventare, 
onde 1 Ufficio passa a conchiudere potersi da 
questo Supremo Magistrato dichiarare com- 
petere al Conte Vincenzo Callorì la ragion 
d' ipoteca sui beni del fu Luigi Fava in di- 
penderne della senatoria sentenza del 14 
gennajo i85j con anteriorità dal giorno del- 
l' iscrizione del 1 jbre stesso anno, prov- 
vedendo quindi nel resto a termini di ragione 
« giustizia. 

Dbcision s. 

IL SENATO -ÀTTisociiE 1* instituxioue del 
giudizio di concorso ponendo sotto mano della 
giustizia i beni tutti del comune debitore nel- 
1* interesse generale de 1 creditori , e per la 
rispettiva loro soddisfazione, ed apreudo sen- 
z' altro l'adito all' esercizio del diritto d'ipo- 
teca , che possa loro rispettivamente compe- 
tere, ne segue, che i frutti posteriormente 
percetti dai beni cadenti nel coucorso, sic- 
come accessorii, deggiouo seguire la sorte- 
dei principale, e venire aggiunti al prezzo 
di detti beni , od in altri termini immobiliz- 
zali, e che iu conseguenza i creditori ipote- 
carti hanno diritto di venire collocati secondo 
T ordine delle loro ipoteche , non solo sul 
pretto degli stabili iti loro favore ipotecali , 
tua eziandio sovra i frutti da detti slabili 
percetti dopo V apertura del concorso , ovve- 
ro sugli interessi del prezzo ricavato dai 
medesimi stabili , come rappresentativi di 
detti frulli; 

Che ciò staute rimanendo culle seguite 
prove giuttificato , ed eziandio fuori di con- 
testazione, che le due pezze campo, e prato 
specialmente ipotecale in favore dell' Opera 
Pia Cattaneo eoi prodotto islromcnio del il 
dicembre i83i, fanno realmente parte dei 
beni componenti il lotto B., e stali delibera- 
li pel complessivo prezzo di IL iio83, cent. 
8/| , veuendo così la delta Opera Pia defini- 
tivamente collocala perii di lei credito di 11. 
1700 in rapitele risultarne dal dello istro- 
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mento , coi relativi interessi sul prezzo delle 
suddette due pezze, anche calcolato in ra- 
gione di 11. J9i8 cent. a5 sul ragguaglio del 
loro quantitativo con quello complessivo del 
suddetto lotto B. a termini dello stalo di 
collocazione , ed aggiungendovi i C ulli , od 
interessi di dello prezzo dall' insolazione del 
concorso fino alli 17 ottobre 1840, la stessa 
Opera Pia verrebbe a conseguire l'intiero 
suo credito, senza perdita alcuna; e che im- 
periamo superflua, e frustratoria rimarrebbe 
ogni ulteriore verificazione intorno al prezzo 
delle suddette due pezze; 

Che sebbene il prezzo di 11. toy5 cent. 
60 nello stato di graduazione, assegnato alla 
pezza di moggia quattro specialmente ipote- 
cata in favore della Maria Forno vedova 
Ginepro col prodotto istromenlo del 14 gen- 
najo i83'j, corrisponda in proporzione di 
quantitativo al totale prezzo ricavato colla 
complessiva vendila dei beni descritti nel 
lotlo A. in cui veniva la detla pezza compre- 
sa del totale quantitativo di moggia j 5, stara 
7, tavole 6, piedi 11, tuttavia potendo be- 
nissimo la suddetta pezza avere realmente 
un valore relativo maggiore di quello statole 
come sovra indicato , ragion vuole , che si 
lasci alla predelta creditrice aperta la via di 
tanto stabilire col mezzo della perizia da essa 
instata, però a di lei spese intanto, e salva 
alla medesima ragione di ripetizione verso il 
concorso nel caso sollanlo che il prezzo del- 
la suddetta pezza ne venghi a risultare mag- 
giore della suddetta somma di 11. jo55, cent. 
60; mentre non sarebbe giusto, che il cou- 
corso veiussc a sottostare a inutili spese. 

Attesoci* a termini del preciso disposto 
degli art. i5 e 59 del Regio Editto 16 luglio 
1872 è nulla, e di nrssun effetto l'iscrizione 
ipotecaria sopra i beni d'un debitore sul di 
cui patrimonio siasi inslititito un giudicio di 
concorso, lui la volto che non siasi presa la me- 
desima prima dei 10 giorni iinmedialamente 
precedenti V apertura del giudizio di coucorso; 

Che dalla lederà, e dallo spirito della leg- 
ge regolatrice di siffatli giudizii, non puossi 
a meno di tener per fermo ; dte il giudizio 
di concorso veniste aperto col decreto sena- 
torio per cui in conformili dell'ari. i5o del 
precitato Regio Edilio ordina vasi L citazione 
di tutti i creditori, e di chiunque avesse ùi- 



Digitized by Google 



loJ Appesiuck al i>ol. ti della Giuri prudenza del Codice civile io4 



lercsse nel poli iinoniu iti concorso , depu- 
lavasi un curatore ai creditori incori i . ed 
assenti, c roandavasi deputare un economo 
:ii lieni cadenti in concorso ; 

(Mie infatti prescrive testualmente 1' art. 
i jK che allorché il patrimonio d" un debitore 
risulterà alt evidenza insufficiente per fare 
fronte a tutti i orditori , si aprirà un giu- 
dizio di concorso di tutti i creditori nanli 
il Senato: Pari. 149, che per introdurre si- 
mile giudizio il creditore più diligente, op- 
pure il debitore presenteranno lo stato del 
di lui patrimonio attivo, e passivo, cogli 
altri documenti ivi indicati ; ed il precitato 
art. i5o, che rol primo decreto il Magistrato 
deputerà ce., dalle quali disposizioni assieme 
combinale forza e il conchiudere, che col- 
T emanazione di quel decreto si fosse legal- 
mente introdotto, instituito od aperto il giu- 
dizio di concorso; 

Che siccome non sembrerebbe, equo, che 
alcuno de'creditori potesse ad un tratto porre 
in salvo i proprii crediti in pregiudizio degli 
altri, forse ignari del catti \o slato degli affari 
del coimiii debitore, cosi la legge ebbe per 
MCOpo, a scanso d'ogni frode, o connivenza, 
di fissare i diritti di tutti i creditori nello 
stalo, ed ordine in cui si trovavano air epo- 
ca in cui si rese presumibilmente notoria 
T insufficienza dei patrimonio del debitore a 
far fronte ai loro crediti, mantenendo in tal 
modo T uguaglianza tra i medesimi , e di de- 
terminare perciò con precisione siffatta epoca 
sempre auleriorc, secondo il corso ordinario 
delle cose, a quello in cui facexasi risultare 
della suddetta insufficienza nanli il Magistrato, 
dal quale veniva imperiamo provveduto con 
cognizione di causa, e previe conclusioni 
dell'Ufficio del signor avvocalo fiscale gene- 
rale; 

Che ove si volesse far partire 1" apertura 
del giudizio di concorso dalle notificazioni ai 
creditori inscritti, owero dalle pubblicazioni, 
ed inserzione nella gazzetta del decreto se- 
natorio prescritte dall'art. 1 5 1 ; lo scopo della 
legge sarebbe mancalo. C nulla più sirehhcvi 
Malo di certo, mentre sia le delle notmeft- 
ziom, sia le pubblicazioni potevano farsi iti 
tempi di>crsi. 

Che dietro le premesse cuusiderazioni non 
può a meno di ritenersi |»er nulla . e di imiti 



elicilo l'iscrizione ipotecaria presasi dal »ig. 
Conte Callori sui beni del Luigi Fava in dal» 
soltauto delti a settembre i83; e cosi poste- 
riormente al decreto senatorio delti jg agosto 
stesso anno, con cui venne aperlo il presento 
giudizio di concorso, e che impeciamo venne 
il detto credilorc giustamente collocato sol- 
tanto fra li chirografarii. 

Attesoché nemmeno allo stato degli alti, 
sarebbevi luogo a collocare il sig. Conte Cal- 
lori fra i creditori personali per V intiera 
somma da esso proposta di 11. 4784 1 in di- 
pendenza della sentenza criminale proferlasi il 
14 gennajo i85~ dal Senato di Piemonte 
contro 1' ora fu Luigi Fava , poiché sebbene 
nel!' ivi lenorizzMta inquisizione si fosse fallo 
ascendere a lai somma il valore dei generi 
sottraili, lunaria non sarebbe detto Fava 
slato condannato, che nell' indennizzazione 
che di ragione verso il predetto sig. Conte 
Callori . il che significa, che il Magistrato 
non ritenne per accertalo né il quantitativo 
de' generi sottraiti effettivamente, ne V am- 
montare dei danni , ma ne rimandò 1' accer- 
tamento , e liquidazione ad altro giudizio, 
che niuno incumbente sarebbesi a tale uopo 
praticato dal sig. Conte Callori, non potendo 
le carte da esso prodotte, e desunte dal pro- 
cesso criminale avere maggior forza della 
sentenza stessa , e che imperiamo egli non 
ha di che lagnarsi dello sialo di graduazio- 
ne in cui venne collocalo fra li creditori 
personali del concorso per lì crediti da esso 
proposti in quella somma che gli sarà ag- 
giudicala colla sentenza emananda. od in al- 
tri termini in quella somma in cui verrà 
ulteriormente accertala, e liquidata l' inden- 
nizzazione di cui nella precitata sentenza. 

H* dichiarato e Maiala, rcjcttc le istanze 
del sig. Conte Callori, doversi omologare, 
come omologa definitivamente lo stato di 
graduazione in questo giudizio formatosi iu 
data delli 11 settembre 1840, mandando pe- 
rò collocarsi altresì le povere \ edove Casso- 
I la, e Ginepro, e l'Opera Pia Cutaneo sui 
frutti degli stabili l<>ro sprcialmcntr" ipotecati, 
pereetti dopo f apertura d» l concordo, ovve- 
ro sugli interessi del prezzo ila detti stabili 
ricavalo , nell' online stesso in cui vennero 
collocati sul dello prezzo, ed in particolare 
la della vcd.sa Ginepro sul maggiore prezzo 
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della pezza di lerra , di cui nelP islromento 
14 gennajo 1 85^ rogalo Mergara, che possa 
venire determinata colla perizia dalla mede- 
sima instata , a cui manda procedersi a di 
lei spese intanto, salva ragione di ripeti/io- 
ne, occorrendo, verso il concorso. 

Ordina clic le spose del concorso siano 
collocale di preferenza secondo la parcella, 
che sarà formata dal segretario di questo 
Magistrato, 0 tassata dal Relatore. 

Ordina pure la spedizione delle note ai 
creditori utilmente collocati , previa rispettiva 
prestazione del prescritto giuramento, e la 
cancellatura d' ogni iscrizione. 

Dichiara inoltre i creditori non comparsi 
decaduti da ogni dritto d' ipoteca , e privile- 
gio sul patrimonio distribuito, salva ragione 
di agire in giudizio separalo contro P eredità 
del debitore Luigi Fava, ferme sempre le 
ordinate collocazioni. 

Condanna il concorso in tulle le spese, 
alla riserva però di quelle riguardanti le 
particolari instanze ed opposizioni del sig. 
Conte Canori, che si dichiarano 

Casale il 3o aprile 1843. 

Rocca Pres. — 



Doma — Moglie — Intercosionc — Vellc- 
jaiio — Mnrìto — De in rem verso — Fide- 
jussione — Nullità — Pagamenti. 

Se la moglie contrae per islromento un' ob- 
bligazione colla fidejussione del marito e di 
altro individuo , e venga a risultare da atto 
privato che il debito fu contratto per sovven- 
zione che il marito erasi procurata per <w 
viare un di lui negozio— si/atta obbigazione 
è nulla qual mera intercessione (1), massime 
se non consta che la moglie suddetta abbia 
conseguito t ammontare di tale intercessione, 
nè che la somma per la quale si è obbligata 
sia stata com>ertita in di lei utilità. 

Im nullità di tale obbligazione, sebbene prin- 
cipale non rende anche inefficace quella del 



«) V. CimI. «iv. art. jof.4-ao55-ao5<'». 



fidejussore {1), se fu espressamente 
che andando soggetta ad eccezione V 
ùone principale della donna, i suoi fìdejussori 
dovessero ritenersi per principali debitori. 

Circostanze per le quali i pagamenti, fatti 
in conto di tale obbligazione, non furono ri- 
putati eseguili con danaro proprio di detta 
donna. 

( Jorio C. Stretti — Canioua ) 
Proc. Pinzi— Gaìtisilli. 

Decisioni. 

IL SENATO — Attksocius coli' isli omento 
del i5 marzo 1816 la Catlerina Stretti, sotto 
la fidejussione solidaria del Giuseppe Caino- 
na di lei marito intervenuto in dello alto, e 
del Giorgio Inuggi fu Venanzio, si coslilui 
debitrice verso P ora fu Canonico Pietro An- 
tonio Jorio autore dell'Avvocato Gaudenzio 
Jorio di lui fratello, della somma di venti 
quadrupli di Spagna, tre quarti di quadru- 
pli , e di un sento e mezzo di Milano, in ro- 
gito a titolo di mutuo sborsatale, e si di- 
chiarò ad un tempo, che ove l'obbligazione 
passata dalla detta Catlerina Stretti fosse 
soggetta a qualche eccezione, ciò non ostatile 
non potessero li suddetti Giuseppe Carnona, 
e Giorgio Inuggi esimersi dalP assuntasi ob- 
bligazione , dovendosi in questo caso li me- 
desimi ritenere per principali debitori, come 
cosi restava specificamente convenuto, men- 
tre senza questa condizione uon si sarebbe 
addivenuto alla stipulazione di detto islro- 



Che a fronte delle risultanze dello stesso 
islromento , e della memoria scritta di pugno 
dal suddetto Canonico Jorio in alti prodotta, 
e dal medesimo Incognita, dalla quale evin- 
casi , che il debito pollalo dal suddetto iu- 
stromento i5 marzo 18 iti derivava da sov- 
venzione falla al fu Giuseppe Cainoua per 
avviare 1111 negozio da ferra retta in Orla, non 
si può dubitare, che P obbligazione come so- 
vra assuntasi dalla Catlerina Stretti CaiaOM 
non fosse realmente, che una mera iuleircs- 
sione della medesima per il Giuseppe Ca- 
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mona di lei marito, e che come tale sia quella 
obbligazione nulla, e di niun effetto a ter- 
mini della nota autentica si qua mulier ( T«t- 
sacb. decis. a?3). 

Clic non consta , tic sarebbesi V Avvocato 
Jorio, dopo la risposta in sostanza negativa 
della suddetta vedova Camona ali 1 interpel- 
lanza ammessa colla sentenza interlocutoria 
di questo Magistrato in data del 17 dicem- 
bre i85g, accinto a giustificare, ebe la della 
vedova Camona abbia effettivamente conse- 
guito dal proprio marito, o dal di lui crede 
T ammontare della di lei intercessione, nè che 
la somma, di cui nel più volte citalo istro- 
mento d'obbligazione sia stata convertila in 
di lei utilità. 

Attesoché contenendo il precilalo istro- 
mento due distiate obbligazioni principali, 
cioè una pura della moglie Camona, c l' al- 
tra condizionale, e solida ria delti Giuseppe 
Camona , e Giorgio Inuggì , la nullità della 
prima non potrebbe punto trar seco quella 
seconda obbligazione purificatasi coli' eve- 
nienza del caso ivi coutemplato, c la quale 
perciò deve sortire il pieno suo effetto con- 
ico i figli, ed eredi di detto debitore soli- 
dario} 

Che d' altronde toha di mezzo V obbliga- 
zione della moglie Camona , sussisterebbe 
sempre quella del Giuseppe Camona , come 
obbligazione principale, ancorché egli si fosse 
obbligato soltanto quale fideiussore della mo- 
glie, pon ile non per altra causa sarebbe sog- 
getta a nullità 1' obbligazione di questa , che 
perchè sarebbesi la medesima accollata V ob- 
bligazione del proprio marito , e che il più 
volte citato islrometilo conterrebbe in sostan- 
za nel suo complesso una vera fidcjiissione 
solidaria dell' Inuggì per detto Giuseppe Ca- 
moua. 

Attesoché non riscontrasi punto, e non 
venne tampoco allegato che le somme dal 
Canonico Jorio ammesse ricevute in conto 
del di lui credito , di cui si tratta , siano 
siale pagale dalla vedova Camona , e con 
denari di lei proprj, e che anzi potrebbesi 
con qualche fondamculo presumere il con- 
trario dalle enunciative delle produzioni in 
atti fatte, in cui i detti pagamenti diconsi 
latti per la quasi totalità da caio Giacomo 



Calderone, senza che appaja per conto di 
chi, dalla incertezza, ed ambiguità delle ri- 
sposte datesi dalla vedova Camona alla so- 
vra enunciata interpellanza, e dall' essersi 
la domanda in ripetizione della suddetta som- 
ma, proposla non già dalla sola vedova Ca- 
mona . ma da tutti i convenuti; che ad ogni 
modo la detta vedova Camona facendo le 
parli d'attrice a tale riguardo spettava a lei 
di somniiuislrarne la prova e che per le già 
addotte ragioni 11011 potrebbe siffatta diman- 
da proporsi dal Giuseppe Camona , e dai 
fratelli inuggi, i quali non avrebbero fatlo 
altro che soddisfare alla loro obbligazione. 

Ha dichiarato , b bicmiaka , reiette le mag- 
giore insta lice, ed eccezioni rispettivamente 
111 atti l'aite, doversi assolvere, come assoli e 
la Catterina Stretti vedova Camona dalla do- 
mando contro di essa per parte dell'Avvo- 
calo Jorio in atti proposta ; 

E tenuti solidariamentc li Giuseppe Ca- 
mona qual erede di allro Giuseppe Camona 
di lui padre , e li fratelli Inuggi quali eredi 
del fu Giorgio loro Padre, e salvo ni mede- 
simi fratelli ogni loro ragione di regresso 
verso il dello Giuseppe Camona , al paga- 
mento in favore del suddetto Avvocalo Gau- 
denzio Jorio quale erede del fu Canonico 
Pielro Antonio Jorio di lui fratello , della 
somma di 11. rjgn di Milano, cogli interessi 
dalli i5 marzo 1 83 1 in poi sul capitale di 
11. 5oo simili, residuo di quello portato dal- 
l' istromento delli i5 marzo i8i(i, oltre i di- 
ritti d'iscrizione ipotecaria. — Spese com- 
pensate. 

Casale il 7 maggio 1842. 

Rocca Pres. — Asxts Ilei. 



Krp.de — Qualità — A '[missione impliciti! 
— Consegna c pagamento del diritto di 

* 

successione* 

Grcostame varie seguite nel corso del giu- 
ritelo, le quali congiunte colla consegna del- 
l' eredità , e col relativo pagamento dei dinlli 
di successione , furono considerate per suf- 
ficienti a stabilire la qualità di crede in chi 
vi era stato chiamato da wt estraneo , senza 
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che constasse da alcun atto esterno del' 
V adizione alla stessa eredità. 

( Lazzari C. Pozzi ) 
Proc. Gwo»» — Pauza. 

Decisioni. 

IL SENATO— Rinscro in fallo, che le so- 
relle Lazzari vennero con testamento del Pa- 
cifico Pizzocaro delli 3o ottobre 1828 insinuile 
in sue eredi universali, con incarico di pagare 
agli eredi del fu Avvocato Diego Pozzi di Nova- 
ra la somma di lire nuove di Piemonte 1000, 
»n soddisfazione del legato fattosi dalla Mar- 
garita Ubezia vedova Pizzocaro madre di 
detto testatore col di lei testamento delli 29 
luglio 1 800 ; 

Che le dette sorelle Lazzari, quali eredi 
testamentarii del suddetto Pacifico Pizzocaro, 
ad esse estraneo , deceduto in Alessandria il 
3o maggio i87>7, consegnarono li ?4 «ueces- 
sivo agosto a quell'Insinuatore, siccome ri- 
sulta dal di lui certificato hi atli prodotto , 
e non slato contraddetto, la successione del 
suddetto testatore, che dissero consistere in 
un credilo di 11. 4000 verso di esse conse- 
gnanti stesse, e la loro madre, portato da 
» si romento 5 oltobre 1811, rogato Benevolo, 
e ne pagarono la relativa tassa in U. 300 
addì 29 successivo novembre ; 

Che i fratelli Pozzi figli , ed eredi del 
suddetto Avvocalo Diego, sia nel loro ricor- 
so introduttivo del primo giudizio , in cui 
spiegarono chiaramente , che la suddetta Ma- 
ria Luigia Lazzari deceduta dopo il predetto 
testatore lasciò in di lei erede testamentario 
il proprio marito Luigi Rossi, e che questi 
lasciò pure in suo crede universale il pro- 
prio fratello Agostino Rossi , sia nella loro 
prima comparizione interrogarono specifica- 
mente a pena di corsa pronuncia tanto il 
dctlo Agostino Rossi, che le predette Mar- 
garita Maddalena sorelle Lazzari sulla loro 
qualità di cueredi universali del prenominato 
Pacifico Pizzocaro; 

Che i detli convenuti ora appellanti, se 
non admisero esplicitamente, non hanno pe- 
rò mai, ne anco in questo giudizio, espres- 
samente couteslalo silfalta qualità ereditari», 
ma soltanto apuigliaronsi nella loro risposta 
ad eccepire le sorelle Lazzari non poter 



dirsi, che esse avessero adito di fallo l'ere- 
dità del Pizzocaro, e l'Agostino Rossi, che 
non potè mai esservi stata adizione d'eredità 
dal canto della Luigia Lazzari Rossi , e che 
impcrtanlo competeva ai di lei rappresentan- 
ti la facoltà di ripudiarla fra anni trenta; 

Che dietro la produzione quindi fallasi 
per parte degli attori fratelli Pozzi dell' an- 
zidetto certificato dell' insinuatore d' Alessan- 
dria, i detti convenuti sebbene costituiti in 
mora ad evacuare finalmente le riserve da 
essi precedentemente latte, eccitando invece 
nuove questioni estranee alla suddetta quali- 
tà ereditaria, non fecero mai alcuna specifica 
opposizione sulle risultanze di detto certifi- 
cato , né sulla sussistenza del credito , come 
sovra consegnalo caduto nell'eredità del sud- 
detto testatore Pizzocaro, né tampoco fecero 
mai constare di alcuna loro rinuncia alla 
detla eredità, non ostante l'intervallo di due, 
e più anni trascorso dalla domanda giudizia- 
le sino all' assegnazione della causa a sen- 
tenza nel primo giudizio , e nemmeno in 
questo giudizio d' appellazione. 

Arrisoci»» a fronte delle premesse risul- 
tanze , e del preciso disposto delle Regie 
Costituzioni li li. 3 , lit. 6, § a3 , non si po- 
trebbe a meno di ritenere, siccome fecero a 
buon diritto i primi Giudici, le suddette so- 
relle Lazzari quali eredi, e l'Agostino Rossi 
quale coerede mediato del prenominata te- 
statore Pacifico Pizzocaro , e conseguente- 
mente soggetti agli oneri dipendenti dalla di 
lui eredità ; 

Che segnatamente dal fatto della consegna, 
e del pagamento della tassa di successione , 
massime per parte di eredi testamentarii, 
indurrebbesi facilmente la loro volontà di 
adire la deferta eredità, e con ciò la loro 
accettazione stessa quae non tam Jacti qttam 
animi est, o quanto meno una gravissima 
presunzione di accettazione, la quale non po- 
trebbe venire distrutta, che da una prova 
positiva in contrario ; 

Che se talvolta venne deciso, che il paga- 
mento della tassa di successione fatto dall' ere- 
de presunti^, non costituisce di per se un atto 
di erede , e non facesse ostacolo a che egli po- 
tesse di poi rinunciare alla successione ( 1 ) , 



(•) Vcggasi I.. decisione 11 agosto i8?<i della 
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si fu perché dall' aito stesso di rinuncia fal- 
losi in tempo utile venisse per P nppunlo 
chiarito, che non si fosse realmente avuta 
P intenzione di adire P eredilà ; ma che sil- 
fo! tu massima non sarebbe punto applicabile 
nel caso concreto , in cui la consegna fattasi 
dalle sorelle Lazzari della successione testa- 
mentaria d' una persona ad esse estranea 
apparirebbe adatto volontaria, anzi sponta- 
nea per parte loro, e non sarebbe mai stala 
seguita da alcuna loro rinuncia alla stessa 
eredità , ancorché chiamale in formale giu- 
dizio dai legatarii. 

Atteso per altra parte, che essendosi la 
causa principalmente discussa sul punto pre- 
liminare eccitatosi intorno alla qualità eredi- 
(aria dei convenuti, ed appellanti, è ragionevo- 



Corte di Grenoble raccolta nel J. du Palai» 
ore in noU sono indicale le altre decisioni 
mila questione, ed i scrittori che la trattarono 
— In quinto a noi possiamo in ora desumere ar- 



ie, che, deciso lai pillilo, venga ai medesimi 
lascialo Padilo di difendersi sul melilo della 
domanda contro di essi proposta , giusta an- 
che le riserve da essi in proposito falle. 

Ha dichiarato i dichiara rejellc le eccezioni 
degli appellanti in ordine alle rispettive loro 
qualità ereditarie ; 

Doversi prima, ed avanti ogni cosa man- 
dare , come manda ai medesimi Appellatili 
Agnslino Rossi , Margarita , e Maddalena so- 
relle Lazzari di deliberare nel merito della 
domanda contro di essi per parte dei fratelli 
P izzi in atti proposta.— Spese per una metà 
a carico di delti appellanti , e per P altra 
mela riservale. 

Casale il 9 maggio 184-Ji. 

Rocca Pres. — Agnìs Rei. 



gomenli d'analogia per risolvere la controver- 
sia dagli art. ia e i3 delle RR. Patenti 8 gou- 
najo 1839 sulla consegna al cadastro delle mu- 
tazioni di proprietà di slabili. 
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i63 


1627 


ivi 


1217 


io5 


2364 


536 






1 620 


A. 1 0 


2217 


1 1 1 


2367 


5i8 


«454 


4P- 74 


1629 


4i3 


2217 


117 


2368 


520 


'47° 


266 


ao45 


Ap. 106 


2218 




2371 


524 


«4 7 4 


477 


2054 


Ap. io5 




2218 


: 






'Ai 


RTICOLI del REGIO EDITTO IPOTECARIO 16 luglio 1822 






APPLICATI od ILLUSTRATI. 






Articoli 


Pagine 


Articoli 


Pago» 


Articoli 


Pagine 


Articoli 


Pagine 


8 


97 


5 9 


io5 


99 


558 


i35 


558 


i5 


Ap. 98 


59 


109 


101 




.36 


48 


3o 


72 


5 9 


117 


1 IO 


• ■ 

ivi 


. 36 


54 


3o 


79 


5 9 


Ap. 102 


iti 


ivi 


«44 


37 


3o 


Ap. 98 


85 


36 


I 12 


557 


148 


Ap. io3 


3i 


7» 


94 


4' 


n3 


ivi 


'49 


ivi 


Si 


79 


94 


i5o 


n5 


40 


i5o 


Ap. 102 


3i 


109 


94 


55 7 


n5 


57 


i5i 


Ap. io3 


47 


*9 1 


99 


4o 


ia 7 


43 ; 
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Reali Si tuili 



SENATI 


RELATOR 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE 


Torino 


Beccaria 


Particolari di Albugnano c. 
Benso 


479 e Ap. 85 




Gabuti 
• 


Se in va II e c. Caresana 
Grimaldi 


49° 
*43 


• 


Rolando 

Torrini 


Tempia c. Ravetta 
Afri c. Corrado 


435 e 448 
35 9 




» 


Marchesa di a. Gennaro c. 
la Comunità di Crescentmo 


5i9 




Richelmi 
Buronzo 


Lagnasco 

Taglianti c. Degerardi 


536 




Lumiana 


Amoretti 


Ap. 79 e 86 


• 


Delirami 
Grondona 

Bonaudi 


Bergera c. Garagno 

Pievano di Brà c. PP. di 
s. E rancesco 

Ormca c. Comune di Careno 


5o3-o4 
4» 7 

548 


Cbambery 


• • • • 


Combaz c. vani 


49' 


Torino 


Sclarandi 


Feretto c. Bona 


33 9 


■ 


Peiretti 


Rivajra, Morii ed altri c. Re 


1 1 e 17 


■ 


Galli 


Mares c. Compagnia del Ro- 
sario 


449 


Nizza 
Torino 
» 


Piccono 

Bruno 

Garazio 


Tcstoris c. Otto e Peyre 
Decaroli c. Peyron 
Bruno c. Bruno 


Ap. 84 
343 
Ap. 85 


Gì a m ber y 


• i • 


Bourgois c Durand 


49» 


» 

Torino 


t • • • 
Cavalli 


Richard e Blanch c. Sindaci 

Clarafoud 
Faletti c. i PP. di s. Filippo 

di Torino 


ivi 

Ap. 7 1 e 81 


Cbambery 


Biord 


Savey Guerras e. Guerras 
de Serravalla 


49' 



DATE 



'644 

3 marzo 

1675 
si giugno 
30 decembre 

i683 
8 febbrajo 
39 aprile 

1686 

30 maggio 

1689 
t3 settembre 

1693 
19 gennajo 

1703 
1 aprile 

1733 
39 aprile 

1735 
5 gennajo 

13 decembre 

i 7 5 7 
17 marzo 

•7*9 
13 settembre 

1763 
3 settembre 
1769 

31 giugno 

1770 
13 gennajo 
16 marzo 
33 aprile 

1771 
5 luglio 

1773 
16 giugno 

7 settembre 

1778 
13 decembre 
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Indice cronologico delle Decisioni dei RR. Senati. 



I SENATI I 



DATE SENATI IRELATORI 



7 decembre 

1780 
18 marzo 

1782 
a a febbrajo 

•784 
7 febbrajo 

i5 aprile 

1786 

7 giugno 
3o agosto 

1789 
3 febbrajo 

'79' 
6 maggio 

>79* . 
a8 gcnnajo 

i8i5 

ai febbrajo 

1816 
3 febbrajo 

1817 
a5 aprile 
10 maggio 

1818 
i5 aprile 

1819 
17 decembre 

i8ao 

8 aprile 
ao maggio 

i8ai 

5 



i5 id. 

i8aa 
a 3 febbrajo 
29 marzo 

i8a3 
ai febbrajo 
18 maggio 

i8a5 
aa aprile 
a6 id. 

i8a6 
9 febbrajo 
a 3 giugno 



NOME DELLE PARTI 



Torino 



Chambcry 
» 

Torino 



Chambcry 
Torino 



» 

Genova 
Torino 
» 

Genova 
Torino 



» 



» 

Torino 



Galli 

Paoletti 

Malingri 

Berzctti 

Patcri 



Marta 
Botlon 



Botto 

De Piarne 

Tesauro 

Gastinelli 

Del pozzo 
■ 

Gratarola 

Ferrari 

Vergnasco 
Rocca 

Chionio 

Vergnasco 

» 



Vergnasco 
R oberi 



Gatlinara 



PAGINE 



Piacenza 



Scbellini c. Avogadro 

Gurj c Gurj e Parrà 

Avogadro c Celebrici 

Barbcris c. Particolari di 

Vi Ila franca 
Alessi c. varie ragioni di 



Duproz c. Ainard 
Domenge Magniti c. 



Deregibus 

Ospedale di Torino c. Ca- 



Marchese c. Cusani 

Sciaccero c. Sento 

Cavaglia c. Cavaglia 
Gallo c. Mella 

Ravena c. Vassalli 

Tornielli c. Tornielli 

Strada c. Cerri 
Oderò c. Bruno 

Avogadro c. Valperga di 

Masino 
Tubi c Valentino 

Busca ed Isimbaldi c. Serazzi 
Abrate c. Icheri e Malabaila 



Faraggiana c. 
Nibbia c. 



ini 



e Saporiti 



Abbona c. Ferrerò 
Garibaldi c. Brignole 

Fontana 

Bertone c. Cavasanti 



7 e 19 
Ap. ai 
4gac 5o8 

5o4 
49' 

359 

Ap. 33 e 41 

Ap. 81 
Ap. 89 

356 
5o4 
81 

Ap. 8i 

47 2 
4 7 i 

3i3 
68 



3 1 1 

435 

3i3 

49* 

3i3 
3io 

4ga e 5o5 
68 

ao3 
5ag 
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DATE 



SENATI RELATORI 



NOME DELLE PA11TI 



PAGINE 



I 



1827 

30 f "ebbra jo 
28 luglio 

31 agosto 
1828 

17 maggio 

i5 luglio 
6 decembre 

1829 
i3 febbraio 
a5 id. 
i5 

3o id. 
19 ottobre 

19 decembre 
i83o 

22 febbrajo 
8 marzo 

6 luglio 
3o settembre 
i83i 

23 novembre 
i832 

3o gennajo 

20 mano 
2 maggio 

3o giugno 
i833 
t febbrajo 



25 

"27 decembre 

i834 
21 febbrajo 

1 1 aprile 
11 luglio 
28 id. 

i836 
6 maggio 

i83 7 

9 giugno 
16 id. 

1 decembre 

i83 9 

i5 febbrajo 



3i maggio 

7 giugno 

8 luglio 



Genova 
» 

Torino 

Genova 

Torino 



» 

Genova 
» 

Torino 



Genova 
» 

Torino 
■ 

» 

Genova 
Torino 
Genova 



>» 

Torino 



Torino 
Genova 
a 

Torino 

Genova 
» 

Torino 
Casale 



Genova 
Casale 



Demaurizi 
Gratarola 



Marone 

Ce reta 
Ruben 

Pallini 
Buraggi 
Demaurizi 
Calsamiglia 



Gratarola 
Rovereto 
.... 
Costa 



Vergnasco 
Gratarola 

» • » • 

Guasconi 
Buraggi 
» 

1 • • • 

Piccone 

Fontana 

Adami 

Rocca 



Adami 

Demaurizi 

Pullini 

Quaranta 

Velasco 
Marone 
Meliisano 



Boero c. Bafico 
Cappa e. Rato 
Galliano c, " 



Albani » Pontremoli e 

franco 
Vagneur c. Longo 
Carbone e Testa 



Busca c. Tinelli 
Chichizzola c. Bancalari 
Barengi c Colla 
Granaro e. Grondona 
Maffonis c. Albano 
c. 



N. c. N. 

Baldaci c Loverio 

Sul incorso Stella 

Sul ricorso di Angela N. N. 



Sul 



I > - . - é V 

l'eretti 



Busca ed lsimbaldi c Serazzi 
Carlini c. Carlini 
Sul ricorso Cobianchi 

Bono lino 



Fabbricieri delia chiesa 
Rezoagli c. Brignole 



di 



Bardino c. Comunità di 

Varigotti 
Degiuli c. Maffoli 
Aicardi 

Cambiaso e. Bosella 

Sul ricorso Bianchi 

Bo cardo c. Bocardo 
Devoto c. Pa razzo 
Concorso Sosso 

Opera Pia di s. Giuseppe 

ec. c. eredi Cacciapiatti 
Ferri c. Travelli 
Cavalli c. Cavalli 
Sul ricorso B. 



Ap. 



260 
493 



43 

77 
447 

82 
i38 

81 

42 
101 

82 

468 
140 

1 36 
4'9 



Ap. 32 

3i3 
468 
Ap. 33 

»94 



2o3 
317 

IO! 



i5o 
46o 
5o3 
354 

Ap. 33 

284 
5o3 
Ap. 98 e 100 



*99 
3 1 3 

25 

399 
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DATE 


SENATI 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 




«83 9 








16 luglio 


Casale 


Melissano 


Sul ricorso B. 


IO 


:.l 
IU. 


Genova 


Pennecini 


Orengo c. Brignole 


9 


settembre 


Casale 


Campora 


Sul ricorso Campeggi 


1 o 


i/1 


Torino 


Orengo 


Ubicini e Giudicio di Con- 








corso Decapitani 




1 040 






5 


marzo 


■ 


Dogliotti 


Comunità di Castiglione c. 








Favre 


24 


aprile 


Casale 


A vogaci 10 


Torniclli c. Dcmarcbi 


5 


maggio 


• 


Fiorotti 


Traversi c. Luogbi pii 


8 


id 


Torino 


Quaranta 


Pescionc c. Luciano 


33 


id. 


Casale 


Bona 


Barone Ferraris c. Ruga 


3 


agosto 


■ 


Causa 


Kecioccm c. vani 


3i 


ottobre 


• 


Agnès 


Sul ricorso del Notajo S pe- 










dani 


1 1 


novembre 


• 


Melissano 


Comunità e Parroco di Gar- 










bagna 


23 


decembre 


Torino 


Chiiibò 


Gbersi c. Bertoldo 




1841 








9 gennaio 


• 


Orengo 


Dclsolio c. Galea 


■ 3 


id. 


m 


Dogliotti 


Blanciotli c. Boscbis 


21 


id. 


Genova 


Calsnmiglia 


Costa c. Centurione 


3 febbraio 


Torino 


Barba roux 


Conte Piossasco e. Borra 


27 


id. 


Casale 


Perini 


Borbotti e. Miglia vacca 


2 


marzo 


Torino 


Coìta 


Sul ricorso Z. A. 


'7 


id. 


Casale 


Quaranta 


Vitale c. Terraggio 


»7 


maggio 


Genova 


Casa bona 


Bosio c. Uosio 


1 1 


giugno 


Casale 


Agnès 


Tcdescbi c. Panza 




1842 






>8 


marzo 


a 


Causa 


Pitto c. Pitto 


18 


id. 


» 


Y ri a sco 


Reggio c. Abbate 


2 1 


id. 


• 


Causa 


Pio luogo dei derelitti di 










Pavia c. Selicorni 


2 9 


id. 


Torino 


Alasia 


Bossi c. Arborio Gattinara 


29 


id. 


Casale 


Petrolio 


Condomini della Roggia 








Mora c. Marc. Aln-Ponzoni 


3i 


id. 


t 


Agnès 


Carlo Bruno Robolti c. Il 








Prete Robotti 


9 


aprile 


■ 


De fan ti 


Sul ricorso Micotti 


•9 


id. 


■ 


Gnecco 


Roberti c. Darino 


20 


id. 


» 


Defanti 


Orfanotrofio di S. Giuseppe 










c. Opera pia della Mise- 










ricordia c Parroccbia del 










Crocefisso della Città di 










Casale 


2 1 


id. 


■ 


Perini 


Todesco c. Pattoni 


26 


id. 




Defanli 


Capitolo Collegiale di Vo- 










ghera c. Calvi 


»9 


id. 


• 


Perzol io 


Fratelli Viani c. Canonico 










Guglielmi 


»9 


id. 




Bona 


Polli c. Polli 



PAGINE 



4oo 
472 
Ap. 22 

81 





97 




362 




3o3 




494 




496 


Ap. 


36 


Ap. 


38 




535 




242 




62 


476.79 




2o3 




494 




3o6 




389 




363 




« 75 ' 




343 


Ap. 


5 


Ap. 


12 


Ap. 


i5 




280 ; 


Ap. 


26 


Ap. 


*9 


Ap. 


32 


Ap. 


44 


Ap. 


1 
1 

48 


Ap. 


64 


Ap. 


66 


Ap. 


7« 


Ap. 


9^ | 
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DATE 


SENATI 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE | 


1 043 












3o aprile 


Casale 


Agnès 


Concorso Fava c. Conte 




| 




Cai lori 


Ap. 


97 


7 maggio 


• 


■ 


Jorio c. Stretti Camona 


Ap. 


106 


9 id - 


• 


■ 


Lazzari c. Pozzi 


Ap. 


iog 


5 luglio 


» 


Perzolio 


Sul ricorso Foglietta 


135 


5 settembre 


> 


Melissano 


Cotta r. Cassone 




477 


i843 
a 3 gennaio 


• 


Rocci 


Delavo c. Benevolo ed altri 




343 ; 


38 id. 


Torino 


Agnès 


Gay c. Olivet 




406 


ao febbrajo 


Genova 


Persiani 


Duca di Carrigliano c. Co- 










mune di Carrigliano 




154 i 


i4 marzo 


Casale 


Perzolio 


Sul ricorso Perniciolio 




4o5 1 


i3 maggio 


Torino 


Pensa 


Luciano c. Bernezzo 




109 i 


5 settembre 


a 


Mayneri 


Perusino Valle c. Testa 




s35 


6 id. 


» 


Ricciolio 


Barra c. Aliò 




3 7 o 


ia id. 


Casale 


■ ■ ■ • 


Sul ricorso B. 




38q 


17 ottobre 


Torino 


Ripa 


Buttiè c Fantini 




498 


1 1 novembre 


■ 


Costa | 


Luera c. Falletto 


Ap. 




,844 








! 

345 1 


16 gcnnajo 


Genova 


Casa bona 


Marchesa Serra c. Pellerano 




3i id. 


Torino 


Bolla 


Avv. L. F. c. la Comunità 












di Valle 




443 


1 marzo 


» 


Cbiabò 


Bondcsio c. Giacomelli 




478 


4 id. 


Casale 


Perini 


Fassano c. Balbo 




373 


16 aprile 


Torino 


Ricciolio 


B. c. B. 




403 


36 id. 


• 


Gloria 


Boroo c. Vasco 




503 


1 1 maggio 


■ 


» 


Cavalletto c. Cavalletto 




479 


1 1 giugno 


Casale 


Gerbino 


Borromeo A rese c. Caccia - 




! 






Lostia 




35 i 


18 id. 


Genova 


Alvigini 


Bardino c. Rossi 




374 ! 


35 id. 


Casale 


Gerbino 


Sul ricorso Bosso ved. Pa- 




1 








landola 




137 [ 


16 luglio 


» 


■ 


Giudicio di graduazione 




a8 j 






Biffignandi 




19 id. 


» 


Melissano 


Pavarini c. Stoppani 




5o 


, 3 settembre 


Nizza 


Murialdo 


Mignante c. Garibaldi 




463 


7 id. 


Casale 


Causa 


Lora c. Monti 




35o 


5 ottobre 


Torino 


Mola 


Padre e figli Valezano e. 












Congregazione dei RR. PP. 












Obblati 




5 


4 novembre 


Nizza 


Murialdo 


Siccardi ed Acquarone c. 






1 






Siccardi 




370 


1 4 id. 


■ 


* 


Sul ricorso Brun 




555 


9 '<*• 


» 


Cassini 


Natta c. Ramoino 




366 ! 


33 id. 


■ 


Torrini 


Sul ricorso N. N. 




398 


33 id 


Torino 


dorsi 


Sul ricorso Bertolino 




i3o 


35 id. 


■ 


Agnès 


Sul ricorso del Parroco del- 










la Chiesa di Castagnole 












delle Lanze e. Oberi, Piano 












ed altri 




434 
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DATE 


SENATI 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE 


1844 

6 decembre 

0 id. 
28 id. 
3o id. 

1845 

8 gennajo 

2 5 id. 
10 febbrajo 

15 id. 

1 marzo 
4 id. 

7 aprile 

9 maggio 

16 id. 

1 \ luglio 


Torino 
» 

Nizza 
Casale 

» 

Torino 
» 

Casale 
Nizza 

■ 

» 

Casale 


Bolla 

Corsi 

Cassini 

Rocci 

Melissano 

Righini 
Chiabò 

Campora 
Nazari 
Rochis 
Cassini 
Munaldo 
■ 

Gerbino 


Giudicio di revisione Lancia 

c. Defìlippi 
Brida c. Pecco c Crida 
Muratorio c. Muratorio 
Città diPallanza c. Restellini 

Ferrari Trecate c. Allara 

e Villavecchia 
Sul ricorso Lacoutuse 
Vedova Paggi ed altri c. 

Notajo Beglia 
Barbosio c. Bertolotti 
Chauvct e Fossat 
Cassini c. Pastorelli 
Sul ricorso N. N. 
sul ricorso IN. IN. 
Sul ricorso Giraud 
Massazza c. Cambieri ed altri 


70 
61 
554 
543 

4«o 

63 

aig 
Ap. 4' 

a5 1 
386 

3 99 

375 

379 
53o 




Regia Camera de 9 Conti. 


1 


DATE 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE 


1790 
i5 maggio 

1810 
•xi febbraio 

i835 
27 febbrajo 

i843 
1 1 sellerai)! e 
i3 ottobre 


Bertalazone 

Del Piazzo 

Lavagna 

Chionio 
Nasi 


Comune di Monticello c. Conte Roero 

Filangieri c. R. Patrimonio 

R. Patrimonio c. Mnntersino 

Amministrazione demaniale c. Sassoni ò 
Amministrazione demaniale c. Sirom- 
bra e Devincenti 


4ai 
Ap. 47 
3a6 

O 3 - 
ÓÓO 

3a4 
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Tribunali Stranieri. 




ED ALTE! 

Tribunali Sup.mi 



PAGINE 



; 



Anno VII 

1 1 piovoso 
Anno XI 

li fiorile 

1 1 iti. 
Anno XII 
a fruttidoro 
Anno XIII 
5 piovoso 
Anno XIV 

19 frimajo 
1806 

i5 marzo 
9 luglio 

*4 novembre 

33 decembre 
1807 

i5 decembre 
1808 

18 gennajo 

17 giugno 

5 settembre 
36 decembre 

1809 

36 gennajo 
4 febbraio 

1 3 settembre 
9 novembre 
1810 

33 gennajo 
1 5 marzo 

18 id. 
la aprile 

34 luglio 

33 giugno 
8 ottobre 

181 1 
30 febbrajo 
1 3 marzo 

30 id. 

1 maggio 
1813 
ai gennajo 

34 marzo 

6 maggio 

31 ottobre 

19 decembre 

i8i3 

37 aprile 



Cassazione 
Bruxelles 



Torino 



Torino 
Cassazione 
Liegi 



Aix 

Limogcs 
Cassazione 



Grenoble 
Bruxelles 
Cassazione 
Douai 

Grenoble 
Bruxelles 

» 

» 

Cassazione 

Grenoble 

Bruxelles 

• 
» 
» 

Cassazione 
» 

Rennes 
Cassazione 
» 

Bruxelles 
Tolosa 



Cbabrier c. Carlot 


1 88-3 1 7 


N. c. N. 
Grillo 


4** 99 
Ap. 1 00 


Belleville c. Savey 


4?4 


N. c. N. 
Meulemberg 


303 

178 


Cbabloz c. Chabloz 
Delebury c. Bonnet 
Braga rd c. Villems 
N. c. N. 


466 

«94-95 
187 

93 


Bolla c. Bolla 


466 


Viale c. Rigo 

Magoustier c. La Magoustier 

R. Patrimonio c. Ouvrard 

Bel* c. Porla, Ottolengo e Biandra 


Ap. 89 
166 
33o 
•4T 


Bouchet c. Bouchet 
Bcrkmans 


466 
180 

'79 
187 


Lagat c. Lagat 
N. c. Valle* 

• 


Don e. Magnati 
Lamsen c. Desmct 
S. c. N. 

Berkman c. Debacher 
Carteret c. Pelleport 
Amblard c. Mcrey 
N. c. N. 


313 
180-87 

Ap. 45 
384 

531 

i 7 t 
'99 


Debage c. Marcbal e Maestraten 
Helsert c. Helsert 
Stochem e. Bouchel 
Layac c. Bouscaillon 


34 
180 
a83 
36 1 


Helsert c. Helsert 
Fabrè c- i creditori 
De Bouche c. De Bouche 
Fraumont c Beuillard 
N. c. N. 


180 
Ap. 99 

'79 
180 

383 


Merle c. Merle 


187 ea«4 
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DATE 



Coan d'Appello 

ED ALTRI 

Tbibutiali Sup.b» 



i8i3 




ab giugoo 


Bruxelles 


3o luglio 


Colmar 


a4 agosto 


Cassatone 


a settembre 


D 


i3 novembre 


Colmar 


3o id. 


Cassazione 


i decembre 


a 


1814 




a 1 maggio 




i8i5 


10 ottobre 


Bruxelles 


la decembre 


Cassazione 


1816 




1 1 luglio 


■ 


1817 




la aprile 


» 


ao novembre 


» 


1818 




5 aprile 


Tolosa 


1819 




4 agosto 


Cassazioue 


i8ao 




7 g«ugoo 


• 


i8ai 




8 gcnnajo 


Nancy 

I imniTM 
,LUU B 


4 decembre 


i8aa 




ta gennajo 


Caen 


1 1 • i rubre 


• 


i8a3 




18 giuguo 


Agen 


CI § 

1814 


3 luglio 


Limoges 


10 agosto 


Agen 


. u_ e 
I02D 


19 febbrajo 


Caco 


5 aprile 


Cassazione 




• 


6 luglio 


• 


i8a6 




7 marzo 


Nimes 


3 agosto 


Rioni 


la id. 


Grenoble 


16 decembre 


Bourges 


1837 


8 febbrajo 


Monpellierì 


7 aprile 


Grenoble 


10 luglio 


Cassazione 



NOME DELLE PARTI 



Matbieu c. Dcmarez 
Detwillicrs c. Weyl 
Demanio c. Zoppi 
N. c. ». 

Gali c. Schenepp 
Chalandart c. Chalandart 
Chasson c Payet 

Palley c. Brancas Cerea te 

Barbier 

Bonguyot c. Regaud ed altri 

Jagger c. Eocheoland 

Noel C Lagnier 
Lidè c. Rosier 

Jamme c. Catbala 

Gilles c. Benault 

Leroy e Sabati J 

Mercier c. Honnemaon 
Eredi Sarrazin 

Edeline 

Lanon c. Delamarre 

Castan c. Alezaii 

Tarrade c. Gorge ed altri 
Cavarmi c Castarede 

Poignant e Boullée c. Opera di Bene 
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474 

.s 

180 

a6o 
a4 



Feret c. Gottìn 
Lanon c. Delamarre 
Lacouvel e. Poliniere 

Sa Ics 

Redon c. vnrii 
Colomb c. Pi radon 
c. 



N. c. N. 

Faure c. Bornier 

Randone Seur c. Hang e Gourjon 
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DATE 



Corti d' Appello 

ED ALTRI 

Tribunali Sup.ro> 



4 
1 1 

•7 

7 
i 



1817 
9 a go* l ° 

a3 id. 
34 decembre 
1838 
febbrajo 
novembri 
decembre 
i83o 
giugno 
decembre 
i83i 
33 novembre 

i833 
30 giugno 

14 no 
i833 

36 novembre 

■ 834 
3 giugno 
33 luglio 
38 agosto 

i835 
36 gcnnajo 

15 aprile 



19 agosto 
i836 
16 giugno 
i83 7 
marzo 
maggio 
14 giugno 
g decembre 
i838 

decembre 

id. 
1840 
febbrajo 
marzo 
37 aprile 
i«4i 
3 gcnnajo 
35 febbrajo 



9 

3 



3 
38 

t3 

4 



Napoli 



Grenoble 
Bourges 
Napoli 



Poiticrs 

Parigi 
Cassazione 



s 
» 

Bourges 

Bordò 
Lione 

Douai 
Cassazione 
• 

Tolosa 
Rennes 



NOME DELLE PARTI 



Comuni di Boche e di Beltaimourt c. 

Benncporet 
Sckneider c. Ortlicr 
Cbantereau c. La Baume 


ivi 
36i-66 
i43 


Radice c Città di Napoli 
Cintant c. Cezeyrat 
Renaud e Bruncau 


i55 
Ap. 89 
143 


Martcu c. Curticr 
Reinier c. Meyssonier 


143 
*4<> 


N. c N. 


Ap. 83 


Sentore c. Mignone 

Melissant c. Comune di Ecauis 


3 1 0 

540 


Fraigneau c. Vescovo di Poiticrs ed altri 


Ap. 83 


Loisel c. Bouteillaa 

Chateau ed altri c. Descrottes 

Gibat c. Scret 


1 36 
4.3 
171 


N. c. N. 

Dolmnire c. Mandroy 


Ap. 83 

Ili 97 c 


Vast c. Lue lnpier 
^1 0 ussero n 


143 
•94 


Verdat c. Veyre 
Soman c. Mourlan 
Mousseron 

Boucherdon c. Croq 


Ap. 83 
143 
iq5 
353-58 


Leribeau c. Duvigneau 
Maillet c. Lìenard 


iq5 
Ap. 83 



Hernocq c. Lccompte 
Leribeau c. Duvigneau 
De la Blottuis c. Rogier 

Carayon c. Guy 
Lebreton c. Sciai 
Testagre c. Cavarroc 
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195 
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33 

365 
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ACQUA. 

ABITANTI DI UN COMUNE v. 
ABUSO v. Enfiteusi. 
ACCESSORIO v. 
ACCRESCIMENTO v. 
ACQUA. 

(Acque pubblio* — private) v. i. 

( Acquedotto ) v. i e seg. 

( Boccbb d' estrazione ) v. s-4-5. 

( Capo dell' acqua ) v. 3. 

( Cavo ) v. i. 

( Colature ) v. 6-7. 

( Coutenti ) v. 5. 

1 . ( Dominio privato ) — a ) Le acque pub- 
bliche, entrate in un cavo a servizio di molini e 
prati, divengono di mero uso privato. 3i?. 

b ) L' acqua, entrando nel cavo dell' u- 
tente e nel suo fondo , diviene sua. 3o8. 

a. Definizione delle bocche di estrazione e 
di erogazione delle acque dagli acquedotti, 
altre sono bocche libere, altre bocche limi- 
tate, altre bocche tassate. 299. — Dell' esten- 
sione del diritto di presa d' acqua a bocca 
libera. 299.— La bocca non costituita che da 
un incastro che si toglie al tempo della de- 
rivazione e da due spalle in cotto e vivo, 
è libera. 3 1 5 — li diritto di derivazione ad 
orario a bocca libera è, riguardo agli altri 
utenti, indipendente ed assoluto. 3oo e 3oi. 

3. Cosa s' intende in giurisprudenza per 
capo dell' acqua. 3i3. 

( Irrigazione ) v . i e seg. 

4. ( Limitata ) — a ) Quando la concessione 
di un orario d' acqua é stata fatta per un 
uso e servizio determinato, non può l'uso 
dell' acqua medesima estendersi oltre il limite 
convenuto, sebbene la dispensa fosse a bocca 
libera. 3o6-3o7. 

b ) Allorquando ili una data concessione 
d' acqua è dichiarato il fondo ed il quantita- 
tivo del medesimo, per la cui irrigazione tale 
orario trovasi destinato— coli' obbligo della re- 
stituzione delle colature al concedente — non 
può essere lecito al concessionario t d' irrigare 



ACQUA. 

altri fondi coli' acqua dello stesso orario— 
sebbene si fosse ciò praticato non ostante il 
tìtolo contrario, ivi. e 3o7. 

c ) Regole osservate nella dispensa delle 
acque per un servizio limitato. 3 14. 
( Orario ) v. 4. 5. 

5. Quando é in facoltà di colui, che ha 
diritto alla derivazione dell' acqua da una 
roggia, di variare la posizione della bocca o 
delle bocche di estrazione, non se gli può 
impedire l'esercizio di tale facoltà, per ciò 
solo che vi esista un possesso contrario e 
1* osservanza anche diuturna delle cose in 
senso diverso — Tuttavia 1' esercizio di tale 
facoltà fu dichiarato esperibile in modo a non 
pregiudicare agli altri utenti contemplati nella 
stessa scrittura, colla quale venne stipulata 
la facoltà medesima. 399. 

6. Cosa importa la semplice riserva delle 
colature ed il diritto di godere le medesime. 
309. 

7. ( Spese di manutenzione) Le spese di ma- 
nutenzione del cavetto dell' orario e dei suoi 
edificii sono sempre a carico di chi ha la ser- 
vitù attiva della presa dell'acqua. 319. 3ao. 

8. (Uso— Umili) — a) L'uso dell'acqua, 
conceduto una volta non può essere soggetto 
ad altri vincoli, tranne a quelli che siansi 
chiaramente convenuti. 3 1 4* 

b ) Senza un patto espresso l'uso dell'ac- 
qua concesso non può limitarsi, e colui il 
quale gode d' una dispensa col vincolo di 
rendere le colature , è padrone di ampliare 
r irrigazione, ivi. 

e) Rapporti legali di una derivazione 0- 
raria vincolata a restituzione dei coli. 3 16. 

fi) Non ostante non vi sia vincolo di 
restituzione, non ostante non si tratti di que- 
stione tra proprietario ed utente, ma tra cou- 
tenti aventi sulla roggia comune lo stesso 
dritto in proporzione del loro orario, si e- 
scludc il danno allegato pel maggior impiego 
dell'acqua. 3-2 1-2-2. 
V. fWa testimoniale. 
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APPELLABILITÀ'. 

ACQUEDOTTO v. Acqua. 
ADIZIONE DI EREDITÀ v. Eredità. 

AFFARI COMMERCIALI. 

i. Negli affari commerciali deve cessare 
ogni sottigliezza e rigore, 71. 

a. ( Competenza ) — a ) Un' entità commer- 
ciale ove venga accertata c divisa mediante 
pubblico atto, cessa di essere tale, e l'ese- 
cuzione della nuova obbligazione si appartie- 
ne all'ordinaria giurisdizione, perchè allora 
veste la natura di un credito comune , e ces- 
sano tutte le ragioni per cui originariamente 
sarebbe stata soggetta alla giurisdizione con- 
solare. 77. 

b) Una questione di preferenza tra di- 
versi creditori, una questione pura e semplice 
di civile diritto, può in nessun modo essere 
decisa dal Consolato. 78. 

(Novazioni) », a. 

( PacrCKEMZA TRA CREDITORI ) V. 2 b) 

V. Citazione — Consolalo — Fallimento — 
Mutuo. 

AFFARI ECCLESIASTICI. 

La materia de' sacri riti e dell'ecclesiastica 
disciplina è riserbata alla cognizione dei Giu- 
dici Ecclesiastici. 435-26. 

V. Banchi in chiesa — Chiesa — Corpora- 
tion i religiose— .Messe— Opera pia — Parroco 
— Promotori delle opere pie. 

AGGIUDICAZIONE. 

( Ipoteche ) L' aggiudicatario, pagando il 
prezzo, deve ricevere l'immobile libero da 
qualunque ipoteca. 49. 

AGRICOLTURA v. Acqua-Servitù. 

AMMINISTRAZIONE v. Chiesa. 

ANNUALITÀ v. Appellabilità. 

APPELLABILITÀ'. 

1. (Annualità— Capitale) Sebbene l'am- 
montare delle annualità proposte in giudicio 
sia minore della somma appellabile, tuttavia 
se la contestazione del debito si estende an- 
che al capitale, e questo congiunto colle 
stesse annualità, formi una somma eccedente 
le 11. 1200, la causa è appellabile. Ap. i4- 

( Capitale ) v. 1. 

a. ( Clausula prima aV ogni cosa ) Suoi ef- 
fetti. 490— Non impedisce l'appellabilità della 
sentenza. 496. 



nalitico delle materie. 
| APPELLO. 
( Imasssi ) v. 1, 

3. ( Servitù ) In materia di servitù per 
rendere la causa appellabile vuoisi avere ri- 
guardo non tanto al valore del fondo a fa- 
vore di cui si pretende costituire la servitù, 
quanto al valore di quello su cui cercasi d'im- 
porre la servitù medesima. 372. 

4. ( Subastatione ) Quando trattasi di sem- 
plice giudicio di opposizione all'ingiunzione 
ipotecaria, per determinare 1' appellabilità 
della causa, è bastevole che lo stabile, pel 
rilascio del quale è diffidato il terzo posses- 
sore, ecceda in valore la somma di II. 1200, 
sebbene il relativo credito ipotecario sia in- 
feriore a tale somma. 555. 

APPELLO. 

1. (Competenza) Quando la decisione da 
emanare non compromette tampoco indiret- 
tamente l'interesse del R. Demanio, la causa 
può essere portata in appello dal Tribuuale 
di Prefettura al Senato. 543. 

(Dinamo) v. 1. 

( Fittavoli ) «•. 2. 

1. bis (Incumbenti) Nell'attuale sistema di soli 
due gradi di giurisdizione, il solo ed unico 
giudicio appellatorio cui lice spcriirentarc , 
iuclude gli effetti, e perciò anche i caratteri 
di quella seconda appellazione di cui parla 
il § 14, lib. 3, tit. 26 delle RR. CC. Ap.g. 

2. ( Giurisdizione — Doppio grado ) Quan- 
do il fìllavole non fece parte del giudicio se- 
natorio nel quale il locatore difendeva una 
ragione annessa ai beni locati, se l'esito di 
tale giudicio può dar dritto allo stesso fitla- 
vole di esperire qualche ragione di regresso 
verso lo stesso locatore, debbe farlo iu se- 
parato giudicio ed in prim' istanza, e non lo 
può in quello senatorio. Ap. 26. — V, n. i bis 

3. ( Nullità di sentenza ) Interpretazione del- 
l'art. 8 del R. Editto organico giudiciario. 97. 

( Regrisso ) v. 2. 

4. ( Rinuncia tacita ) Si deve considerare 
come una rinuncia tacita al diritto di appel- 
lare il non averlo fatto entro il termine sta- 
bilito. 97. 

5. ( Subastazione — Termine ) La sentenza 
che rigetta le opposizioni contro -11' ingiun- 
zione ipotecaria proposte in tempo utile, è 
appellabile nei termini ordinarii dell appello 
come lutti gli altri giudicati , sebbene nella 
sentenza medesima siasi autorizzata la sub*- 
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ita e fìssala 1' udienza del primo incinto — 
quando non fosse il caso ancora di pronun- 
ciare lale autorizzazione. 555. 

6. ( Tempo utile ) Per non incorrere nella 
deserzionc dell'appello basta che i molivi di 
gravame siano addotti prima dell'assegna- 
zione a sentenza. u53. 

y. Il semplice ritardo non può sempre per 
ae nei gindicii costituire un gravame. 555. 

V. Breve Pontificio — Giurisdizione volon- 
taria — Jngiunzic ne. 

ARMI GENTILIZIE v. jrag. 449. 

ASCENDENTI v. Legittima. 

ATTO. 

(ClABlOU) V. 1. 3. 
( Coaro MORALI ) V. 5. 

1. (Contratti) Sviluppo c ragione del prin- 
cipio locus regit aduni. Ap. 10 — Un atto 
cosi Ira vivi che d'ultima volontà, fallo se- 
condo le forine stabilite dalle leggi del Regno 
in cui si contrattò, o si testò, dcbhc avere 
forza e vigore anche fuori del territorio. Ap. 20. 

( Estero ) v. 1 . 
( Firma ) v. 4. 

2. ( Formalità — .Ifenzione )—a ) Un dub- 
bio qualunque siili' osservanza dei solenni 
toglie la sicurezza del loro adempimento. 211; 
— la mancanza di menzione equivale a man- 
canza di esecuzione. !j3i — Può risultare im- 
plicitamente una cosa dall' insieme delle clau- 
sule di un atto, ma non è un risultarne in 
modo espresso, [79. — V. Equipollenti. 

/> ) ( Formalità — Prma ) Conseguente- 
mente, se sia stala o no eseguita una formali- 
tà estrinseca prescritta dalla legge, deve risul- 
tare dalla sola lettura dell'alio, né può ammet- 
tersi veruna prova suppletoria fuori dell'atto 
medesimo, e la legge non permeile che la 
prova si ricerchi fuori dell'alto. 23 1. 

c) Tuttavia — 1' adempimento delle for- 
me puossi lalvolta desumere non dalla sola 
materialità , ma dalla sostanza e dal vero 
aenso dri vocaboli, in cui furono espresse. 
247. 248. 

( Incapacità' di court cbe pa l'atto per un 
terzo) v. 5. 

3. (Interpretazione) Nel dubbio che potes- 
sero presentare le clausule dell* atto, bisogna 
interpretarle in senso che si mantenga in 
vigore e possa aver qualche effetto pillilo- 

Giurisp. del Cod. c<V. 



stochc in quello per cui non potrebbe pro- 
durne alcuno. 181. — V. Legge. 

(Lecce del luogo) v. i. 

( Minori ) v. 5. 

( Ncllita' ) v . 1 e seg. 

( Persone privilegiate ) v. 5. 

( Ratifica ) e. 5. 

4- ( Sottoscrizione 0 soltosegno )—a) Ragione 
per la quale nella nostra legislazione si attri- 
buisce egual forza della sottoscrizione al sotto- 
segno, quando o per inscienza o per impotenza 
— non si puòQrmare l'atto. 1 85-86— Sebbene 
a norma della giurisprudenza francese il se- 
gno di croce non equivalga sottoscrizione, 
tuttavia furon mantenuti come validi alcuni 
testamenti che in mancanza di sottoscrizione 
contenevano il sotloscgno. 187. 

b) Cosa esprime una sottoscrizione o sotto- 
segno apposto ad un atto 0 scritto, in rela- 
zione a colui che sottoscrive o sottosegna 
l'alto stesso. 186 — V. Testamento. 

5. Gli atti riconosciuti nel vero vantaggio 
d' una persona od ente posto sotto la pub- 
blica tutela , benché fatti da un amministra- 
tore falso od illegittimo, si sostengono e si 
ammettono a ratifica pel bene dello ammini- 
strato. Ap. 35. 

6. ( Simulazione ) Un alto per aversi come 
simulato é necessario che consti di un evi- 
dente motivo d' interesse nei contraenti di 
agire simulatamente. Ap. 77. — Sugli alti si- 
mulati ma non in frode alla legge Ap. 80. 

( Testamento ) v . 1 e seg. 
V. Contratto— Equipollenti — Giurisdizione 
— Testamento. 

ATTO PUBBLICO v. Equipollenti— Giu- 
ramento— Istromcnto pubblico. 

AUTORITÀ AMMINISTRATIVA v. Ban- 
chi o sedie in chiesa — Comunità. 

AUTORIZZAZIONE MARITALE v. In- 
giunzione. 

AZIONE DI SPOGLIO v. Azione posses- 
soria— rie di fatto. 

AZIONE PAULIANA. 

( Anso utile,) v. i. 

( Escussione del debitore) v. 1. 2. 

1. ( Termine utile) Sebbene l'azione pan- 
liana, a termini delle romane leggi, si do- 
vesse proporre fra 1' anno utile, questo però 

Voi. 11. Indici 2. 
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non si computava dal tempo dell'alienazione, 
ma cominciava soltanto a correre dal gior- 
no in cui la frode era posta in evidenza , 
mediante V escussione intiera dell'attivo del 
principal debitore. Ap. 64. 

a. ( Terzo possessore ) L' azione per im- 
pugnare di frode e simulazione un'aliena- 
zione è esperibile direttamente contro al pos- 
sessore dei beni alienati, anebe senza il con- 
traddittorio del debitore principale, quando 
questo già era stalo infruttuosamente escus- 
so. Ap. 64. 

AZIONE POPOLARE. Definizione Ap. 33. 

AZIONE POSSESSORIA. 

( Azio.ik di spoglio ) v. 1 e seg. 

( Caratteri del possesso assale ) v. 6. 7. 

(Diritti) v. 4. 

(FAMIGLIARITÀ') f. IO. 

( GlCDICE DI M4SDAKBMTO ) V. I e Seg. 

(Mobili ) v. 5. 

(Possesso abusivo) 9. 10. 

( Possesso asbale) v. 1 e seg. v. 6. 7. 

( Precario ) v. 11. 

1. Dell'azione possessoria, e della reinte- 
granda, ossia azione di spoglio, proponibili 
entro Tanno. 483.— Necessità di distinguere 
e separare le due azioni. 487. — V*V0S% n. 4- 
— Estremi della reintegranda a nonna degli 
ari. 446-47 del Codice civile. 481-484. 

9. Il fondamento dell'azione possessoria si 
è die il possessore viene presumo proprie- 
tario. 517 — Condizioni e requisiti indispen- 
sabili che si esigono per costituire il diritto 
di proporre l'azione possessoria. 5i4 -5aa. 
— Scopo dell' azioue possessoria. 537. 

3. Differenza notabile tra la semplice ma- 
nutenzione in possesso entro 1' anno , di cui 
nell'art. 445, e lo spoglio di cui nell'art. 448 
del Codice civile. 481. 

3. W» Nello spoglio si distinguono sempre 
le vie di fatto lecite dalle illecite. 484- 

4. Differenza tra il disposto dell'art. 446 
del Codice civile, ed il disposto delle RR. 
CC— Il Codice non ammette l' azione di spo- 
glio pei semplici diritti non suscettibili di 
materiale possesso c tenuta — Ragione di ciò. 
485 e 481. 

5. Il possesso annale de' mobili non ha 
luogo die quando si tratta di universalità 
dei medesimi. 485. 

6. Il Ciudicc del possesso dee farsi carico 



della manutenibilità e rigettare le prove che 
si offrono, se queste non possono condurre 
a stabilirla 487 — perchè nel giudicio di pos- 
sesso annale il possessore si trova nella 
condizione stessa del proprietario 488 — e per- 
chè nelle questioni di possesso annale il giu- 
dice non può, col pretesto di stare al mero 
fatto, admettere prove inette a stabilire un 
possesso manutenibile. ivi. — V . inf. n. 9 e 10. 

7. Il giudicio di possesso annale è, nel suo 
genere, definitivo. 489. — Epperdò pronuncia- 
to sul medesimo, non è più valido verun 
provvedimento interinale dato dai Tribunali 
ordinarli in occasione della Ute di merito — II 
possesso annale dee rimanersi intangibile. 489. 

8. ( Osservanza del solilo praticalo ) Circo- 
stanze nelle quali i Tribunali mandano os- 
servare il solito praticato — Differenza che passa 
tra simili provvedimenti e quello di possesso 
annale. 487.— Dell' osservanza del solito pra- 
ticalo da tre anni addietro— natura e carat- 
tere di questo provvedimento — se abbia o 
non influenza sul merito e sul vero possesso 
— ragioni che rimangono intatte a colui che 
è colpito da tale provvedimento. 53o. 

( Prcscrieioss ) v. 9. 
( Servitù' ) v. 9. 10. 
( Solito praticato ) »•. 8. 
( Spoglio ) v. 1 . e seg. 

( TOLLIRASZA ) V. IO. 

( Tri 11 l % a i l di Prefettura ) v. 8. 
( Vie di patto ) n. 3 bis. 

9. L'azione possessoria non è ammessibi- 
le ogni qual volta il diritto rdativo non si 
può acquistare colla prescrizione. 5 1 3 e seg. — 
Ciò ha pur luogo in materia di servitù urbana 
o rustica. 5i6 e seg. perchè per esperire 
con effetto dell' azione possessoria per la 
manutenzione nel possesso è indispensabi- 
le che questo abbia tutti i requisiti che si ri- 
cercano nel possesso per prescrivere. 486. 5 1 4. 
— Tultociò che non è suscettibile di prescri- 
zione non può formare oggetto di possesso 
manutenibile. 543-44. — V. sop. n. 6 ed inf. 
n. 10.— V. Servitù—Servitù di passaggio n. 7. 8. 

10. Il possesso abusivo non può produrre 
effetto alcuno nemmeno per esservi mante- 
nuto avanti il Giudice di mandamento. 5?o. 
— Cosi dicasi del possesso avuto per tolle- 
ranza e famigliarità, ivi. — Conseguentemente, 
dato il caso di colui che pretende alla ser- 
vitù di passaggio pel servizio di certi deter- 
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minati fondi, abbia per io slesso oggetto 
altro passaggio sufficiente, non potrà essere 
tuttavia mantenuto dal Giudice di mandamento 
nel possesso di tale servitù, perchè la legge 
lo qualifica abusivo. 5i5 e 5?5 e seg. 

11. Spiegazione del vocabolo precario u- 
sato dal Legislatore nell'art. 445 del Codice 
civile per la manutenzione in possesso di co- 
lui che possiede a titolo non precario. 5a i . Le 
espressioni a titolo di proprietario , od a 
titolo non precario sono sinonime. 5j /j. 

V. Possesso — Possesso armale — Servitù. 

B 

BANCHI NELLE SINAGOGHE v. Ebrei. 
BANCHI O SEDIE IN CHIESA. 

(AUTORITÀ' AMMINISTRATIVA ) v. 17. 

(Cambiamento di tosinosi) v. 11. i5. 
(Chiese liberi) * 8. 17. 
( Chiese tATROSATE ) v. g. 
( Citta' ) v. 5. 
(CoMtiTisiA) v. i5. 16. 17. 

(COMOSITA 1 ) V. 5. 17. 

( Concessione ) v. 7. g. 

(Forma della concessioni) v. 12. 18. 

(ISTROMENTO fUBBLICO ) V. l8 c) 

(Nat l-iia DEL DIRITTO) V. I. 6. 12. 18. 

( Parroco ) v. 8. 
(Patrono) v. g. 

1. Banco in chiesa — Definizione. — 
Onore della sede in chiesa. — Quale sia 4ag. 
—È esso diritto reale o personale? 445 in 
nota. 

2. Giurisprudenza si civile che ammini- 
strativa vegliante sui bandii o sedie poste 
nelle chiese, j 11. 

3. Vicende cui andarono soggette le que- 
stioni sui banchi in chiesa — molivi pei quali 
in ora sono meno frequenti. 455. 

4. Quali sono le Persone, i Corpi o le 
Autorità che hanno diritto di apporre ed a- 
vere banchi nelle chiese. — Modo d'intendere 
siffatto diritto in relazione alla chiesa. /, a 1 . 

5. La Comunità ha diritto di apporre un 
banco nella sola chiesa parrocchiale principa- 
le. 422. 

6. La privativa di un banco in chiesa è 
una conseguenza o modificazione dell' uso 
che compete ai parrocchiani della chiesa. 
44g- — In che consiste tale privativa e diritto 
relativo. 453. — V. sopra n. 1. 



7. Del diritto di concedere la facoltà di 
apporre banchi o sedie nelle chiese a coloro 
che non ne hanno altronde ragione , e della 
relativa autorità del Senato. 4^4 e 4 a 7- 

8. n diritto di fare simili concessioni per 
le chiese di libera collazione , cioè non pa- 
tronale, compete anche ai Bellori delle chie- 
se, cioè ai Parroci cumulativamente coll'Or- 
dinario. 4 * 7 - 

g. Quando la chiesa è soggetta al patro- 
nato , può o non il Vescovo fare concessioni 
di banchi e sedie in chiesa esclusivamente 
al patrono? 4?8. 437— sue attribuzioni. iW.— 
Principio seguito dal R. Senato sulla contro- 
versia. 435. 

10. Il ricavato dalle concessioni dei banchi 
o sedie in chiesa spetta forse al Parroco, op- 
pure alla così detta fabbrica, od ammini- 
strazione della chiesa medesima ? 438. 

11. n concessionario di un banco in chie- 
sa può egli pretendere che questo venga 
collocato e mantenuto nel suo silo primiero , 
benché la popolazione del luogo e della par- 
rocchia , ed i di lei bisogni possano richie- 
derne la iraslocazionc ? 443. 446.— V. n. i5. 

12. Sebbene la facoltà accordata a taluno 
di riporre un banco in chiesa od una sedia, 
sia una specie di servitù che non possa più 
senza ragionevole motivo rimoversi 43 1 — 
Tuttavia — dal canto della chiesa si suole ac- 
cordare solo per alto meuo solenne , ma il 
più delle volte verbalmente , e basta la sem- 
plice imposizione del banco nel sito conve- 
nuto per ravvisare trasferto il diritto di quel- 
lo tenere nel silo medesimo. 45i. 

13. Regole da osservarsi neh" apposizione 
dei banchi in chiesa. 44°- 446- 

1 4. ( Possesso ) — a ) Il possesso di un ban- 
co in chiesa debb' essere mantenuto. 

b) Nel possesso di un banco in chiesa 
s'intende meno la proprietà materiale del 
mobile che il diritto e possesso di tenere il 
medesimo nel sito determinato , vale a dire 
nella chiesa. 448. — Questo diritto di proprie- 
tà e possesso esclusivo viene ad assumere 
tutù i caratteri di un vero diritto reale , 
trasmissibile, perpetuo ed alienabile, ivi. e 44Q- 

c ) Mancando il titolo in forza del quale 
si possiede un banco in chiesa, è d' uopo 
ricorrere alle provvidenze che ne regolarono 
il posicsso. 4',^. 
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( PsiVATIVA ) V. 6. 

( Proprietà' ) v. 14 b ) 

( PROVETTI ) V. IO. 

( Recolamesto ) v. i5. 16 d) 

15. ( Rimozione )—a ) I banchi in chiesa, 
di particolare spettanza di coloro clic vi hanno 
diritto , si possono forse rimuover* dal silo in 
cui furono una volta collocali? 44?. 

I) I banchi o sedie in chiesa sono essi 
sottoposti ad essere cambiali di luogo? ^mj. 

c) Processine e melorlo segnili nelle cir- 
costanze di rimozione di banchi in cliiesa 
per sostituirne altri , o prr ridurne il numero. 
4-26. — Quid se la chiesa è palronata. 455. — 
Il relativo piano di rimozione per sostituirne 
altri debb'cssere in tal caso approvalo dal Se- 
nato. 4-5/« 

d) Non si è giammai permessa la rimo- 
zione di banchi o sedie esistenti da . lungo 
tempo in una chiesa per sostituirne altri , 
senza che contemporaneamente fosse provislo 
in ordine alle ragioni ili possesso che ciascun 
possessore di sedie avrebbe pollilo invocare, 
4'i6 — V. n. 1 1 . 

(Scuriva* privata) v. 12. 18. 

16. (Senato— Competenza)— a) Dilla com- 
petenza e giurisdizione intorno alle questioni 
relative ai banchi in chiesa — Conseguentemente 
— Della giurisdizione ed autorità si conten- 
ziosa che volontaria ed economica compe- 
tente ai UR. Senati intorno ai banchi in chie- 
sa esclusivamente a qualunque altra siasi 
autorità o magistratura. 455. 

b) Modo col quale il R. Senato esercita 
la sua privativa autorità c giurisdizione in- 
torno alle questioni sui banchi in chiesa. 457. 

e) Ragione per cui la giurisdizione sulla 
materia e afTatlo privativa ni R. Senato. 4^5. 
459.— Su quali punti si estenda la giurisdi- 
zione medesima 45g — e non solo sul pos- 
sesso ma ben anche sulla proprietà e sul 
diritto. 4?5. 

d) Ogni regolamento in fatto di banchi o 
sedie in chiesa non può agli occhi della leg- 
ge civile essere obbligatorio ed esecutorio 
senza 1' approvazione del Senato. 4^0. 4*7' 

17. Pratiche preliminari seguile in via am- 
ministrativa nei casi in cui insorgano que- 
stioni sui banchi in chiesa , nelle quali si 
'trovi interessala qualche Comunità, oppure 

gli abitanti del Comune. 456-Trallaudosi di 
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CARCERE 

chiese di libera collazione , si sente la Co- 
munità nelP interesse del pubblico. 4^0. 
( Sonito 1 ) v. 12. 

(Titolo) v. 14 c) 18. 
18. ( rendita)— a) De Ila disponibilità, tra- 
smessibililà e negoziabilità dei banchi in 
chiesa per coloro che vi hanno diritto. 44& 
b ) E tollerata per consuetudine la ven- 
dita dei banchi posti nelle chiese. 448. 

c ) L' alienazione di nu banco in chiesa, 
c del dii ilio relativo dovrà essa seguire con 
puhhlico istronienlo per la sua validità? 
446-47-45H. 

( Vescovo ) v. g. 

BENEFICIO DI COMPETENZA. 
Del beneficio di competenza — Cosa s'in- 
tende in giuri-prudenza per beneficio di 
competenza, ed a chi spelli? 147. 1 4f>* 

Per quello specialmente introdotto per le 
Città c Comunità v. Comunità. 

BINUBO v. Donazione. 

BOCCHE DI ESTRAZIONE v. Acqua. 

BREVE PONTIFICIO. 
( Appello ) v. 1. 
( EXCQVATCR ) Vm I« 
(Metropolita™) v. i. 
1. Metodo seguilo all'oggetto di render» 
cseculoni i Brevi Pontificii di commissione , 
per giudicare in via d' appello sulle sentenze 
del Metropolitano. 419. 

C 

CADUCITÀ' v. Enfiteusi. 
CANCELLO v. Servitù di passaggio. 
CANONE v. Enfiteusi. 
CAPACITA' v. Monaci. 
CAPARRA. 

(Promessa di vendita ) v. t. 
1. La caparra è un contratto necessaria- 
mente accessorio ad un altro, ed in ispecie 
alla promessa di vendila. 548. — V. fendila. 

CAPO DELL' ACQUA v. Acqua. 

CAPPELLANIA LAICALE v. Promotori 
delle opere pie. 

CARCERE. 
( Cai'zkme )«».!• 

1. Non può carcerarsi alcuno, salvo il realo 
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importi pena corporale o pecuniari* grave, 
per cui non possa 1 inquisito dar cauzio- 
ne. 377. 

V. Difese fuori carcere. 

CAUSA ILLECITA v. Matrimonio. 

CAUZIONE v. Carcere— Difese fuori car- 
cere — Giudicio di gra/luaziune. 

CAVO v. Acqua. 

CENSO v. Comunità. 

CESSIONE v. Comunità— Minori. 

CESSIONE DI BENI v. Concorso. 

CHIESA. 

( Ammimstraziohr ) v. 1. a. 3. 
( Fabbricieri ) v. 3. 
( Parroco ) v. 1 . 
(Patroso) t». 1. 3. 
(Rettore) v. a. 
(Servitù') ». 4* 

1. Il Parroco è r amministratore della chic 
sa. 461. 

a. Il reggimento interno di tutte le rliicse 
s'aspcttn al loro rettore sotto la direzione 
dell' Ordiuario della diocesi. 4^°* 

3. E massima adottata dal Senato di non 
più riconoscere le Fabbriche stabilite dal ces- 
sato Governo francese, ma solo il Parroco 
per legittimo amminislratore dei beui e red- 
diti spettanti alle chiese parroecliiali. Ap. 69. 

4. È dovere del patrono di dilcuderc la 
chiesa da ogni servitù. •',;»!. 

V. Banchi o sedie in diiesa — Corporazioni 
religiose — Parroco. 
CITAZIONE. 

1. ( Giudicio sommario) Trattandosi di giu- 
dicio di commercio, dal non risultare della 
citazione, non ne segue che non abbia a- 
vulo lungo. 86. 

•>. (Nullità) La comparizione sana ogni 
difetto di citazione. 87. 

(TlIMHlU DI COMMERCIO ) V. t. 

V Giudice— Giudicio— Tribunale di Prefet. 

CITTA' v. Banchi o sedie in chiesa— Co- 
munità — Lago. 

CLAUSULA v. Atto. 

( Prima d* oc.it cosa ) v. Appellali lità. 

(Risolutiva) v. Monaci — Testamento. 




Sema pregiwdicio ) v. Prova testimo- 



CODICE CIVILE v. Eccezione del non 
numerato denaro. 

COLATURE v. Acqua. 

COLLAZIONE v. Dono manuale. 

COLLUSIONE. 
( Giudicio ) v. a. 
( Prova ) v. a. 

1. Cosa s'intende sotto il vocabolo di col- 
lusione. Ap. p3. 

a. La collusione e qualunque altro meno 
onesto fatto debbonsi in giudicio chiaramente 
provare. Ap. 94. 

COMPENSAZIONE v. Comunità. 

COMPETENZA, 
( Accessori 1 ) v. 3. 
(Giudicio) v. i. 

1. (Incompetenza) Quando taluno institui» 
sce 1111 giudicio nauti un Tribunale che ri* 
conosce incompetente, deve rimborsare la 
spese frustratone cagionale per ciò all' altra 
parte. Ap. 66. 

a. Nullità derivante da incompetenza per 
ragione di materia. 97. 

3. Il Giudice competente a conoscere e 
provvedere sud' oggetto principale, può por- 
tare la sua cognizione sul inerito degli «*> 
ccssoiii. 1 55- 

( Spese MOSTSATOUI ) e. 1. 

V. Affari commerciali — Banchi o sedie in 
chiesa- Fallimento — Giurisdizione — Minori 
—Mutuo— Parroco—Senato. 

COMUNIONE v. Muro. 
COMUNITÀ'. 

1. ( Abitanti del Comune ) L'amministrazione 
comunale è incaricala non solo di vegliare 
alla conservazione dei suoi drilli immediati, 
ma anche di difendere i diritti, il cui eser- 
cizio spella a tulli gli abitanti del Comune. 
457-60-61. 

a. ( Beneficio di competenza )—a ) Del be- 
neficio denominato di competenza di cui go- 
dono le Cina e Comunità. 147. — V. n. 9. 

b ) Donde prese origine si fallo beneficio 
per ciò che riguarda i Comuni— Ragione di 
esso. 14 8-1 54-1 56-i 58 c passim. 

c ) Modo d' intenderci e di applicare il 
beneficio di competenza di cui godono i Co- 
muni. 148. 

3. Un eredito verso una Comunità non ♦ 
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esigibile sino a che sia stato cosi dichiarato 
dall' Autorità amministrativa. 157. 

4. ( Censo — Pagamento ) Spetta all' Autorità 
amministrativa di esaminare se il pubblico 
registro trovisi in grado di soccombere al 
peso dell' annuo pagamento del censo. 1 49- 

( Cessione ) v. 8. 

( Citta' ) v. 1. 9. 

( CoNFCNSAZIOftE ) V. 8. 
( CoKDAXS* ) V. 7. Q. 

( Cbedito verso i n conimi ) t». 4 e 8e g« 

4. bis ( Debiti ) Modo col quale si provvede 
al riparto e pagamento dei debili delle Co- 
munità. 160.— V. sop. n. 1 e scg. — n. 5 e 
scg. 

5. ( Dilazione ) E una conseguenza dello 
stesso principio la sospensione talvolta or- 
dinata del pagamento dei debiti dei Comu- 
ni e le dilazioni conseguentemente loro ac- 
cordate nell' eseguirlo in tutto o in parte. 
i58. 

6. 1 creditori di un Comune non possono se- 
questrare le rendite del medesimo, od altri- 
menti ottenere ed eseguire sequestri tra le 
mani dei debitori dello stesso Comune. 1 54- 

7. ( Sentenza — Esecuzione ) Le sentenze 
proferte contro ai Comuni dai Tribunali or- 
dinarii portanti condanna al pagamento di 
qualche somma, non si possono mandar c- 
seguire giusta le forme ordinarie, e s' ap- 
partiene all' Autorità amministrativa di prov- 
vedere circa al modo di sdebitazionc e del 
pagamento — epperciò le parli, ottenuta la 
sentenza e liquidato il credito, per ottenere 
il pagamento, debbono ricorrere all' Ufficio 
d'Intendenza. i5o. 

( Sequestro ) v. 6. 

8. Il debitore di un Comune che ne sia 
anche creditore in forza di giudicato, non può 
opporgli la compensazione— Quid se fosse 
creditore per cessione? i56. 

9. Il beneficio di competenza cui ha di- 
ritto ogni corpo ammiuistrato non può togliere 
al legittimo creditore di annualità la ragione 
di conseguirle, e di ol tenere una declaratoria 
juris ed auchc la condanna della Città o Co- 
munità debitrice. 149. 

V. Banchi o sedie in cltiesa—Lago. 

CONCORSO (Giomcio di) 
( Cesmojk DI PLM ) v. 4- 

( KarTTi ) v. 5. 



1. Natura e carattere di tale giudicio. Jp. 

97- 

1. (Instituzione del) Poteva introdursi il giu- 
dicio di concorso allorché il patrimonio d'un 
debitore risultava all'evidenza insufficiente per 
far fronte a tutti i creditori. Jp. io3. — 
11 giudicio di concorso si ha per ìnslituito 
ed aperto, a senso dell'art. i5 del R. editto 
ipotecario, dal giorno del rilascio del decreto 
contro il debitore. Jp. 97. 

3. ( Interessi ) Dei fruiti ed interessi com- 
petenti ai creditori di un giudicio di con- 
corso. Jp. 97. 

4. ( Iscrizione ) È nulla e di niuu cfTctlo 
un' iscrizione ipotecaria presa contro al de- 
bitore, dopo il decreto col quale venne aper- 
to il giudicio di concarso contro lo stesso 
debitore, sebbene tale decreto non fosse ancora 
pubblicato e notificato ai creditori. Jp. 97. 
—Motivo per cui, dopo seguila la 
dei beni, od Ìnslituito il concorso , 
fa più luogo ad iscrizione. Jp. 100. 

CONDANNA v. 



CONDANNA PREVENTIVA. 

1. Presso di noi vennero dopo il sistema 
ipotecario ammessi i giudicii di coudanna 
preventiva. 100. 

a. La condanna preventiva per debito con- 
dizionale portato da scrittura privata , an- 
corché anteriore al R. Edilio ipotecario, non 
può piò. aver luogo, ed il creditore può 
solo agire per la ricognizione del debito. 
107-08. 

V. Ipoteca giudiciale. 

CONDIZIONI DELLA VENDITA v. Su- 



CONFESSIONE. 
( Erede ) v. \. 

1. A fronte di una esplicita confessione 
del loro autore, s'aspetta agli credi di pro- 
varne almeno l' erroneità. Jp. v">. 

V. Giurisdizione — Scrittura privata. 

CONFESSIONE DE RECEPTO v. Dote 
— Eccezione del non numerato denaro. 

CONGREGAZIONE DEGLI OBBLATI t. 



CONJUGI. 
(Dosazio.ie) V. I. 
( Simulazione ) e. 1. 
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CORPORAZIONI RELIGIOSE 
(Timi) v. I. 

i. Sebbene la donazione fra marito e moglie 
sia dalle leggi proibita, nulladimeno non 
puossi per tale ravvisare qualunque dichia- 
razione che si emettesse da uno dei conjugi, 
tuttavolta che manchi la causa e la prova 
della simulazione Ap. 46 — non essendovi 
terzo che si lagni di essere per questo ri- 
masto pregiudicato, ivi. 

CONSEGNA DI EREDITÀ v. Eredità. 

CONSIGLIO DI FAMIGLIA. 

(Patria podista' ) v. 1. 

1 . È un 1 irregolarità convocare Consigli di 
famiglia nell' interesse dei minori soggetti a 
patria podestà. i3o. — Le loro deliberazioni 
potrebbero considerarsi come equipollenti alle 
solite informazioni, ivi. 

V. Minori. 

CONSOLATO ( Macisthato ml ) v. Falli- 
mento — Revisione. 

CONTESTAZIONE DELLA LITE v. Giu- 
do n. a e 3— Ordinanze di consenso. 

CONTO ( Assistami*™ ) v. Scrittura pri- 

CONTRATTO. 

( Forma ) v. a.— V. Atto. 

1 . ( Interpretazione)— a) Quando i termini del 
contratto sono abbastanza chiari, non si può 
da essi declinare sotto pretesto d' interpreta- 
zione. 307. — V. Legge n. 2. 

b) Una convenzione, come dubbia deve 
essere strettamente interpretata. 356. — V. 

c) Qualche proposizione alligata ad una 
condizione non csoguita non può dirsi che 
abbia potuto produrre un obbligo. 344- 

a. Dei contratti verbali intorno a diritti 
inerenti alla proprietà, o seguiti per scrit- 
tura privata. 34 1 e seg. — V. Istromenta — 
Fendila. 

(ScRITTCRA PRIVATA) V. 2. 
( VlkSALI ) V. 2. . 

V. Allo — IstromSik) — Legge. 

CONVENTI v. Corporazioni religiose. 

CORPO MORALE v. Atto-Legato. 

CORPORAZIONI RELIGIOSE. 
(Ghisa — Riapirtcra) v. a. 



I DAZIONE IN PAGA 

(CoflVWTl) V. I. 2. 3. 

( Dm ah io ) v. i. a. 3. 

( LlCATO A*. Il'© ) V. 3. 
( RlPRIJTI.1AZI0.il ) V. a. 

( Soppressioni ) v. i. 3. 

1. Colla soppressione dei conventi e corpi 
religiosi ( avvenuta sul principio di questo 
secolo ) qualunque loro diritto restò trasfuso 
nel pubblico Demanio, e ne restò immutata 
la destinazione. Ap. }8. 

2. Colla ripristinnzione dei conventi e cor- 
pi medesimi non furono ripristinali i loro 
diritti già da altri irrevocabilmente acquista, 
ti — Epperciò la riapertura di una chiesa 
stata soppressa dal cessato governo francese 
si considera, in punto di ragione, qual nuova 
chiesa, cosicché non possono dirsi rinati gU 
antichi di lei diritti già passali in altri. Ap. 48. 

3. I legali annui , senza alcun peso , fatti 
a favore di corporazioni religiose , più non 
sussistono dopo la soppressione di queste, e 
non è passala nel R. Demanio la ragione di 
preceverli perchè si resero estinti col (atto 
di tale soppressione. Ap. 47 e 48. 

V. Monaci. 

COSA GIUDICATA. 

(Diritti dilli parti ) e. 1. 

1 . ( Effetti ) — a ) La cosa giudicata non es- 
sendo attributiva, ma dichiarativa dei diritti 
delle parti, rimonta nei suoi effetti all'epoca 
della contestazione della lite. Ap. 25. 

l> ) La cosa giudicata non estingue ipso 
jure i diritti e le obbligazioni, ai quali è es- 
sa relativa, ma soltanto produce un'eccezione, 
per la quale si può impedire dalle parti in- 
teressate che quei diritti e quelle obbligazioni 
non vengano nuovamente dedotti in giudicio. 
140-41. 

V. Giurisdizione— Ipoteca giudkiale. 
COSA PUBBLICA v. Lago. 

CREDITO VERSO UN COMUNE v. Co- 
munità. 

CURATORE v. Eredità giacente— Promo- 
tori delle opere pie. 

D 

DANNI v. Ifotajo- Rendita. 

DAZIONE IN PAGA. 
(Pirmuta) v. t. 
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(Vwdita) v. I. 

i. La dazione in pagamento è simile alla 
vendila ed alla permuta. 58 1. 
V. Minori — Tutore. 

DEBITORE v. Quitanza. 

DECADENZA t. Enfiteusi. 

DECRETI DEI TRIBUNALI. 
Ouando debbano essere motivati. i58. 

DELIBERATARIO v. Giudicio di gradua- 
zione. 

DEMANIO v. Appello — Corporazioni reli- 
giose—Lago. 

DENEGAMENTO DI GIUSTIZIA v. Tri- 
bunale di Prefettura. 

DEPOSITANTE. 

Conserva la proprietà della cosa presso 
altri messa in deposito. 96. 

DIFESE FUORL~CARCERE. 

( Cauzioni ) v. 1. a. 

( Giusi» imo falso ) v. 3 V 

(Senato) v. 3. 

( Sfbkciuso ) v. a. 

(Suicidio untato) v. i. 

1. L' inquisito di tentato suicidio può ve- 
nir ammesso a fare le sue difese fuori car- 
cere mediante cauzione. 298. 

a. Colui il quale è inquisito di aver giu- 
rato il falso , può egli essere ammesso a fare 
le sue difese fuori carcero mediante cauzio- 
ne? SyS. 

3. Pcijcrimiui di cognizione del Senato è 
egli luogo ad essere sentilo fuori carcere 
mediante cauzione? v. n. 1 e a. 

V. Carcere. 

DILAZIONE PER DEBITI v. Comunità. 

DIRETTARIO v. Enfiteusi. 

DIRITTI ACQUISTATI v. Rinuncia. 

DIRITTI FACOLTATIVI v. Possesso — 
Prescrizione. 

DIRITTO AMMINISTRATIVO v. Banchi 
o sedie in CIùcsa — Comunità. 

DISCENDENTI v. Dono manuale— Legit- 
lima. 

DIVISIONE v. Enfiteusi— Minori. 



DONAZIONE. 

1. Delle donazioni a causa di morte • 
norma del diritto romano. 4^4* 

a. ( Binubi — Liguria ) La legge della re- 
pubblica ligure, del 4 maggio 1814, aboli- 
liva delle leggi francesi, relative alle succes- 
sioni ab intestato e sul diritto della legittima, 
non ha abrogato il disposto dell' art. 1098 
del Codice civ. francese — Conseguentemente 
— Una donazione falta da un binubo alla 
moglie di seconde nozze, nell'atto del loro 
matrimonio, dopo la legge 4 " ,a gg'0 1 8 1 4 * 
non è nulla, ma solo riducibile nel senso 
dello stesso articolo del Codice nei casi in 
esso contemplati. 461. 

(Donazioni palliati) v. 5. 

( Eccessività' ) v. 4. 

3. (Legge regolatrice) — o) Da quali leggi 
sia retta la donazione, cioè se da quelle 
dell'epoca iti cui segui, oppure del decesso 
del donante, per determinare la porzione di- 
sponibile. 464. 

b) Motivi pei quali la donazione, perciò 
che riguarda la porzione disponibile è retta 
dalle leggi vegliasti all'epoca in cui fu latta. 
465. 

c) Le donazioni fra vivi, divenute perfette 
prima dell'osservanza del Codice, sono re- 
golate dalle leggi anteriori in ciò che riguar- 
da la rcvocabiiità e riduzione di esse. 4^5. 

4. (Perizia) Onde poter scorgere se ec- 
cessiva o no sia una donazione, non rimane 
a far altro salvo ad accertare il valore dei 
beni donati , ed un tal valore non può cer- 
tamente conoscersi in altro modo, fuorché 
con una regolare perizia e non altrimenti. 
470. 

( Riduzione ) v. a. 

( Seconde nozze ) v. a. 

5. ( Simulazione) Il diritto romano, la no- 
stra giurisprudenza anteriore e la giurispru- 
denza fraucese sono picnissimameute d' ac- 
cordo nel sostenere la donazione, malgrado 
che siasi figurato un altro contrailo, a meno 
che siasi cercato di far frode alla legge, cioè 
di ottenere indirettamente ciò che la medesi- 
ma proibisce. Jp. 8a e 83.— V. tuttavia ivi 

V. Conjugi — Dono manuale — Giuramento. 

DONAZIONE PALLIATA v. Donazione 
— G iuramento. 
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DONNA v. Dono manuale. 

DONNA MARITATA v. Ingiunzione— Mo- 
glie. 

DONO MANUALE. 

1. Nessuna solennità si richiede per un dono 
manuale. Ap. 81. — Sebliciie la donazione di 
una somma possa rendersi perfetta colla sola 
tradizione senz'olire formalità, tuttavia so la 
tradizione non ù seguita, più non può spie- 
gare effetto. Ap. 87. — Perchè non vi ha azio- 
ne per costringere il donante al pagamento 
della somma elicne fu l'oggetto; ma .sborsata 
Li somma donala, ces*a il diritto di ripeti- 
zione. Ap. 

2. ( Collazione ) — a) I doni manuali fatti 
dall'ascendente al discendente sono essi o 
non soggetti a collazione? Ap. 92. 

b) Anche sotto il regime del Codice Na- 
poleone poteva essere valido il dono manua- 
le di denaro e di cose mobili, e se furono 
talvolta consimili doni riputali esenti dalla 
collazione, era però necessario che seguisse 
la tradizione dal donante al donatario, e che 
si avesse altronde In prova della non dubbia 
intenzione del donante di esentare il donata- 
rio dalla collazione vcueudo alla sua eredità. 
Ap. gj. — V. n. 3. 

3. ( Discendenti ) Una somma che il padre 
ha depositalo a mani di un terzo coir inten- 
sione che gli interessi della medesima, dopo 
il di lui decesso, passassero ad una delle 
sue figlie, senza che tale intenti «Mie sii slata 
da lui eseguita, é in un cogK interessi me- 
desimi divisibile fra suoi eredi come cadente 
nella di lui successione. Ap. §1. — V . n. 2 
sopra. 

4. ( Donna ) Una donna può forse fare un 
dono manuale senza le formalità prescritte 
per le donazioni? Ap. 89. 

( Successione ) v. 3. 

( TRADIZIONE ) v. 2 b) 

V. Donazione. 
DOTE. 

1 . ( Constiluu'one pendente matrimonio ) Pri- 
ma del Codice civile non era interdetta tra 
conjugi la costituzione di doto , durante ma- 
trimonio, e la confessione di averla ricevu- 
ta. Ap. 44. 

2. ( Confessione de recepta dote ) Circostan- 
«« particolari, per le quali non furono am- 



messe le eccezioni del marito contro alla da 
lui emessa confessione de recepta dote pen- 
dente matrimonio. Ap. 44. 

DUCATO DI GENOVA v. Testamento. 
E 

EBREL 

Dei banchi esistenti nelle sinagoghe degli 

ebrei. .' ( • 1 , 

ECCEZIONE DEL NON NUMERATO 
DENARO. 

(CODICB CIVIIe) V. I. 2. 
( CONFESSIONE DB RECEPTO) V. I. 
( ErfETTO RETROATTIVO ) V. 1 . 2. 
( GlURA«ENTO) V. I. 2. 

( Istroiiesto ) V. I. 

( Memo ) v. t. 

1. A nonna della giurisprudenza vigente 
prima del Codice civile — scaduto il biennio 
rispello al mutuo— ed i giorni 3o riguardo 
alle a!irc confessioni tic recepto, non era am- 
messibile il giuramento per riprovare la con- 
fessione medesima fatta in un pubblico islro» 
mento, /,-r. 

2. Il disposto del Codice civile prescrivente 
che il giuramento decisorio può essere defe- 
rito in qualsivoglia specie di controversia ci- 
vile—non è applicabile al caso in cui taluno 
voglia servirsene per far valere la eccezione 
del non numeralo danaro, contro quitanzO 
passale prima dello stesso Codice, e contro 
cui tale eccezione, a termini delle leggi an- 
teriori, più nou era proponibile. 47 

EFFETTO RETROATTIVO v. Eccezione 
del non numeralo denaiv — Legge — Muro — 
Testamento. 

ENFITEUSI. 

( Abuso ) v. 2. 4- 

(Caducità') v. 2. 3. 4' 

( Casose ) v. 1. 

( Coltura del fondo ) v. 2. 3. 

( Decadenza ) v. 3. 4. 

( Deteriorazione ) v. 2. 3. 4* 

( Direttario ) v. 2. e seg. 

1 . ( Divisione ) Le terre enfileutiche sono 
di loro natura divisibili tra gli eredi delira- 
Gteuta. 386.— La divisione del fondo cnG- 
teutico trae seco la divisione pur anco dal 
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EQUIPOLLENTI 



canone in proporzione della parte da 
no dei dividenti posseduta. 387. 
( Gesebaziom) v. 6. 

(ISTEttNirrAZIOSS ) V. 6. 
( INVESTITURA ) V. 6. 
( PERPETUITÀ' ) v. 6. 

( RlSJlOVAElOSI d' INVESTITURA ) V. 6. 

a. Può il concedente obbligare V cnfiteuta 
a coltivare i fondi enfiteutici da buon padre 
di famiglia. 38;. 

3. Sebbene il fondo enfiteutico sìa stato di- 
viso fra i successori dell' enfiteuta , se uno 
di essi non coltiva da buon padre di fami- 
glia la sua porzione , il direttario è in ra- 
gione di agire contro tutti perchè siano di- 
chiarali tenuti a mantenere, congiuntamente, 
in buono stato di coltura le terre vincolate, 
• pena della risoluzione dell' enfiteusi. 385. 

i. L' enfiteuta non può venir espellitoper 
ciò solo che usi male della cosa, ma può ve- 
nir astretto a servirsi di quella da buon padre 
di famiglia a pena di caducità — ma la cadu- 
cità dell' enGlcusi potrebbe venir pronunciata 
anche senza tale comminatoria , nel caso 
di abuso enonnissimo della cosa enfitcu- 
tica. 585-86. 

5. (Rinuncia alla decadenza) Se il di- 
rettario, non ostante P ottenuta declaratoria 
di decadenza contro all' enfiteuta, lo lascia 
tranquillamente continuare nel suo possesso 
per varii anni , e pendente questo tempo 
ritira le annualità cnfilcutiche dal medesimo, 
e poscia dai suoi eredi ed aventi causa — si 
ritiene per continuativa 1' enfiteusi. Ap. 65. 

6. Sebbene in una rinnovazione d' inve- 
stitura siavi espressione di perpetuità, tutta- 
via — se la primitiva investitura trovasi ristretta 
a tre generazioni — se il potere di chi proce- 
de alla rinnovazione è a tanto limitato — se 
dalle parole dell'atto si può arguire che le 
parli non avessero altro intendimento che 
quello di attenersi all' antica investitura — non 
può quella riputarsi perpetua, ma Isolo limi- 
tata ■ delle generazioni. Ap. 65. 

EQUIPOLLENTI. 

(Atto) v. t. e seg. 

( Atto pubblico ) v. i 

i. Degli equipollenti 
172. — In qual modo 
giurisprudenza francese la regola degli equi- 
pollenti. 180. 



e seg. 

negli atti pubblici, 
introdotta nella 



EREDITA' 

a. — a) Requisiti degli equipollenti. 194. — 
Prinripii intorno ai medesimi, igu.— La legge 
e la ragione non hanno per espressioni equi- 
valenti se non se le sinonime ed identiche 
con quelle volute dalla legge medesima. 178. 

b ) La regola degli equipollenti non ha 
luogo negli atti , la cui forza sta nell' aggre- 
gato delle solennità e delle forme indicate 
per costituir Tatto medesimo. ig3 e aa6. 

c) Gli equipollenti devono risultare da 
espressioni perfettamente identiche ed ade- 
guate. 194. 198. 

3. In che consiste l' invocatasi dottrina de- 
gli equipouVnli , ed a quali casi debba essere 
ristretta. aa5-a6. 

4. (Testamenti) Come debba intendersi la 
teoria degli equipollenti in applicazione spe- 
cialmente alle forme dei testamenti. 226. 

Y. Testamento. 

EREDE. 

1. (Pagamento del diritto di successione) 
Quest'atto non costituisce per se solo un atto 
di erede che possa poi essere d' ostacolo a 
rinunciare alla successione. Ap. 110. 

a. ( Qiuxlità) Circostanze varie seguile nel 
corso del giudicio, le quali congiunte colla, 
consegna dell' eredità, c col relativo paga- 
mento dei diritti di successione, furono con- 
siderate per sufficienti a stabilire la qua- 
lità di crede in chi vi era stalo chiamato da 
un estraneo, senzadio constasse da alcun 
allo esterno dell' adizione alla stessa eredità. 
Ap. to8 e 109. 

(Rinuncia ALLA qualità') V. I. 2. 

(Successione — Rinuncia) v. i. a. 

V. Confessione — Erede — Giuramento — 
Tassa di successione. 

EREDITA'. 

1. (Adi-Jone) L'adizione di un' eredità 
non costituisce già il diritto che taluno o per 
legge, o per testamento ha sulla medesima, 
ma ella è unicamente il mezzo, con cui tale 
diritto si rende efficace ed operativo, ao. 

(Consicna) v. Giuramento— Tassa di suc- 
cessione. 

a. ( Possesso ) Il diritto di conseguirne il 
possesso nasce al momento della morte o 
naturale o civile di colui, della cui eredità 
si tratta , che non si prescrive salvo col de- 
corso di treni' anni. ao. 
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FALLIMENTO 

(P.ucm.oN.) ,. a. 

V. Erede. 

EREDITA' GIACENTE. 

(Curatore ad litem) v. i. 

i. {Giudicio — Legittimità ) Dopo l'osser- 
vanza del Codice civile le eredità giacenti 
debbono essere rappresentate in giudicio da 
un curatore deputato a norma del prescritto 
dello stesso Codice, e sono nulli gli atti e 
giudioi seguiti in contradii torio di un semplice 
curatore ad litem. 61— Siffatta nullità però 
può essere sanata se il curatore ad botta in. 
terviene nel giudicio e dichiara di ratificare 
tutti gli atti precedentemente fatti dal cura- 
tore ad litem, e le sentenze intervenute. ivi. 

( N coliti' ) v. 1. 

ESAME DEL NOTAJO v. Praticante del 
Notajo. 

ESCUSSIONE DEL DEBITORE v. Azione 

ESECUTORE TESTAMENTARIO v. Pro- 
motori delle opere pie» 

EXEQUATUR v. Breve Pontificio. 

F 

FABBRICATI v. Servitù di passaggio. 
FABBRICERIE. 

Quantunque col R. Editto ai maggio 181 4 
siano state chiamate in osservanza le antiche 
leggi patrie , rimasero però nelle loro fun- 
zioni i Consigli di fabbricerìa sino al mese di 
ottobre 1816. Ap. 69. 

V. Chiesa. 

FALLIMENTO. 

1. {Competenza) Un articolo incidentale 
della causa di fallimento vertente nanti un 
Tribunale di commercio— sebbene relativo • 
materia puramente civile — siccome evidente- 
mente connesso colla stessa causa principale, 
fu riputato di competenza dello stesso Tri- 
bunale. 67.— Tuttavia il Tribunale di com- 
mercio è egli giudice privativo ed universale 
di tutte le questioni che attivamente e pas- 
sivamente interessano il fallimento? ivi. 

a. ( Consolati ) Attribuzioni dei Consolati 
in materia di fallimenti prima del Codice at- 
tuale di commercio, -ti. 

3. ( Dichiarazione di ) Altro è fallimento, al- 
tro è decozione od insolvibilità. Le regole re- 



analitico delle materie. 27 
GIUDICE 

lative al fallimento sono applicabili ai soli ne- 
gozianti , avuto riguardo al loro carattere 
pubblico soggetto sotto più rapporti ad una 
speciale sorveglianza della legge. Jp. 98 e 99. 
— A vece il non negoziante, quantunque in 
Salalo d'insolvibilità, non cessa di rimanere 
sotto rimpero del comune diritto, tanto riguar- 
do alla sua persona, che ai suoi beni. Ap. 99. 

4. {Iscrizione ipotecaria— Dieci giorni) Il 
fallimento (di cui parla l'art. aat8 del Cod. 
civ. ) ch'ù d' ostacolo all' efficacia di un'iscri- 
zione presa nei dieci giorni precedenti, si è 
quello dichiaralo, e non quello di fatto. 70. 
— Sul punto se detto art. aai8 parli di fal- 
limento di fatto, o di quello dichiarato. 93. 

( No« NEGOZIASTI ) V. 3. 

(Questioni incidentale) v. t. 
( Tribunale- di commercio) v. i e seg. 

FIDEJUSSIONE v. Moglie. 

FIDUCIA. 
( Giuramento ) v. i. 
( Prova testimonial* ) v. i . 

i. Circostanze varie per le quali, sebbene in 
un testamento vi concorresse il seme di fi- 
ducia, si credette tuttavia di non farne caso 
Ap. 39. — Le circostanze medesime fecero 
pure preferire il giuramento del fiduciario 
alla prova testimoniale contraria, ivi. 

FIGLIO ( Matrimonio ) v. Patria podestà. 

FIRMA v. Atto-Testamento. 

FITTA VOLE v. Appello. 

FORMALITÀ v. Atto— Testamento. 

FRANCIA v. Tassa di successione. 

FRUTTI v. Concorso. 

G 

G IATTANZE t. Parroco— Promotori delle 
opere pie. 

GIUDICE. 
(Citazione) v. t. 

( Ricusazione ) ▼. Giurisdizione n. 4> 
1. D Giudice non può respingere una do- 
manda di citazione— Ragione di ciò. 140. 

a. È inconveniente di rimettere la cognizione 
delle cause a quei giudici , nelle quali già 
hanno positivamente dichiaralo il loro sen- 
timento. .44. 
V. Tribunale di Prefettura. 
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GIUDICE DI MANDAMENTO v. Azione 
possessorio. 

GIUDICIO. 

1 . ( Citazione ) Elementi che costituiscono 
U giudicio. 87.— Citazione. Oggetto di essa. ivi. 

2. ( Contestazione ) Rispondendo il conve- 
nuto in qualsivoglia modo alle domande del- 
l'attore, si ha la lite per contestata. 88. 

5. ( Sentenza ) Allorquando una cosa è de- 
dotta in giudicio, deve intendersi giudicata 
dal giorno della contestazione della lite e 
per conseguenza a quel punto si debbe re- 
Irotrarre ogni provvedimento dalla sentenza 
ordinato, riferendosi la sentenza al tempo 
dell' insliluzione del giudicio. Ap. 26. 

( Sommario ) v. Citazione. 

V. Collusione— Competenza — Eredità già- 

ce ntc. 

GrUDICIO DI GRADUAZIONE. 
(Cauzione db represemtasdo ) v. 1. 
( Deliberatario ) e. 5. 

1. {Iscrizione eventuale) Nei giudici! di 
graduazione i Tribunali, in forza dell'art. 
3549 del Codice civile, possono limitarsi a 
prescrivere ai creditori posteriori ad un' iscri- 
ttone eventuale, la semplice sottomissione de 
representando senz' obbligo di cauzione, sem- 
pre quando vi siano sufficienti argomenti per 
credere che il creditore iscrillo eventualmente 
non possa temere alcuna molestia nè pros- 
sima nè remota per l' effetto dell' iscrizione 
medesima. 25. 

a. ( Privilegio ed ipoteca speciale ) Un cre- 
ditore ipotecario che abbia una ragione di 
privilegio sopra alcuni stabili formanti più 
lotti distinti, ed una ragione d'ipoteca spe- 
ciale cadente sopra i l)eni componenti sol- 
tanto il primo di que' lotti, se nel giudicio 
di graduazione ottenne collocazione per am- 
bedue le ragioni sudJette, potrà farsi spedire 
il mandato per la collocazione del privilegio 
sopra il valore dichiarato di tutti i lotti, e 
quindi all' appoggio dell' ipoteca speciale chie- 
dere il mandalo sul prezzo del lotto primo, 
malgrado che altro creditore collocalo postc- 

to sopra i beni componenti il lotto primo. 35. 

3. ( Valore maggiore dei beni — Perizia ) 
Quando un immobile trovasi specialmente i- 
potecato in favore di un individuo, e viene 
Bubastato eon altri, il creditore avente ipoteca 



sul medesimo, per migliorare la propria col- 
locazione sul prezzo di tale immobile, ha di- 
ritto di stabilire per mezzo di perizia avere 
esso un valore maggiore di quello che nella 
graduazione fu assegnato al fondo medesimo. 
Ap. 97. 

4- ( Termine ) La distribuzione del prezzo 
non è che la conseguenza ed il complemento 
del giudicio di graduazione. 55. 

5. Iti riguardo al deliberatario gli atti hanno 
fine col delihcramcnlo definitivo. 5a. 

GIURAMENTO. 

(Atto pubblico) v. \. 5. 

( CoMJECSA 01 EREDITA' ) V. 6. 
( DoSAZIOJB PALLIATA ) V. 5. 

1. (Decisorio) Teoria del giuramento de- 
cisorio giusta la giurisprudenza anteriore al 
Codice — Circostanze nelle quali era ammes- 
sitele — Rispetto dovuto a tale atto. Ap. 84. 

2. Il giuramento non si ammette se non 
ex necessitale vel magna ntiliiale. Ap. 85. 

3. Non è il caso di ammettere il giuramento 
su di una circostanza di fatto iu genere non 
conlesa. Ap. 1 1 . 

4. A tenore dell'antica giurisprudenza non 
può essere astretto a prestare il giuramento 
colui il quale ha la sua intenzione provala 
con isti omento pubblico. 477 e -''/''■ °*5. 

( Eredi ) v. 6. 

( Falso ) v. Difese fuori cai-cere. 

5. Ammesso il giuramento per stabilire 
che un istromeulo seguito prima del Codice 
civile, avente l'apparenza di un mutuo, 
comprendeva una donazione falla da una 
vedova verso un Sacerdote, e tendente a pro- 
vare che quella , dopo essersi obbligala a 
titolo di mutuo, aveva retroceduta la somma 
ad essa mutuata. . 1p. 70. 

6. (In litent) Allora soltanto si fa luogo 
al giuramento in litem, quando sia provata la 
mala fede degli credi nella seguita consegna, 
ove sia stata contro dei medesimi preceduta 
comminatoria. 271. 

( I»trove*to) v. 5. 
( Mutuo ) v. 4-5. 

V. Eccezione del non numerato denaro — 
Fiducia — Giurisdizione. 

GIURISDIZIONE. 

(Atto dduo — effetto) v. 2. 

( ComSSIOHB GIUDICI ALB ) V. 2. 

(Conflitto) v, \. 
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GIURISDIZIONE VOLONTARIA 

(Cosa giudicata ) v. a. 
( Domo crado ) v. Appello. 

( GIURAMENTO ) V. 2. 

( Orbimi pubblico ) v. 3. 
(Prove) t>. a. 

1 . ( Protxtga di ) Presso di noi non è am- 
messa la proroga di giurisdizione. 99. 

2. La giurisdizione non passa in giudicato, 
epperciò Patio seguito dinnanzi un Giudice 
incompetente per ragion di materia è sempre 
circoscrivibile , tua sussistono tuttavia le ob- 
bligazioni dipendenti dal fatto delle parti, 
quali sono le confessioni di debito, presta- 
zioni di giuramento , risultanze degli esami 
di testimoni! e simili, di cui fa fede P ordi- 
nanza o sentenza d^ circoscriversi. 97 e 98. 

3. Il difetto di giurisdizione essendo d'or- 
dine pubblico deve rilevarsi d'ufficio. g$.f)5. 

4- Nel caso di conflitto di giurisdizione fra 
due Tribunali dipendenti dallo stesso Senato, 
come pure quando ppr la ricusazione di due 
o più membri di un Tribunale di Prefettura, 
non vi (osse il numero sufficiente di giudici 
per pronunciare sulla ricusazione , si deve 
ricorrere al Senato, ed a questo appartiene 
la cognizione di simili cause. e i45. 

5. Non può essere in balìa di una delle 
parti di dare e togliere a capriccio la giuris- 
dizione al Tribunale col collocare e rimuo- 
vere a suo genio un pa^linjo sulla cui re- 
lativa questione i primi Giudici non avreb- 
bero emessa provvidenza per avere egli al- 
lontanato il pngliajo medesimo. 35?. 

V. Competenza — Minori — Senato. 

GIURISDIZIONE VOLONTARIA. 
( Appello ) v. a. 

1. (Decreto— Rivocabililà)— a) Un decreto 
dì volontaria giurisdizione è un atto rivoca- 
bile dallo stesso Tribunale che lo ha pro- 
nunciato, dietro le instanze di colui che se 
ne sente gravato. 1 55. 

b) (Omologazione) Un decreto di omolo- 
gazione sopra ricorso è nn atto di volontaria 
giurisdizione, che può essere rivocato dal Tri- 
bunale da cui è emanato. ■ 56. 

a. ( Senato ) I decreti dei Tribunali di 
Prefettura che rigettano domande in via di 
guirisdirione volontaria , sono nparabili ed 
anche circoscrivibili, come nulli, dal Senato 
sopra semplice ricorso, senza necessità d' in- 
terposizione d'appello. i56-i37. 

V. Giurisdizione. 
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INTERESSE 

GRADUAZIONE v. Giudicio di gradua- 
zione. 

GRAVAME Ti Appello n. 6. 7. 
I 

INDENNITÀ 1 V. Tslromcnto pubblico. 

INGIUNZIONE. 
( Appello ) v. 1. a. 
( Autorizza/ wu maritali ) ». ». 
(Doma maritata) v. a. 
( Marito ) i'. a. 
( Opposizione ) v. i. a. 
( Procuratore ) v. i. a. 
i. Se l'opposizione all' ingiunzione è fatta 
da un procuratore generale della persona 
ingiunta, quale procuratore abbia quella rap- 
presentata in tulio il corso del giudicio, è ' 
persona legittima anche nel giudicio d' ap- 
pello , sicché può egli solo esservi citato. 
33o. 

a. Quando la persona colpita da un de- 
creto ingiunzionale si è una donna maritata , 
e questa vi si rende opponente col mezzo 
di un procuratore generale, costituito co II 'au- 
torizzazione del di lei marito, non è ancora 
necessaria P autorizzazione di questo perchè 
la stessa di lui consorte possa stare nel re- 
lativo giudicio d' opposizione , si in prim' i- 
stanza, che in appello. 33o. 

INGIUNZIONE IPOTECARIA. 
Natura dell'ingiunzione ipotecaria con dif- 
fìdamento ai terzi possessori, e del giudicio 
d'opposizione che vi fa seguito. 557. 
V. Appellabili^ n. 4. — Appello n. 5. 

LXSINUAZIONE (Diritti di) 
(Quitanze) Di regola il diritto di insinua- 
zione per le quitanze è a carico di coloro in 
favore dei quali elleno vengono fatte. 4 5. 
V. Tassa di successione. 

INTERESSE. 

(Interessi d'interessi) ». i. 
( Mora ) v. a. 
( Scrittura privata ) v. a. 
i. Le somme conflato d'altri interessi sca- 
duti non possono produrre interesse. 33. 

a. Il prezzo dei beni fruttiferi non cam- 
bia natura per ciò solo che il suo ammon- 
tare sia corrisposto con una scrittura privata 
rimessa nell'atto dell' istromento ~ Quindi , 
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sebbene pendente la mora espressa nella 
stessa scrittura siasi pattuita la non decor- 
renza degli interessi, cominciano tosto a de- 
correre ipso jure alla scadenza di detta mora 
— senza che vi sia mestieri di una specifica 
interpellanza per indurre la mora. 4 io e 4*7- 
V. Appellabilità— Concorso. 

INTERCESSIONE v. Moglie. 

INTERLOCUTORIA v. Prova testimoniale. 

INTERPRETAZIONE v. Atto— Contratto 

INVENTARO v. Promotori delle opere pie. 
IPOTECA. 

(Atto sic cito nello stato di milito ) v. 4- 
( G tata ale ) v. 3. 
(Novazione) v. 3. 

i. La specialità delle ipoteche è una delle 
basi del sistema ipotecario. 90. 

a. L'ipoteca speciale, sebbene privilegia- 
ta, non può estendersi a danno di altri cre- 
ditori sopra beni non specialmente affetti a 
tale vincolo. 24* 

j. ( Rinunciti ) — a) Colui il quale ha in suo 
favore un'ipoteca generale in cautela di nn 
dato credito, se pattuisce con titolo poste- 
riore un' ipoteca speciale per lo stesso og- 
getto, rinuncia egli con ciò alla primitiva i- 
poteca giudiciale? Ap. za. 

b) Il creditore non può con un'impli- 
cita, od esplicita rinuncia ali 1 ipoteca compe- 
tetegli sovra certi determinati stabili pre- 
giudicare le ragioni di subingresso dalle leggi 
accordato ai terzi possessori. Ap. i3. 

c ) Quegli che acconsente alla vendita 
dell' immobile , a di lui favore specialmente 
ipotecato, perde l'ipoteca sul fondo medesi- 
mo, non però la generale a lui competente 
sopra altri beni per lo stesso oggetto. Ap. ia. 

(Smciale) v. 1. a. 3. 

(Stato di Milano) v. 4. 

( Subingresso ) v. 3 b) 

(Terzo possessore ) v. 3 b) 

4- Un atto stipulato nello stato di Milano 
è abile a conferir ipoteca su beni stabili po- 
sti in una provincia distaccata da quello Stato. 
Ap. aa. 

^^FTf^f &Jt+Aj t 0^1 S £ fXS @ * 

IPOTECA GIUDICIALE. 

1. Dell'ipoteca giudiciale nascente dai giu- 



dicati — Diritto romano — Diritto patrio ante- 
riore al nuovo sistema ipotecario. 78 — Editto 
ipotecario— Codice civile. 79, e Ap. 98. 

( Condanna preventiva ) v. 4. 

a. ( Cosa giudicata ) Ragione per la quale 
la legge attribuisce alla cosa giudicata F ef- 
fetto di produrre l'ipoteca. 79. 

3. ( Giudice competente ) Le sentenze ed 
ordinanze di condanna non altrimenti produ- 
cono ipoteca, salvo siano emanate dal Giu- 
dice o Tribunale competente ralione mate- 
riae. 98. 

( Iscrizione ) v. 4- 5. 6. 
( Mora ) v. 4. 5. 6. 
( Nullità' ) v. 5. 

4. L' ipoteca giudiciale nascente da sen- 
tenza od ordinanza di condanna preventiva, 
non può immediatamente iscriversi, ma deve 
attendersi la scadenza della mora. 104 e 
111. 

5. ( Scrittura — Ricognizione ) L' iscrizione 
d' un' ipoteca derivante da ricognizione giu- 
diciale di scritture private, presa prima del 
termine fissato dall' art. 3i del R. Editto i- 
potecario, è radicalmente nulla — Ed essa non 
sussiste neppure pel tempo successivo alla 
scadenza di tal termine, qualora non si fosse 
prima cancellata. 109 — Non ostante patto con- 
trario ih. — Intenzione del legislatore nelle 
relative disposizioni e ragione di queste — 
Inconvenienti che deriverebbero da un siste- 
ma contrario. 109. Disposizioni conformi del 
Codice civile e variazioni in esso introdotte. 
1 10. 

6. L'ipoteca, risultante dall'ammcssione o 
verificazione di una scrittura privata, non può 
essere validamente iscritta prima della sca- 
denza della mora accordata al debitore, iti. 

V. Ipoteca. 

ISCRIZIONE. 

( Cancellazione ) v. Subastazione— Vendita. 

( Eventuale ) v. Giudicio di graduazione. 

1. {Rinnox'azione — Termine) — a) In Fran- 
cia la questione sul modo di calcolare il ter- 
mine entro il quale debbe rinnovarsi l'iscri- 
zione, ha subiti tre distinti sistemi. a3. 

b ) Il giorno in cui segue l'iscrizione del 
privilegio o dell'ipoteca non fa parte del ter- 
mine (che presso di noi si è il quindennio ) 
entro il quale deve l' iscrizione rinnovarsi — 
Ragione di tale giurisprudenza, ivi e a8. 
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V. Concorso — Fallimento — Ipoteca — Ipote- 
ca vi wì tritile — Ordinanze di consenso. 

ISTROMENTO PUBBLICO. 
(Diritto di proprietà' ) t\ i. 2. 

( INDENNITÀ' ) f. i. 

( Miao) v. i. 

(Opere n corno a stabili) e. i. 

1 . Dell' inefficacia del contralti intorno a 
beni stabili seguili senza pubblico istromento 
342. — V. Pendila. — Quegli che ha eseguite 
delle opere di costruzione intorno ad un 
muro , sulla fede del permesso o consenso 
verbale del suo vicino, proprietario del muro 
medesimo, per l'efficacia di quale consenso 
era necessario il pubblico istromento, non 
può impedire la demolizione di dette opere, 
ove sieno contrarie ai diritti dello stesso vi- 
cino per ciò solo che questi ne ha verbal- 
mente concessa la costruzione. 542-43. — Nel 
caso che il costruttore sia tenuto a ridurre 
le cose in pristino stato, non ha diritto ad 
un' indennità. 343 — Sul rimborso delle spese 
della costruzione e riduzione in pristinum 
353. 

2. Trattandosi di distrazione di un diritto 
inerente alla proprietà, deve la convenzione 
relativa essere stipulata per atto pubblico. 
353-54. 

V. Atto— Banchi o sedie in chiesa— Ec- 
cezione del non numerato denaro — Equipollenti 
— Giuramento — Locazione — Scrittura privata. 

L 

LAGO. 
(Citta 1 ) v. 2. 

( CoSB riBDLicnE ) v. 2. 

( Commuta' ) v. 2. 
(Demanio) v. 1. 2. 
(Locazioni) v. 2. 
(Possesso — Tolleranza) v. 2. 
( Proprietà' ) v. 2. 

1 . ( Spiaggia ) Spiegazione della dichiara- 
zione della legge che le sponde dei Ughi 
sono Ubere. 546.— Nella classe dei beni de- 
maniali voglionsi annoverare le sponde dei 
fiumi navigabili e dei laghi. 549. 

2. La spiaggia di un lago, sebbene pubblica 
e non suscettibile di proprietà privala, e così di 



un possesso atto a prescrivere e manuteni- 
bile, può essere tuttavia affittata dalla Città 
o Comunità sul cui territorio si trova, sem- 
prechè non vi sia opposizione per parte del 
B. Demanio. 544- — Dovendosi qualunque pos- 
sesso per I' addietro avuto ascrivere a sem- 
plice tolleranza, per essere un possesso non 
maoulenibile. 55i-52. 

LEGATARIO v. Tassa di successione. 

LEGATO 

( Corpo morali ) v. 3. 

1 . ( Elezione di persone ) Si può conferire 
nella volontà dell'erede l'elezione della persona 
o corpo fra quelli designati cui debbasi pagare 
un determinato legato — In tal caso la locu- 
zione non soddisfacendo l'erede air una, so- 
stituisce T altro delle persone o corpi indicati 
inchiude una vera obbligazione, e lascia stilo 
all'erede la scelta del legatario. Ap. 47 c 48. 

2. (Legato annuo— Sostituzione) Tostochè 
si fece luogo alla sostituzione, stabilita per un 
legato annuo, questo più non può ritornare 
al primo chiamato. Ap. 4 8* 

3. ( Perpetuo ) U vocabolo in perpetuo usa- 
to neh" ordinare un legato annuo, deve in- 
tendersi relativamente alla durata dell'ente 
morale a favore del quale fu lasciato il legato 
Ap. 48 — essendo vietato per le continue vi- 
cende , variazioni e per l'insita caducità d'ogni 
umana cosa , di attribuire a quelle parole 
di perpetuità un senso infinito ed assoluto. 
Ap. 53. 

V. Chiesa— Corporazioni religiose— Promo- 
tori delle opere pie. 

LEGGE. 

( AaROGAUOM ) v . t b) 5. 
( Contratto ) v. 4- 

1. (Effetto retroattivo) — a) Le leggi riguar- 
danti l'ordine del procedimento, voglionsi ap- 
plicare agli alti anche relativi alle cause adiva- 
te prima dell'osservanza di quelle, sotto pena 
di nullità. 61. 

b ) La legge Ìnterprelativa ove conten- 
ga delle innovazioni, delle correzioni, ed a- 
brognzione della legge precedente, le quali 
non dipendono dal gius naturale, non col- 
pisce che i fatti futuri. 2o5. 
( Interpretativa ) v. 1 b) 

2. (Interpretazione) — a) Nel dubbio la 
legge vuole tempre essere interpretata piut- 
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torto nel senso della conservazione del dirit- 
to , che in quello de lla sua decadenza. 5i. 

b) Della regola d' interpretazione — qui 
de imo dicit , de altero negat—inclusio anius 
exclttsio alteriti*, afil. 583. 

c ) Il senso letterale del vocabolo ogni- 
qualwlta accenna a tempo indeterminato , 
quaudo trattasi di materia penale , la quale 
di regola deve ricevere benigna interpreta- 
zione. 5i)4- 

3. ( Legge del lungo ) Ragione di lle diffe- 
renze sul diverso regime dei beni mobili da 
quello degli immobili in relazione alla legge 
del luogo. Ap. 8. 

( Materia penale ) v . i c ) 

( Mobili ) v. 5. 

( Procedura ) ••• i. 

4« (Prove) In materia di prove derisorie 
della lite devesi aver riguardo alle leggi os- 
servale all'epoca drl contralto e non a quelle 
emanate posteriormente. 4~6'77* 

( Retroattività' ) v. r. \. 

5. Per poter considerare una legge abro- 
gata , egli è d'uopo d'una special abroga- 
zione, mentre una b'gge generale posteriore 
non porta mai scro l' abrogazione di una 
precedente legge clic provede in particolari 
circostanze. .J'.S. 

V. Donazione— Successione — lassa di suc- 
cessione. 

LEGITTIMA. 

( Accrescimento) V. I. 

( ASCENDENTI ) ». I . 
( DISCENDENTI ) V. I . 

( Sorelle ) », i. 

i. L'erede legittimario non può pretende- 
re che la porzione dovuta alle sorelle non 
facienti parte del gitidicio, accresca ai coe- 
redi, e cosi anche allo stesso legittimario. — 
In isprrie — Le sorelle, sebbene non chiama- 
te, o non intervenute nel giudicio, nel quale 
si vuol stabilire la legittima a favore di un 
loro fratello, non cessano dal far numero, 
all'oggetto di poter quella determinare; ep- 
pereiò il loro silenzio, o la mancanza del 
loro intervento, non può dar luogo al diritto 
d'accrescere a favore degli altri, e tanto 
meno del legittimario medesimo. 370. 

LIGURIA v. Donazione. 

LOCAZIONE. 
(IrraoMcrro pubblico) v. i. 



(ScHITTCRA PRIVATA) V. I. 

( Termine ) V. I. 

1. La locazione fatta con scrittura privata 
per un termine pel quale è necessario l'alto 
pubblico , può forse valere per il termine 
minore pel quale avrebbe potuto validamente 
seguire con scrittura privala ? Ap. 88. 

V. Tutore. 

M 

MARITO v. Conjugi—Dote-Ingiunxijne— 

.IfcgHe. 

MATERIA PENALE v. Carcere— Difesa 

fuoii carcere — Legge. 

MATRIMONIO. 

( ClLSA ILLECITA ) «'. I. 2. 

( Posizioni per provark c* atto illecito ) v. a. 

(Ripetizione d' indebito ) v. i. 

i. È nulla, come contraria ai buoni costu- 
mi , la convenzione colla quale due persone, 
commendo matrimonio, prevedono il caso 
della loro separazione. Ap. 45 e 46. 

1. La somma pagala dallo sposo ai geni- 
tori della sposa per ottenere il loro assenso 
al matrimoliio della figlia, può come indebita 
d illo sposo ripetersi anche dopo il contratto 
di matrimonio. $a6. — Quindi non sussiste la 
pretesa vendila di stabili fatta dallo sposo in 
pagamento di tale debito, e sono ammessi- 
bili le posizioni per provare siffatta causa il- 
lecita, ivi. 

V. Minori— Patria podestà. 

MESSE. 

1. ( Lasci/o di mexse) La pura e semplice 
ordinazione di messe in suffragio dell'anima 
del defunto costituisce bensì un peso coscien. 
zioso che aggrava l'erede nel foro interno, 
ma non mai può assoggettarlo a renderne 
ragione nel foro esterno. Ap. 3a e 56. 

1. Se le messe non sono state date ad una 
certa chiesa , può V crede non solo farle ce- 
lebrare in qualunque chiesa della diocesi, ma 
sibbene in qualunque altra , quindi il pro- 
motore dei legati pii manca di ragione a far- 
sene rendere conto. Ap. 56. 

3. ( Parroco ) Il parroco non ha azione e 
qualità per promuovere l' esecuzione di un 
lascito d' ordinazione di messe fatta in un 
testamento — Se simile domanda possa pro- 
porsi direttamente avanti il Senato Ap. 3a. 
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(Promotore belli oprbb ni) v. a, 

( Senato ) «>. 3. 

V. Parroco — Promotori delle opere pie. 
MINORI. 

( APPBOVAZIONS DI DIVISIONE B TRANSAZIONE ) V. 
I. 2. 

( Assegni ai condividenti) v. i. a. 

( Cessione ) v. i. i. 

( Consiglio di famiglia ) v. 3. 

( Dazione in paga ) v. i . a. 

i . ( Divisione amichavle con maggiori ) — 
Il Tribunale competente per approvare le di- 
visioni amichevoli e le transazioni odi' inte- 
resse dei minori , Io è anche per gli atti e 
contratti accessorii dipendenti e connessi colle 
stesse divisioni o transazioni che vengono in 
esse stipulali — In ispecie — Se in una divi- 
sione amichevole, oppure in una transazione 
tra minori e maggiori, venga a taluno dei 
dividenti o transigenti (alto maggior assegno 
o dazione in paga di beni stabili in corri- 
spcllivo dei patii convenuti, obblighi assunti 
o rinuncie fatte, il Tribunale di Prefettura 
rimane tuttavia competente ad approvarle. — 
Quindi, se il Tribunale si è spogliato di giu- 
risdizione con dichiararsi incompetente , il 
Senato ne ricccita la giurisdizione — Se poi il 
Tribunale, mentre si conosce incompetente a 
concedere la chiesta approvazione non si li- 
mita a pronunciarsi incompetente, ma dichiara 
non farsi luogo alla domanda, in allora il 
Senato circoscrive il relativo decreto. ia6. 

( Giurisdizione ) v. i. 3. 

( Omologazione ) V. 1.2. 

( Senato ) v. i. a. 

a. ( Transazione ) Il Tribunale di Prefet- 
tura competente ad omologare la transazione 
seguita nel!' interesse dei minori, lo è anche 
per gli incidenti ed accessorii di essa. i3i — 
V. num. i. — La cosa può essere ravvisata 
sotto diverso aspetto nel caso che la cessione 
o dazione in paga di beni stabili, comunque 
conglobata nella divisione, seguisse in favore 
di persona estranea a questa, e fosse tale ces- 
sione indipendente da delta divisione, i 7> j. 

(Tribunale di Prefettura ) 9. i. a. 

3. ( Matrimonio— Consenso ) Il minore che 
non abbia ascendenti in grado di prestare il 
loro consenso al di lui matrimonio, se il con- 
siglio di famiglia glie lo ritinta, può ricorrere 
al R. Senato perchè, sentilo di nuovo nelle 

Giurisp. del Cnd. ctV. 



miglia, pronuucii irragionevole il rifiuto. 

4o4-o5. 

V. Atto — Consiglio di famiglia — Patria 
podestà— Tutore. 

MOBILI v. Azione possessoria — Succes- 
sione. 

MOGLIE. 

i . ( Fidejussione ) — a ) Se la moglie contrac 
per isiromento un'obbligazione colla fidejus- 
«ione del marito e di altro individuo e venga 
a risultare da otto privato che il debito fu 
contratto per sovvenzione che il marito erasi 
procurata per avviare un di lui negozio — 
siffatta obbligazione è nulla qual mera inter- 
cessione , massime se non consta che la mo- 
glie suddetta abbia conseguito V ammontare 
di tale intercessione , uè che la somma per 
la quale si è obbligata sia stata convertita iti 
di lei utilità. , //'. io5. 

b) La nullità di tale obbligazione seb- 
bene principale non rende anche inefficace 
quella del hdcjussore , se fu espressamente 
convenuto che andando soggetta ad eccezione 
I' obbUgazionc principale della donna, i suoi 
fìdcjussori dovessero ritenersi per principali 
debitori. Ap. io5. 106. 

c ) Circostanze per le quali i pagamenti, 
fatti in conto di tale obbligazione , non fu- 
rono riputati eseguiti con danaro proprio di 
detta donna. Ap. 106. 
( Intercessione ) «v 1. 

(Marito) V. I. 

( Nullità 1 ) v. U 

( Vellejano ) 1'. 1. 

V. Conjugi — Dote — Ingiunzione 

MONACI. 

( Capacita" ) v. 1 . e seg. 
( Classo* risolutiva) v. u 

( Congregazione degù obblati ) V. I. 
1 . ( Incapacità ) Colui che emette i voti in 
una Congregazione regolare, da quel punto si 
considera come morto civilmente, e le di lui 
sostanze passano irretrattabilmcnte nei suoi e- 
redi o legittimi , o teslamentarii , senzaché 
possa spiegare alcun effetto una clausula ri- 
solutiva , o rivocatoria dell' istituzione da lui 
fatta nel proprio testamento, quale clausula 
si ha come non apposta. 6. — Ciò ha luogo 
eziandio per gli individui componenti la Con- 
fo/, il. ludici 3. 
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regolare degli Obblati negli Stati 



di S. M. come quelli di qualunque altra Con- 
gregazione di regolari, ivi. — Dall' ordinalo se- 
natorio ia giugno 1837 rimane accertato 
quale debba essere la capacità civile degli 
Obblati. 33. 
( Morti civili) v. i. 3. 

( R 1 r mi vi Al SECOLO ) V. 4* 

a. ( Successione — Apertura ) La successione 
si testamentaria che legittima di colui che ab- 
braccia lo stalo religioso , si apre al momen- 
to della professione. 7.— I^a successione di 
colui il quale muore civilmente si apre dal- 
l' istante in cui perde i suoi diritti civili , 
non altrimenti che si apre dal giorno del 
decesso quella di chi si rende estinto per 
morte naturale, ig. 

3. ( Testamento — Variazioni") Il testamento 
fallo in occasione di professione in una re- 
ligione , ha il suo effetto , e non può più 
variarsi, né spiegarsi dallo stesso testatore, 
sebbene l'erede tnuoja prima del testatore , 
dopo però fatta da questo la professione. 19 
e 30. — V. n. i. 

4. Il religioso professo ottenuta la dispen- 
sa dei voli, non può più disporre dei beni 
ai quali ha rinunciato in occasione della pro- 
fessione, ma bensì di quelli acquistati dopo 
la dispensa dei voti. 31 e 33. 

( Voti) v. 1. 4* 

V. Corporazioni religiose. 

MORA v. Interesse — Ipoteca giudici 
Ordinanze di 



MORTE CIVILE. 

La morte civile è equiparata alla morte 
naturale , e produce al cospetto della legge 
gli stessi e medesimi effetti. 19. 

V. Monaci. 

MULTA v. Tassa di successione. 
MURO. 

( C0MCMOHB ) V. 1.3. 

1. {Effetto retroattivo) L'articolo 578 del 
Codice civile che permeile 1' acquisto della 
metà del muro confinante è forse applicabile 
anche ai muri esistenti prima del Codice? a5i. 

3. Quando tra il muro di cinta e la pro- 
prietà contigua del vicino bavvi una piccola 
striscia di terreno, non è applicabile l'art. 



578 del Codice civile. 35 1 e seg. 
venienti che deriverebbero dal sis 
trarin. 364. 

( Ml'BO DI CISTA ) f. 3. 

(Qi(«Tioxc rmAMiToau) ». 1. 

( Vicino) l». I. 3. 

V. Istromenio pubblico. 

MUTUO. 

( NEGOZIASTI ) V. I. 

( Pannano» ) v. u 

(Tbibosalb di coaviacio) v. 1. 

1. {Competenza) Il mutuo seguilo fra per- 
sone addette al commercio è presunto allo 
commerciale , e come tale soggetto alla giu- 
risdizione consolare. 67. 1 1 5. 

V. Eccezione del noti numerato denaro — 



N 



NEGOZIANTI v. Fallimento-Mutuo. 
NOTAJO. 

1 . ( Danni ) Il Notajo è risponsale dei 
quando la nullità del testamento pro- 
cede da grave sua colpa. 335 — Se lo sia nel 
caso di nullità per maocauza di dichiarazione 
del testatore di poter firmare o soltoscgnare 
il testamento, ivi. 

{ Rispoms abilita' ) V. I. 
V. Praticante del Notajo — Testamento. 
NOTORIO v. Tassa di 



NOVAZIONE v. Affari commerciali— Ipo- 



NULLITÀ. 

t. Le nullità vogliono sempre essere ri- 
strette a ciò che si trova in urto colla legge. 
Ap. 88. 

3. — La regola quod ab initio nullum est, 
inietti temporis non convalescU — si applica in 
tutti i casi di nullità assoluta, di vizio intrin- 
seco che colpisce la sosianza dell'atto. 11 3. 

V. Appello — Atto — Citazione — Competenza 
— Eredità giacente — Moglie — Scriihtra priva- 



OBBLATI (Cose 

naci. 

OMOLOGAZIONE v. 



BECAZJOSB DSCLI ) V. Mo- 
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OPERA PIA v. Parroco— Promotori delle 
opere pie. 

ORARIO D' ACQUA v. Acqua. 

ORDINANZE DI CONSENSO. 

( CoiTESTAZIOSIE DELLA LITE ) V. 1. <$. 

i. Varie specie di ordinanze di consenso 
— Prima specie — Loro natura e carattere — 
Eccezioni di cui sono passibili quelle della 
prima specie. 99. 

a. Come si possano fra le ordinanze di 
consenso discernere quelle emanate dopo la 
contestazione della lite, eie altre. 10 1 — 
Essenziale carattere che dislingue le une 
dalle altre. io3. 

3. ( Ipoteca ) Le ordinanze di consenso 
producono o non ipoteca? 07. 80. 88. 90. 
— Cenno storico della discussione, no — 
Analisi dei giudicati die stanno per la ne- 
gativa — Ragioni per le quali si denegava 
ipoteca alle ordinanze di consenso. 83. — Ra- 
gioni per le quali sotto il nuovo sistema i- 
potecarin deve seguirsi V affermativa. 84. 

4. Delle ordinanze di consenso pronunciate 
in seguilo a contestazione della lite— Queste 
soltanto e non le altre sono produttive d* i- 
poteca. 100. — r. n. 6. 

5. Un 1 ordinanza di consenso , di condanna 
anche preventiva , proferta dal Presidente 
Capo del Consolato , produce ipoteca giudi- 
eialc , sebbene non consti esservi preceduta 
la citazione del debitore comparso ad accon- 
sentire all'ordinanza medesima. 67-99-103 e 
ia3. 

6. ( Iscrizione — Afora ) Siffatta ipoteca pe- 
rò non può iscrìversi con effetto prima del- 
la scadenza della mora, pattuita col debitore 
anteriormente ali 1 ordinanza, e non stata con 
questa variata. 67. in. — V. Ipoteca n. $-5-6. 

ORDINE PUBBLICO v. Giurisdizione. 

OSSERVANZA DEL SOLITO PRATI- 
CATO v. Azione possessoria. 

P 

PADRE v. Patria podestà. 

PAGAMENTO ( Imputazione ) v Scrittura 
privata. 

PAGLIAIO r. Servitù. 

PARROCO 

( Co*p.t.,«u ) v. 3. 



( Gl ATT ASIE ) V. 3. 

1. (Legati in favore della chiesa) Il Par- 
roco può curare il conseguimento dei lasciti 
fatti direttamente alla chiesa. Ap. 

a. ( Messe — Celebrazione ) Un' Opera pia 
consistente in sola celebrazione di messe, 
non può venir in giudicio rappresentala dal 
Parroco. .-//'. 33. 4> e \"ì. 

3. La causa promossa in via di giatlanza 
dall' erede gravato contro il Parroco, che 
pretende aver ingerenza iu un'opera pia, è 
di cognizione senatoria. Ap.^i. — Circostanze 
io cui, evocato in giudicio dall'erede il Par- 
roco, perchè facesse fede delle sue giattanze 
intorno ad alcuni legati pii fatti per testa- 
mento, le deliberazioni date dal medesimo 
furono considerate qual sostegno delle spie- 
gate giattanze, e quindi venuto il caso di 
pronunciare sulla loro sussistenza. Ap. 4'- 

( Opera pia ) v. a. 

( Senato ) v. 3. 

V. Banchi o sedie in Chiesa — Chiesa — 
Messe — Promotori delle opere pie. 

PASSAGGIO v. Servitù di passaggio. 

PATRIA PODESTÀ. 

1. (Matrimonii dei figli) — a) Del dissenso 
degli ascendenti al matrimonio dei discen- 
denti, e di quello del Consiglio di famiglia 
pei minori mancanti di ascendenti. 390. 

a. Scopo che il legislatore si propose nel- 
l'art. na del Codice civile. 400-404 — Inter- 
pretazione e vera intelligenza dei vocaboli u- 
sati in detto art. ita del Codice civile. 394. 

b) Processura seguita dai RR. Senati 
nell'esecuzione dell'art, na del Codice ci- 
vile. 400. 

c) Differenza tra il consenso del padre al 
matrimonio del figlio, voluto dal Codice ci- 
vije, da quello prescrìtto dal dritto romano. 
— Ragione di tale consenso — Spirito della 
legge che lo comanda. 3gt. 

d) Casi e circostanze varie in cui non fu 
considerato per ragionevole il dissenso del 
genitore al matrimonio del figlio. \oi- \<Ji. 

e) Il figlio può anche dopo il decesso del 
genitore, far dichiarare irragionevole il dis- 
senso di questo al matrimonio da esso con- 
tralto. 389-397-400-401. 

V. Consìglio di famiglia. 

PATRONO v. Banclù o sedie m chiesa- 
Chiesa. 
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PRATICANTE DEL NOTAIO 



PERIZIA v. Donazione— Giudicio di gra- 
di 



PERMUTA v. Dazione in paga. 
PERPETUITÀ'. 

Interpretazione di tale vocabolo. Ap. fa. 
— y. Legato— Usalo nella rinnovazione d' in- 
vestitura d' enfiteusi v. Enfiteusi. 

PERSONE PRIVILEGIATE v. Atto— Mi- 



PETITORIO v. Azione possessoria. 
POSIZIONI v. Matrimonio— Servitù dipas- 



POSSESSO. 

(Diritto facoltativo) v. I. 
(Prova) •'. i. 

i. Non è amrncssibilc la prova di un quasi 
possesso contrario ad un diritto facoltativo, 
ago. E del pari non può ammettersi la pro- 
va di un possesso non manutcnibile, ed inet- 
to a prescrivere. 486. 5i3 e seg. 53o. 553. 

•ì. ( Quasi possesso) v. 1 e pag. 483. 

V. Azione possessoria — Banchi » sedie in 
Chiesa — Eredità — Lago— Servitù — Servitù 
di passaggio. 

POSSESSO ABUSIVO v. Azione poss$s- 



POSSESSO ANNALE. 

Il possesso annale non e che la base, un 
tratto, un primo tronco della prescrizione — 
esso deve avere li stessi requisiti che sono 
necessarii per acquistare la prescrizione. 5 14. 
e seg. 53o-553. 

V. Azione possessoria. 

POSSESSO IMMEMORIALE v. Servitù 
di passaggio. 

PRATICANTE DEL NOTAJO. 

1. (In che consiste tale qualità)— a) Lini- 
fìcio di praticante di Notajo consiste in quella 
necessaria applicazione presso un Notajo c- 
scrcente , prescritta daUa legge, c nclP eser- 
cizio dei lavori notarili per rendersi quindi 
abile, perito, ossia idoneo alle funzioni no- 
tarili. 277-78 — Varie classi di praticanti. 281. 

b) Il vocabolo praticante comprende ed 
il semplice scritturale e quegli die mira ad 
acquistare 1' idoneità c La facoltà all' eserci- 
zio del notariato. 



PRIVATIVA 

c) Per essere riputato praticante del 
Notajo nel senso dell' art. 754 del Cod. civ. è 
egli necessario che un individuo pratichi 1' uffi- 
cio del Notajo qual aspirante al notariato, oppu- 
re è egli bastevole che uc sia semplice scrittu- 
rale? 284. 

( COUSECSA ) V . 4. 
( EiAMfc ) I'. 2. 

2. Gli aspiranti al Notariato, nel senso dei 
veglianli regolamenti, sono tuttora fra il no- 
vero dei praticanti , anche dopo di aver su- 
bito I' esame d' idoneità, 288. 

3. Modo di giustificare la pratica degli a- 
spiranli al Notariato. 382-389. 

4. — a) La consegua non fa prova dell» 
pratica, non costituisce il praticante, ma accerta 
solo la data da cui ebbe principio. 294. 

b ) L'ommissione di consegna di un in- 
dividuo qual praticante di Notajo, a farsi, giu- 
sta le vegliatiti discipline, non esclude la 
realtà della qualità di praticante 
nell'individuo medesimo. 292. 

c) Il motivo per cui venne 
consegna cessa aliai io dopo Vi 
V. Testamento. 

PRECARIO v. 

PRESCRIZIONE. 

1 . ( Armale ) La prescrizione annate ordi- 




nala dall'art 1629 del Codice civile 
vamente alla diminuzione del prezzo per 
mancanza del quantitativo del fondo venduto, 
è applicabile eziandio nel caso in cui l'azione 
è fondala su di una convenzione speciale, 
come nel caso iti cui ella si trovi solo ap- 
poggiata al disposto della legge. 4i3-i4. — 
V. rendita. 

2. ( Dirùlo facoltativo ) Un diritto facolta- 
tivo non è soggetto a prescrizione. 5o3-o4- 

3. (Diritto negativo) Un diritto negativo 
per essere prescritto esige una convenzione 
speciale, od una contraddizione speciale, sus- 
seguila da acquiescenza pel tempo atto a 
prescrivere. 3 10. 

V. Azione possessoria — Eredità — Possesso 
—Possesso annale— Tassa di successione — 
Servitù di passaggio. 

PRESUNZIONE v. 



PREZZO DI BENI v. rendita. 
PRIVATIVA v. Banchi o sedie in chiesa. 
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PROVA 

PRIVILEGIO D' IPOTECA v. Giudicio di 
graduazione. 

PROCESSURA v. Legge. 

PROCURATORE v. Ingiunzione. 

PROMESSA DI VENDITA v. Caparra — 
V endila. 

PROMOTORI DELLE OPERE PIE. 

( Cappellai» i a laicali) v. 4. 

( Cimatore ) v. 4. 

( Esecutore testamentario) v. 4. 

(GlATTANZE ) V. 4. 
( InVENTARO ) V. 4. 

( Legati pii ) v. 1. c seg. 
( Messe ) v. 1 e scg. 
( Opera pia ) v. 4. 

1 . Sui promotori delle opere pie , e sulla 
esecuziouc dei semplici legati di messe. Ap. 54 ■ 

2. ( Parroco ) Nei Parrochi non è ricono- 
sciuta la qualità di promotori dei legati pii. 
Ap. 43.— V. Messe. 

3. È massima coslantemeute ricevuta presso 
i Supremi Magistrati, che ì promotori dei 
legati pii deputati nei sinodi diocesani non 
sono riconosciuti avanti i Tribunali laici. Ap. 
3a. — nò vestiti di legale qualità per agir nel 
foro civile quali vindici di opere — che od ab- 
biano un" amministrazione particolare, — o siano 

soltanto imposte al gravame della co- 
di taluno. Ap. 34- — Quindi non hanno 
veste e qualità per promuovere instanze ten- 
denti ad ottenere la celebrazione di messe, e 
P esecuzione dei pesi annessi ad una cap- 
pellata , né la separazione dei beni per 
l'esecuzione dei pesi medesimi. Ap. 36. 

4- Colui che pretende alla qualità di ese- 
cutore testamentario di un' opera pia avente 
per oggetto anche la fondazione di un be- 
nefizio, non può discutere le sue ragioni 
in contraddittorio del promotore delle opere 
pie, sebbene questi abbia elevate delle giat- 
tanze su tale beneficio , ma deve agire 
in contraddittorio di un curatore nanli il R. 
Senato. Quid per la formazione intanto del- 
l' opportuno inventaro? Ap. 38. 
(Senato) v. 3. 4. 
V. Messe — Parroco. 

PROVA. 

Non si ammettono prove superflue, e di cose 
che anche giustificate sarebbero inattendibili. 
{89. 490. 5ac>. 

V. Azione possessoria (n. 



RECIPROCITÀ' DI TRATTAMENTO 

Giurisdizione— Legge —Possesso — Reciprocità 
di trattamento — Scrittura privata — Servitù di 
passaggio — Testamento. 

PROVA TESTIMONIALE. 
(Acqua — Prezzh dell') v. i. 

( ClaUSULA SENZA PRECIUDICIO ) f. 3. 

( Interlocutoria ) v. a. 

i. Quando una sentenza stabilisce che un 
determinato prezzo (mercede di fitto d'acqua ) 
sarà fissato dai periti , se una delle parti fa 
contestazione sulle basi alle quali l'altra pre- 
tende debba la perizia appoggiarsi , e se chi 
vuole essere dette basi giuste, deduce dei capi- 
toli di prova testimoniale per ciò giustificare, tali 
capitoli non possono dirsi incompatibili colla 
stessa sentenza, e sono quindi amniessibili , 
massime se la prescritta perizia, atteso il 
lasso del tempo, restasse più difficile, ove 
non fossero accertate le basi medesime. Ap. 
a5 e u6. 

a. ( Sentenza ) Non si può avere 
guardo alla prova testimoniale, 
messa per sentenza , semprechè per ragione 
di somma si trovi interdetta dalla legge , 
massime se la relativa interlocutoria contenga 
la clausula— senza pregiudicio delle rispettive 
ragioni delle parti. a66. 

V. Fiducia — Prova — Servitù di pass aggio — 
Te, 



QUALITÀ EREDITARIA v. Erede. 

QUESTIONE TRANSITORIA v. Muro. 

QTJITANZA. 
( Debitori ) v. i. 

i. (Spese) Essendo un atto tutto vantag- 
gioso al debitore ed a chi Io ricevo — le spese 
sono sempre a carico di chi paga e riceve 
liberazione — Più specialmente se trattasi di 
pagamento di prezzo eseguito da 
anche all'asta pubblica. 44- — V. 

V. Insinuazione. 

R 

RATIFICA v. Atto. 

RECIPROCITÀ' DI TRATTAMENTO. 

i . ( Prova in contrario ) Spetta a chi si 
oppone all' esecuzione di un atto fatto al- 
l' estero il dimostrare che presso la nazione 
in cui è quello seguito, non si abbia riguardo 
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•gli atti seguili in questi paesi secondo le 
solennità qui vigeDti. Ap. ai. 

i. ( Slato di Milano ) Della reciprocità di 
trattamento esistente tra lo Stato di Milano 
e le provincic da esso smembrate ed aggiunte 
ai Dominii di S. M. Sarda. Ap.ix. — In con- 
seguenza della politica convenzione 4 ottobre 
1751 si osservò sempre fra i suddetti due 
Dominii un' esalta reciprocità di trattamento, 
ed i Tribunali resero rispettivamente ese- 
cutorie in uno Stalo le sentenze proferte ncl- 
1' altro , previo il giudicio di delibazione. Ap. 
in. — V. Ipoteca n. 4- 

RÉCREANCE. 

Cosa sia. 540. — Essa è in uso in Francia 
ivi e 489. 

REGALIE. Quali sono 548. 

RINNOVAZIONE DI ENFITEUSI v. Ec- 
clesiastici. 

REGNO LOMBARDO-VENETO v. Reci- 
procità di trattamento — Scrittura privata. 

RETTORE v. Chiesa. 

REVISIONE. 

( Consolati ) Le sentenze dei Consolati di 
Torino e di Nizza , vanno esse soggette a 
revisione anebe per errore di diritto? 119. 

RINUNCIA. 

(Diritto acquistalo ) Una rinuncia ad un 
diritto acquistato non può presumersi , ma 
deve essere in termini espressi stipulala. Ap. 
i3. 

K Appello— Enfiteusi— Erede— litoteca. 

RIPETIZIONE D*' INDEBITO v. Matrimo- 
nio. 

RISPONSABOJTA' v. Notajo. 

S 

SCALA v. Servitù di passaggio. 

SCRITTURA PRIVATA. 
( Assestane*™ 01 conto ) v. 6. 
( Confessione — inscindibilità 1 ) v. 3. 
( Divisibilità' dell' atto ) v. 4. 

1. (Effetto) Eflelti delle scritture recogni- 
le in giudicio. Ap. 86. 

2. ( Estrinseco ) Dopo la ricognizione del- 
F estrinseco di una scrittura in giudicio, in- 



combe a chi fece tale ricognizione di pro- 
varne gli asserti vizii. Ap. g5. 

( Imputazione di pagamento ) v. 3. 

( Inscindibilità' di confessione ) v. 3. 

( Istbomento pubblico) v. 6. 

(Lasciti a causa di morte) v. 4- 

( Liberazione ) v. 5. 

( Nullità' ) v. 7. 

( Pagamenti annotati a tikco ) v. 3. 

( Prova ) i\ 2. 

(Ricognizione) v i. a. 

( Regno lombardo-veneto ) v. 6. 

5. Colui clic è convenuto in giudicio al- 
l'appoggio di due scritture private di credito, 
a tergo di una delle quali sono scritti dei 
pagamenti falli in conio di essa — se non viene 
giustificala la firma di detto convenuto alla 
scrittura medesima da lui non admessa — e- 
gli non può pretendere che le somme anno- 
tate a tergo della slessa scrittura, siano por- 
late in conio del debito espresso nell' allra 
scrittura da lui riconosciuta. i66—L' effetto 
della inscindibilità della confessione non per- 
mette che i pagamenti admessi in conto di 
un debito espresso iu un chirografo non ri- 
conosciuto in giudicio, siano portati iu conto 
di altro debito non contestalo. 366. 

4. ( Scindibilità dell'atto) Una scrittura 
privata COD tenente dichiarazioni all' cftVtlo del- 
le quali non è d' ostacolo la forma dell' atto, 
non rimane in tal parie viziala, sebbene in 
altre parti contenga delle disposizioni d' ul- 
tima volonlà , le quali non possono spiegare 
effetto per mancanza delle prescritte forma- 
lità. Ap. 71. 

5. La liberazione dal pagamento di filli, 
e la dichiarazione di avere concessa gratui- 
tamente 1' abitazione, può slarc da se per 
semplice privata scrittura. Ap. 91. 

6. Una scrittura falla uel Regno Lombar- 
do-Veneto, valida a termini delle leggi di quel 
regno, può essa produrre effetto in questi 
Regii Stati? Ap. 19. — Se la scrittura mede- 
sima nou arreca alcun peso reale sui beni 
immobili situali nei Regii Stati, deve sortire 
il suo effetto. Ap. 24 - — Come pure se non 
racchiude che un assestamento di conto sul 
quantitativo di un debito arretrato, e la pro- 
messa del pagamento per le annualità future, 
tuttoché portate da titoli pubblici. Ap. i5 
e 17. 

7. La non esecuzione di una scrittura nul- 
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SEPOLTURA 

b ed inefficace noo può dar luogo 
azione. 343. 

V. Banclù o sedie in chiesa — Condanna 



SECONDE NOZZE v. 

SENATO v. Banchi o sedie in efi 
— Messe — Minori — Difese fuori carcere — 
C iurisdiiione volontaria — Parroco — Promotori 
delie opere pie. 



ivi 



i. Dove concorre la ragiono 
debb' essere la stessa regola del 
191. 

a. Ragione per la quale una 
la per incompetenza per ragion di 
non passa mai in giudicato. 97. 

3. ( Dispositiva— Intetprctazionc ) LT 
toria pronunciata in una sentenza (e cosi il 
suo dispositivo ) non può estendersi agli og- 
getti non inai trattati nel corso del giudicio. 
67— podaè malgrado le generiche espressio- 
ni dell' assolutoria, deesi questa per propria 
natura e di necessità riferire alle sole que- 
stioni e pretese slate discusse negli atti, né 
può estendersi ad altri oggetti non mai trat- 
tati nel corso del vertilo giudicio. 116-117. 

( 1 D L> T I T K DI CASO ) V. 1 . 

4- ( Motivi ) Una sentenza non può meri- 
tai si considerazione in mancanza dei molivi 
e degli atti clic f.icciano conoscere lo stalo 
della causa. Zìi. 

( Ncluta' ) ». a. — V. Appello n. 3. 

5. Allorquando la parie convenuta ecce- 
pisce suir oscurità ed equivocità della do- 
manda dell'attore, ed eccita quesl' ultimo a 
spiegarsi più chiaramente , locchè viene da 
lui eseguilo — se dopo di ciò si passa senza 
più dalle slesse parti alla discussione del me- 
rito, uon è più luogo al convenuto di la- 
gnarsi del giudicalo, ove questo, anziché 
pronunciare sull' oscurità della domanda, ab- 
bia provvisto nel merito. 35o. 

6. Il giudicare per induzione sarebbe lo 
stesso che far «ollentrare alle disposizioni 
precise della legge un modo arbitrario di 
giudicare ass'ii pericoloso. 170. 

V. Comunità— Contratto— Cosa giudicata— 



SEPOLTURA ( DiaitTO di ) v. pag. 449- 



SERVITÙ 1 DI PASSAGGIO 

r. Servitù di 



SEQUESTRO v. 
SERVITÙ'. 

( DeSTISAXIOBE OH. PADRI DI PiXIGllA ) ». 8. 

( EsTusioaz ) v. i. 4. 

1. (Limiti) Principii relativi ai limiti delle 
servii ù. 5 16.— Il padrone del fondo serviente 
è libero di fare iu esso tutte le opere e co- 
struzioni che crede opportune, purché non 
impeditive e diminutive dei diritti inerenti 
alle servitù sul medesimo costituite. 554* 

a. Ognuno deve usare della servitù a i 
ma del suo titolo. 3i8. 

3. La servitù uon può costituirsi se 
o per titolo, o per possesso, o per ragiona 
di necessita. 363. — V. Servitù di passaggio. 

4* Le servitù non si presumono e non si 
ammettono nel dubbio, e dee dirsi il mede- 
simo quando voglionsi estendere. 3i6. — V. 
n. i. 

5. ( Pagliano ) Quid del caso che sia co- 
stituita una servitù altius non tollendi , op- 
pure ne prò sprctm officia tur — Un pagliajo po- 
trà egli ravvisarsi come contrario al patto 
di non edificare , o di non togliere la luce ? 
556. 

6. ( Possesso manutenibile ) Nelle servitù 
il possesso manulcuibile richiede necessa- 
riamente delie condizioni le quali non sono 
nel limile del puro l'alto. ^86. 

7. (Vie di fatto) Le vie di fatto tendenti 
a liberarsi da una servitù illegale sono sem- 
pre da riguardarsi legittime e tutelate dal 
favore della libertà finché il reclamante non 
dà a divedere che il suo possesso, di cui 
si chiama spoglialo, riunisce i caratteri della 
manulciiibililà. 486. — v. Azione possessoria. 
u. 6, 9 e 19. 

8. Della servitù di veduta costituita per 
destinazione del padre di famiglia. 554* 

( Pbeslmziosb ) v. 4. 
( Titolo ) v. 5. 

V. Azione possessoria — Appellabilità — Ban- 
chi o sedie in chiesa — Chiesa— Servitù di pas- 



SERV1TU' DI PASSAGGIO. 

( AemcotTUBà — FàYOM 01 essa) ». 1 e 

( Cammahbnto di coltcba ) ». a a ) 

( Cancello ) ». 10. 



( 



) t. 
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SERVITÙ* DI PASSAGGIO 

(Duplici passaggio ) v. 8. 
(Fabbricati) v. 5. 

( Giuntelo — Mutazione di veci ) v. 1 5. 

( LlMMITA* ) V. 2 b) V. 6. 

i . ( Necessità ) — a ) Origine e vicende che 
ha subito il diritto di passaggio sul fondo altrui, 
per ragione di necessità— Giurisprudenza an- 
teriore al Codice civile — Natura di tale diritto 
— Necessità morale— Necessità fisica. 35?. — 
f . infra n. j. 

*) V impossibilità dell 1 accesso al pro- 
prio fondo dovrà forse essere assoluta , op- 
pure é egli sufficiente si verifichi una som- 
ma difficoltà o che un altro passaggio sia per 
«e pericoloso, od insufficiente per una lode- 
vole coltivazione, perché sia fatto luogo al 
passaggio sui fondi altrui? 357 e ^74- 

c) Colui ebe non ha né titolo, ne pos- 
sesso costitutivi di una servitù di passaggio 
pel fondo altrui, non può ricorrere alla ra- 
gione della necessità per la sola difficolti» dì 
transitare per una strada alquanto disastrosa 
e più lunga; questa ed altre simili circostan- 
ze — se non vi concorre il bisogno dell'* agri- 
coltura — non producono lo stesso effetto del- 
l' impossibilità assoluta richiesta dalla legge. 
363. 369- — V. infra n. 8 b) 

d) Non si può concedere per ragione 
di necessità un passaggio sopra i fondi al- 
imi, quando si può avere al fondo accesso, 
per un marais , ossia per un luogo paludoso. 
365-66. 

e ) Affinchè si accordi un passaggio non 
è punto necessario che sia tolta fisicamente 
ed assolutamente ogni uscita sulla via pub- 
blica, ma basta che non vi sia uscita sopra 
strada pubblica praticabile. 566-67. 

a. — a) Il fine della legge essendo la colti- 
vazione del fondo circondato , ne deriva che 
se il proprietario viene ad adottare un di- 
verso modo di coltura , il quale necessiti un 
più ampio passaggio di quello in pria goduto, 
può questo riclamare. 369-70-71-72. 

l> ) II passaggio dovuto ad un fondo cir- 
condato, può da semplice passaggio a piedi 
essere convcrtito in passaggio con buoi e 
carri, se ciò diviene necessario per il cam- 
biamento di coltura introdotto nello stesso 
fondo, salva l'indennità per 1' aumento della 
servitù. 370. 

3. La disposizione dell' art. 616 del Codice 
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civile essendo relativa alla coltivazione dei 
terreni , non può giovare a chi voglia abitare 
un fabbricato mancante di sufficiente pas- 
saggio, né per recarsi dai suoi caseggi » 
coltivare i terreni * aventi sufficiente uscita 
sulla via pubblica. 571. 

4. (Località del passaggio) Dovendosi nel 
caso di necessità per ragioni di legge Ìiik 
porre una servitù su fondo lil>ero , conviene 
che la medesima venga accordata a minor 
danno del fondo serviente. 367. — E sulla 
parte del fondo in cui il transito sia più bre- 
ve , e sia per riescire di minor danno al me- 
desimo, mediante una indenni/. /n rione pro- 
porzionala al danno stesso in quella somma 
che per mezzo di perizia verrà accertata e 
liquidata. 373 e 56 1. 

( Passacgio SCmCIEITB ) v. 1 b ) v. 8. 

5. ( Perizia ) Tutte le additate circostanze 
( v. sop. i nn. 1-3-3-4 ) non s ""° ogge" 0 di 
prova testimoniale, ma bensì di perizia. 371. 
— V. sopra n. 4- ed n. 8 <i) 

6. La prescrizione dell' azione per inden- 
nità , che per legge compete al padrone del 
fondo che debbe prestare la servitù neces- 
saria, non principia il suo corso se non se 
dal giorno in cui cominciò il passaggio dietro 
riclamo. 3y4- 

7. ( Possesso immemoriale ) La prova del 
possesso ìmmemoriale della servitù di pas- 
saggio nel fondo alimi , debb' essere piena e 
concludente, e delibo escludere l'idea della 
tolleranza. 3;3. — Giacché il possesso , nella 
mancanza assoluta di altra prova, devesi at- 
tribuire a mero titolo di tolleranza. 5o8, — 
massime quando avvi altro passaggio , e- si 
rigettano i capitoli dedotti per provare tale 
possesso. 49^-93-95-97 e 5o8. — In questo ca- 
so neppure può far presumere la servitù 
1' esistenza di una pianca di pietra stato po- 
sta sul fosso dividente la strada pubblica del 
fondo attiguo. 4q5— V. n. i3 infra. 

( Possesso abusivo-vizioso ) I». 6-8. 

(Posizioni) v. 8 d). 

( Prescrizioke) i'. 6. 

( Prova) v. 7. 8. 

( Prova testimonial! ) v. 5. 7. 8. 

8. — a ) La disposizione dell'art. 649 del 
Codice civile — che qualifica per abusivo il 
passaggio semprechè ne esista altro sufficien- 
te per servizio dei fondi - è conforme al 
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disposto della giurisprudenza anteriore. 49'- 
— Giacché a termini tanto dell' antica giuri- 
sprudenza , quanto del Codice civile , il 
semplice possesso anche immcmoriale non 
era atto a stabilire la servitù di passaggio , 
su vi esisteva nllra strada , dovendosi in tal 
caso quello presumere c considerare abusivo. 

49'"9 a - 499- 5o >- 

b ) La legge dichiara che a far presu- 
mere e considerare abusivo il passaggio , ba- 
sta che l 1 altra strada offra un passaggio 
sufficiente, espressione questa che lungi dal- 
l' essere sinonima di comoilo racchiude un 
ben diverso significato. 5oi. — Sufficiente poi 
si debbe al certo ravvisare quel passaggio 
spesse fiate praticato, e che serve a più 
particolari , i quali per mezzo della sola stra- 
da vicinale pervengono ai rispettivi fondi e 
case. 5oi. 

c) L'esistenza di altro passaggio è tal- 
mente essenziale , che forma un' eccezione 
perentoria e pregiudiciale la quale esclude 
l'esame delle altre — Conseguentemente — Alla 
prova dei capitoli dedotti per giustificare la 
servitù da chi la pretende , deve precedere 
quella dell' esistenza di altro passaggio. 496- 

d) La prova dell' esistenza di altro pas- 
saggio può seguire per mezzo di posizioni. 
ivi — o di perìzia. 49*i. 

e) he difficoltà che possono incontrarsi 
nell' esercitare il passaggio per una strada 
comune con altri, non sono sufficiente mo- 
tivo per gravare 1' altrui fondo di una ser- 
vitù di passaggio , massime se colle neces- 
sarie riparazioni attorno a quella strada pos- 
sono togliersi le dette difficoltà. 498. 499« 
V. sopra n. 1 b) c). In tale caso il pas- 
saggio per 1» strada comune può dirsi suffi- 
ciente nel senso dell'art. 649 del Codice ci- 
vile, ivi. 

9. Ragione intima della giurisprudenza sin 

qui accennata. 5 lo. 

in. L' esisteuza di un cancello, tuttoché 
aperto, è un permanente testimonio dell'in- 
tenzione del proprietario d'impedire l'acqui- 
sto di una servitù qualsiasi di passaggio , e 
di permetterlo al vicino a semplice titolo di 
famigliarità e buon volere. 5oi. 

( Scala ) v . 14. 

1 1 . ( Sentieri ) Cosa sono ì sentieri ossia 
scorciatoi ritenuti per abusivi? 5o3. 
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12. I sentieri o scorciatoi di regola gene- 
rale non sono manutenibili , siccome quelli 
che non hanno un ragionevole scopo di pub- 
plica o privata utilità , e non si stabiliscono 
per legitti me convenzioni induccnti 1" animo 
di chi li sofTre. 5oy-8. 

IO. Col solo possesso immemorìalc non si 
acquista il diritto di passaggio per un sentiero 
o via scorciatoja. Sof. — Epperció furono re- 
jetli i capitoli tendenti a provare t immcmo- 
riale possesso di passare in un prato, anche 
quando la strada era impraticabile. J04. Di- 
casi lo stesso per passare attraverso i beni 
di diversi particolari anche col Viatico , ed 
in occasione di battesimo , e simili , non o- 
staute P impraticabilità della strada, M, 

(Strada comume ) v. 8 e) 

( TOLLMAMZA ) i'. 8. 9. 

14. Caso in cui anche coli' elevazione di 
un terzo piano della casa, non si è creduto 
aggravala la servitù dì passaggio concessa per 
una scala a favore di tutta la casa medesima. 
554. 

15. Nei giudicii per servitù di passaggio 
ha luogo la mutaziouc delle veci nel senso 
che il convenuto diventa poi attore. 5o5. 

V. Azione possessoria — Possesso — Sen-itù. 

SIMULAZIONE v. Alto — Donazione — 
Con/ttgt. 

SOLITO PRATICATO ( Ossmvauza del) 

V. Azione possessoria. 

SORELLE v. Legittima 

SOTTOSCRIZIONE v. Atto— Testamento. 

SPERGIURO v. Difese fuori carcere. 

SPESE v. Quitanza — Subastazione. 

SPESE DI MANUTENZIONE v. Acqua. 

SPESE FRUSTRATORIE v. Competenza. 

SPIAGGIA v. Lago. 

SPOGLIO v. Azione di spoglio. 

STATO DI MILANO v. Ipoteca — Reci- 
procità di trattamento — Scriltwa privata. 

STATO ESTERO v. Reciprocità di trat- 
tamento — Successione. 

STRADA v. Servitù di passaggio. 

SUBASTAZIONE. 

1 . ( Continumi ) Una condizione inserta 
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nel bando venale clic sia contraria alla legge 
od all' interesse dei creditori , si ha come 
non apposta. 59. 

1. Le apposte condizioni sogliono essere 
di somma importanza in ogni subastazio- 
uc. 53. 

( Iscaiziosi— Casceuaiiose ) v. 10. 

3. ( Spese ) Delle spese che sono a carico 
del deliberatario uelle subastazioni ipoteca- 
rie. 40 — Legge — Dottrina — Giudicati, ivi. 
— Si presume che per le slesse viene meno 
il valore del fondo , in quanto che gli obla- 
tori le tengono a calcolo a regolamento delle 
oflcrte. 43. 48.— V. infra n. 6. 

4. ( Spese ordinarie ) Il carico delle spese 
ordinarie di subastaziooe debbe sopportarsi 
sempre dal deliberatario, sia che si proceda 
direttamente contro il debitore , sia che si 
proceda contro il terzo possessore ; perciò il 
creditore che volesse far subastare contro i 
terzi possessori , non è obbligato ad antici- 
pare le spese all'uopo necessarie. 4? , 45, 
e 45. 

5. Se nelle condizioni di una vendila per 
subastazionc siasi detto — « che seguendo la 
graduazione amichevole debba il prezzo pa- 
garsi ai diversi creditori in tal modo graduati, 
e che le spese della — vendila — trascrizione 
—immissione in possesso ed altre debbauo 
essere a carico dell'acquisitore m — egli non 
può schermirsi anche da quelle relative alle 
particolari quitanze, uè può pretendere di 
pagare dello prezzo alla massa per ottenere 
una sola quitanza. 43. 

6. (Spese sù'aordinarie) Le spese straordi- 
uarie non sono mai a carico del deliberatario* 
4'j. — Sono privilegiate, ivi. 

7. Come sia sialo iulcso il palio — imposto 
al deliberatario nelle condizioni della vendila 
per subastazionc — « Di dover sopportare 
mite le spese a partire dal rescritto ingiun- 
/.ionale sino al deliberamene definitivo, suc- 
cessiva distribuzione del prezzo, ed ogni 
altra spesa relativa. »> 5o. 

8. Non è conforme all'indole del contratto 
e del giudicio ipotecario il supporre che il 
deliberatario si volesse avventurare a soste- 
nere in proprio le spese dei giudicii che 
fosse piaciuto a qualunque creditore di insti- 
tuirc. 5i. 

9. Se le spese slraonlinai ic possano o non 
• *s*rc messe a carico del deliberatario , e se 
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un tal patto sia lecito e compatibile col 

ma ipotecario. 5?. — V. sopra n. 3, 4> e 9« 

10. Ragione per la quale le spese di can- 
cellazione delle iscrizioni non sono a carico 
del deliberatario. 47- 

V. Appellabilità — Appello. 

SUBINGRESSO v. Ipoteca. 

SUCCESSIONE. 

(Lecce del domicilio) v. i. 

1. {.Mobili) I mobili, quanto alla loro de- 
voluzione per causa di successione, souo 
regolati dalle leggi vigenti nel luogo del do- 
micilio del defunto. Ap. 5. — Epperciò se il 
suddito decedendo lascia sostanze mobili al- 
l' estero , queste souo devolute a norma delle 
leggi vegliami nel luogo del suo domicilio 
d' origine, e non a norma di quelle vegliami 
nel luogo ove si trovano materialmente detti 
effetti, ivi. 

■2. È egli vero che vi sono tante succes- 
sioni qnauti sono i lerritorii della situazione 
dei bcui ? Ap. 7. 

(Stato estero) v, 1. 

V. Dono manuale— Eredi— Monaci— Tassa 
di successione. 

• 

SUICIDIO TENTATO v. Difese fuori cor- 
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(CoaMSM dhj.* eredita' ) v. 6. 

( Erede diretto ) v. a. 

( Francia ) v. 1 . 

( Legatario ) v. 1. 3. 

I. (Legge francese) la Francia anche gli 
eredi in linea diretta vanno soggetti a tassa. 

334. 557. 

a. ( Legge patria ) Sebbene a termini della 
legge presso di noi vigente, sui diritti di succes- 
sione siano escluse dalla lassa quelle che si de- 
feriscono ed hanno luogo in linea diretta, tanto 
ascendente che discendenlale, tullavia se il 
testatore lascia dei legali, l'erede anche di- 
retto non può esimersi dalla consegna dei 
legali medesimi , ed al pagamento della re- 
lativa lassa di successione. 5v3. 

3. La qualità di legatario , e della cosa 
legala sono quelle che possono far luogo alla 
tassa. 3ay. 

( Me ita ) v. 6. 
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^. ( Prescrittone ) — a) Principii intorno alla 
prescrizione che corre contro al R. Dema- 
nio io punto di lassa di successione. 353. 

b) La prescrizione quinquennale sta- 
bilita conlro (ili 'Amministrazione Demaniale 
per tale lassa , non corre se non dal giorno 
in cui la stessa Amministrazione ha potuto 
ccmosrere V esistenza di un testamento col 
«male furono ordinali ì legati soggetti a lassa. 
53o. — Quindi se taluno muore all' estero la- 
sciando beni nei HI\. Slati, e dei successi- 
bili in linea diretta — non corre la prescri- 
zione quinquennale conlro alt' Amministra- 
zione Demaniale per la percezione della lassa 
di successione dovuta dai legalarii — sinché 
1' Amministrazione medesima ignora 1' esi- 
stenza del testamento fatto dal delunto, nel 
quale ha lascialo i legali che vi sono sog- 
getti, ivi. 

c) Ogniqualvolta sopì aggiunge la conoscen- 
za di un leslamento prima ignorato, il (piale 
varia o modifica i diritti del già riputalo e- 
rede , parie solo da qucsl' epoca la ragione 
prò o conlro il fìsco pel supplemento o re- 
flttuttonfl di tassa di cui possa essere il ca- 
io. 333-54- 

5. La tassa delle successioni aperte all' c- 
slcro ed ignorale dipende anche dalla presa 
di possesso dei beni. 53 4- 

ò*. Il R. Demanio non ebhe mai difficoltà 
di prescindere d.dl' inslauza del doppio di- 
rillo a titolo di multa, verso quelli che ri- 
tardano la consegua oltre il termine prefisso 
per vera ignoranza della mutazione seguita 
a loro favorc/355 e 54o. — Caso in cui non 
si fece luogo all' applicazione della uiiilla per 
la non falla consegna dell' eredità. 3a8. 

( SUCCESSIONI APERTA ALL*,ESTERO ) V. \ b) 5. 6. 

( Testamento ) v. 4 b) c) 7. 

7. Qualora si prcscuti un atto di notorietà 
della qualità di erede, che coutenga anche 
solo qualche cenno di testameulo, può sup- 
porsi con qualche probabilità l'esistenza di 
disposizioni soggette a lassa. 553. 

TERZI v. Azione pauliana — Conjugi — Ipo- 
teca. 

TERZO POSSESSORE v. Azione pauliann. 
TESTAMENTO. 

( AcGlCSTA AL TE5TAMLNTO ) V. 55. 

( Circostanze eoe passo propender* ria la 

VALIDITÀ* DEL TESTAMENTO ) V. 5. 6 J. 
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( CLAL'SULA RISOLUTIVA ) v. 45. 
( CROCESEGNO ) V. 33. 

( DlCBIARAZIOSE DI KOS POTER Pian AHI ) ». II. 

e seg. 

( Di brio- Validità' ) v. 5. 6. 7. 
( Ducato di Genova ) v. 3. 
( Efpftto retroattivo ) v. 3. 
(Epoca in cui vien condito) v. i. 
(Equipollenti) ♦•. y. io. 18 e seg. 
( Firma del testatore ) v. 11 e seg. 
( Formalità' — Menzione dilli ) p. 4. 8. g a 
seg. 

( FoRMB ESTRINSECHE ) V. 1 C SCg. 

(Impotenza a pirmaiie — Menzioni ) v. i3 e 
seg. 

( IsTERROC AZIONE AL TESTATORE ) V. 36. Zj. 4*. 
( NOTAIO ) i'. 4j- 
(Nullità') v. 4 e seg. 46. 47- 
( Praticante del Notajo ) v. 46 o seg. 
(Preambolo) v. 1. -j3. 34. 
( Prova testimoniale ) v. 37. 
( Silenzio del testatori ) v. 35. 3(3. 
( Sottoscrizione ) e. ite seg. 
( Sottosegno ) p. 33. 38. 3g. 
( Testamento secreto ) e. 46 c) 
( Testimomi ) v. 3. 7. 17. 46. 
C Validità' del testamento) v. 5. 6. 7. 
(Volontà' del testatore) v. 5.6.59 e seg. 
1. Epoca della vita la più gcueralincnto 
seguila nel far leslamento. ■■ j ,. 

a. Il preambolo non fa parte individua del 
testamento, polendo essere esleso prima che 
■MOVI presenti i lestimonii. 194. 

3. Nel Duralo di Genova pei testamenti 
anteriori al Codice civile Alberliuo, può for- 
se invocarsi il disposto di questo nuovo Co- 
dice qual legge interpretativa? ao5 e zio. 

4. Un testamento pubblico non è nullo 
per ciò solo che la menzione dell' esecuzione 
delle formalità prcscrille dall' art. 748 del 
Codice civile è messa nella bocca del testa- 
tore, a vece «li essere in quella del Notajo. 
a5g. 196. — V. infra u. 14. 20. 27. 

5. Come debba intendersi, in applicazione 
ai testamenti, il principio che — nel dubbio 
l'atto deve sostenersi. aoìi, — Ciò pi ocche- 
rebbe quando si iralli d' interpretare la vo- 
lontà del testatore, e non già se si tratti di 
forme estrinseche. ^04. 

6. Allorquando consta pienamente della 
verità dell'alio — della volontà del testatore 

-della ragionevolezza delle sue disposizioni. 
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e che non vi ha sospetto di frode, il testa- 
mento si sostiene, ifò. 

7. Quando certe disposizioni testamentarie 
vengono impugnate per difetto di forma , 
P esclusione di qualunque sospetto di frode, 
c la ragionevolezza delle disposizioni mede- 
simc hanno mai sempre sullo spirito dei Ma- 
gistrati la maggior influenza onde dirigere la 
coscienziosa loro opinione suh" applicazione 
della legge. 397—6 talvolta anche vi influi- 
sce il favore delle disposizioni. a5o. 

8. Le formalità dei testamenti vogliono es- 
sere eseguile specificamente, non con una 
semplice, generica approvazione. 208. 

9. Sugli equipollenti nelle forme testamen- 
tarie. u4i — Vicende che ha subite in Fran- 
cia la giurisprudenza intorno alle forme te- 
stamentarie sui primordii del Codice civile 
francese. 176— Divenne quindi pacifico che 
si potesse con modi equipollenti adempiere 
al prescrìtto del Codice civile per rapporto 
alle formalità per esso volute nei testamenti. 
177 e 207 — Casi decisi nel senso dell'uno 
e dell' altro sistema. 172-175-242. 176. — V. 
inf. n. 14 e seg. v. anche Equipollenti. 

10. Nei testamenti , comunque siasi certo 
della volontà dei testatori , gli equipollenti 
non valgono se non siasi adempiuto a tutto 
il necessario, affinché quell'alto si consideri 
testamento. iq3 196 e 226. 

11. Della necessità della sottoscrizione del 
testatore al testamento pubblico e del modo 
legittimo di supplirvi quando egli non sa o 
non può sottoscrivere. 162 e seg. 

12. Spiegazione interpretativa dell'art. 748 
— Varie ipotesi in esso contemplale — Ragio- 
ne della differenza dei provvedimenti che ri- 
guardano le une e le altre. 222. — Analisi 
delle differenze delle relative disposizioni dei 
Codici Francese e Sardo 161. — Spirito e ra- 
gione di tale art. pag. 233 e 173. 

13. Allorquando il testatore non sa o non 
può sottoscrivere, si fa nell'alto menzione 
della causa che gl'impedisce di sottoscrivere, 
e della dichiarazione che deve fame lo slesso 
testatore. i63. 1660187.— La l e {>8 c vuole la 
dichiarazione espressa del testatore, e non 
basta una dichiarazione congetturata. 196. — 
Ragione di ciò 173. 

1 i e i.l. La dichiarazione d'impotenza che 
deve emanare dal testatore e non dal Notajo 



non può essere supplita che da un atto che 
necessariamente assicuri in modo incontrasta- 
bile che il testatore voleva soscrivcre, ma 
non ha potuto. 199-170-181-182-183-184 in 
nota. 

16. Se il Notajo dichiara che il testatore 
non sappia scrivere, ed il testatore soggiun- 
ga che una tal dichiarazioue sia vera , si a- 
vrà certamente con ciò solo la sua dichiara- 
zione. 211. 

17. La enunciativa che i testimonii ed il 
testatore non hanno sottoscritto, perché era- 
no illetterati , prova bastantemente che il 
testatore ed i testimonii hanno dichiaralo di 
non saper firmare. 217. 

18 e 19. Investigazione se si possa supplire 
a detta dichiarazione del testatore per equi- 
pollenza. i65. 188. 190 e 2ia« 

20-21. Quando in un testamento é enun- 
cialo che — il testatore non ha potuto sotto- 
scrivere ( presso di noi soltosegnare) a causa 
di debolezza alla mano: — della malattia: — del 
tremolo alla mano— in una parola— per impo- 
tenza nello stesso testatore a poter far uso delle 
suo mani — tale enunciativa non adempie al 
voto dell'art. 748 del Codice civile e non 
può spiegare l' effetto della menzione della 
dichiarazione dovuta farsi dal testatore della 
causa che ne lo impedisce. 166. 

22. Alla dichiarazione che deve fare lo 
stesso testatore di non poter soltosegnare il 
testamento , non si può supplire per equipol- 
lenti — e neppure colla menzione fatta dal 
Notajo — «dell'impotenza sopravvenuta al te- 
n statore, e che il testamento è stato letto 
« al medesimo , ed aver esso dichiarato di 
» averlo ben inteso e persistervi. » 171 e 196. 

23. Ancorché il Notajo, tanto nella prefa- 
zione, che nella chiusa del lestamente abbia 
fatta menzione che « — il testatore non ha 
sottoscritto ( in ora sottosegnalo ) a causa 
della gravezza del male — ed abbia poscia 
pure falta menzione della dichiarazione del 
testatore d' averlo ben inteso e contenere la 
sua volontà, pure mancando la menzione — 
« che ciò eia dallo stesso testatore dichia- 
rato » — il testamento è nullo. 175. 

24. Allorquando il testamento fa menzione 
dell' ostacolo che ha impedito il testatore di 
firmare o sottosegnare, e ad un tempo enun- 
cia l'approvazione formale del testatore me 
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desini o dell'alto, dopo la lettura che ne e 
stala a lui fatta — Queste due circostanze 
fauno pienamente presumere che il defunto 
ha dichiarala lui stesso li causa che lo im- 
pediva di sottoscrivere o sottosegnare e che 
aveva determinato il Notajo a chiamare un 
settimo testimonio. 3 1 3-1 4- 

a5. Casi in cui si ebbe come fatta dal te- 
statore la dichiarazione di non poter sotto- 
scrivere (per noi sottoscgnarc) espressa nel 
testamento nei seguenti termini— » fatto, letto 
n e recitato per intiero al testatore in pre- 

» senza di i quali hanno sottoscritto 

» ad eccezione del testimonio e 

»> del testatore ,per non saperlo ( o poterlo ) di 
» cu rcaoKo me» usti t 1 ino Doro l* altuo da 
» ni Notajo. » 214. 

36. Quid del caso in cui il Notajo abbia 
lui solo semplicemente dichiarato che se il 

gnato T alto , ciò proviene da impossibilità 
fisica per avere le roani attratte per effetto 
della malattia, per esserne constato ad esso 
Notajo ed ai testiroonii. 217. 

37. L'impossibilita del testatore a sotto- 
scgnare per paralisia alla mano destra, attc- 
stata in principio dell 1 atto e ben anche iu 
fine di esso, coli 1 enunciativa che tale para- 
lisia è stala riconosciuta dal Notajo e dai te- 
stimoni!, — ciò congiunto colla lettura dell' at- 
to stesso al testatore—fu riconosciuto impor- 
tare necessariamente la menzione della di lui 
dichiarazione sulla verità di tale impedimen- 
to. 319. 

38 e 39. La causa per cui il testatore non sot- 
toscrive può auche procedere dalla mancanza 
di volontà in lui di compiere il testamento. 
174. 

3o. La dichiaratone della volontà del te- 
statore tampoco trovar si potrebbe espressa 
per modo equipollente neh" enunciazione di 
aver letto per intiero e spiegato il testamento 
al testatore medesimo, il quale dichiarò aver- 
lo ben inteso e persistervi come conforme 
alla sua volontà. 174. 

5i. Il testatore può egli supplire con se- 
gni e gesti alle dichiarazioni richieste dalla 
legge? i85 - 197-310- 168. 

3s. La dichiarazione , di cui la legge esi- 
ge menzione espressa da parte del Notajo, 
essere non può se non se una spiegazione 
uscita dalla bocca del testatore. i85. 
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33. Il crocesegno apposto dal testatore al 

testamento, può esso tener luogo della di- 
chiarazione di non poter firmare? 198. 203. 
338. 

34. Il preambolo nel quale il Notajo acceu- 
na che il testatore medesimo non potendo 
scrivere, attesa la gravezza del malo, sempli- 
cemente crocesegna , non potrebbesi dire cer- 
tamente eh' ei possa tener luogo di quella 
dichiarazione del testatore di non poter sot- 
toscrivere e della causa che ne lo impedisce. 
207. 

35. Dal silenzio serbato dal testatore, do- 
po che il Notajo ha data lettura della parte 
aggiunta del suo atto, non si può indurre , 
che il medesimo abbia approvata questa ag- 
giunzione, imperciocché la legge non esige il 
silenzio del testatore, ma sibbene la tua di- 
chiarazione. 170-71 — dell' impotenza a firma- 
re o sottosegnare. aa8. 

36. Quando Tatto non esprìme la risposta 
del testatore, è naturale il supporre che egli 
«mila abbia risposto al Notajo sulla doman- 
da di firmare o sottosegnare. Tale si è la na- 
turale conseguenza deua disposizione della leg- 
ge la quale esige la menzione della dichia- 
razione del testatore, Iocche esclude qua- 
lunque conghiettura e presunzione morale. 
338 -ag. 

37. È forse ammessihile la prova testi- 
moniale per giustificare la seguita dichiara- 
zione del testatore ? 229. 339. 

58. Ragionevolezza della disposizione del 
Codice civile patrio che in mancanza della 
sottoscrizione del testatore, ne esige il sotto- 
segno. 245. 

3g. Fino alla sottoscrizione o sotloscgno del 
testatore , la quale sta per complemento del- 
la suprema sua volontà, non vi c testamento 
174. — Si è appunto per accertare questa vo- 
lontà perseverante fino al momento della 
soscrizione che le leggi vollero sotto pena di 
nullità eseguile le prescritte forme , che ga- 
rantiscono ed accertano l'ultima volontà del 
testatore. 199. 

4o. La impotenza a sottoscrivere non im- 
pedisce che sia valevole il testamento, se 
concorre nel testatore la volontà di sotto- 
scriverlo. 198. 

4>. Il legislatore ha voluto che il testa- 
mento debba contenere in se stesso la prova 
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dell'esistenza del testatore sino ni momento 
in cui l'atto siasi terminato. 1 68. 

42. Necessità nel Nolajo d' interrogare il 
testatore se voglia firmare o sottosegnare. 

•99- 

45. È forse necessario che P espressione 
della causa della mancanza della firma o 
soltosegno sia diretta e formale ? u5r). 

44— L'unico mezzo di convalidare il testa- 
mento non sottoscritto è la menzione espressa 
della dichiarazione emessa dal testatore di 
non potere, e della causa dell' impedimento, 
aoa. 

45 — a) Delle condizioni sospensive e delle 
clausole risolutive o rivocatorie inserte nelle 
disposizioni d' ultima volontà. 9. 

b) La clausula risolutiva e rivocatoria del- 
l' istituzione testamentaria vuoisi, a termini 
delle romane leggi, aversi per non apposta. 
91. 

46 — a)Dubbii e questioni, cui ha dato sin 
qui luogo il disposto dell' art. 7 5 j del Codice 
civile , il quale dichiara che nei testamenti 
non sono testimonii idonei i praticanti del 
Nolajo che ha ricevuto il testamento. -j;~>. 

6) Ragione per 1» quale il legislatore ha 
vietato ai praticanti dei Notai di poter essere 
testimonii nei testamenti. 284. 

c) Il testamento é nullo quando vi fu as- 
sunto qual testimonio un praticante del No- 
lajo che V ha ricevuto. 280. — Sebbene il te- 
slamento sia segreto. 3j4- 

d) L'art. 754 del Codice civile nel proi- 
bire che possano essere testimonii del testa- 
mento i praticanti del Notajo che lo riceve , 
comprende sotto il nome di praticanti anche 
gl' individui , che dopo di avere subito Tesa- 
rne continuano ad esercitarsi neh" ufficio dello 
stesso Notajo. 274. 

47. — a) Non è nulla rinslituzionc di erede 
fatta in capo di un Notajo, e scritta dal di 
lui praticante e confidente. 079. 

b) L'essere una scheda testamentaria 
scritta di pugno e carattere di una persona 
confidente dell' erede con essa inslituito, non 
rende caduca l' inslituzione — Cosicché è va- 
lida l' instituzione d' erede di un Notajo, seb- 
bene la scheda testamentaria sia stala scritta 
da un suo praticante. 774. 

c) Non havvi né disposizione che dichiari 
testimonii ncn idonei i praticanti d'un No. 
tajo, il quale venga inslituito rrrdo, nè ar- 



ticolo di legge che annulli le istituzioni fatte 
in favore di un Nolajo pel solo motivo che 
alcuno dei di lui praticanti abbia assistilo 
come testimonio al relativo testamento. 280. 

V. Alto— Equipollenti— Monaci— Tassa di 
successione. 

TITOLO v. Servitù. 

TRADIZIONE v. Dono manuale. 

TRANSAZIONE v. Minori. 

TRASCRIZIONE v. Fendila. 

TRIBUNALE DI COMMERCIO v. Cita- 
zione— Fallimento — Mutuo. 

TRIBUNALE DI PREFETTURA. 

(ClTA/i M — Birit'TO Di) V. I. 

1. ( Denega mento di giustizia) — a) I prov- 
vedimeli dati dai Tribunali , denegativi di 
giustizia sono soggetti a circoscrizione— quindi 
se un Tribunale rifiuti le lettere di citazione, 
il ricorrenle può appellare al Senato, il quale, 
previa cii coscrizione del decreto denegativo 
della citazione , ritiene la causa per giudi- 
carne nel merito. i58. 14 1 — V. n. a. 

b) Dove da alcun Tribunale si rifiuti 
l'ufficio suo nelle cose che gli sono attribuite, 
puonuo le parli ricorrere al Tribunale su- 
periore, onde dia egli i provvedimenti op- 
portuni , sicché abbiansi esse quella giusti- 
zia, per la quale i Tribunali sono insinuiti. 
141. 

( Giudice sospetto ) v. a. 

a. ( Ritenzione della causa ) Quando un 
Tribunale o Giudice spiega in prevenzione 
con qualche provvedimento il suo voto sulla 
questione intorno alla quale deve giudicare, 
venendo tale provvedimento rivocalo dal Ma- 
gistrato superiore, la causa deve da questo 
ritenersi. 1 \ >. — La cognizione della causa non 
deve lasciarsi al Giudice che ha rifiutato di 
provvedere. 143. 

V. Azione possessoria — Minori. 

TRIBUNALI. 

I Tribunali senza una regola stabile on- 
deggierebbero perpetuamente nelle incertezze 
e variazioni alle quali sarebbe impossibile di 
porre un confine. 170. 

TUTORE. 

1 {Dazione in paga) Può forse il tutore 
ricevere una dazione in paga di beni del mi- 
nore , autorizzala dal consiglio di famiglia ed 
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omologata dal Senato? — La dazione in pa- 
gamento di beni immobili del minore fatta 
•1 tutore, in compagnia di altri creditori del 
medesimo, autorizzata dal consiglio di famiglia, 
può essere omologala dal Senato. 379. — In- 
terpretazione dell'art. 3i5 del Codice civile. 
— Spirito e ragione di esso. 58 1. 

2. ( Locazione ) Non può prendere in af- 
fitto i beui del minore, salvo che il consiglio 
di famiglia autorizzi il protutore a fargliene 
la locazione. 583. 



VELLEJANO v. 
VENDITA. 

( A»»0 DTILI ) V. 4- 

( Caparra ) v. U. 
( Condizioni ) v. 8. 
( Danni ) v. 3. 

( Diminuzione di prezzo ) v. 4. 5. 

( Fondo mancante ) v. 4. 5. 

( Iscrizione eventuale ) », 7. 

1. La vendita 0 promessa di vendita di 
beni slabili , fatta verbalmente ed anche per 
polizza privata., sotto V impero del Codice 
civile Albertino, è radicalmente nulla. " ;■>. 

a. La nullità di cui è peccante un con- 
tratto di vendita di beni stabili per man- 
canza dell'atto pubblico, induce la nullità 
d' ogni convenzione accessoria. Quindi te 
una delle parti avesse data all'altra una som- 
ma sia a conto di prezzo, che a titolo di 
caparra, il rimettente ha dritto di ripeterla, 
ove gli piaccia di recedere dalla data lede. 
342. 

3. Non si fa luogo ad indenni zza zio ne per 
danni che si pretendono avvenuti ad uno 
dei contraenti in seguito ad inadempimento 
di vendila o promessa di vendita di beni im- 
mobili , non stata ridotta in pubblico ini i-o- 
mento, se ì danni medesimi ebbero luogo 
per l'effe! io di mera fiducia sulla seguita in- 
telligenza. — Non sono quindi ammcssibili alla 
prova i fatti dedotti per giustificare le seguite 
verbali relative convenzioni ed i danni sopra 
menzionali. 34?. 

4. (Misura)— a) Quando la misura del 
fondo venduto per conoscere il vero quanti- 
tativo alienato è stala pattuita — se entro l'an- 



no viene d'accordo fra le parti — nominato il 
perito agrimensore, il quale pure entro l'anno 
eseguisca la misura di detto fondo, anche 
senza la presenza del venditore — se questi 
riconosce la propria obbligazione di soppor- 
tare quella diminuzione di prezzo che sareb- 
be per derivare dal verificato minor quanti- 
tativo dei beni — se egli non eccita veruna 
contestazione sulla seguila perizia — se dalla 
data di questa all'epoca in cui viene dal 
compratore proposta l'azione per diminuzione 
di prezzo, non è trascorso l'anno — non può 
l'azione medesima essere respinta , non es- 
sendo il caso dell'applicazione dell'ari. 1629 
del Codice civile. 4 10. 

b ) Comunque la misura dei beni ven- 
duti debba seguire a spese comuni , non 
quindi è a dirsi assolutamente necessario il 
contraddittorio d'ambe le parti. 4 '3. 

( Mancanza di terremo ) v. 4- 5. 

( Mora ) v. 3. 

( Nullità' ) v. 1. 9. 

( Prescrizione amale ) e. 5. 

5. ( Prezzo ) Quando il prezzo della cosa 
venduta con pubblico istromenlo viene e- 
spresso essere corrisposto con una privata 
scrittura, si ha la relativa somma come pa- 
gata ncll' atto , così che alla scadenza della 
mora convenuta in delta scrittura, non può 
lo sborso della somma medesima essere ri- 
lardalo a pretesto di compenso per diminu- 
zione di prezzo attesa la mancanza di parte 



dovuto un residuo di prezzo sul quale si 
possa eseguire tale compenso. 4 »o — Qualun- 
que diminuzione di prezzo per la riconosciuta 
mancanza di terreno, non avrebbe mai a so- 
spendere l'esecuzione d'una scrittura d'ob- 
bligo, se dai contraenti venne riguardata l'in- 
dicatavi somma come pagata in tempo dell'i- 
strumento mediante la stessa scrittura. 418-19. 

(Promessa di vendita) v. t. 

( Prova testimoniale ) v. 3. 

(Scrittura privata) v. 1. 5. 

6. (7/wcr«ione)-fl)Sebbenein difetto di 
patto apposito non possa l'acquirente essere 
astretto alla formalità della trascrizione, tut- 
tavia, l'aver esso ommesso per lungo spa- 
zio di tempo di trascrivere il suo acquisto, 
ciò può essere indizio di fiducia 
rezza del medesimo. 94 e *5. 
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b ) Per difetto di patto speciGco non può 
obbligarsi il compratore a trascrivere. 33. 

7. Il venditore, che aliena un fondo come 
libero, non è tenuto per tal motivo a far can- 
cellare le iscrizioni eventuali. 53. 

8. Il compratore deve assoggettarsi all'ef- 
fetto delle condizioni della vendita, da lui 
ben conosciute, ed alle quali ha ben accou- 
disecso implicitamente col presentarsi all'ac- 
quisto a siffatte condizioni sottoposto. 47. 



VOTI 



r. 

paga. 

VESCOVO v. Banchi o sedie in chiesa. 
VICINO v. Muro 
VIE DI FATTO. 

Altre sono lecite, altre sono illecite. 4^4* 
1 . — Azione possessoria — Servitù. 

VOTI v. Afonaci. 
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ERRORI 
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parte 1 
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17 giugno 1818 

1616 

formare 

pug. 309 

37 «gotto 1837 
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che te è 

a. 



// direttario 
con ciò si ritiene 
ttati chiamati 
da essa mutuata 
39 novembre 
Corto d' Agcn 

S 4o M 

INDICI. 



CORREZIONI 

1693 

Tagliami 
a calcolo 
parte 3 
A P p. 

17 dcccmbrc 1838 

1806 

firmare 

pag. a 13 

33 «gotto 1837 



che c 
legati* 3.* 

Ma non coti allorquando il legato 
venne lasciato sotto una conditone 
il di cui evento stia nel solo fatto 
dell'erede (Leg . 1 e 3,ff. de legalie a.) 

Se il direttario 

si ritiene 

state chiamate 

ad essa mutuata 

36 uovctnbrc 

Corte d' Ai* 

>' 4o«» 
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f ancora 



V? Si stampi. 
Alessandria il 20 agosto i845. 

AGOSTI Sen. Pref. per la Gran Cancelleria. 
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FIDEIUSSORE — NOTARIATO — CAUZIONE — INDENNIZZAZIONE 
TERMINE— LIBERAZIONE. 



Codice civile 



(Sai 
Fri 



Sardo art. 3069, 
Francese » ao3a. 
polet. 



'994- 
3061. 



// fideiussore di un Notajo, ossia colui che ha somministrata la cauzio- 
ne a favore di un Notajo per l'esercizio del Notariato , può forse dopo il 
decennio chiedere al Notajo medesimo di essere liberato? 

R. Secato di Piemonte per la negativa (i). 
Trib. Supremo di Parma per V affermativa. 



lato. 



H. SENATO DI TORINO. 

Per la negativa. (?) 
( Sindaci della massa Raineri C. Giorelli ) 

I Sindaci della massa dei creditori del 
già banchiere Giuseppe Raineri esponeva- 
no al Tribunale di Prefettura d'Alba che 
avendo quesf ultimo sino dal 1 8 > \ ade- 
rito a che fosse vincolata ad ipoteca la 



(i-a) Conseguentemente decise il R. Senato 
che; una ceduta del debito pubblico, affetta alla 
malleveria di un Notajo, non può estere svin- 
colata contro la volontà di questo, sinché con- 
tinua in lui 1' obbligo della malleveria mede- 
sima. 

(3) Su tale ricorso emanavano conclusioni 
dell' Uff. del sig. Proc. Gcn. del a5 giugno 
t84? firmate Journal colle quali diceva—» Po- 
tersi dal Sip. Mac. mandar notificare la do- 
manda a diligenza dei ricorrenti al Notajo Gio- 
relli acciò, avendo cause in contrario a quanto 
veniva da essi supplicato, quelle adducesse nel 



cedola sul debito pubblico N. 1 3 1 68 del- 
l'annua rendita di 11. 80 a favore delle 
R. Finanze per la malleveria per V eser- 
cizio del Notariato del Giuseppe Giorelli 
esercente a Dinno, e nella predetta loro 
qualità dovendo essi realizzare tutto l'attivo 
caduto in detta fallita Raineri, già ave- 
vano ricorso alla R. Camera de' Conti , 
onde fosse prefisso breve termine al No- 
tajo Giorelli per lo svincolamento di detta 
cedola (3) , ma dietro le fattesi opposizioni 



termine a prefiggersi con semplice ricorso in 
opposizione, con diffidamento, che trascorso det- 
to termine senza che risulti di fondata opposi- 
zione, si provvederà sopra nuova domanda dei 
ricorrenti come di ragione c giustizia » — La R. 
Cam ita con decreto a luglio 1841 pronunciava 
secondo le conclusioni, prefiggendo il termine 
di giorni 3o per 1' effetto di cui in esse. 

11 Notajo Giorelli presentava le sue opposi- 
zioni allo stesso Sup. Mag. , che chiamato a 
provvedere al riguardo sulle nuove istanze dei 
Sindaci della massa Raineri, sentiva di nuovo 
il Pcb. Min. il quale in conclusioni 3 dicembre 
184,2 pure firmate Joavium elicerà— « Che V op- 
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dallo stesso, essersi con decreto di quel 
Sup. Mng. maudato alle parti di provve- 
dersi nanti il Tribuuale competente per la 
risoluzione delle opposizioni medesime. 

A tale oggetto chiedevano nanti il Tri- 
bunale di Prefettura d Al Li ditto Notaio 
Giorelli per dir cause per le quali pre- 
tendesse continuativo il vincolo della cedo- 
la su enunciata dell'annua rendila di 11. 80 
per la malleveria del Notariato, e facen- 
done o non fede dichiararsi tenuto il me- 
desimo a presentare e consegnare fra breve 
termine prefiggendo tutte le carte richieste 
dal Manifesto Camerale 8 marzo i8>4 (1) 
per lo svincolo della cedola medesima a 
pena di nullità ecc. 

Il Notajo Giorelli si oppose a tale svin- 
colamento. 

Il R. Tri*, ni Pref. — Ritenuto che, a 
termini del disposto dell' art. 20G9 del 
Codice civile, quando l'obbligazione prin- 
cipale per cui taluno si presta fideiussore 
è di tal natura da non potersi estinguere 
prima di uu tempo determinato, il fidc- 
jussore non ha verun diritto di venire 
rilevato, se non se all'evenienza del tempo 
detcrminato dalla natura dell'obbligazione 
principale, qualora non siasi il debitore 
principale obbligato di liberare il lìdejus- 
sore in tempo minore, e ciò pel motivo 
che il fidejussorc col non avere limitato 
il termine di sua sigurlù, tuttoché ben 
sapesse che poteva durare oltre il termine 
dalla legge fissato, intese e convenne di 
garantire V obbligazione principale pen- 
dente tutta la sua durata. 

Ritenuto che 1' obbligazione principale 
della prestazione della cauzione per parie 



posizione del detto Notajo Giorelli involgendo 
una questione di cognizione ordinaria potevasi 
dal Magistrato dichiarare non essere luogo per 
ora all'instato svincolo della suddetta cedola 
ipotecata per la malleveria dello stesso Notajo, 
mandando ai ricorrenti di provvedersi prima 
d' ogni con innanzi al Tribunale competente 
per la risoluzione delle opposizioni stesse, loe- 
chò seguito si provveder* sopra ricorso di delti 
Sindaci come di ragione » — La R. Cam» ha— 



del Codice Civile 8 

del convenuto Notajo Giorelli per l'eser- 
cizio del Notariato era di tal natura a non 
potersi estinguere se non se colla cessa- 
zione dal medesimo esercizio, e cos'i non 
prima del tempo determinato da tale ces- 
sazione. 

Che questo non potendo ignor.irc il già 
banchiere Giuseppe Raineri, e ciò nulla- 
mcno avendo aderito a che la cedola di 
cui si tratta venisse sottoposta ad ipoteca 
per cauzione del convenuto Notajo Giorelli 
pel costui esercizio del Notariato, locclù 
potrebbe equivalere ad una fide/insionr , 
senza fissare vcrun termine per la sua li- 
berazione, debbi-si ritenere abbia inteso 
e convenuto , che tale sua lidejussionc du- 
rasse quanto fossi" per durare 1" esercizio 
del Notariato del predetto Notajo Giorelli. 

Per questi motivi — Ha dichiarato e 
dichiara doversi assolvere come assolve il 
convenuto Notajo Giorelli dalle domande 
degli attori — Spese compensate. 

Alba il 9 ottobre 1843. 

Appello. 

Decisione. 

IL SENATO — Adottando 1 motivi dei 
primi giudici, e considerato inoltre che ben 
lungi risulti in atti che l'adesione prestata 
dal banchiere Raineri nel l8?4 n ' viucola- 
mento per la malleveria notarile di che si 
tratta non abbia avuto corrispettivo di sorla, 
ogni presunzione resisterebbe nella fattispe- 
cie a tale gratuita supposizione che venne 
d'altronde con t radei la dal Notajo Giorelli 
specialmente all'udienza del Magistrato. 

Hi DICHIARATO e DICHIARI doversi ese- 



pronunciava secondo le stesse conclusioni il 10 
dcccmbrc Cmiomo-Ni voli di voto. 

(1) Con questo manifesto furono prescritte 
le condizioni opportune per ottenere la libe- 
razione del vincolo , cui furono sottoposte le 
cedole affette alla malleveria somministrala da 
Xotajo , n Segretario, che abbia o per morte, 
o per (/nuli itosi in altra causa, cessato l'eser- 
cizio delle sue funzioni. 
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guire come mancia eseguirsi la sentenza 
del Trib. di Pref. d'Alba del 9 ottobre 
1 843 — Spese n carico della massa dei cre- 
ditori Raineri. . 

Torino il 16 giugno i8.J5. 

Coller P. P. — P.istobis Rei. 



HIP. TRIBUNALE DI IMHTI*. 

Per r affermativa. 
( Ferrari C. Bassi ) 

Con rogito del 16 febbrajo 1 8 1 5 il Dot- 
tor Medico Paolo Ferrari si rendette cau- 
zione del Dottor Gaspare Rissi, sino alla 
somma di fiancbi 2000 per I* esercizio del 
Notariato. 

Essendo occorso al ( DoUor Ferrari di 
vendere uua sua casa, venne in determi- 
nazione d' intimare nel giorno 8 ottobre 
1N27 al Dottor Russi, eli" egli intendeva 
di essere rilevato dalla fatta sigurtù a ter- 
mine del n.° j dell'art. 2o3a (2069) del 
Codice civile francese, poiché erano decor- 
si più di dieci anni dall' assunta malleveria. 

Negò il Dottor Russi che il citato arti- 
colo fosse applicabile al caso, e ciò pel 
motivo che l' uffizio del Notariato ha un 
termine stabilito dalla legge, la vita cioè 
del Notaio, e in conseguenza le obbliga- 
zioni di lui in si Ila Ita qualità sono fra cpiellc 
eccettuate, al pari delle obbligazioni di un 
tutore, dalla disposizione generale dell' ar- 
ticolo medesimo. 

Contrappose il Dottor Ferrari, che il 
/Votavo può dimettere il suo uffìzio quan- 
do a lui piace , ma il tutore noi puòj dal- 
la [ii il differenza si scorge che dall' una 
qualità non può desumersi argomento in- 
* torno all' altra. 

Tanto il Tibunale di prima istanza di 
Patina, quanto quel d'appello condanna- 
rono il Dottor bassi ad indennizzare la 
sigurtà, ossia a rilevarla. 

Nel ricorso al Supremo Tribunale il Ras- 
si ripetè le precedenti sue considerazioni , 
alle quali aggiunse soltanto che. non sa- 



pendo egli ove trovare una sigurtà da sur- 
rogare al Ferrari, sarebbe stato dal Go- 
verno destituito del Notariato, e quindi si 
avrebbe dovuto sentire nel giudizio di pri- 
ma istanza (come poi si sentì in appello) 
il iMinistero pubblico, perchè la destitu- 
zione di tm Notaro è causa d'ordine pub- 
blico. 

Il sig. Procuratore Generale opinò pel 
rigetto del ricorso, almeno pel motivo, 
che non poteva vedersi nelle due sentenze 
impugnate la manifesta violazione di leg- 
ge, la quale sola può far luogo alla loro 
revisione. 

Decisione. 

IL SUP. TRIR.— Quanto sia al motivo 
del ricorso fondato sulla pretesa violazione 
dell'art. 2o3a (2069) del Codice francese, 
e dell'art. 2061 del parmense per essere 
tenuto il Ferrari ad un' obbligazione per- 
petua. 

CoivsmEiujiDo che secondo il numero 
5." dell' art. 2 0 32 del Codice civile fran- 
cese , sotto il quale fu contratta dal 1). Fer- 
rari 1' obbligazione (idejussoria solidale pel 
ricorrente Dottor Rassi, il fìdejussorc può 
chiedere al debitor principale, scorsi che 
sieno dieci anni dopo il giorno della sua 
fldejussionc , di essere tenuto indenne, scm- 
prechè però non abbiavi alcuna delle due 
seg ueu ti ci rcosta nze ; 

La prima che l' obbligazione di esso dc- 
bitor principale non abbia un termine fis- 
so alla sua scadenza, poiché, avendolo, 
il creditore ha voluto essere garantito dal 
fidejussore appunto pel tempo maggiore 
del decennio, alla line del qual tempo vie- 
ne il giorno di conseguire ciò che gli è 
dovuto ; 

La seconda si è, che l'obbligazione del 
debitor priuripule non sia di tutela, che 
non può sciogliersi altrimenti a suo arbi- 
trio dal tutore prim i del tempo determi- 
nato dalla legge alla durata della tutela 
per la sopravveguenzn , sia di motivi atti 
a farla cessare , sia dell età maggiore dei 
tutelali; npjiiuv siffatta obbligazione priu- 
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cipale non sia d'indole identica con quella 
della tutela ; il che indica che , scndo di 
indole opposta, cioè « de nature (dice l'art.) 
» d pouvoir itre iteinte avant un temps 
» déterminé • essa non è immune da que- 
sta seconda circostanza; 

Che dunque non concorrendo nè ques- 
ta circostanza seconda di un' obbligazione 
non iscioglibile ad arbitrio del debitore prin- 
cipale, prima del tempo determinalo dal- 
la legge, nè la prima di un'obbligazione 
avente un termine fisso alla sua scadenza , 
il fideiussore può obbligare dopo il decen- 
nio il debitor principale, che può scio- 
gliersi dalla sua obbligazione, a renderlo 
indenne dalla malleveria, quand'anche il 
creditore non abbia il diritto di chiedere 
ad esso debitor principale V adempimento 
della sua obbligazione; 

Che rettamente il Tribunale di appello 
ha dichiarato nei motivi della sentenza, 
ora impugnata dal Dottor Bassi ricorrente, 
che l'obbligazione principale di questo stesso 
è dell'indole opposta a quella dell'obbli- 
gazione tutelare, perete può sciogliersi a 
suo arbitrio rinunciando all'uffìzio di dolo- 
ro , pel quale essa fu contratta, e garan- 
tita dal Dottor Ferrari , e quindi non aven- 
do l'obbligazione del Bassi medesimo ter- 
mine fisso alla scadenza, esso Tribunale ha 
rettamente deciso aver potuto il secondo 
dimandare al primo dopo il decennio la 
sua indennizzazione; 

Che dalV avere il Dottor Ferrari ga- 
rantita l'obbligazione del Dottor Bassi per 
un uffizio di sua natura perpetuo, cioè 
durevole sino alla morte di questo, non si 
pub dedurre ch'esso Ferrari abbia rinun- 
ziato al diritto natogli pel decorso del de- 
cennio di sua obbligazione fidejussoria , 
poiché le rinuncie voglion essere o espres- 
se o dedotte da gravi conglu'elture (i). D'al- 
tronde poi , se non potessero i fidejussori 
sciogliersi dalle loro obbligazioni quando 



(i) Priucipio più volte ripetuto nella pre- 
mia Collezione — toni. 9, pag. 66, nota 
App. pac; 101 c toni, il App. pag. i3. 



del Codice Civile 12 

quelle dei debitori principali fossero perpe- 
tue , ma estinguibili a loro arbitrio , non 
vi sarchile mai caso , in cui i fidejussori 
potessero per sola disposizione della legge 
chiedere l'indennizzazione loro accordala dal 
citato n.° 5.°: DifTatti se i debitori princi- 
pali fossero obbligati per un tempo certo, 
minore di un decennio, od uguale, i loro 
fidejussori avrebbero a giovarsi non del 
n.° 5.° ma del 4-°; se poi si fossero ob- 
bligati per un tempo certo maggiore del 
decennio i fidejussori non potrebbero in 
virtù della prima circostanza di eccezione 
sovraesposta e stabilita dui n.° 5.° chiedere 
liberazione prima di tal tempo, e dopo 
la chiederebbero in virtù non del n.° 5.° 
ma sibbene del } ." : Se in line si fossero 
obbligati per tutele o altre obbligazioni 
di cgual indole, neppure in questo caso 
potrebbero in virtù della seconda circo- 
stanza di eccezioue riferita nel 11." 5.°, di- 
mandare T indenuizzazione. 

Quanto sia all' altro motivo fondato sul- 
la incompetenza al Dottor Ferrari dell' a- 
zione da lui promossa perchè tendente a 
privare un Notaro pubblico dell'uffizio suo, 
subbietto di sola competenza del Governo , 
e fondato pure sulla circostanza di non 
essersi punto sentito il Ministero pubblico 
nel primo giudizio; 

Considerando che lo scopo dell' istanza 
Ferrari è la soh liberazione di lui dalla 
privata sua obbligazione fidejussoria , non 
già la destituzione del Bassi , il quale 
è libero di continuar nell' uffizio anche a 
fronte dello scioglimento dell'obbligazione 
Ferrari , sostituendo un' altra malleveria o 
guarentendo altrimenti il Governo, ed il 
Pubblico; 

Per qceste considerazioni, non sussisten- 
do alcuno dei motivi del ricorso del Dot- 
tor Bassi, il Tribunale Supremo, sentito 
il Procuratore Generale di S. M. , rigetta 
il ricorso, e condanna il ricorrente Bassi 
medesimo nelle spese di questo giudizio da 
liquidarsi dal Consigliere Sicoré a ciò d«-- 
m inaio. 
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Parma il 5 febbrajo i8ag. 

Commend. — Fai» ardi Pres. — Monza — 
C av. Mriegari — Federici — Pazzo.ii — Cav. 
Godi — Sicorè Consiglieri. 

Avvocati — FiUiARDt, e Godi. 

— NOTA — 

Il legasi aggiunse alla decisione quan- 
to segue: 

« 11 signor Procuratore Generale osscr- 
vRva — «« che la disposizione del n.° 5 del- 
l'art ao3a del Codice civile francese, ripetuto 
questo per intero nell' art. ao6i del Codi- 
ce parmense (i)è desunta dalla L. Lucius 
38 j $ \ , ff> Mandati , la quale così si 
esprime: Potest fidejussor agere ut libe- 
retur , si dm in obligatione steterit con 
questa differenza, che la legge romana 
non determinava il tempo , dopo il quale 
poteva il fìdejussore dimandare la sua li- 
berazione, dovechè l'art. ao3a lo stabili- 
sce per un decennio. 

«« Recava sul proposito il commento fiuto 
alla legge romana dal celeberrimo Pothier 
nel suo Traile des obbligations , ove dopo 
aver detto sotto il n.° 44a , che il fis- 



(i) Sarà qui opportuno di notare che U n. 5 
dell' art. ao6g del Cod. civ. A|bert. è teitual • 
mente conforme all'art. ao6i del Cod. Parm., 
il quale però contempla anche il caio di con- 
venzione in contrario. Vedine il testo ìnf. p. i5. 

(a) Gli antichi Dottori erano divisi di opi- 
nione nel fissare il tempo, dopo il quale il fide- 
iussore poteva costringere il debitore a rilevarlo, 
•iccome può vedersi nella Glossa alla citata 1. 
Lucius , ed al Cap. uh. infine de fidejussor . , 
presso il Miaocmo de Arbiir. cas. \ t e latissi- 
mamente nelle Addizioni a quel caso, nelle qua- 
li parla di altri motivi, per cui può chiedersi 
la liberazione, la più parte de' quali motivi 
consuonano cogli indicati dall'art. ao3a del Co- 
dice francese , ao6i del Codice Parmense v. 
il Mabtic. De tacit. et ambig. Ub 16, ut. aa 
ecc. ecc. 

Avevano gli Statuti particolari delle Città 
provveduto a siffatta scissura di opinioni, ma 
per dir vero, in un modo assai risoluto e quasi 
distruttivo dell' obbligazione fidejuttoria; a mo- 
do di esempio lo Statuto di Ferrara lib. a, rubr. 
i36 fissava il tempo ad un hieunio; lo Statuto 



saie il tempo, passato il quale la sigurtà 
poteva agire per essere scaricata , dipen- 
deva dalle circostanze particolari di ciascun 
caso, e dall'arbitrio del Giudice (a), si 
propone poscia sotto il n.° 444 la questio- 
ne per sapere, se il fìdejussore ossia la 
sigurtà possa agire, quando egli intervenne 
per un contratto di rendita perpetua , e 
così la scioglie — Si le caulionnement dure 
depiùs un temps tris considèrable , camme 
de dix ans au rnoins , la caution est bien 
fondèe à demander au dèbiteur principal , 
qu J il Ica dècharge. La raison est que si 
une rente est de nature à toufours durer 
Jusqu'à re qu'eUe so'U remboursèe, elle 
est aussi de nature à pouvoir toufours ciré 
remboursèe (3); — e sotto il n.° 447 indica 
come eccezione alla regola generale quanto 
segue: — Lorsque fobbligalion à Ut quelle 
une caution a accèdè doit par sa nature 
durer un certain temps, quelque long qu'it 
soit, la caution ne peut pendant lout ce 
temps demander que le dèbiteur principal 
l'en fosse dèehargerj car ayant connu ou 
dà connaitre la nature de l'oblìgation , à 
la quelle elle accèdait y elle a du compier 
quelle demeurerait obligèe pendant tout ce 



di Pavia rubr. 43 de fi de just ad un anno; 
quello di Roma cap. 157 lasciava l'arbitrio al 
fideiussore di chiedere la liberazione quando 
a lui piaceva, ed anche senza alcuna ragione 
particolare. 

Noteremo qui che il Sen. di Piemonte — con 
deci», ao dicembre 1644, ref. Baibei» in causa 
Rinaldi e Rivolat, e con altra >4 giugno i6S5, 
ref. ToaaiMi nella cauta dell' Avv. Candii c. 
la Comunità di Ce rione — ritenne il decennio 
per termine sufficiente al fidejustore all'oggetto 
di ottenere la tua liberazione — Pratica legale 
parte a, tom. a, pag. 638— Richeiu in Codice 
tom. 3, lib 3, til. 19, dcf. 37 e def. a8 nota 1. 

(3) Anche qursto punto fu agitato tra gli an- 
tichi , ma la Ruota Romana fino nel 1619 to- 
ttenne il parere adottato poscia tanti anni do- 
po dal PoTHizn (vid. Rot. ree part. 4, voi. a, 
decis. i5a ). 

Il Senato di Piemonte ti dipartì da tale 
giurisprudenza nel sol» cato però che debitor 
moram feceril in solve ndis pensionibus — v. la 
citala dcf. a8 del RicnaRi , e la Pratica legale 
parte a, toro 1 , pag. 1-G-177. 
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temps. C'est pourquoi celiò, qui s'est ren- 
da caution d'un tuteur pour la gestion de 
la iulelle ne peul demander, tanl que la 
tutelle durerà, quii le fasse dcxharger de 
son cautionnement. Par la mente rottoti ce- 
lui qui s J cst renda caution putir un mari 
cnvers sa fannie de la rcslilulion de la 
dot, ne petit demandar à ce mari, tatti 
qttc le matiage dure, a ètre dècltargé de 
son cautionnement. 

•« Aggiungeva quel dottissimo Magistra- 
to, che i compilatori del Codice civile fran- 
cete si attennero troppo ciecamente agli in- 
segnamenti di queir Autore, i.° perchè il 
fìdejussorc per una rendita perpetua, se 
può aver pensato che il debitore di quel- 
la é in facoltà di liberarsene quando vo- 
glia, sborsando il capitale, debbe ancora a- 
vcr pensato, prima di obbligarsi, che il 
debitore principale non può astringersi mai 
ad estinguerla-, e può altresì non trovarsi 
al caso mai di estinguerla; 2. perchè hav- 
vi contraddizione tra la disposizione della 
legge, che non concede al fidejussore il 
diritto di dimandare lo scarico, quando 
l'obbligazione principale si estende ad un 
tempo lunghissimo ma determinalo, e V al- 
tra disposizione della stessa legge, la qua- 
le autorizza il fidejussore a siffatta diman- 
da, quando l'obbligazione principale durar 
debbe in perpetuo; 3." perchè nel tempo 
in cui scriveva il Potiukr la tutela finiva 
alla pubertà del pupillo, e subentrava la 
cura , eh' era uffizio diverso , e poteva as- 
sumersi da altra persona; ma in oggi la 
tutela dura sino all'età maggiore, e per 
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ili piii si estende anche agi" imbecilli, de- 
menù , furiosi o prodighi, e per cui quel 
carico puh essere durevole sino alla mor- 
te di un tutelato. 

«« Conchiudeva da ciò, che il senso del- 
l' art. io3i francese (n.° 5) non è diver- 
so da quello della succitata L. 38 , § i , 
f}. mandati, siccome avvertì l'illustre Ora- 
tore de! Governo sig. Theiuiaho nel sot- 
toporre alla sanzione del Corpo Legislativo 
il detto articolo, colla sola differenza, che 
la legge romana lasciava all' arbitrio «lei 
Giudice ii determinare, secondo le circo- 
I stanze, il tempo dopo il quale il fidcjus- 
i sore poteva dimandare di essere liberato, 
dovecuè la legge francete porta sempre 
quel tempo a dieci anni. 

«« ben a ragione adunque (diceva da ul- 
timo il signor Procuratore Generale ) il 
Tribunale di prima instanza e quel d" ap- 
pello, applicando al ca>o in quistione U 
massima d' equità proclamata ncll' articolo 
ao3i. astrinsero il Dottor Bassi a liberare 
dall' obbligazione (idejussoria il Dottor Fer- 
rari. In ogni caso poi, e nel dubbio, in 
cui ci lascia quell'articolo intorno al vero 
suo senso, non sarebbe sostenibile che ii 
Tribunale d' appello confermando la sen- 
tenza di prima istanza avesse commessa 
quella manifesta violazione di legge, che 
sola può far luogo alla revisione. » » 

« Io avvertirò avanti tutto che l'articolo 
2061 del Codice parmense è assai meglio 
espressila fronte dell art. ?.o3a francese (i). 
Nel primo si comprende subito che la 



(i) Ecco il testo dei due articoli .- 

Codici civile Francese. 

Art. ao3a.— // fidejussore, anche prima di 
aver pagato, può agire contro il debitore per 
essere da lui rilevato, 

5. Al termine di dieci anni, quando C ob- 
bligazione principale non abbia un termine fisso 
per la scadenza, purché C obbligazione princi- 
pale, come la tutela, non sia di tal natura da 
non poterti estinguere prima di un tempo de- 
terminato. 



Codice c/yjLr Pamiksse. 

Art. aoGi —Il fideiussore, anche pi ima di aver 
pagato, può agire contro it debitore per essere 
da lui rilevato , 



Al termine di anni dicci , quando l'obbliga- 
zione principale non abbia un termine fisso per 
la scadenza , purché l'obbligazione principale 
non fosso di lai natura da non potersi e*lin- 
ilticrc prima di un tempo detcrminato, come 
accade rispetto alla tutela , o non vi sia una 
cont enzione in contrario. 
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tutela è fin le obbligazioni ili lai natura 
da non potersi estinguere prima di un 
trrnpo determinato, cioè prima che cessi 
il bisogno del tutelato, e cos'i prima clic 
sopravvenga l'eli maggiore. cesà la de- 
menza, il furore ecc. .Nel secondo sembra 
anzi che dalla tutela nasca tal obbligazione 
«la potersi estinguere prima di un tempo 
determinato; la «piai comi è il massimo 
«Icqli assurdi, perchè il tutore non pub 
deporre il earivo } se non a tuteUt legal- 
mente finita od almeno sopravvenuto un 
legtdc motivo per liberarsene. 

« Osserverò poscia, che In disposizione 
«lei!' art. 2o3 2 n. 5 francese, ripetut i 
dall' art. 2061, non è poi tanto inconce- 
pibile, ne arbitraria, «pianto si pensa. 

« Perche il tidejussore possa agire contro 
il debitore per essere «la lui rilevalo, bi- 
sogna 

« 1. che /* obbligazione principale non 
abbia un termine fisso per la scadenza. 

« Dunque, K il principale si è obbligalo 
a pagare dopo venti anni, il tidejussore 
non può chiedere a lui di essere rilevato 
dopo dieci anni, nè prima «lei venti. In 
altra guisa, il fideiussore che si è espres- 
samente obbligato pel eorso di anni venti, 
rimarrebbe in clfetto obbligato per soli 
dieci; poscia il debitore, che ha ordinate 
le cose sue in modo da non dovei* pen- 
sare al pagamento del debito se non dopo 
vi'iiti anni, si vedrebbe astretto a pensarvi 
ed a provvedere o con pagamento, o con 
altro lidejussore, scorsi appena anni dieci. 

« a. Che l' obbligazione principale non 
siti tli tal natura da non potersi estin- 
guete prima di un tempo determinato. 

•<■ Rilevare un fideiussore vuol dire o so- 
stituirne uu altro, che sia accettato dal 
d'editore, o soddisfare alla principale ob- 
bligazione, cosicché il tidejussore rimanga 
liberato. 

« .\on sempre il primo partito sta in 
mano de! debitore principale. Quanto è al 
partito secondo, vi sono de' casi, nei quali 
esso pure non istà ne poteri «lei medesimo 
debitore. A maniera «I esempio, un tutore 
ha prestata cauzione per la sua gestione, 
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egli cercherebbe invano di rinunciare .il 
carico prima dell' età maggiore, o prima 
della cessazione «Iella demeezj 0 del mor- 
boso furore dell' amministrato. Clic fare 
in queste circostanze ? 

« Se il debitore, ««sia il tutore ha mezzi 
per assicurare il fideiussore 0 con la con* 
tro-sigurtà, o con pegno, o in altra guisa, 
ciò può essere il subietto «li una partico- 
lare convenzione come in qualsiasi altra 
specie: la Ic^ge non si prende di ciò pen- 
siero. Ma ;.e questi mezzi non esistono , 
cosa guadagucrchhc il lidejussore diman- 
dando in giudizio di essere rilevato? Quan- 
d'anche il debitore principale ossia il tu- 
tore consentisse al rilevamento ed alla 
librazione del tidejussore, uon vi consen- 
tirebbe il Giudice, o V interessato qualun- 
que a ritenere il tutore; nè questi uè la 
cauzione cessar potrebbero dall' assunto ob- 
bligo, «• la cauzione in particolare non 
troverebbe risorsa sui beni del tutore mede- 
simo per provvedere alla propria idennità 
nel!' essere astretto a rimanere obbligalo. 
Quindi, dice la legge, e dite ottimamente 
— il tidejussore rimanga soggetto all' ob- 
bligazione, che assunse in origine per 
tutta quanta la durata della tutela. — Così 
implicitamente parla in rispetto al caso 
del lidejussore «lei marito per In restitu- 
zione della tlotc allo sciogliersi del matri- 
monio. 

«Ma vi sono dc'easi, in cui è in facoltà 
del debitore principale di sollevare per 
sempre il lidejussore dalla sua obbligazione. 
Questi casi sono allonpiando il principale 
uon putj essere astretto o a pagare o a 
dimettersi da un iucumbenra; ma però 
ha il potere di farlo. 

non si sarà mai specie, cui appli- 
care la disposizione del n. > dell' art. ao3a, 
c così non vi sarà mai specie nella quale 
il fideiussore possa utilmente dimandare 
il rilevamento scorsi i dieci anni, o le 
specie per l' applicazione e la dimanda 
saranno l«- «lue sovrucceunate. 

«Si trotta di un censo costituito secondo 
la bolla Piaiia? Il debitore di quello non 
può mai essere forzato a restituire la somma 
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capitale; ma può restituirla quando gli 
piace. Se dunque quel debitore prestò si- 
gurtà, può questa dimandare dopo dieci 
anni al debitore medesimo di essere libe- 
rata; (lo che otterrà o col farne sostituire 
un 1 altra di aggradimento del creditore, o 
col far pignorare lo stesso debitor princi- 
pale per la somma dovuta, onde pagarla 
al creditore ). 

a Si tratta di un Nolajo, che diale un 
fideiussore per la gestione dell' uffizio? Il 
Notariato è a vita , ma può dimettersi 
quando aggrada. Scorsi i dieci anni quel 
fidejussorc ha V arbitrio di chiedere lo 
scarico dalla sua obbligazione ( e lo ot- 
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terrà o colla sostituzione di altro fidejus- 
sorc come sopra, o col diffidare il Governo 
eh' egli intende di non più proseguire 
nella garantìa, acciocché inibisca al No- 
taio di proseguire nell' uffizio ). 

u Parrebbe forse più succinto e intelligi- 
bile l'art. 2061 del Codice parmense, se 
fòsse così concepito; 

a 11 fìdejussore anche prima d' aver 
» pagato può agire contro il debitore per 
• essere da lui rilevato, 

u Al termine di anni dieci, quando l'ob- 
» bligazione principale non abbia un ler- 
» mine fìsso per la scadenza, ed il debitore 
» possa liberarsene a volontà ». 



NOTAJO— RESIDENZA— ASSENZA MAGGIORE DI UN MESE— AUTO- 
RIZZAZIONE. 

Modo col quale il Notajo può ottenere — V autorizzazione di assentarsi 
dalla sua residenza per più di un mese — e che pendente tale di lui as- 
senza altro Notajo possa autenticare le copie degli atti da lui ricevuti 
ed addivenire, ove ff uopo, ali 1 apertura di testamenti segreti presso lui 
depositati. 

R. Camera de' Costi. 
( Sul ricorso del Notajo N. N. ) 



11 Notajo N. N. residente della Città 

di esponeva alla R. Camera dei 

Conti essere slato per motivi di salute 
consiglialo d' intraprendere qualche viag- 
gio, epperciò avere divisato di recarsi a 
Parigi, masbimechè avrebbe alcuni inte- 
ressi da sistemare nella Città di 

Che non potendo il medesimo a termini 
der R. Editto a 3 luglio i8aa, art. a (1), 
assentarsi dalla di lui residenza che per 
lo spazio di un mese , ed abbisognando al 
medesimo per detto viaggio mesi tre , cp- 



(1) Quest'articolo dispone quanto segue sulla 
residenza dei Notai — » Ciascun Notajo dovrà 
» risiedere nel luogo che gli sarà assegnato dalle 
1 Patenti di costituzione, c tenervi sempre i 



perciò chiedeva la permissione di allon- 
tanarsi da tale residenza pendente quel ter- 
mine, con autorizzare durante la di lui 
assenza il Notajo N. N. pure residente ed 

esercente di detta Città di ad 

autenticare le copie degli atti da esso e- 
sponente ricevuti, non meno che ad ad- 
divenire, ove d* uopo, all'apertura dei 
testamenti segreti depositati ed esistenti nei 
in in ulani di esso espi nini te, conferendogli 
peritai uopo le facoltà necessarie ed op- 
portune. 



» suoi minutarti , registri , e carte notarili , 
» sotto pena di destituzione in caso d' assen- 
» za , pendente più di un mese , non auloriz- 
' /ata. i' 
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Conclusioni dei Pubblico Ministero. 

Ritenuto che nella Città di 

il numero dei Notai ivi esercenti è più 
che sufficiente per le esigente di quella 
popolazione, I' Ufficio non dissente accor- 
daci dal Magistrato il congedo dal ricor- 
rente addimandato, e la facoltà di depo- 
sitare intanto i suoi minutarli presso il 
Notajo N. N, pure esercente in detta Città, 
— con che debha questi, nelle copie che 
rilascierà, far menzione del decreto che 
emanerà da questo Supremo Magistrato, 



dei Regii Stati ec. 22 

mandando allo stesso ricorrente di conse- 
gnare copia del decreto ad emanare, all'In- 
sinuatore della tappa. 

Torino addì 8 aprile 1 845 — Joansui 
Sost. 

Decreto. 

LA R. CAMERA — Secondo le sovra 
scritte conclusioni. 

Torino addì 8 aprile i845. 

Pettiti P. P. — Chionio-Nuvoli di volo. 



TRIBUNALI ECCIiESIASTICI — SENTENZA — IPOTECA. 



Le 
poteca 



ed ordinanze dei Tribunali Ecclesiastici non producono i- 
i RR. Stati (i). 

R, Senato di Torino. 
( N. N. Contro D. ) 



Prima del Codice civile N. IV. promise 
alla Damigella D. di contrarre con essa 
matrimonio. 

Questione nauti i Tribunali Ecclesiastici 
sulla validità dei relativi sponsali portala 
in uppello alla S. Sede. 

Sentenza 6 decembre i836 di una De- 
legazione Apostolica, che pronunciò la sus- 
sistenza di detti sponsali. 

A tale sentenza il R. Senato di Pie- 
monte non accordava l'exequatur. 

Air appoggio intanto della sentenza me- 
desima crasi presa iscrizione ipotecaria 
contro al N. N. per indennità, per man- 
canza di esecuzione dei sponsali medesimi. 

Questione poscia nanti lo stesso R. Se- 
nato sulla validità di tale iscrizione. 



(i) Quindi il Tribunale Ecclesiastico non può 
neppure rilasciare V ingiunzione ipotecaria col 
dijjìdamento della subastazione od aggiudicazio- 
ne in caso di non fatto pagamento a norma 
dell'art. j>4 del R editto ipotecario— v. toro. 8, 
App. pag. 167. 



Decisione. 

IL SENATO — Considerato quanto alla 
eccepita nullità dell' inscrizione ipotecaria 

presa dalla Damigella in un col 

di lei genitore dietro la sentenza della De- 
legazione Apostolica del 6 dicembre i836 
sul patrimonio del N. N. per la comples- 
siva somma di lire nuove 4°l m 1 che tanto 
a termini delle disposizioni del R. editto 
ipotecario del 16 luglio i8aa, che di 
quelle del Codice civile art. 1177 e scg. 
/' ipoteca giudiciale in essi stabilita deriva 
soltanto dalle sentenze, ed ordinanze dei 
Tribunali civili (a), e tale si è la costante 
giurisprudenza posteriormente sancita. 

Per questi motivi, e ritenuti nel resto 



(a) « Jus hjpotliaecae legalii, mulicri quae 
» obtinurrat ab Arcbipiscopo Taurinensi ien- 
» tentiam, vi cujus quidam condemnatus fuerat 
» ad illam doUudam, visum est Scnatui , non 

» competere: cum municipale jus a<i 

» sententi»» judicum ccclcsiasticorum protrahi 
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«juelli svolli nelle conclusioni dell'US del 
Mg. Avv. Gei).— Ha dichiarato e dichiara 

c doversi cancellare 

come manda cancellare I" inscrizione presa 
dalli padre e liglia sul patrimo- 
nio N. N. per la somma di II. »<M m n 



Giurisprudenza del Codice Civile a 4 

seguito della scutenza della Delegazione 
Apostolica 6 dicembre iH36 — Spese com- 
pensate. 



Torino ao febbrajo ìH^T. 

Colleb P. l\— Pastobis Rei. 



LASCITO PER UTILITÀ' PUBBLICA — SOSTITUZIONE FEDE- 
COMMESSARIA— VINCOLO STUDI! — LEGATO — ISTITUZIONE — TESTA- 
MENTO— INTERPRETAZIONE— FIGLI DI UN DATO LUOGO. 

Una disposizione testamentaria che obbliga C erede a convertire in per- 
petuo i redditi dell' eredità in oggetti di pubblica utilità, non può impingere 
nelle leggi proibitive dei vincoli fedecommessarii, dettate da fine ben di- 
verso (\). 

In ispecic— L obbligo imposto air erede di convertire /' annuo reddito 
di un retaggio, in pagamento di pensioni, in favore dei giovani di un dato 
luo"o, che volessero fare i loro sludii nell'Università dal testatore indicata, 

non può far considerare come incerta la persona del legatario, nè come 

fedecommessaria tale istituzione (i). 

L espressione usata dal testatore dicente i figli di Bassignana venne, 
nelC istituzione medesima, considerata per equipollente di giovani terrieri 
dello stesso luogo. 

R. Senato di Casale. 

( Marietti e Moretti C. Comunità di Bassignana ) 
Pro*. Picgaroli Proc. Fossati 



DRCISIOMl!. 

IL SENATO — CoasiDERAVDO che per 
due molivi essenzialmente si impugnerebbe 
di nullità la disposizione testamentaria del 
prete Antonio Pagella del ag marzo «834, 



• non debrai — ThesaCR. lib. I, quacsl. 85, n. 
8. — Cosi il Richkbi in Codice lib 3, Ut li, 
def. a. 

Nella Giurisprudenza ipotecaria dell' Avv. 
Anno tom i, pag. M? si legge—" Quanto alle 
u sentenze delle Curie Ecclesiastiche, alla cui 
>» giurisdizione nulla si è derogalo col W. edit- 

>. lo 27 settembre i8aa, le medesime non pro- 
ti ducono ipoteca, rome ci tttett* il Tcsaoko 



rolla quale, mentre nominò crede univer- 
sale di tutte le sue sostanze il Pietro Ma- 
rietti, gli impose l'obbligo — « di convertire 
le rendite nette dei beni in pagamento di 
pensioni «li II. 700 di Milano a favore di 
quei figli di Bassignana, clic per la capa- 



■ lib. 1 , quest. 85, n. 3 c 9. » 

(i-a; V. principi! analoghi nella sentcuia 
del Senato di Genova 11 luglio i834 rcf. Gaa.- 
tauoi a nella causa del Sussidio Canaveri — 
Gervasosi toni. 10 (i834) pag. 6oa— v. la se- 
conda parie dell' art. 884 civ., la quale 
fu desunta dal $ 6V> del Codice civile Au- 
stri ito 
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citù, e buoni costumi volessero fare i loro 
studii alla università ili Pavia, « — e tali 
motivi consistono, 

U* In ciò clic incerta sia la perdona 
del legatario, ed incerti il tempo, «ri il 
modo delta presta/ione del legato: 

i. In che eonlenrndo una siffatti di- 
sposizione una progressività di usufrutto 
involva una instituzionc fedecomm* s>aria 
proibita dalle Regie Costituzioni. 

Co.tsinF.tusDo in ordine ni primo di detti 
motivi, che secondo V antica giurispruden- 
za, cui è conforme il nuovo Codice civile, 
nulla, e di niun effetto si doveva riguar- 
dare la disposizione fatta a favore di per- 
sona incerta, ma nel tempo stesso efficace 
e valida si riteneva quell' instituzione, che 
■piantunque non del tutto precisa, non 
lasciava però luogo a dubitare all' appog- 
gio di altri indizii e conghietture, «piale 
fosse la vera intenzione del testatore, e 
«piale In persona, di cui aveva il medesi- 
mo inteso di parlare; 

Che nel concreto non essendo negli atti 
contestato, che il prete Pagella fosse na- 
tivo di Dassignaua, ed altronde dopo il 
decesso del Giuseppe Bassignana non a- 
vendosi più indizio alcuno, che il testatore 
avesse vincolo di sangue, famigliarità, o 
d' amicizia con qualche persona , o fami- 
glia portante il nome suddetto, dubitare 
non si può che egli colle espressioni di 
figli di Bassignana intendesse parlare dei 
giovani terrieri di quel luogo, e ciò si 
fa vieppiù manifesto se si riflette nnn so- 
lo che fra quei giovani poteva forse cs- 
servene taluno, che ancora gli apparte- 
nesse per qualche vincolo di parentela, 
od altro, ma di più che , se avesse egli 
voluto beneficare i figli di una certa de- 
terminata persona, non avrebbe certamente 
ommesso di aggiungere al cognome il no- 
me, e ne avrebbe anche indicato il domi- 
cilio. 

Che non vale il dire che 1* espressione 
figli convenga solo ad una figliazione na- 
turale, e non possa che figurativamente 
applicarsi ai giovani di un paese, poiché 
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trattandosi d' interpretare una disposizione 
d'ultima volontà, devesi più che alla cor- 
teccia delle parole badare all' intimo loro 
senso, — nì- conviene soffermarsi su d'una 
meno esatta espressione , quando d' al- 
tronde chiara abbastanza è la volontà del 
testatore. 

Che incerta neppure potrebbesi riguar- 
dare la durala del legalo, cioè la sua 
perpetuità, se si riflette alla causa, che 
determinò il prete Pagella ad ordinarlo, 
ed alle persone, che in eSM) furono con- 
template, la causa fu quella di procurare 
ai giovani di Bassignana i mezzi per ap- 
plicarsi agli studii, c ninno non vede 
come dessa sia perpetua, perchè perpe- 
tuo è lo scopo cui sono i studii diretti, 
i giovani poi dovendosi succedere gli uni 
agli altri negli studii medesimi, non man- 
cheranno mai finché esisterà il paese di 
Bassignana. 

CIk- nessuna influenza può avere sulla 
validità del legalo la circostanza, che il 
prete Pagella abbia ommcs*o di spiegare 
quali fossero i giovani, che dovessero es- 
sere preferiti , tioichè quest' ommissione, 
quand' anche si voglia non appositamente 
fatta, riflettendo soltanto la distribuzione 
del legalo, non ne Intaccherebbe punto la 
sostanza, e potrebbe tutto al più dar luo- 
go ad una discussione di preferenza fra i 
legatarii , ma mai gioverebbe ad esimere 
T erede dalla prestazione del legato. 

Considerando che non trattandosi nel 
presente caso di un vero legato di usu- 
frutto, mi bensì di un obbligo imposto 
all' erede di convertire i redditi dell' ere- 
dità in oggetti di pubblica utilità, non 
sarebbero applicabili i principi! di diritto 
invocati dalli Marietti e Moretti , giu- 
sta i quali inutile ti ravvisa la proprietà 
quando restar deve perpetuamente disgiun- 
ta dall' usufrutto. 

Che men vero sarebbe che l'erede, e- 
seguendo la disposizione nei termini con 
cui fu concepita, non venga a percepire 
dall'eredità emolumento alcuno, giacché 
egli avrà sempre un vantaggio dalla sua 
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(inalila d° crede tanto nel valersi del drit- I 
to della falcidia, quanto nel godere dei 
frutti sopra v va nzati qualora non vi siano 
giovani, che attendano agli studii, il che 
non occorre per ora di stabilire, dovendo 
in proposito maturarsi gli incumbenti. 

Considerando clic la natura stessa del 
legato, di cui si tratta, e le osservazioni 
giù in proposito fatte basterebbero a di- 
mostrare come nel concreto non sia ap- 
plicabile il disposto del § 3, lib. 5 tit. a 
delle Regie Costituzioni, perchè non trat- 
tasi di un legato d" usufrutto progressivo 
a contemplazione di una certa e deter- 
minata agnazione, o di annualità da cor- 
rispondersi ai discendenti o successori con- 
giunti , od altri, ma bensì, come già si 
accennò, della conversione del reddito del- 
l' eredità iu oggetti di pubblica utilità, 
se non che gioverà inoltre osservare che 

10 scopo della Regia legge nel fare la proi- 
bizione, di cui nel già citato paragrafo, fu 
quello d' impedire, che s' imponessero sui 
beni ereditarli vincoli tali, che ne impe- 
dissero la disponibilità, e ne derivasse un 
temporario ristagno della proprietà; ma 
quest' inconveniente nel caso presente non 
si riscontra, perchè il Marietti, non ostante 

11 legato suddetto, avrebbe diritto di di- 
sporre della proprietà dei beni caduti nel- 
l' eredità del prete Pagella, essendo al 
proposito abbaslanea chiaro il disposto della 



(i) Fu già più volte dimostrato che il Codice 
civile in molli luoghi spiega 1' effetto di legge 
interpretativa delle leggi aotcriori ,— v. tom. 6, 
App. pag. if»4 e la nota—toni, o, pag. a63 — 
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legge trigesima ottava tUg. de itsu , et u- 
sufrtictu et redini j 

Che ad eliminare ogni dubbio in pro- 
posito concorrerebbe anche quanto dispone 
il vigente Codice civile air art 884, ove 
mentre si sanzionò quelli stessi princi- 
pi], che già contenevansi nel citato para- 
grafo 3 lib. 5 tit. a delle Regie Costi- 
tuzioni, all'alinea poi si spiegò che nou 
era vietato d' imporre un' annuita da con- 
vertirsi in perpetuo, o a tempo in soccorsi 
all' indigeuza, in dote a povere zitelle, in 
premio alla virtù, od in oggetti religiosi, 
od in altri di pubblica utilità quand' an- 
che nella disposizione siausi contemplate 
persone di una data qualità, o di deter- 
minata famiglia, e con questa disposi- 
zione il legislatore mentre fece conoscere 
qual fosse la vera interpretazione, che si do- 
veva dure al ripetuto paragrafo delle Regie 
Costituzioni (1), confermò quelle massime, 
che già dai Supremi Magistrati fransi in 
proposito adottate (a). 

Pur questi motivi ha dichiarato e «li- 
chiara non ostare alla disposizione testa- 
mentaria del Prete ed Avvocato Antonio 
Pagella del ao, marzo 1 834- ' motivi di 
nullità opposti dalli Pietro Marietti, ed 
Andrea Moretti; — Spese e carico del li Ma- 
rietti e Moretti. 

Casale il i3 maggio 1844. 

Rocca Pres. — Velasco Rei. 



tom. 10, pag. i?3 in principio. 

(a) V. la decisione del Senato di Genova ci- 
tata nella nota » pag lì. 
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i — QUANTITATIVO — DIMINUZIONE DI PREZZO — MISURA — 
PRESCRIZIONE — PATTO SPECIALE. 



Codice civile 



Sardo art. i6ag. 

Francese » i6aa. 

Napolet. » 1468. 

Parmense » i465. 



U azione, in supplemento , od in diminuzione di prezzo per eccesso, o 
per difetto nel quantitativo della cosa venduta, debb 1 essa forse venir pro- 
posta entro /' anno a pena di decadenza , tanto nel caso che V azione me- 
desima sia fondata su di un patto speciale , come in quello in cui essa è 
fondata sulla legge? — Risp. neg. (1). 

R. Senato di Torino. 

( Sabbione madre e figlio C. Sticca ) 
Proc. Pipwo — Proc. Gatti. 



Il R. Tribunale di Prefettura d' Asti 
-Ritenuto che nella specie le parti con- 



(0 Ecco Io slato della giurisprudenza fran- 
cese sulla questione.— La Corte di Cassazione 
•i è pronunciata in senso opposto alla decisione 
del Senato di Torino qui raccolta. Sulla stessa 
questione parteggiarono in senso opposto le Cor- 
ti d' appello e gli autori. 

Giusta l'opinione di Deivihcoobt, tom. 3*, 
pag. 141, l'art. 1633 (1639) del Codice civile, 
cessa di essere applicabile allorquando 1' azione 
in diminuzione od io aumento di prezzo prende 
la sua sorgente non nella stessa legge, ma bensì 
nella convenzione delle parti, perchè, (come 
egli si spiega ) in tal caso 1' azione si è quella 
ex empio et vendita, la quale non è prescritti- 
bile se non se nello spazio di anni 3o.— Questo 
sistema è stato adottato da due decisioni,— 
1' una della Corte di Bordeaux del 19 marzo 
i8ti ( Siasi tom. 11, p. a, pag. 166 ), l'altra 
della Corte di Montpellier del 1 5 luglio 1837 
( Smbt i8a8, part. a, pag. aio )— Ma la Corte 
di Colmar il 39 maggio 1817 (Smbt 1818, p. a, 
pag. i34 ), la Corte di Agen il 7 luglio i83a 
( Sire» i83a, p. 3, pag. 434 ) hanno seguita 
1' opinione contraria , la quale trovasi in ora 
sanzionata dalla Corte di Cassar, colle decis. 33 
luglio i834 ( Sirey i834 , p. r, pag. 5oo ) e a8 
aprile 1840. 

La dottrina della Cassazione è anche seguita da 
Vazbillb des prescrìptions n. 738 — Da Tboplosg 
De la venie n. 35o-354— Da Dovbbcibr De la 
venie B. 3o3 — « Egualmente, dice quest' nl- 



iraerjti ( coli' istromento dì vendita i3 mag- 
gio 1839) Sl 50110 provviste di un patto 



timo scrittore, 1' azione non dura che un anno, 
ancorché le parti abbiano colle loro convenzioni 
modificate le disposizioni della legge. La stipu- 
Iniione che una differenza minore o più grande 
di un ventesimo autorizzerà a chiedere un au- 
mento od una diminuzione di prezzo, od a desi- 
stere dal contratto, non cangia punto il carattere 
dell'azione; essa debbe dunque essere senz'influen- 
za sulla sua durata. Altronde allorquando il legisla- 
tore fissava lo spazio, trascorso il quale è incorsa 
la decadenza, aveva sott' occhio e le regole da 
lui stabilite, e la disposizione che autorizza le 
modiGcazioni convenzionali, non avrebbe perciò 
ominesso di esprimere la distinzione se la me- 
desima fosse stata nel suo pensiero. 

AI Senato di Casale già si presentò la que- 
stione, ma non fu il caso di deciderla ( v. tom. 
11 di questa collezione pag. 409)— Il Senato di 
Torino, come già si è notato, ebbe, colla sen- 
tenza qui raccolta, a definirla in senso opposto 
alla Cassazione — si noti però che il caso spe- 
ciale presentatosi al Senato di Torino ha in se 
una di quelle specialità , per le quali lo stesso 
TnopLonc sotto il n. 354 propenderebbe nell'ec- 
cezione alla regola generale contraria da lui so- 
stenuta. 

Può anche vedersi sulla questione il Notajo 
tom. 1, pag. 389 e 3o5— tom. 3, pag. n5j — 
tom. 3, pag. 61 e 36i che riferisce alcuni dei 
sumcntovati giudicati francesi c ragiona sull* 
questione. 
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speciale, onde riconoscere il vero quanti- 
tativo dei beni compresi nell' istromcnlo 
di vendita soltanto indicato per approssi- 
mazione, stabi liendo ebe si dovesse proce- 
dere alla misura della cascina e beni 
suddetti. 

Clic l'obbligazione derivante da tale 
patto non sarebbe prescrivibile che col 
lasso d' anni trenta, ed ove in quanto al 
tempo in cui se ne puf» chiedere V esecu- 
zione si dovesse stare al disposto dell' art. 
1620, del Codice civile, sarebbe stata del 
tutto inutile simile convenzione perché già 
stabilita dalla legge. 

Cbe perciò non sarebbe applicabile al 
caso quest' articolo di legge invocato dai 
convenuti, non misurando 1' attore il suo 
dritto dalla legge, ma bensì dal contratto 
cbe costituisce una legge tra le parti. 

Uite.vuto the per accertare quale sup- 
plemento di prezzo possa essere dovuto 
all'attore, sarebbe insuflìciente la misura 
seguita per mezzo del Geometra Santanera, 
siccome quella che , al dire dello stesso, 
non doveva servire che per una norma 
appro>simati%:i , celie per conseguenza sa- 
rebbe inainnussibile ii capitolo dagli alto- 
ri dedotto per stabilire che sia seguita 
di consenso, ed in contraddittorio dei con- 
venuti. 

Per tali motivi — ha dichiarato e di- 
chiara: 

1. Non ostare all'azione intentata dallo 
Sticca pel supplemento di prezzo dei beni 
venduti alli Sabbione, coli' ist rotin o lo del 
i3 maggie i83g rogato Tollcdro, la da 
questi eccepita prescrizione. 

2. Farsi luogo alla perizia per l' accer- 
tamento del predetto supplemento dall' at- 
tore instata. . . Spese compensate. 

Asti il 5 aprile 1842. 

Pomo Ass. — Baliiro Rei. 

Appello. 

D f. r. 1 s 1 o N r. 
IL SENATO — Cossinnu.vno apparire 
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t dal mentovalo islromento che dai Sticca 
si vendette alli Sabbione un corpo di ca- 
scina deuomii ala degli Antonia*si composta 
come segue, cioè delle varie pezze ivi de- 
signate per qualità, e fini, regione, e mi- 
sura approssimatila indicata sempre a ca- 
dmia pezza coli' aggiunto circa j con di- 
chiarazione, che la specifica designazione 
avanti fatta non escluderebbe nella ven- 
dita qualunque altra pezza posseduta dai 
venditori, e faciente parte della cascina 
alienata, e s'intenderebbe soltanto esclusa 
una pezza di tavole 1% circa stata appo- 
sitamente descritta, ed essersi in fine sti- 
pulato- ~« ebe si dovrebbe procedere alla 
» misura della detta cascina e beni sì 
» e come trova\ansi. ed in caso di maggiore 
» o minore quantitativo, dovrebbero le parti 
» buon ifica rsi, a quale vendita fu consenti- 
ta mediante il concertato prezzo di 11. 900 
per cadmia giornata, faciente in totale la 
complessiva somma di 11. 2 |r>o3. 

Clic ponderando il complesso di tali 
patti, ne emerge che la designazione del- 
le pezze si lece in modo semplicemente 
dimostrativo, e non tassativo, e su quella 
anche dimostrativamente e non assoluta- 
mente venne calcolato l' ammontare del 
prezzo. 

Che il ripetuto aggiunto correttivo cir- 
ca (i) usato come sovra nella designazione 
della misura di caduna pezza, e l'obbligo 
per cadmio dei contraenti di ravvisare com- 
presa nella vendita qualunque altra pezza 
non designata ma posseduta dai venditori 
come parte della cascina, chiaro dimo- 
strano che la somma complessiva nomina- 
tivamente enunciata nell' instromento ri- 
guardante la più probabile risultanza che- 
si otterrebbe in definitiva, e non il totale 
prezzo astutamente dalle parti contem- 
plalo, il quale all' evidenza, e indipen- 
dentemente anelie da apposita stipulazione 
doveva accertarsi col mezzo di verificazio- 
ne, e misura. 

(i) Già si fece jiarol.i del modo d' inienùcrc 
questo vocabolo nella GnVHIWftUDSMA »rx Co- 
Diet m commercio , voi. i , jiaj;. 3io. 
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Che ciò posto non è il caso dell' appli- 
cazione dell 1 art. ifiao, del Codice civile 
invocato dalli Sabbione relativo alle sole- 
vendite di un corpo certo, c determinato , 
la misura del quale, stata neìl' atto tas- 
sativamente indicata, venisse di poi cre- 
duta, ed anche riconosciuta diversa, giam- 
mai riferibile ad una vendita, in cui per 
espressa volontà delle parti, l'accertamen- 
to del prezzo dipenda dalla verificazione 
a farsi dei varii beni costituenti il totale 
corpo venduto, e li qiuili dichiarano le 
parti stesse poter essere in numero mag- 
giore di quelli stati da essi indicati. 

Che scopo della legge si fi puramente 
di owiare alle azioni di supplemento o dimi- 
nuzione di prezzo , che, a pretesto di errore 
sull'indicazione della misura del fondo ven- 
dttto dopo certo lasso di tempo, si volessero 
instituire quandoctó i contraenti inforza del- 
le loro stipulazioni avevano ciascuno moth'o 
di ravvisare il contratto definitivamente 
ul limato (\), giammai pero potè essere scopo \ 
di detta legge di comprendere le vendite , 
il prezzo delle quali dovesse ripetersi dal 
risultato di una misura, come lo dimostrano 
gli articoli 1G24 <d dello slesso Co- 

dice. 

Che però se ha dritto lo Sticca a pre- 
tendere che si devenga ulla misura e ri- 
cognizione dei fondi cadenti nella vendita 
d>lla quale si tratta, non è assistito in 
voler far norma del prezzo la misura cui j 
devenne il misuratore Santnnera il 10 
marzo i8.fi, dappoiché questi la dichiarò 
non esatta ma semplicemente fatta in modo 
approssimativo. 

Che , passando alla seconda^qucslione, 
vuoisi distinguere ciò che riguarda l'acco- 



(1) Thoplosg «ulto il conforme art. 161? del 
Codice civile francese, 11. 34». 
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gli mento dell' azione di condanna dei Sab- 
bione al pagamento della somma che Sticca 
pretende liquida, da quanto riflette 1' ac- 
certamento delle somme dai Sabbione as- 
sorte giù pagate. 

Che, giusta il sistema avanti dichiarato, 
il debito delti Sabbione non potendo dirsi 
liquido, e certo in somma veruna sin do* 
po seguito l'accertamento, e fattasi la 
misura dei beni loro venduti, ne consegue 
che sino a quel punto non possono essere 
passibili di condanna, dappoiché i mede- 
simi non contestano di pagare quanto deb- 
bono, e risulterà non avessero ancora paga- 
to, e non è pur anco il caso di occuparsi 
della cautela offerta per la somma addi- 
mandata. 

Che circa alle partite che questi vogliono 
avere pagate, ha v vene una di II. 4oo sulla 
di cui sussistenza Sticca avrebbe dedotto 
alli stessi Sabbione un apposito capo di 
giuramento, la di cui ammessibiiità rimane 
incontrastabile. 

E quanto alle altre sarebbonsi da Sticca 
ammesse le sole due di II. 1000 caduna, 
e quella di 11. i455, avendo contestate 
tutte le altre, sicché dovrebbesi dai Sabbio- 
ne piò ampiamente stabilire la loro am- 
messibiiità. 

Per queste coxsiderazioxi — Ha dichia- 
rato e dichiara doversi prima d' ogni cosa 
procedere per mezzo di un perito eletto 
d'ufficio alla verificazione, e misura dei 
beni costituenti la cascina Antoniassi di 
cui neìl' instromcnto i3 maggio 1839, ed 
essere i madre e figlio Sabbione tenuti a 
prestare, o riferire il giuramento loro de- 
dotto in comparsa arj maggio i8a3, man- 
dando nel resto alle parti di maturare i 
loro incumbeuli. — Spese compensate. 

Torino il a3 giugno 1845. 

Fo!fTAiM Pres. — Mayheri Rei. 
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Dei rapporti politici di diritto che esistevano tra il 
cessato Regno d' Italia e V Impero francese, in ispecie 
coi paesi del Piemonte e del Ducato di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla incorporati neW Impero medesimo, e 
particolarmente intorno ai diritti di successione ( pag. 
35 ) e d' ipoteca ( pag. 92 e seg.J. 

Decisioni dei RR. Senati di Torino e Casale , 
e dei. Supremo Tribunale di Parma ec. 



$ <• 

DIRITTI DI SUCCESSIONE. 

1 . — I cangiamenti politici non pregiudica- 
no da se ai diritti privati, di cui godevano 
reciprocamente i sudditi dei due paesi 
prima di quei cangiamenti in vigore dei 
Trattati, o Decreti equivalenti ( v. n. 2 
infra). 

In altri termini — J sudditi di un paese 
abilitati da un Trattato, od equivalente 
Decreto, a succedere in un altro paese 
non divengono insucccssibili per cib solo 
che la sovranità dell' un paese, o dell'al- 
tro, o di amendue e passata in altre per- 
sone— Primo— Secondo c Terzo caso. 

Conseguentemente — La separazione po- 
litica di due paesi già riuniti in un sol 
corpo ed assoggettati ad un solo Sovrano, 
non apporta alterazione ai privati diritti , 
quello compreso della successibilità reci- 
proca fra i rispettivi abitanti, fintantoché i 
nuovi Sovrani non abbiano su di essi di- 
ritti espressamente disposto — Terzo caso. 

a , — Un Decreto di reciproca successibi- 
lità fra due paesi può equivalere al Trat- 
talo richiesto (Lilla legge per far luogo 
alla successione dello straniero — Primo 
Secondo e Terzo caso. 

Un tale decreto però, siccome un Trat- 
tato per la reciproca successione fra i 



unitili i di due Governi, non suppone in- 
successibili tra loro nel tempo anteriore 
tutti i sudditi rispettivi — Primo e Tetto 
caso. 



R. SENATO DI TOItllO. 

( Fratelli Catella C Cellanova-Macslri ) 

CASELLA CARLO GIUSEPPE de cujus 
f in genna jo i8o5. 



I 



1 



Gio. Batt.» 
Avvocato 

( Convenuti ) 



Mmi«ii 
con Cumasova di Pavia 
predefunta al padre 
f il 17 luglio 1793. 

Maria Paolina 
con Aktosio Mabjtm di Pavia 
( Attrice ) 

Fatto. 

Cessò di vivere ab intestato in gennaio 
dell' anno i8o5 nel luogo di Costeggio, Pro- 
vincia di Voghera, Carlo Giuseppe Casèlla , 
lasciando a se superstiti in suoi prossimiori 
presuntivi successibili, l'Avvocato Gioanni 
Ballista ed il Pietro suoi figli, congiunta- 
mente alla Maria Paolina Cellanova sua ni- 
pote , comechè nata dalla Marianna altra 
sua figlia a lui premorta il 17 luglio 1792 , 
e moglie, vivendo, del Giuseppe Cellanova re- 
sidente a Pavia ( già Regno d' Italia). 

Dalla prenominata Maria Paoliua Cellano- 
va, assistila in quell'epoca come minore dal 
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ili lei genitore, volendosi in seguilo, e pel 
Litio dell' accennalo decesso del cnmun padre 
«•d avo 'rispetlivaiiicnte , devenire cogli anzi- 
detti suoi zii , e coeredi alla liquidazione dei 
proprii averi sull' eredità sunarrata , per quin- 
di sulla medesima conseguirne la di lei tan- 
gente , ne propose in conseguenza a tal 
eiTelto formale domanda , sotto il a8 fiorile 
anno i3 dell'era francese, contro dei sud- 
detti fratelli Casella , che evocò nanti il 
Tribunale civile di Voghera , chiedendo loro 
la divisione «li tale eredità , e l'assegnazione 
a di lei profitto dell" intiero terzo di questa, 
qual rappresentante come sovra la di lei ma- 
dre predefunta, con offerta di rapportare alla 
massa tutto ciò e quanto risultasse avere di- 
già ricevuto in conto sulla stessa eredità , la 
predelta di lei madre, sorella rispettivamente 
de' signori convenuli. 

Avevano da principio eccepito i fratelli 
Casella a siffatte istanze , che non potesse iti 
proposito essere sentita l' attrice senza pria 
uniformarsi «I disposto dell'art. 16 (55) del 
Cod. civile francese, attesa la sua qualità di 
straniera, ma desistendo poscia da questa 
loro eccezione si attennero unicamente a so- 
stenere l' illegittimità dell' intentato gitidicio 
perchè non fosse ti sig. Cellanova nella sola 
sua qjualità di padre, e legittimo aminmisii a- 
tore persona legittima a rappresentare la di 
lui figlia in giudicin, giusta il disposto in lai 
parte del Codice civile xuddetto , e perché 
inoltre dovesse in ogui caso il medesimo ve- 
nir primieramente autorizzato dal cosi dello 
Consiglio di famiglia, onde accettare a nome 
<1' essa sua figlia 1' eredità summenzionata e 
molto più poi per chiederne in giudicio la 
divisione. 

Rispose 1' attrice in tal circostanza , essere 
inapplicabili al di lei caso tutte le osserva- 
zioni anzidette, comeché unicamente appog- 
giale al prescritto del Codice francese, perchè 
abitando la medesima in Pavia , fosse colà 
lui torà in vigore il diritto romano , e tale 
sua rispost i venne in falli favorevolmente ac- 
colta dal mentovalo Tribunale di Voghera 
con sentenza «lei 18 brumajo anno i \ , e 
quindi Mj audio dalla già Corte Imperiale di 
(ienova in giudo d'appello . con allra sen- 
tenza del *jt 4 agosto 1807. 

Ce parti litiganti ricomparvero allora nani i 
al Tribunale di Voghera , dove rinnovò Tal- > 
triti; la principale di lei inslanza per la di- 
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visione dell' credila Casella, e per V asse- 
gnazione a di lei profitto del teno della me- 
desima , non che dei frulli sino a quell'epoca 
percelli. 

Per parte del Pietro Casella si. dichiarò 
in tale circostanza di non avere di che op. 
porre nel merito alla domanda dell' attrice, 
ina osservò per contro il di lui fratello 
GÌ numi Batt. , i." che gli art. 11 e 72G 
del citato Codice civile fiancesc escludessero 
la medesima dalla chiesta successione perché 
nata e domiciliata in Paria (Regno d' Ita ha) 
dovesse quale straniera considerarsi nell'Im- 
pero francese ; Inoltre che d disposto bea 
chiaro dei predetti articoli acquistasse poi, 
quanto ai sudditi Italiani, nuovo lume e forza 
dal Decreto Imperiale 19 fehbrajo 1806, in 
quanto che appariva dal medesimo che il 
diritto d'albinaggio erasi considerato ino a 
lai epoca in pien vigore tra la Francia, e 
l'Italia, né aveva cessato di operare l'effetto 
suo , che posteriormente all' emanazione del 
Decreto anzidetto , e dal giorno della di lui 
data soltanto; finalmente, ed all'oggetto sol- 
lauto di sempre meglio fondare il suo as- 
sunto , ebbe ancora ricorso alla formale ri- 
nuncia della Marianna Casella Cellanova ma- 
dre dell' attrice, risultante dall' istromento do- 
tale della stessa del a jbre 1791, clic fu 
pure in causa prodotto, ciò che fece nascere 
le questioni che si vanno a tratiare. 

Cercò l'attrice d'evitare dal di lei canto 
l'opposto ostacolo dei citali articoli 11 e J26 
del Codice francese , osservando che nou 
fossero i medesimi applicabili alla specie pro- 
posta per trattarsi nel concreto di successione 
aperta iu paese già spettante all' antico Stato 
Sardo , e ritenuto che tra questo , e li Stali 
dell' Austria comprensivamente a quelli che 
già possedeva iu Italia , di cui per l' addietro 
faceva parte la Provincia di Pavia , esistesse 
fin dal ijGì a prò dd sudditi rispettivi delle 
due Potenze , solenne convenzione di reci- 
procità in ordine alle successioni si testate , 
che intestate. 

Soggiunse poscia , quanto all' eccepita ri- 
nuncia , che nemmeno questa valevole fosse 
ad operare in di lei danno la pretesa esclu- 
sione, per la nullità della riiiuucia medesima 
a termini delle sopravvenute leggi, e della 
conforme ricevuta giurisprudenza (1). 



',1) V. la nota 1 n pwp 3y trgiirnlr 
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Ciò malgrado però persistendo il Gioauni 
Casella nelle di lui eccezioni, ed avendo al- 
tronde osservato a sostegno delle medesime, 
t he all' epoca dell' aperta successione più non 
potessero ravvisarsi in vigore ,gV invocati 
Trattati , avvegnaché i due Governi Austria- 
co, e Sardo, come pure i rapporti tra di 
loro, e la ragione fondamentale dei Trattati 
medesimi più non avessero sulle narrate ri- 
spettive provincic vcrun 1 influenza ; Emanò 
quindi dal predetto Tribunale di Voghera 
l'accennata sentenza n coleste ultime ecce- 
zioni del convenuto Gioanni Casella piena- 
mente conforme, sotto il io luglio 1809 
con cui fu , come straniera , pronunciata V e- 
sclusione dell' attrice dalla chiesta succes- 
sione. 

Da rodestn sentenza riclamò la Paolina 
CeUanova per 1' opportuna riparazione a- 
vauti In già. menzionata Corte Imperiale di 
Genova con atto q aprile 1810 ! egli è pe- 
rò quivi a notarsi che questo nuovo giu- 
dieio d'appellazione fu ben tosto di comune 
accordo delle parti sospeso da un' amiche- 
vole trattativa per le medesime intrapresa, 
previo per altro formale dichiarazione degli 
appellati fratelli Casella risultante da scrittu- 
ra del di 8 marzo 181 3 di non opporre in suc- 
cesso per qualsiasi trascorso di tempo la cosi 
detta perenzione d' instanza che ne avesse 
potuto sopraggiungere. 

Duravano ancora le intraprese trattative per 
quanto almeno narrasi , nò fu conteso negli 
atti, all'epoca in cui ripigliò in questi Slati 
l'antico ordine di cose nell'anno i8i,J, e si 
può anzi presumere che le medesime conti- 
nuarono a proseguirsi posteriormcnlc, quan- 
tunque non risulti sino, a qual epoca precisa; 
Ogni esperimento in proposito riuscì però 
sempre infruttuoso , onde ne fu che risol- 
vette l'attrice di riprendere la via giuridica, 
siccome per tale effetto ricorse al P». Se- 
nato di Torino , e ne ottenne il 9 gennajo 
1 8 1 8 le chieste lettere citatorie contro gli an- 
zidetti fratelli Casella a dir cause -per quali 
in proseguimento della già narrati* interposta 
appellazione nanti la Corte di Genova , non 
dovesse ripararsi dallo stesso R. Senato la 
succennala sentenza del Tribunale di Voghe- 
ra del 10 luglio 1809. 



(1) Quella gi«risprud«nia non potrebbe pr<>- 
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Neil' aprirsi di questo nuovo giudicio o per 
meglio dire nel riprendersi quello già pen- 
dente alla Corte di Genova, la Paolina. Ccl- 
lanova moglie attualmente del sig. Antonio 
Maestri nobile Pavese, c da questo debita- 
mente assistila, fondò sostanzialmente i suoi 
motivi di gravame contro 1' appellala senten- 
za sulle basi medesime su cui già poggiava 
il di lei sistema in prim' istanza; sopraggùm- 
géndo di più che l' art. 555 della Costili!- 
, zione di Francia dell'anno terzo con cui erasi 
generalmente abolita la legge d' ubena senza 
la menoma restrizione, facesse più anche 
al di lei caso. 




Trattasi di vedere se la rinuncia della Ma- 
rianna Casella CeUanova madre dell' appel- 
lante, di cui nel prodotto suo islromcnto 
dolale del i jmbve 1791, ravvisare si possa 
d'impedimento alla domanda di quest'ultima 
per la cunsnccessiom: cogli appellali suoi zii 
alla narrala eredità del rispettivo commi pa- 
dre ed avo. 

A questo riguardo parlando primieramente 
dei diritti che competere potessero iu pro- 
posito alla Marianna Casella CeUanova , egli 
ò ovvio 1' osservare che sebbene uon si fosse 
giammai dubitalo sull' applicabilità iu genere 
del disposto del Codice civile francese al (il. 
2 del lib. 5 a tulli indistintamente i casi 
delle successioni aperte Tdopo la sua pubblica- 
zione, si sollevò però, e uon' senza plausibile 
fondamento, un tal dubbio sull'ammossibilità, 
o non in tali circostanze delle figlie eziandio 
già maritate, e dotate sotto il regime delle 
patrie nostre leggi. 

Propostosi per altro Io stesso dubbio, e di- 
scusso più volte il medesimo nanti i Tribu- 
nali del cessato governo egli è nolo abba- 
stanza , siccome fu questo generalmente de- 
ciso nel senso affermativo, e come le rinun- 
cie in occasione di inatrimonii seguiti ante- 
riormente alla promulgazione del citato Co- 
dice non siansi giammai considerate per uu 
valido ostacolo onde escludere le figlie dal 
diritto di pretendere alla divisione della pa- 
terna eredità apertasi , e deferta sotlo l' im- 
pero del cessato Codice; cosicché la costante ( 1 ) 



priamcnlc qualificarsi per costante in vista che la 
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giurisprudenza ricevuti» in proposito può di- 
spensare 1' Ufficio d' ogni ulteriore indagine 
su tale materia , bastando unicamente d'ac- 
cennare la ben nota sentenza della già Corte 
d'appello di questa città del 4 ventoso an- 
no i5 nella causa dei fratelli c sorelle Ro- 
llasti , ove si scorgono ampiamente spiegate 
le basi d'un tale sistema. 

Due particolari circostanze che occorrono 
nel caso attuale potrebbero però -a primo 
aspetto far travedere una qualche differenza; 
la premorienza della Marianna Casella Ccl- 
lanova rinunciante al di lei genitore, occorsa 
nel i-')-'- c la non seguila pubblicazione del 
Codice francese in Pavia, all' epoca dell'aper- 
ta successione del Giuseppe Casella; ma a 
sciogliere in proposito ogni difficoltà, i l'In- 
cendo la cosa in brevi termini , osserva 
1' Ufficio quanto alla prima circostanza , che 
In premorienza della liglia al padre non ha 
potuto cangiare le disposizioni della legge , 
che secondo F accennata giurisprudenza a- 
\iebbero dalla prima loro apparizione iudi- 
blintaincute annidiate , e ritolte tutte le pre- 
redenti rinuncio d' uguale natura in ardine 
alle successioni non ancora deferte , il che 
posto ne deriva che malgrado una tale pre- 
morienza , quantunque fenici iorc eziandio al- 
l' emanata legge , non v' é quindi ragione per 
escludere in oggi la figliti superstite <li se- 
condo grtulo, come quella, che viene alla 
successione fieli' ow per diritto dì rappre- 
sentazione della di lei madre prede/unta , e 
ne put ta seco in tale qualità tutti quei di- 
ritti ,- e prerogative di cui avrebbe potuto 
esperire la medesima se ancora fosse stata 
vivente, la ordine poi all'altra rilevala cir- 
costanza , quantunque il già Regno d' balia 
non si trovasse ancora governato dal Codice 
civile francese all'epoca del decesso del Car- 
lo Giuseppe Casella, lo era però il luogo di 
Casteggio ove lasciò questi l'eredità su cui 
cade quistione , e ciò basta a parer dell' Uf- 
ficio per regolarne la divisione fra gli avi mi 
diritto alla medesima a norma delle disposi- 
zioni in detto Codice coutenute, ben sapen- 
dosi che il modo di aetpiistare , e trasferire 
la proprietà dipende unicamente dalle leggi 



medesima fu assai conlrovcr»a nauti i Tribuna- 
li italiani che pronunciarono in senso opposto, 
r ( | è appunto tale motivo che indtistr il Patrio 
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vigenti nel paese della situazione ilei bcH . 
ove porò anche si volesse contendere tutta 
In forza d' un tale principio di diritto . la 
conseguenza nel concreto ne sarebbe tuttavia 
la stessa . poiché all' epoca del decesso del 
Carlo Giuseppe Casella se non vigeva in Pa- 
via il Codice francese, si osservavano ancora 
nel già Regno d' balia , quanto alle succes- 
sioni, le leggi romaue; Quindi ognun sa che 
non sono a termini di qiuslc ammesse colali 
rinuncie. 

Dimostrala in tal guisa colla sussistenza del 
presente giudirio , In ninna influenza per 
altra parte dell' opposta rinuncia nel caso 
presente, passa 1' Ufficio al punto di que- 
stione concernente la qualità di straniera, 
che concorre nella Maria Paolina Cellanova 
Maestri , comecché naia e domiciliata in 
Pavia già Regno d' Italia , locchè imporla 
neeessa riamente di discutere quali fossero in 
gennajo del i8o5, epoca in cui si apri la 
successione di che si tratta, i rapporti poli- 
tici in proposito del Piemonte consideralo 
come provincia in allora riunita all' Impero 
Francese , colla provincia di Pavia già Slato 
Lombardo sotto le dominazione dell' Austria, 
c formante parie in quel tempo del mento- 
vato Regno d'Italia, e di esaminare per na- 
turai conseguenza, se fra un paese e -l'altro 
dovesse o non a quel tempo considerarsi in 
vigore la cosi delta legge d'uhena, poiché 
da ciò solo ne dipende propriamente lo scio- 
glimento. 

In siffatta questione, e nella specie parti- 
colare che si presenta attualmente non stima 
1' Ufficio fuor di proposito il premettere al- 
cune preliminari nozioni . che nel mentre 
servir pilotino per se stesse di norma onde 
svolgere le proposte difficoltà, e le rispettive 
ecce/ioni , su mi posn il sistema delle par- 
ti, aprir gli dcmio ari un tempo la strada, 
oude acconciamente tratiare per quanto sia 
possibile si importante materia. 

Della legge d' ubata negli andati secoli - 
Atodifìcazioni ehi lui subite il relativo diritta 
ti' albinaggio. 

La legge rosi delta d' uben.i, già formava. 
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come ognun sa, nei secoli addietro e da 
noi più remoli, il diritlo universale e comu- 
ne di pressoché tulle indistintamente le na- 
zioni , e come tale fu ad un tempo ben 
gelosamente custodita, ed osservala per assai 
lungo tratto dai governi rispettivi e dai 
popoli , malgrado il sempre maggior incre- 
mento dclh più perfetta civilizzazione, in 
quanto che ognuno riconosceva del proprio 
interesse V esclusione dello stranièro dall'" c- 
scrcizio di qualunque diritto civile nel pro- 
prio territorio, e dal raccogliere principal- 
mente le successioni che venissero aperte 
in suo favore , mentrechè ugual trattamento 
non scorgevasi dallo stesso slrauiero accor- 
dato a vicenda nel proprio paese; noti sarà 
anzi del tutto inutile di qui osservare dap- 
principio , siccome cotesto sistema giunse 
perfino ad estendersi presso alcune nazioni 
ni grado di considerare in tal parte, ed aver 
per stranieri quanto all' esercizio del diritto 
dì successione regolato dalla legge d' ubena , 
quelli ben anche, che senza uscir dai limiti 
dello Sialo portavansi per avventura ad abi- 
tare in diversa diocesi, quantunque nati, e 
cresciuti nel resto sotto lo stesso cielo, e 
governati dalle medesime leggi. 

Progrediendo però di secolo in secolo l'u- 
niversale incivilimento, subentrò poco a poco 
un sistema di maggior moderazione < V una 
più savia economia, e ben intesa ammini- 
strazione, ed il diritlo d'albùiaggio rinchiuso 
dapprima gradatamente in più angusti limiti, 
si trovò poscia negli ultimi a noi più pros- 
simi tempi o tolto intieramente od almeno 
di molto modificato (,). 

Trattali stipulati dai Reali di Savoja, e prin- 
cipii di reciprocità seguiti nei loro Dominii 
per modificare la legge rf* ubena — Trattato 
del i 7 63 colla Imperatrice a* Austria. 

Gli augusti Sovrani della Rcal Casa di 
Savoja figurarono in tale proposito, certamen- 
te dei primi, ncll'abbracciarc in prò de* suoi 
pòpoli sinatti principii, onde stringere princi- 
palmente colle vicini nazioni quei legami di 
fraterna amicizia da cui scorsero in gran 
parte dipendere la prosperità del commercio, 
e la felicita rispettiva dei sudditi, né ad un 
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tal fine si accontentarono essi di abolire 
con pubblici Trattati la legge d' ubena con 
molte nazioni europee , ma diedero inoltre 
in più casi il bell'esempio di una reciprocità 
anche di fallo coli' ammettere cioè persino 
gli stranieri alla successione dei loro concit- 
tadini possessori di beni stabili in questi R. 
Stali. 

Per quanto riflette V interesse dell' at- 
tuale vertenza, gioverà per ora unicamente 
ricordare il Trattato stipulato nel i j63 (?) 
fra la M. del Re nostro Signore, e ¥ Impera- 
trice Regina d' Ungheria su cui posa I* a- 
bolizione dell' ubena fra i sudditi rispettivi 
delle due potenze iu quell'epoca, e da cui 
prende origine il primo stalo dei nuoti rap- 
porti politici con esso trattalo stabiliti fra i 
rispellivi sudditi anzidetti. 

A termini di tale ti allato non può muo- 
versi dubbio, che i sudditi lutti indistinta- 
mente dell' Austria , e quindi eziaudio gli 
abitanti del già Ducato di Milano, romechè 
.soggetti, e governali da uno stesso Sovrano, 
fossero capaci per se stessi di raccogliere 
qualsiasi eredità apertasi in favor loro in 
questi R. Siali, comunque proveniente da 
un suddito Piemontese, o veramente da uno 
straniero. 

Principi* sul diritto cP albinaggio stabilito 
sotto V Impero della Repubblica Cisalpina. 

Il dubbio , che dà luogo all' attuale ver- 
tenza, nasce, come si disse, dacché per i 
noli occorsi sconvolgimenti , ritmiti per ima 
parte dalla Francia al di lei Impero gli Siali 
del Piemonte , si eresse il già Ducato di 
Milano colle altre provincie al medesimo ag- 
gregale in Regno d' Italia, e dacché iu un 
paese e ncli' allro sottenJrarouo nuove leggi 
agli antichi e proprii Regolamenti. 

Negli Stati Italiani conosciuti dapprima sot- 
to il nome di Repubblica Cisalpina erasi 
infatlo fra le allre cose, e quanto al diritto 
d' albinaggio stabilito con un decreto del 
a8 luglio 1 8o*i , doversi rispetto ai stranieri 
osservare parità di trattamento e per le suc- 
cessioni e per gli acquisii, avulo in ogni 
caso soltanto riguardo alle leggi dei paesi 
della situazione dei beni , cosicché in tale 

!i) Più volte menzionalo nella presente Col- 
lezione toni. 1, pag. ai8 e scg. — lom. 3, pag. 
i*9 ' Kf.—loiu , Arr pag ifc e scg 
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Stato, perchè uno straniero fosso ammesso a 

provo d 1 un eguale trattamento riserbato ai 
sudditi Italiani dalle leggi della nazione , a 
cui poteva appartenere lo straniero successore. 

Vicende della legge <T ubena nel Reame di 
Francia sul finire dello scorso secolo- — V • la 
cit. Encyclopédie du droit v. Ausai». 

In Francia per contro ognun sa che quan- 
tunque' all'epoca, in cui ebbero principio le 
seguite funeste catastrofi, che poi agitarono 
quel Regno, si fosse colà pienamente abolita 
la legge d'ubena senza riguardo o distinzio- 
ne di sorta a favore universalmente di tutte 
le nazioni, e senza che fosse d' uopo d' al- 
cuna reciprocità, si rinvenne poscia da un 
tale sistema, riconosciuto a ragione illimitato 
ed eccessivo di troppo, adottando un princi- 
pio direttamente contrario, e quasi eccedente 
in senso inverso, nell'avere cioè portata la 
cosa si oltre a non ammettere neppure la 
reciprocità di fatto, e la parità del tratta- 
mento, siccome scorgesi ben chiaramente dal- 
lo spirito , e dal senso in cui trovasi conce- 
pito l' art. 1 1 di quel Codice , in oggi per 
noi abolito e soppresso, in qual senso e spi- 
rito fu costantemente inteso il detto articolo 
sinché fu esso Codice appo noi in vigore. 

In questo stato di cose, se la quistio- 
ne di successione della quale si tratta doves- 
se unicamente decidersi a termini delle nuo- 
ve leggi come sovra rapportate, che trova- 
vausi in vigore si nel già Regno d'Italia, 
che neir Impero Francese all' epoca dell' a- 
perla successione, che cade in contesa; ovvio 
sarebbe il vedere, che durante 1" obbligo an- 
cora vigente in quel tempo d'osservare il 
citalo Decreto della Repubblica Cisalpina, non 
era per certo bastante la sola reciprocità di 
fatto stabilita col medesimo, ad abilitare i 
sudditi Italiani a raccogliere nell'Impero Fran- 
cese le eredità in loro favore deferte, se man- 
cava, come non esisteva di fatto, un pub- 
blico Trattato, che loro accordasse, o stabi- 
lisse a loro riguardo un tal diritto, perchè 
si era questo il solo caso in cui il Codice 
civile francese ammettesse gli stranieri a suc- 
cedere in quell'Impero, uè più poteva aver 
effetto dopo il Codice slesso la menzionata 
abolizione generale del diritto d' albinaggio 
pronunciata nel citato art. 335 della costi- 
tuzione dell' anuo terzo, c tanto meno poi a 
riguardo del Piemonte, in cui la detta costi- 
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tuzione mai non erasi pubblicata nemmeno 
dopo la di lui riunione all' Impero. 

Questione a decidersi. 

Nel concreto però la narrata questione sta 
in diversi termini, poiché diverse pur sono 
le circostanze die si riscontrano nel caso 
particolare di cui sì tratta, in cui punto non 
si agisce del diritto di succedere ucll' Impe- 
ro Francese a favore d'un semplice suddito 
italiano, ma bensì del narrato diritto a favo- 
re certamente d'un suddito italiauo all'epoca 
dell'aperta successione, ma anticamente già 
suddito austriaco, e dell'esercizio del diritto 
medesimo non già nell'Impero Francese in 
genere, ma soltanto in quella parte che vi 
si trovava in allora riunita, e che compren- 
deva gli Stati già proprii, ed ora nuovamen- 
te restituiti a S. M. Sarda. 

In questo caso non devesi certamente dis- 
simulare che 1' esistenza dell' antico Trattato 
del 1763, già sovra menzionato, sembra po- 
ter essere della massima influenza nella deci- 
sione del punto di diritto- che si presenta, 
e la difficoltà sola rimane in vedere se dopo 
la seguita riunione del Piemonte all' Impero 
Francese, e dopo clic fu creata la Repub- 
blica e quindi il Regno così detto d' Italia 
formalo in gran parte dalle antiche posses- 
sioni dell' Austria , abbia o non il Trattalo 
anzidetto stipulalo ed esistente a prò rispet- 
tivo de' sudditi austriaci e piemontesi, potuto 
continuare a sortire il suo effetto in ordine 
ai medesimi malgrado il seguito stralcio , 
e gli avvenuti politici cambiamenti: locchè 
si è quanto appunto imprender dee attual- 
mente questo Ufficio a trattare assumendo a 
fida scorta d' una tale discussione le massime 
più generalmente ricevute, ed i priucipii in- 
concussi clic formano legge, e che soli piloti- 
no dar norma nella soggetta materia. 

/ pubblici Trattati fra le nazioni altri sono 
reali altri personali — differenza fra tssi nei 
loro effètti — quelli retativi alla successibilità 
reciproca degli abitanti di due o più paesi di- 
versi , sopravivono agli avvenimenti politici , 
pei quali la persona del Sovrano viene can- 
giata nelli stessi paesi, e così pure non ri- 
mangono senz'effetto anche per la circostanza 
di riunione politica ed incorj>orazione (1). 



(1) V. la decisione 1 giugno 1 8^4 della Coite 
di Poilicres— Si»kt i8a5, p. 1, pag. 5g 
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A questo proposilo comincimi V Ufficio 
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ad osservare che tutli gli interpreti di pub- 
blico diritto ammettono una doppia distin- 
zione dei Trattati dei quali gli uni chiamano 
personali, e dicono reali gli altri , secon- 
do che il loro scopo tende principalmente 
a favorire la medesima persona contraente 
ovvero ha piuttosto di mira il vantaggio di 
coloro che sono governali dal Sovrano sti- 
pulante. 

Ciò posto ognun vede che V effetto dei 
primi è talmente attaccalo, ed inerente alla 
persona del Sovrano, che venendo a manca- 
re per qualunque accidente, cessar dee di 
pien diritto ogni forza dello slesso trattalo; 
non cosi però de' secondi, poiché, come dissi, 
aventi per oggetto il vantaggio dei sudditi, 
anziché quello del Sovrano stipulante, sem- 
bra perciò che continuar delibano ad opera- 
re il loro effetto, ed a sussistere nella loro 
integrità sia che cessi di vivere il Monarca , 
che vi annui e vi addivenne pel favore de' suoi 
popoli, sia che questi sloggiar debba per 
altro motivo qualsiasi, ed abbandonare I' an- 
tico suo Regno, siccome portano in propo- 
sito opinione i più valenti ed accreditati 
pubblicisti (i); e pei trattati di quest' ul- 
tima specie, è pur sentimento comune che 
debbano mantenersi non solo nei casi di 
semplice e puro cangiamento nella perso- 
na regnante, ma in quelli pur anche di po- 
litica mutazione risguardante V antica forma 
di governo, che divenir possa di monarchi- 
co , democratico , o viceversa ; avvegnaché 
malgrado tale sostanziale mutazione sempre 
però rimane lo stesso popolo , ■ precipuo 
e diretto favore del quale si suppone stipu- 
lato il trattato, così decidendo gli stessi già 
citati pubblicisti (a). 

Posta T accennata distinzione fra trattati 
e trattati, per poscia determinare a quale di 
queste due specie riferire convenga ciascun 
trattato particolare di cui non trovisi spiega- 
ta, ed espressa la propria natura, non deesi 
già tauto aver riguardo alla persona nomi- 
nata nel trattato per quindi inferirne la qua- 
lità più personale, che reale del medesimo, 
ma bensì piuttosto all' indole del trattato 
simo, ed al favore delle disposizioni in 



(i) Pi'rrewooar lib S, < a|» y, g 6— SaHVBz 
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esso contenute, giusta quanto eziandio scrìve 
Ulmaho nella legge 7 $ 8 <fjg. de pmtis « utruni 
» autem in rem au in personam pactum farlum 
» est, non mimis ex verbis, quam ex mente 
» contrahentium eslimandum est; plcrumque 
» cnim (ut et Pedius ait ) persona pacto inserì - 
»> tur, non ut personale pactum hai, sed ut de- 
» monstretur ctitn 0,110 pactum factum est » — 
T> onde un moderno pubblicista ne trae la 
conseguenza che tali debbano riputarsi tutti 
quei trattati clic su materia si aggirano de- 
gna di ampio favore; — Personali per contro 
quegli altri che rinchiudono patti meno fa- 
vorevoli, e cose contrarie alla 
dello Stato (3). 

/ Trattati intorno alla legge rf ubena sono 
reali e non personali — Conseguenze di ciò in 
caso di smembramento di uno Stato contem- 
plato nel Trattato e della sua riunione ad altro 
Slato , e particolarmente di quelli seguiti ira 
l'antica Lombardia ed i RR. di Savoja prima dello 
smembramento ed incorporamento dei due Stati 
nel cessalo Regno tT Italia, e nel cessato Im- 
pero francese. 

Appoggiato legalmente all'autorità dei citati 
generali principi! di pubblico diritto, non 
esita quindi punto rUflìcio ad annoverare sin 
d'ora nella classe de' trattali così detti come 
sopra reali, lutti quelli che abbiano per oggetto 
di far lacere la legge d' ubena , pel doppio 
motivo cioè, che i medesimi si aggirano su 
materia degna di tutto il massimo favore, e 
perché ancora gli slessi unicamente risguar- 
dano l' interesse diretto e solo dei sudditi, 
e dei popoli, da cui si acquista in forza dei 
trattati medesimi il pregievole diritto di reci- 
procamente succedere nei beni loro devoluti 
in estranei paesi. 

Procedendo ben anzi ancorpiù avanti sulla 
scorta dei principii medesimi, che si dissero 
inalterabili, trattandosi di semplice cambia- 
mento o della persona del Sovrano, o. della 
forma governativa , crede 1' Ufficio poler es- 
sere gli stessi applicabili al caso eziandio in 
cui trattisi o di smembramento di uno Slato, 
ovvero d' un' assoluta , ed intiera riunione di 
uno Stato ad un altro, concorrendo in am- 
bedue le specie gli slessi molivi, e sembran- 



ti) PirreiuioAF ivi. 

i3) Vattel 55 184 a lyi. 
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dolo pur insinuare la naturo stessa rispettiva- 
mente si dello smembramento, clic della sup- 
posta riunione, rio, clic propriamente riflette 
il caso del quale si traila, ritenuto che il 
già Regno d' Italia per la porzione clic ne 
costituiva il Ducato di Milano , non fu rlie 
ifno smembramento dell' Austri acni Impero c- 
gual sorte che torco negli scorsi anni al Pie- 
inoutc d' essere annuflàtQ , come Stato indi- 
pendente , diviso e ridotto alla condizione, 
di semplice provincia , e riunito per la mas- 
sima parte al già Impero francese, e per un 
altra porzione al già Hegno d' Italia. 

Per mezzo infatti dell' allegato smembra- 
mento, che si opera colla divisione d' uno 
stalo in due, I' aulico popolo non cessa per 
ciò solo d'esistere, Immisi soltanto di unito, c 
di unico eh' egli era se ne formano due difle- 
renti fra loro e distinti, e li drilli- «li Sovra- 
nità clic stavano per lo addietro nelle mani 
ÓV un solo, passano in «ptclle «li due diversi 
Sovrani, come i diritti parimenti dei sudditi, 
clic pei" lo innanzi venivano regolali dall' Au- 
torità d' un solo, cominciano ad essere in tal 
caso diretti dal supremo potere di due di- 
stinti Sovrani, ciascuno per quella parte di 
popolo, che, atteso lo smembramento, gli tocca ■ 
tii governare. 

Aslrazion falla da rolesta separazione e 
divisione di poteri, naturalmente ragionata 
dallo stesso smembramento, la quale per nul- 
la da se sola influir può nella proposta que- 
stione, non sa 1' Cilicio rinvenire in tale po- 
litica elivisione vermi ostacolo valevole ad op- 
porsi alla durata c sussistenza di tutti quei 
diritti che un popolo avesse acquistalo , pria- 
che fosse diviso, nel considerare che tali di- 
ritti gli vennero acquistati d.ll Sovrano che, 
unito | allora lo governava, c che esso solo, 
sempre lo stesso popolo cioè, si èqucllo-chc 
continua a goderne tuttavia, Sebbene sotto il 
nuovo governo di due Sovrani diversi, loc- 
chè non porta veruna ampligliene, ed inno- 
vazione d' alcuna specie quanto alli stessi 
primitivi diritti. 

Nè in proposito del caso particolare che 
si presenta, recar potrebbero per avventura 
difficoltà le riflessioni in contrario, con cui 
si osservasse che il Trattalo cioè del lytiJ, 
siasi slipul. ilo dal Ut- di Sardegna culla Casa 
d Austria soltanto, e non già col nuovo go- 
verno del già Regno d'Italia, come pine che 
con tale Trattato avessero botisi gli abitanti 
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c sudditi del Ducato di Milano acquistato il 
diritto di succedere nei beni situali in Piemonte 
ma non più come sudditi del dello Regno 
d'Italia, hensi unicamente come sudditi, e 
(vcienli parie all' epoca dello stesso Trattalo 
dell' Austriaco Impero. 

Mentre in materia degna di tanto favore 
oltreché può sembrale disdiccvolc il ricor- 
rere a sottigliezze di tal natura , occorre 
altronde pronta ed adattali risposta onde 
snervare lui la la forza di siffatte obiezioni. 

Primicrameute è verissimo clic la sola Casa 
<1" Austria stipulò il Trattato del ijGS nell'in- 
teresse do' suoi sudditi; ma a questa essendo 
poscia succeduto in qualsivoglia modo il Go- 
verno Italiano in ordine agli Siali Milanesi 
già da lei posseduti in titolo sovrano , do- 
vette necessariamente quesl' ullimo succedere 
egualmente nell'esercizio di tulli quei diritti, 
che alla prima si appartenevano in tal por- 
zione degli (•litichi suoi Stati cedola . od iti 
altro modo occupata, se pure non erano di 
tal natura , che per I' avvenuto cambiamento 
politico dovessero inevitabilmente estinguersi, 
siccome esclusivamente attinenti alla forma 
dell' antico governo. 

Trattandosi però nel concreto degli efTelti 
semplicemente che produr possa 1' abolizione 
d' ubena , e siccome i diritti emanali da 
un Trattato di tal natura , «on risgitardann 
clic il solo privalo interesse de' sudditi , uè 
hanno connessione veruna colla primiera forma 
di Governo , dir debbesi quindi che i me- 
desimi continuarono ad essere escrabili dal 
canto de' Milanesi , abbenchè non più sotto 
la dominazione dell' Austria , e cosi- nel 
tempo eziandio in cui passarono li stessi e 
rimasero sotto allro Governo , quantunque 
non già quest' ultimo , ma la sola Casa 
il' Austria ne lo avesse stipulalo . per la ra- 
giono già detta , che il popolo fu sempre lo 
stesso, e perchè in ogni caso ancora , ogni 
Governo che si succede, subentra pure nei 
diritti del primo , e lo rappresenta in ogni 
sua parte [>er quanto è relativo almeno al- 
l' interesse del popolo e dei sudditi s Giova 
pertanto il ripetere che dal Governo «Iella 
Repubblica Cisalpina, o del successivo Re- 
gno d' Italia non fu mai stipulato, nè potè 
stipularsi alcun Trattato con S. M- Sarda in 
Livore degli Italiani per 1' abolizione dell U- 
beua, basi* cionondimeno quello già come 
sovra sancito rial ! > Casa d' Austria aiilcrior- 
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mente, ed in epoca in cui Ella era Sovrana 
di tal parie d' Italia , perchè di questo abbia- 
no potuto approfittare i Milanesi a fronte 
di tutti gli avvenuti politici cambiamenti , 
cui fu quel Ducato soggetto, come quelli, che 
per nulla poterono pregiudicare i diritti già 
Acquistali dai sudditi dell' antico- Governo 
concernenti il loro privato interesso, ed il 
maggior vantaggio, ed utilità de' medesimi . 
clic dee mai. sempre rimaner salvo, ed illeso, 
né può soffi ire alterazione da qualsiasi poli- 
tica vicenda , cui sono in tal parte i sudditi, 
ed i popoli sempre perfettamente estranei (i). 

Toglie in -j." luogo ogni dubbio su tal pro- 
posito la circostanza che gli Stati del Ducalo 
di Milano punto non erano già dall' epoca 
della stipulazione del Trattalo in qitislione 
riuuiti all' Impero d' Austria in modo a for- 
marne di due Stati un solo, ma erano anzi 
i medesimi ben distinti sebben soggetti allo 
stesso Sovrano , il quale spiegava ad un tem- 
po la qualità d' Imperatore per gli Stati di 
Germania, e di Duca per gli Stati di Milano, 
locchè ben si riscontra dai Trattati, mercè 
dei quali la Casa d'Austria divenne padrona 
di tal parte <V Italia , dalla -diversa forma di 
Governo che vi era stabilita , non che per 
ultimo dalla differitila delle leggi , da cui 
erano regolali 5 

Nel quale sistema può dirsi che il Ducato 
di Milano , malgrado le sofferte politiche vi- 
cende, neppure pòli ebbe considerarsi c onio 
una porzione smembrata da un più vasto 
Impero, ma bensì per uno Statua parte che 
cangiò di Governo , e di forma governativa, 
sempre però sussistendo nella sua integrità 
quanto all' antico di lui territorio , ed in tal 
caso rimarrebbero allora applicabili i pria* 
cipii già più avanti sviluppali relativamente 
agli effetti del supposto semplice cambiamento 
della Persona Regnante r o della forma del- 
l' antico Governo. 



(i) Questo sistema è pur quello dei più ce- 
lebri autori di pubblico diritto, parlando essi 
per T appunto del caso della divisione di un 
impero, stabiliscono che malgrado tale divi- 
sione per nulla si estinguono gli antichi dirit- 
ti, ma continuano bensì ad esercirsi separati 
c distinti , ovvero in comune v. Grpt. al lib. 
a, cap. io e PuFFraDonr nel lib. 8, c«p. ta , 
£ 5. — / Trattali relativi ai diritti privati, ostia 
tf itt lei-esse privato , quale è quello (itila sue- 
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Sembra con ciò bastantemente discusso e 
provato, che nè la mutazione di Governo sia 
quanto alla forma, che alla Persona che lo 
eserciva , uè lo smembramento in ogni caso 
ben anche d' alcune provincia da un Impero, 
e l'erezione loro in Stato a parte, possono 
ravvisarsi per se soli sufficienti a togliere l'ef- 
fetto dei Trattati reali che già si trovassero 
anteriormente stipulati per qtiel medesimo 
Stalo , .in cui sia seguita la supposta muta- 
zione , od a privarne quelle provincic che ne 
fossero state smembrate, locchè importa che 
i seguiti cambiamenti politici in ordine al 
Ducato di Milano di qualsiasi natura vogliano 
essi ravvisarsi non avrebbero dunque per sè 
soli potuto portare innovazione veruna rela- 
tivamente al Trattato d'abolizione dell' ube- 
na del i-ìò qui sovra menzionati , ritenuta 
1' incontrastabile qualità reale dello stesso. 

Effètto spiegato dai trattati politici stipulali 
in favore del Piemonte prima della sua riunio- 
ne air Impero francese. 

Maggior difficoltà presentar sembra a pri- 
mo aspetto l'applicazione degli stessi principii 
agli Stati del Piemonte, in quanto che il 
- medesimo negli occorsi sconvolgimenti non 
soffrì già soliamo mutazione nella persona e 
nella fo-ma dell' antico di lui governo , nè 
fu già soltanto smembralo da un Regno più 
vasto ppr formare da sè solo uno Stato a 
parlo, ma fu bensì intieramente e formal- 
mente riunito nella massima parte alla Fran- 
cia, ed in piccola porzione all'Italia (a); e di 
Principato Sovrano più non restò che diviso 
in due semplici provincic aggregate a due 
Regni differenti; svanisce però ogni ostacolo 
in proposito, se- qui pure si considera che 
trattandosi di pubblica convenzione non col- 
legala essenzialmente più coli' una , che col- 
l' altra forma di governo , non dipendente 
per verun modo dall'interesse della persona 



cessiò ili là , sono di loro natura reali come fu 
sopra dimostrato (pag. 48 e seg.) nè lasciano di 
spiegare effetto per mutazione di Governo, stan- 
te che il corpo è sempre lo stesso, e solamente 
vi è un altro Capo — Boblamaccui Droit politi* 
que p. 16, n. a. 3. 

(a; La porzione degli Stati di S. M. stata 
riunita al cessato Regno d' Itali.» comprendeva 
I' alto c basso Novarese c la Lomelliua. 
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stipulante, ma avente soltanto in mira di 
promuovere il vantaggio e V utilità diretta- 
mente dri sudditi , non può quindi per uulla 
iniluire sulla sussistenza , o non del Trattato 
in quistionc il semplice fallo della riunione 
del Piemonte alla Francia , ed all' Italia che 
ebbe luogo ne' scorsi anni per le rispettive 
porzioni in cui fu esso diviso , né in vermi 
modo pregiudicare i diritti , che da questo 
ne potevano derivare a favore dei piemontesi. 

Non vi c infatti plausibile motivo per sup- 
porre che una tal riunione, semplice risul- 
tato de'disastrosi politici avvenimenti accaduti 
in codeste contrade, abbia avuto altresì forza 
d' annullare di fatto instituzioui di tal natura 
per far rinascere a suo luogo stabilimenti p«»r 
se stessi meno accetti , ed odiosi , perché 
direttamente contrarli all' interesse de'popoli, 
e ciò tanto più nella circostanza in cui quan- 
tunque si trovassero gli Stati d' Italia già 
spettanti all'Austria, divisi dal Piemonte e 
dalla Francia, cui venne quesl ultimo riunito, 
mentre formarono i primi un Regno a parte, 
rimasero però sempre e questi, e quello sotto 
la dominazione della stessa persona che ap- 
punto ne avea sì degli uni , che dell 1 altro 
il governo , e che per tal motivo aveva quin- 
di un interesse essenziale d' aumentare an- 
ziché diminuire le relazioni di reciprocità fra 
i diversi popoli di cui reggeva allora la sorte 
abbenchè con diverso titolo , ed a cui dato 
perciò aveva pressoché leggi uguali , e pari 
forma di regime. 

Altronde come le leggi tutte che già vi- 
gevano in Piemonte, e negli Stati d'Italia 
prima dei seguiti avvenimenti continuarono 
tutta- ia ad essere mantenute finché soprav- 
vennero altre leggi, che specificamente, ed 
intieramente abolirono le prime, come non 
più adatte alla nuova forma stabilita, e sur- 
rogarono nuovi stabilimenti agli antichi; ra. 
gioii vorrebbe pertanto che anche la suppo- 
sta cessazione del Trattato che cade in contesa 



(1) G rotici e PorrzsDOBT lib. n, cip. 9, $ 
y, lib. 8, cap. n $ 16, alleluiano come prin- 
cipio incontrastabile «pianto segue .< si lluiuntur 
>. duo populi, jura non amiiiittuiitur, icd co- 
» munii autor , sicut Sabiuorum primo di inde 
» AIIi.huh uni ju» in Romano» transfusum est, 1 1 
» una finta Re!>pnbb. ut Livius UxpiiUir ». 

(•a) Vattbl lib. a, cap. i3 § ao3. -« De mime 



fosse stata preceduta da una specifica legis- 
lativa disposizione iu proposito, poiché quel- 
lo , ugualmente che tutte le altre leggi , 
influiva del pari sul!' interesse dei popoli , 
produceva ugualmente dei diritti, per cui 
cangiare ed estinguere, uopo era d' una te- 
stuale disposizione coulraria, c non già sup- 
posta soltanto. 

Effetti della riunione del Piemonte col ces 
salo impero francese in quanto al Governo. — 
Quali sono i Trattati che cessano dallo spiegare 
effetto colla riunione di due Stati in un solo 

L'accennata riunione del Piemonte «Ila 
Francia non ha potuto operare altra cosa , 
fuorché trasmettere nel Governo fraucese 
tutti quei diritti già per lo iunauzi eserciti 
sotto il primitivo legittimo Governo, a seconda 
dei noti principii della soggetta materia (1). 

Or siccome nel novero de' narrati diritti 
esisteva nel concreto a favore del Piemonte, 
o de' suoi abitanti, quello di succedere nei 
già Stali dell' Austria , non potè quindi il 
medesimo giusta gli accennali principii sof- 
frire per semplice fallo della riunione anzi- 
detta, veruna alterazione e cambiamento. 

Non ignora certamente l' Ufijcio, che Ira 
gli effetti che si- producono dalla riunione 
d' un Regno ad on altro , quello pure si 
annovera dai pubblicisti , in forza del quale 
si risolvono i Trattati che il Regno aggre- 
gato , e soppresso aveva stipulali con altre 
nazioni, siccome insegna in proposito un 
valente , benché moderno, autore (a). 

Non devesi però dissimulare in proposito, 
che codesto scioglimento degli antichi Trattati 
comeebé cagionato dal solo fatto dell' oc- 
corsa riunione, n quegli unici può, e deve 
riferirsi, che sarebbero quindi innanzi in- 
conciliabili col sopraggiunto cangiamento di 
cose , come per esempio Trattati d' alleanza 
tanto difensiva, che offensiva, e tutti quelli 
personali ed anche reali, i quali dipehdess ero 



» qu' un traile* perionnel expire à la mort du 
» Roi, ree! s'evanouit si l'une dei nations al- 
ti liéei est de'truilc, c'est a dire non sculcioent 
» si Ics homuirs qui la coiirpoient vienneut 
> tonti a perir, mai» tncore si elle perd par 
" quelque cause quo ce soit sa qualité de na- 
» lion , 011 de societe polilique independen- 
» te ». 
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essenzialmente dall' antica particolare forma 
di Governo, o dello Stato aggregato, e ri- 
unito; Questi soli ed altri di simile Specie 
denno certamente estinguersi dal momento 
slesso , c pel fatto solo della seguila riunio- 
ne , o come ineseguibili di loro natura per 
1' avvenire , o per mancanza della persona 
stipulante , a di cui precipua contemplazione 
ebbero i medesimi luogo. 

Ma non deesi punto con questi confondere 
il Trattalo abulilivo d' Ubena , ebe già sì 
dimostrò più avanti di natura ben diversa , 
per opporvisi e la particolare di lui iudole 
e tutù ad un tempo gli accennati motivi, da 
cui trae la sua stessa origine un Trattato di 
lai sorta (i), in cui nulla si riscontra di co- 
mune coi molivi die reggono gli altri già 
menzionati Trattali; e finalmente un singo- 
iar favore ben anebe si accordò mai sempre 
a questo genere di convenzioni, perchè ten- 
denti n facilitare la più libera comunicazione 
Ira i popoli a diversa dominazione soggetti, 
nel dar loro in ogni caso di dubbio la più 
larga ed eslesa interpretazione; E di questa 



(i) Lo «.tesso Vattéi. ;.l luo^n diali/i citato 
pare che intenda la cosa in 'questo senso, poi- 
ché ivi rosi soggiunse ben tosto — « mais il ne 
» faift point con food re ici Ics trailcs Oli les 
» alliunces qui porlcut l'obligatiou des presta- 
» tions reciproques ne penvent stibsUter que 
» par la conscrvalion des Puissances contra- 
» ctantcs, avee ecs conlracls qui domicili un 
u droit acquis , et consume indépcnJant de 
» loute prcslation mutuelle »- Secondo il sen- 
timento di questo autore que'soli trattati per- 
tanto si estinguono per la soppressione d' uno 
Stalo, e riunione sua ad un altro, i quali co- 
mecbè contenenti I' obbligo di mutui, o scam- 
bievoli m i v i ili c prestazioni, più non possono 
aver effetto, se l'una delle nazioni contrattanti 
cessa d' esistere; giacché in quest'ipotesi man- 
ca il principale fondamento , a cui stava ap- 
poggiato lo slesso trattato, la scambievolezza, 
cioè, e la reciprocità dei palluiti sussidi! , c 

servigi** 

Cosi però non occorre riguardo ai Iratlali 
abolitivi della legge d' ubena , nei quali uni- 
camente si considera il favore dei suddili ri- 
spettivi , che sempre continua ad essere lo 
stesso malgrado qualunque politico cambiamen- 
to, giacché per mezzo di tali trattali le poten- 
ze contraenti non si assumono alcun obbligo 
dal canto loro, ma figurano soltanto per rap- 
presentare i loro popoli, i quali unicamente 
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verità ne dà non solo esempio la ripresa 
osservanza degli antichi Trallati che legavano 
il Piemonte colle altre potenze cui si fa luo- 
go di fatto dopo il ristabilito ordine di cose, 
ma l' estensione perhno dei medesimi e di 
ogni loro effetto a prò di nuovi sudditi delle 
rispettive potenze, siccome scorgesi fra gli 
altri , cosi a riguardo dei Veneziani , cui o- 
stava dapprima la legge d' ubena per suc- 
cedere in Piemonte, e partecipando in oggi 
come nuovi suddili dell' Austria dello slesso 
Trattato del 17G3 a norma della circolare di 
questo Supremo Magistrato emanata in pro- 
posito in luglio 18 19 e diretta ai Prefetti 
delle Provincie incaricali di diramarla a lutti 
i Giusdicenti delle loro provincie (*a). 

Indipendentemente poi da quanto sovra , 
ritenuto Y incontrastabile principio che da un 
Trattalo di reciprocità fra due diverse po- 
terne ne <ìcriva , e si opera la comunione 
dei diritti di successione fra i rispettivi po- 
pi) li , bene si scorge V assurdo , che indi 
ne avverrebbe dalla cessazione di tali diritti 
per l' effetto di sole , e semplici mutazioni 



riguardano i detli trattali — Cosi prosiegui* in- 
fatti il già citato autore — «Si pur excmple une 
» uation avait cedé a perpetuile à un princc 
» voisin le droit de pécbn dans une rivière, ou 
» celui de lenir une garnison dans une forlc- 
» resse, ce princc ne perdrail point ecs droits 
» quund inéme la nation de la quelle à acquis 
» vicndrait ù èli e subjugucc ou à passcr de quel- 
ji qu'autre maniere sous une dotninalion ctran- 
» pére; Ics droits ne depcndent pas de la con- 
» scrvalion de celle nation; clic les avait aliè- 
» ncs, et celili qui les a acquis n'a pu prendre 
» que ce qui eia il a elle; de méme Ics dettea 
■ d'une nation, où celici poni- les qucllcs un 
» souverain à hypothequee qirclqu' un de scs 
» villes, ou de ses provioces, ne soni poinl 
h ancanlics par la conquclc » 

Questi principii sono pure del pari, ed an- 
che a più forte ragione applicabili ad un Trat- 
tato d'abolizione d' ubena, poiché uguale si 
è il favore del medesimo per essere egli pure 
indipendente dall' esistenza o non della nazio- 
ne, o del Governo che l'aveva stipulato: meu- 
t recite i diritti da esso provenienti riflctlono 
esclusivamente l'interesse dei suddili, c le per- 
sone dei privati, e non già quello dei Sovrani, 
o dei Governi contraenti. 

(a) Cbe si legge nella Kotk tìic fa seguilo al 
giudicata infra paj; 66. 
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politiche , oil altre vicende «li lai natura , 
da cui sempre rimane in cerio modo estra- 
neo l' intcrcsssc de' popoli per quanto riflette 
e concerne i diritti suoi privati, ond' è pur 
forza ripetere per naturai conseguenza dei 
sovra addotti principii , cito, nel concreto ne 
la smciiibrazione del Ducalo di Milano dagli 
Siali .MI' Austria , né la seguita riunione del 
Piemonte alla Francia potè necessitare, e tan- 
to meno operare di fatto V abolizione del già 
esistente Trattalo di reciprocità in prrgiudi- 
cio degli Slati smembrali, o riuniti, giacché 
adollaudo un contrario sistema egli è pur 
ovvio di osservare che si giungerebbe nel 
concreto non solo a ripristinare pel tempo 
passalo la legge d' Ubcnn fra il Ducalo di 
Milano ed il Piemonte , ma ben più ancora 
a stabilirla fra gli slessi sudditi di S. M 
Sarda , poiché in forza di un tale sistema 
dovrebbero correre la sorte medesima le 
provincie del Novarese, che vennero in quel 
tempii distaccale dagli Stati del Piemonte, c 
riunite, come ognun sa, al già Regno d'Ita- 
lia. 

A fronte del sin qui dello quattro appa- 
renti difficoltà puonno però ancora opporsi 
nel sistema contrario , ed anzi vennero negli 
alti effettivamente accennale, od opposte, cui 
però deve V Ufficio dare opportuna rispo- 
sta. 

Prima obiezione. 

Si osserva primieramente , che per la se- 
guila riunione, lo Stalo è ridotto a quel caso, 
in cui se prima si fosse ritrovato più non 
avrebbe potuto stipulare Trattati, per quindi 
inferirne rolla scorta della massima in di- 
ritto accennata dal Giureconsulto nella leg. 
98, dig. de ferii, oblig., che siccome in quel- 
lo Slato più non potrebbe la nazione sop- 
pressa stipulare de' Trattati, cosi di quelli 
parimenti non possa continuare a godere che 
già aveva dapprima stipulali. 

Seconda obiezione . 

Ai diritti si appella in secondo luogo del 
Sovrauo che divenuto Signore del nuovo 
paese quello ridusse in forma di provincia , 
c dicesi che uè può, nè deve essere questo 
costretto all' osservanza di quei Trattali , in 
cui non ebbe alcuna parte , o che furono 
stipulali da altro Sovrano che più non e- 
sisla. 
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Terza obiezione. 

L' esempio s' invoca generalmente intro- 
dotto fra le Potenze Sovrane di rinnovare 
gli antichi Trattati anche nel solo caso della 
morte d' una delle parti contraenti, per ap- 
plicare con più forte ragione la stessa mas- 
sima al caso eziandio delle rammentale mu- 
tazioni politiche. 

Quarta obiezione. 

Finalmente argomentando dai prelesi assurdi 
che produrrebbe uri sistema contrario alle ac- 
cennate obiezioni . si soggiunge che tulli i 
Trattali diverrebbero in tale ipotesi perpetui, 
ed operativi quelli eziandio stipidati da mol- 
li secoli addietro. 

Rispotta alia prima. 

Cominciando dalla prima di codeste obie- 
zioni si osserva , essere cosa in genere assai 
diversa lo stipulare Trattati, dal conservarli 
dopo la loro stipulazione; non v' ha dubbio 
suir incapacità di stipulare Trattali d' uno 
Slato già indipendente, ma che più come tale 
non sussiste ; si contende però con ragione 
che non possa il medesimo conservare quelli 
cui devenne anteriormente, ed in epoca in 
cui trovavasi tuttavia ri vestilo delle qualità ne- 
cessarie per potcrvisi utilmente e validamente 
accostare ; quindi nel concreto il Piemonte 
losto che venne alla Francia riunito avendo 
cessato da queir epoca di formare da se uno 
Stalo a parie , non polii certamente più sti- 
pulare Trattali pel suo particolare, per- 
chè più non avea in quell' epoca chi potesse 
rappresentarlo , se non il capo della Na- 
zione francese , da cui era allora gover- 
nato : ma nulla fu d' ostacolo acciò conser- 
vasse tuttavia a godere del favore, e dei 
diritti derivanti da pubblici Trattati , clic lo 
riguardavano , e stipulati ad mi' epoca ante- 
riore all' accennata di lui riunione, purché 
non fossero essi personali od attaccati spe- 
cialmente alla forma dell' allora cessato Go- 
verno piemontese. 

Nè fa certamente al caso la citata regola 
di diritto , la quale per poco che si consideri 
vedesi evidentemente applicabile soltanto e 
ristretta a quegh atti, che per non esser an- 
cor pienamente perfetli , e come suol dirsi 
consumati, restano conseguentemente soggetti 
a poter essere annullati per la sopravvenienza 
di qualche vizio radicale; di questi unica- 
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mente devoti intenderà parlare h lìdia re- 
gola , non già estendersi ad ogni contratto , 
che stipulato una volta in forma legittima , 
resta per se stesso generalmente esente da 
ogni ritrattazione , o cambiamento; Ninno i- 
gnora difalti, che il testamento, per cagion 
d'esempio, di colui che, di già fatto sui juris 
ricade in seguito sotto l'altrui potere, rima- 
ne hensl annullato pclla sopravenienza del- 
l' impedimento in proposito stabilito dalle 
romane leggi , ma non già gli altri suoi 
contratti anteriori, e specialmente i mutui, 
sebbene la patria podestà sopraggiunta ne lo 
renda quindinnanzi incapace di contrattarne 
degli altri ; Non regge adunque l' invocalo 
principio a fronte d' un altro egualmente 
possente, che assai meglio nel coucrcto ri- 
ceve la sua applicazione , e giusta il quale 
sta scritto, che novurn non est ut quae se- 
mel iti Inter constituta sunt , durent , licet exti- 
terit casus Me a quo initium capere non po- 
tuerunt, giacché rimarrebbe oltremodo assurdo 
il dire, che chi perde la facoltà di contrat- 
tare, perde un tempo Fuso, ed il godimento 
dei contratti anteriori con tutti i diritti, che 
«imi a lui 



Risposta alla seconda. 

Le prerogative e 1' autorità del nuovo So- 
vrano per nulla poi restano pregiudicate in 
quantoché già si è dimostrato, che l'esisten- 
za o non del diritto d' Ubena punto non in- 
fluisce , nò ha relazione veruna colla natura , 
ed autorità dei Governi , poiché questi ulti- 
mi , in caso di qualche convenzione in pro- 
posito non sono sostanzialmente che i rap- 
presentanti dei popoli , di cui dirigono gli 
interessi , e perchè mentre siflatte convenzio- 
ni riescono mai sempre di sommo e reci- 
proco vantaggio iu prò di coloro , per cui 
vengono stipulate , ne avverrebbe che senza 
alcun utile del nuovo subentrato Governo, si 
sovvertirebbero, e violerebbero i diritti acqui- 



ci) Di fatto 0 Sovrano acquista il nuovo pae- 
se, come si trova, con tulli i carichi, cioè c 
le prerogative che gli vanno annesse ; quindi 
ragion vuole che quelli sopporti , se deve delle 



Acconciamente cosi parla in proposito Sa- 
muele Coccejo nella • li«ci lattone l'i proemiale 
lili -, «aj> a, se»» \, *> -/•>!- «Primo igilitr 



stali dal popolo soggiogalo , quando il nuo- 
vo Sovrano più star non volesse in tal parte 
alla fede degli antichi Trattali (ij. — .Non oc- 
corre altronde d' ulteriormente investigare 
nel concreto per isciogliere la proposta dif- 
ficoltà, eomechc estranea totalmente alla spe- 
cie proposta. Non è qui diffatti quislione di 
decidere , se il nuovo Sovrano riguardar si 
debba astretto all' osservanza degli antichi 
Trattati, o se pure possa rivocarli quando 
giusti motivi a lui noti ne lo persuadono di 
cosi operare , basta bensì per ora lo avere 
stabilito quanto al Trattato della natura di 
cui si tratta, che all'abolizione dell' Ubena 
cui provvede il medesimo , punto non osta 
la semplice mutazione di governo in qual- 
siasi modo sopravenuta, e che perciò devesi 
riputare la stessa tuttavia continuativa , ed 
esistente sino ad un* nuova contraria volon- 
tà legittimamente dichiarata, ed espressa. 

Si risponde alla terza. 

Di minor peso ancora si è al proposito 
l'allegato uso introdotto presso tutte le na- 
zioni di rinnovare i Trattali nel caso ezian- 
dio di semplice mutazione della persona o 
della Dinastia regnante , poiché in ogni caso 
ciò dimostra bensì la precauzione circospetta 
delle rispettive Potenze, onde allontanare con 
tal mezzo ogni conghiettura , ed ogni pretesto 
qualsiasi , che addurre si possa in futuro 
dalla permanenza o non degli antichi Trat- 
tali ; Ma non istabilisce però , che pel sem- 
plice difetto di tale rinnovazione risguardar 
delibatisi come di pien diritto annullati , e 
risolti i Trattati suddetti. 

Trovcrebbesi diffatti un cotale principio 
combattuto non già soltanto da più accredi- 
tati autori di pubblico diritto , ma hi oppo- 
sizione ben anche alla quotidiana esperienza, 
da cui si scorge tutto il contrario, malgrado 
qualsiasi cambiamento nella forma politica , 
per quauto massime riflette la classe dei 



» certuni est imperium quoque per ultimato 
» victoriam , aut deditionem adquiri populo 
» victori: per cani cnitn omnia jura publica 
» et privata in victorem transeuot . . . denì- 
» quo victor qui imperium occupai adquirit 
» quoque: Primo accessione! et quidquid illius 
» popoli peri itici: Secando ilignit.itein et pri- 
>■ vilegia illi imperio, colieretitia » 
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Trattati portanti abolizione cT Ubena (i). 
Risposta alla quarta. 

La supposta perpetuazione degli antichi 
Trattali non è da ultimo di maggior valore, 
e ben lungi dal poter produrre i lenitili as- 
surdi, ed inconseguenze sarebbe in alcuni 
casi, e gperialinenle nella classe di quello , 
che cade in questione , sommamente a desi- 
derarsi pel cornuti bene de' Governi e dei 
popoli , e pel mantenimento di quella soda 
pace ed armonia , che ne forma mai sempre 
cA in ogni tempo la più pura e soda felicita. 

Qui però eziandio può esser utile di ac- 
cennare, che non trattasi nel concreto di vo- 
lere stabilire in massima la perpetuità dei 
Trattati n fronte di qualsi-isi cambiamento 
sopragiunlo dopo la stipulazione dei medesi- 
mi , ma bensì unicamente di non riputarli 
annullati di pien diritto , e pel fatto solo di 
detto cambiamento , come se fossero col me- 
desimo assolutamente incompatibili , lincile 
non esiste una contraria , ed espressa dispo- 
sizione in proposito. 

PeiUjccbè occorre qui appunto di vedere, 
se dopo tutto il sin qui detto esistessero co- 
deslc disposizioni in contrario sotto il cessa- 
to Governo relativamente agli Stati del Pie- 
monte , abrogativo di ogni nativo Trattato , 
e se desse 'possano o deggiano in ogni even- 
to riputarsi applicabili al caso di cui in oggi 
si tratta. 

Due diverse eccezioni vennero fatte a tal 
riguardo dai fratelli Casella ; e si appoggia 
la prima agli art. 1 1 e 7 il >. del Codice fran- 
cese , e si desume I altra dal pure citato 
Imperiale Decreto del 19 febbrajo 1806 su 
cui pare sostanzialmente fondarsi l 1 appellata 
sentenza dell' ora cessato Tribunale di Vo- 
ghera. 

Interpretazione e spiegazione degli art. ri 
( 36-37) e 736 ( 705) del Codice civile francete. 

Quanto alla prima delle suddivisale ecce- 
zioni sembra ovvio il rispondere, che i ter- 
mini stessi con cui vengono concepiti gli ac- 
cennati art. escludono per se medesimi la 



(0 Vattbi. lil>. 3, cap. ia, $ 191 — Pcffeu- 
dobp li li. 8, cap. 9, $ 8. 

(3) V. tuttavia in contrario la sopra citata 
Enciclopédie de droit >■ Aiaimr. n. 1 1 
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supposta interpretazione , che si vorrebbe 
loro attribuire nel sistema degli attori relati- 
vamente al caso di cui si tratta ; Dispone infat- 
ti il primo dei suddetti articoli : — « L'étranger 
» jouira eu France des nidmes droits civil que 
» ceux qui soni ou seronl accordés aux Fran- 
n cais par les Traités de la Nation à laquelle 
» cet (franger appartiendra; » — stabilisce suc- 
cessivamente il Secondo; — « Un franger n'rst 
m admìs a succeder aux biens qitc son parent 
« ét ranger ou francais possedè dans le ter- 
» ritoire de l'Empire, que dans le cas et de 
» la manière dont un francais succède a son 
» parent possédant des bieus dans le pays de 
» ccl élranger, confonnémenl aux dispositions 
» de l'art. XI, au Ut. de la jouis sance et 
» de la privation des droits civili. » 

Ora ben scorgesi chiaramente dalla testuale 
disposizione de' rapportati art. che mentre dai 
medesimi trovasi ristabilita in genere la legge 
d'ubena (a), in difetto di special Convenzione, 
venne tolta ben anche ogni reciprocità di 
puro fatto; Si < lasciarono però sussistere in 
proposito e li diritti acquistati , e le conven- 
zioni già esistenti, senza distinzione d'origine 
o di epoca relativamente a tale materia. 

SI l'uno, che l'altro de' suddetti articoli 
'richiedono in fatti l'esistenza di posteriori 
Trattati per far luogo alla reciproca succes- 
sione tra i sudditi francesi e gli stranieri, ma 
riguardano del pari valevoli indistintamente 
e ì già esistenti , e quelli che potessero sti- 
pularsi, siccome apertamente dimostra il tem- 
po presente e futuro del verbo essere impie- 
gato nella redazione del citato art. XI, a cui 
si riferisce l'art, successivo 726 — <■ des mè- 
»> mes droits civils que ceux qui soni ou seront 
m accordès par les Traités de la nation ctc. » 

Dopo del che , ritenuto che avanti la pro- 
mulgazione del citato Codice non esisteva in 
Frauda dalla sopraveuula mula/.ionc di Go- 
verno verun Trattato d' aboliziouc d" ubeua, 
perchè questo diritto , come già si osservò , 
era. stato tolto a (Tatto , e pienamente annullato 
col disposto della Costituzione dell'anno V (3), 
sembra ovvio il vedere che i Trattali che in det- 
to art. si supposero diggià esistenti, e che s'inte- 
sero di mantenere in osservanza altri non pon- 



(3) O direni meglio coli' anteriore decreto 
dell'Assemblea Costituente del 6 agosto 1790, 
che si c il primo abolitilo io Francia del di- 
ritto il" l.'brna. 
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no essere che quelli anticamente stipulali tra la 
Francia in prima dell' epoca dell' anno V , e 
le altre Nazioni, non clic quelli che potes- 
sero esistere tra le Nazioni suddette ed i 
paesi allora riuniti alla Francia, e in conse- 
guenza quello già stipulato tra il Governo 
Piemontese e la Casa d' Austria. 

In difetto di tale intelligenza converrebbe 
supporre inutile , o senza effetto la disposi- 
zione del citato articolo XI relativo al tempo 
presente — qui soni accordes — cioccbc nou 
può, né deve presumersi. 

// decreto Imperiale 19 febbrajo 1806 aboli- 
tilo <f ogni diritto rf* albinaggio fra i sudditi 
delV Impero francete e quelli dei già Regno 
iT Italia , reso comune agli Stati di Parma , 
Piacenza e Guastalla, non suppone insuccessibi- 
li tra loro nel tempo anteriore i sudditi ri- 
spettivi. — Circostanze in cui è emanato. 

Escluso il supposto ostacolo dei citati articoli 
consiste rullimi eccepita difficoltà dal canto de- 
gli allori nel rammentato decreto Imperiale del 
19 febbrajo i8ofì almlitivo d'ogni diritto d'albi- 
naggio tra li sudditi dell'Impero francese, c 
quelli del già Regno d' Italia reso comune 
ben anco contemporaneamente agli Stali di 
Parma, Piacenza , e Guastalla, in quantochè 
da sì fatta generale aboli/.ionc si suppone le- 
cito il dedurne per conseguenza che il di- 
ritto sunimetitovato esistesse in tutta la sua 
pienezza anteriormente all'epoca suddivisala. 

Scomparir deve però ogni dubbio in 'pro- 
posito , quantunque a prjino aspetto di qual- 
ebe peso, se si considera che senza supporre 
codesta primitiva esistenza del diritto d'nbe- 
na, quale non vigeva difalli, quanto ad una 
porzione almeno degli Stati già formanti l'Im- 
pero francese , ed il Regno d' Italia ; Varii 
furono , cionondimeno , i molivi che poteva- 
no mauudurre, e far credere necessaria, o 
vantaggiosa 1' emanala nuova disposinone 
abolitiva; primieramente convicn ritenere in 
proposito la diversità, e molliplicilà degli Stati 
che formavano in quell' epoca il francese 
Impero, ed il già Regno d'Italia, lo smisu- 
rato ingrandimento del primo, e la totalmente 
nuova erezione del secondo ; fa d' uopo in 
secondo luogo riflettere alla seguita mutazione 
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de' Governi dei due Slati , e quanto alla 
forma , e quanto alla persona, ed alla dinastia; 

Occorre pur finalmente anche osservare le 
incongruità, e le conseguenze che potevano 
derivarne dal difetto d* una legge genera- 
le in proposito, loccliè tutto potè essere, 
e fu certamente ciò che diede precipuo im- 
pulso alla emanazione del narralo decreto. 
, Non difficile infatti si è lo scorgere che quan- 
tunque l'antica Francia avesse cogli Stali del- 
l' Austria, e quindi eziandio col già Ducato 
di Milano, che ne formava una parte, un 
Trattato d' abolizione d' ubena a favore dei 
rispettivi sudditi , stipulato sino dall' anno 
176(1 (1), restringevasi però questo naturalmen- 
te negli antichi suoi limiti, nò poteva esso senza 
speciale disposizione estendersi ai nuot i ac- 
quisti della Francia stessa , e tanto più poi 
'alle Provincie nuovamente aggregate al Du- 
cato di Milano per V erezione del già mento- 
vato Regno d'Italia, che prima non esisteva 
come Stato indipendente, ma soltanto come 
Provincia, e che poteva quanto meno sussi- 
stere grave dubbio a tale estensione. 

Fra codesti nuovi acquisti ognun sa , per 
cagion d' esempio , che venivano a quell' e- 
poca annoverati gli Stati in parte della chiesa, 
coi quali la Francia non aveva alcun trattato 
d" abolizione della legge d 1 ubena ; Donde il 
dubbio nasceva , se dopo la loro riunione 
al Regno italiano potessero godere del Trat- 
tato del 1 -f'.ti ristretto unicamente quanto agli 
Stati d' Italia al già Ducato di Milano, come 
il solo posseduto in allora dall' Austria. Tali 
erano eziandio molle Provincie smembrale " 
da altri Stali, ed aggregati poscia alla Fran- 
cia, le quali parimente non avevano mai sti- 
pulato coli' Impero d' Austria V abolizione del 
decreto d'allunaggio; Che più? Il Ducato 
di Milano, la già Veneta Repubblica, ed al- 
tre Nazioni avevano bensì colla Francia ante- 
riori trattali portanti l'abolizione dell'ubcna (-i), 
ma essi lasciavano però sussistere un diritto 
di detrazione sulle successioni aperte a fa- 
vore degli stranieri, che si potè creder bone 
di togliere dopoché la Francia c V Italia si 
trovarono governate da un medesimo capo , 
locebé si fece in effetto col più volte citato 



(1) V. la copra citala Encyclnpèdic de droit 
11 15 ]>.•(;. ai 1 -» in nota ti. 3. 
(?) V«ag»nsi i varii trattati qui accennali , 



tutti annoverali nella stessa Encyclojycdie de 
droit uri luogo cilalu Molla nota precedei! - 

le. . • 



Digitized by Google 



65 e delle altre Leg± 

Decreto Imperiale del 1806, e clic ammise 
i sudditi delle due Nazioni a coosuccedersi 
reciprocamente senza carico o delrazioue. 

Qual circostanza particolare potè ella pure 
sommamente influire all' emanazione di detto 
decreto, che però non dovette a parer del- 
l'Ufficio pregiudicare pel tempo anteriore quel- 
li Stati, che prima di esso già godevano d'un 
simile favore, nò specialmente le Provincie 
Milanesi al riguardo del Piemonte, e questo 
a vicenda verso il Milanese, stante la già 
accennala anteriore esistenza del Trattato del 
1763, quale conservare dovette tutta la sua 
forza e vigore. 

Oltre di ciò, chi non vede che il nuovo 
subentralo governo dei due Stali pel motivo 
stesso che già cercava di cancellare ogni an- 
tica memoria dui governi a lui preceduti , 
lia potuto credere di suo interesse , che an- 
che in tale materia più non si dovesse nel- 
T avvenire ricorrere agli antichi Trattati, ma 
che T abolizione dell' ubena tra la Francia e 
1' Italia si avesse a desumere quindi innanzi 
dalia nuova disposizione , nella circostanza 
massime, che lo stesso Personaggio arbitro 
trovavasi di due Stali , c reggitore dei me- 
desimi , nò d' uopo aveva in allora per ciò 
fare dal consenso di altra potenza straniera? 

Finalmente la necessità di togliere i molti 
dubbii che polevansi elevare in proposito, e 
V inclinazione di quel Governo per 1' unifor- 
mità delle leggi in allora esistenti , il bisogno 
di fare scomparire gli assurdi , e 1' incertezza 
dei rispettivi diritti , che naturalmente ne 
proveniva dal seguilo sconvolgimento politico, 
non v' ha dubbio , che abbia essa pure ec- 
citato il provvedimento di cui tiel citato de- 
creto ; ma non perciò deve dirsi che legit- 
tima e fondata ne sia la conseguenza su cui 
poggia il sistema dei fratelli Casella, mentre 
altra cosa è che siasi provveduto in modo 
uniforme e con una legge generale all'eserci- 
zio dei diritti provenienti dall'abolizione del- 
l' ubena pel tempo avvenire, altra cosa si è 
da questa legge se ne debba desumere l'ine- 
sistenza anteriore d' una tale abolizione per 
quei paesi a favore dei quali già trovavasi 
anteriormente stipulata con più o meno di 
ampliamone. 

Esclusa in tal guisa la forza delle narrale 
eccezioni, converrebbe qui ancora far cenno 
dell' influenza che può aver nel concreto la 
prodotta sentenza della Pretura di Pavia del 

Gittrisf}, del Cori. civ. 



7 dei Regii Stati ec. 66 

1 j luglio 1809 nella causa Bonon c. Maran- 
doni ; Siccome però quantunque dalla mede- 
sima si scorga che nel già Hcgno d' Italia 
sarehbcsi riconosciuto in vigore il trattato del 
i-().i malgrado l'avvenuto politico cambia- 
mento che già esisteva all' epoca in cui fu 
aperta la successione di cui ivi tratlavasi 
ch'ebbe luogo in novembre 1798; Tuttavia 
siccome trattasi primieramente d' una sen- 
tenza che non cousta aver passato in giu- 
dicalo , e siccome ancora ciò supposto non 
potrebbe ella trarsi a conseguenza , poiché 
costituirebbe in certo modo uua semplice re- 
ciprocità di fatto non ammessa dal cessalo 

l Codice civile francese , quindi si dispeusa 
1' Ufficio di entrare in un'ulteriore disamina 
a tale riguardo. 

Laonde attenendosi unicamente al risultalo 
del sin qui fatto ragionamento ; Couchiudc 
l' Ufficio potersi da questo Supremo Magi- 
strato, rejetta V opposta deserzioue del pre- 
sente giudicio per parte dei fratelli Casella 

( pronunciando nel merito, dichiarare in emen- 
dazione dell' appellala sentenza del cessato 

I Tribunale di Voghera del 10 luglio 1809, 

1 non ostare alla domanda dell' appellante Ma- 
ria Paolina Cellannva Maestri per la consuc- 
cessionc della quale si traila , le eccezioni di 

; cui in atti. 

Torino il 12 aprile 18.12. 

Bolla So«t. 

S R UT E * Z A. 

IL SENATO — Pronunciò in conformi - 
tìi delle sovre espressi; conclusioni. 

Torino il 16 maggio 1823. 

— M O T A — 

La cmcoi.ARF.del R- Se.\ato di Pietioy- 
TE del u3 giugno 1819 sopra menzionata (pag. 
56 coli' erronea data di luglio ) diramala ai 
Prefetti, e Reggenti i RR. Consigli di Giusti- 
zia, non essendo stata ( per quanto ci consta ) 
! pubblicata in nessuna delle note collezioni 
; t/elle leggi, ne presentiamo qui il tenore. 

« Dall' linp. r Reg.° Tribunale d'appello ge- 
nerale di Milano , con sua Circolare del 17 
p. p. aprile agli 11. HR. Tribunali di prima 

Voi. li. 3. 
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istanza, ed alle II. RR. Preture si è signifi- 
cato che V l R. Aulica Camera Generale 
con nota del 27 febbrajo anno corrente si è 
compiaciuta dichiarare al Senato Lombardo 
Veneto del Supremo Tribunale di Giustizia, 
che nei singoli casi d'eredità aperte in favo- 
re dei Sudditi di S. M. Nostro Signore e Re, 
non si rende necessaria la produzione del 
Certificato de obsen'ando reciproco per esse- 
re tuttora in osservanza quanto si è stabili- 
to nella convenzione del 1763 ( v. sopra 

P»g- 44 ) 

« Noi rendiamo lei intesa di tale dichiara- 
zione, incaricandola pure di renderla mede- 
simamente nota con Circolare ai Giusdicenti 
dipendenti dalla di lei giurisdizione , acciò 
nei singoli casi d' eredità aperte o che fosse- 
ro per aprirsi nei RR. Slati, a favore de'sud- 
diti del Regno Lombardo- Vessto, vengano que- 
sti admessi a raccoglierle a tenore di detta 
Convenzione del 1763, senza venire astretti 
alla prova, che in detto Regno si osservi la 
reciprocità, ben inteso, che qualora si venis- 
se poi in cognizione, che i sudditi di S. 
M. venissero in quel regno dopo il 17 pas- 
sato aprile sottoposti alla necessità di simile 
prova , o ad altro nuovo aggravio , si debba 
sospendere ogni operazione ad un tale ri- 
guardo, ed informare tosto noi per le oppor- 
tune nostre provvidenze. 

Intanto le auguriamo dal Cielo ogni be- 
ne: — ec. 

Toriuo il 23 giugno .1819. 



m Fi i h mi \ ai 1 di pahmji. 

{ Ganatti C. Scccamani sorelle ) 

QUESTIOSI A DECIDERSI. 

i.° Il Decreto del 19 febbrajo 1806(1), che 
dichiarò capaci di succedere in Francia e ne- 
gli Stali di Parma i sudditi del cessato Re- 
gno d'Italia, e reciprocamente nel Regno 
medesimo i Francesi, ed i sudditi degli stessi 
Stali di Panna, equivaleva egli al Tratlato 



(1) Raccolto dal SmET tom. 6, p. a, pag. 
378. 

(a) Che anzi, come fa notare il aig. Rossi 
nella più volte ciUta Enciclopédie de droit v. 



richiesto dagli art. 1 1 e 726 del Codice ci- 
vile eh' era in vigore tanto in Francia e nei 
detti Stali, come nel Regno d'Italia anche 
all'epoca dell'apertura della successione, di 
cui si tratta, seguila il 39 novembre 18 15? 
■ — ( ftisp. afferm. ) (2) 

2. 0 S'esso Decreto del 1806 equivaleva ad 
un Trattalo, aveva egli cessalo di essere in 
vigore allorché le poliliche vicende del 1814 
distrussero il Regno d' Italia , e produssero 
la separazione degli Siali di Parma dalla 
Francia, dalla quale questi erano governali 
in detto anno 1806, ed a cui erano stati in- 
corporati nel 1808?— -( Risp. neg.) 

3.° L' art. 28 del Trattato stipulato in Pa- 
rigi tra la Francia e le Potenze alleale il 3o 
maggio 1 8 1 .{ , nel quale articolo si mantenne 
V abolizione delV albinaggio nei paesi , che 
V awano concordata colla Francia, e che al- 
la Francia stessa erano stati incorporati, con- 
servò egli anche negli Slati di Parma come 
già incorporali alla Francia 1' abolizione del- 
l' allunaggio, e così pure nel Regno d' Italia, 
di maniera che l' allunaggio slesso non im- 
pedisse punto in virtù di tale articolo del 
Trattato or or detto, la successione, di cui 
si tratta , delle ree convenute Seccamani , 
come appartenenti a" paesi altre volle sogget- 
ti al Regno d'Italia e resi immuni dall'albi- 
naggio in virtù del citato Decreto 19 febbra- 
jo 1 806?— ( Risp. affer.) 

4-° U Tribunale d'appello avendo ritenuto 
nella sua sentenza 22 agosto 1820, che que- 
sto Decreto era tuttavia in vigore all'epoca 
dell' aperta successione , e così anche dopo 
le suddette politiche vicende del 1814, c 
dopo le loro conseguenze, ed avendo perciò 
dichiarato non ostare alla dimanda delle Sec- 
camani la loro qualità di forestiere, come do- 
miciliate nel territorio di Brescia, ha egli vio- 
lata alcuna legge? — ( Risp. neg.) 

Decisioni. 

IL SUPREMO TRIBUNALE — Consideran- 
do che nello stesso giorno 19 febbrajo 1806, 



Ai baine n. 18, allorquando la capacità dello 
straniero è dipendente piuttosto da una legge 
ebe da un (ruttato, la guerra piò non può nò 
interromperla ni sospenderla. 
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in cui fu segnato il Decreln Francese dell'a- 
bolizione dell' allunaggio Ira la Francia e gli 
Stali di Parma da un canlo, e il già Regno 
d'Italia dall'altro, fu pure segnato il Derrclo 
italico della pari abolizione , Ira quel Regno 
da un canto e dall'altro la Francia c gli Sla- 
ti di Parma, e amendue (ali Decreti furono 
inserii ne' rispettivi bollettini delle leggi del 
già Impero di Francia e del dello Regno 
d' Italia , qual se fossero emanati da due So- 
vrani realmente e fisicamente distinti. 

Che la circostanza di trovarsi unita in una 
sola persona li Sovranità del già Impero di 
Francia e degli Stali di Parma, allora non 
ancora incorporativi, e quella del Regno d'I- 
talia, impediva che per istabilire tra la Francia 
e gli Slati di Parma d.i un lato, ed il Regno 
trifali! dall'altro la reciproca abolizione del- 
l' allunaggio , e della incapacità dei sudditi 
di Francia e di Parma a succedere in beni 
posti nel Regno d' Italia , ed a vicenda , im- 
pediva, si ripiglia, che si stipulasse un Trat- 
talo Ira i due Sovrani e nelle forme diplo- 
matiche. Ma questa impossibilità di stipulare 
un Trattalo non rendeva altrimenti impossi- 
bile, che l'Imperator de' Francesi , il quale 
esercitava nel iSotì la Sovranità di Parma, 
ed era tuli' insieme Re d'Italia, procurasse 
ai Francesi e ai Parmigiani suoi sudditi, sen- 
za che il potere legislativo facesse alcuna in- 
novazione agli art. 1 1 e j?6 del Codice ci- 
vile dell'Impero e del Regno, queir abilita- 
zione a succedere nel Regno d'Ilalia, e a vi- 
cenda a' suoi sudditi Italici a succedere in 
Frnucia, e negli Slati di Parma, che avreb- 
be potuto procurar loro con un Trattato a 
termine degli articoli medesimi , se le due 
Sovranità si fossero trovate dirise tra due 
distinte persone. Dilfatti , oltreché questa fi- 
gurala impossibilità nascente dall'essere uni- 
ca la Persona Reale avente le due Sovranità, 
non può immaginarsi altrimenti , egli è poi 
certo che per la via di Decreti , e non per 
quella di reali Trattati in forma diplomatica, 
si è più volte procurala a' sudditi di Poten- 
ze straniere alla Francia l' abilitazione di suc- 
cedere nella Francia stessa, concorrendo pa- 
ri Decreti di tali Potenze straniere accordanti 



(l) Silvi Imi II, J> 0, pai? l6o. 

(a) Sm*r tom. la, p. l, pag. i53. 
(3) Si«rt tom. ta, p, a, pag ioa. 
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ai Francesi eguale abilitazione a succedere 
ne' loro Slati. Ciò segui col Decreto fran- 
cese del 20 dicembre 1810, eoi quale si 
abilitarono i sudditi di Sua Maestà 1' Imperalor 
d'Austria (t); segui pure cogli altri Decreti 
del 6 agosto (a), e del 1 8 dicembre 1811 (3), 
col primo de' quali si abilitarono quei di Lue- 
cu e Piombino, e col secondo i sudditi Prus- 
siani, e segui in fine con altri nel 1812 (4) e 
nel i8i3, coi quali si abilitarono i sudditi 
di parecchi paesi alemanni. Se dunque il con- 
corso di due Decreli, l'uno dell'Imperatore 
de' Francesi, l'altro di Potenze straniere è 
stato equivalente ai Trattali indicati dagli art. 
1 1 e 726 qui sopra citali , mollo più deb- 
bono considerarsi equivalenti i due Decreli, 
l'uno francese, e l'altro italico appunto per- 
chè era impossibile, che in loro vece si sti- 
pulasse un Trattato. 

Quanto sia alla seconda questione. 

Considerando, che V oggetto dei due decreli 
19 febbrajo 1806, ristretto alla sola abilita- 
zione dei sudditi di Francia, di Parma e del 
Regno Ilalico a succedere reciprocamente, 
non è un oggetto strettamente politico, e in- 
teressante la sola Sovranità o la persona del 
Sovrano o quelle della sua famiglia, ma e 
lutto privato dei rispettivi sudditi; e quindi 
se i già sudditi del Regno d' Italia sono stati 
divisi tra varii Sovrani, e poi il Regno stesso, 
vogliasi pur anco distrutto, ha preso il nome 
di Regno Lombardo- Veneto colla patente di 
S. M. L R. e A. del 7 aprile 1 8 1 5 , conser- 
vando però gran parte di tali sudditi, questa 
sola divisione e queslo passaggio da una sud- 
ditanza all'altra non hanno lor fatto perdere 
quei privali diritti ch'essi avevano acquistati 
per detti decreli, gli avessero pur anche ot- 
tenuti con un vero e formale trattato, che 
poi sarebbe stato sempre indipendente nel 
suo destino dalla durata de' corpi politici, e 
delle Sovranità esistenti al tempo di sua sti- 
pulazione, checché fosse poi se i nuovi So- 
vrani avessero disposto diversamente col to- 
gliere ai sudditi di Francia, o degli Slati di 
Parma tali diritti nati dai decreti, o che fos- 
sero derivati da un Irattato vero e formale. 



(4) Possono cilani quello de) ta gennajo i8ia 
per le provineie Illiriche e a3 agosto i8ia pei 
cantoni Svizzeri. 
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Che realmente non v' ha legge Austrìaca 
emanala per gli Siali d' Italia dopo le poli- 
lidie vicende del 1814, e prima del 29 no- 
vembre 181 5 ( epoca dell' apertura della 
successione di che si tratta ), che abbia a- 
brogato il Decreto italico 19 febbrajo 1806 
ne 1 paesi che poi formarono in aprile dello 
slesso anno i8i5, come si è detto, il Regno 
Lombardo- Veneto ; 

Ch'egli è ben vero, che la R. Cesarea 
Reggenza del Governo di Milano ( solto il 
qual Governo com' esteso sino al Mincio era 
siala posta la città di Brescia ) manifestò per 
ordine di S. M. I. R. e A. il i5 luglio l8i5, 
che sarebbe cessata nel giorno 1 agoslo suc- 
cessivo 1" incapacità de' forestieri a succedere 
nel territorio di quel Governo; il che indica 
ch'essa incapacità vi si fosse già introdotla. 
Ma quella dichiarazione parlando di forestieri 
incapaci non indicò altrimenti tutti i forestieri; 
anzi di per sè escluse dalla sua disposizione 
i capaci, quali erano i francesi, ed i sudditi 
di Parma. Oltre a ciò essa nell'ari. 1, ove 
trattò di tasse fiscali per 1' esportazione delle 
eredità acquistate in quel Governo da' fore- 
stieri, preservò i sudditi di paesi conven- 
zionati, e insieme le convenzioni degli stessi 
paesi; per lo che preservò anche i due De- 
creti 19 febbrajo 1806, equivalenti a con- 
venzioni, « mantenne cosi esenti da tali tasse 
i sudditi rispettivi di Francia, Parma e Re- 
gno Italico, già reciprocamente abilitati ed 
esentati per essi Decreti. 

Ch'egli è vero altresì, che tra l'Augusta 
hoslra Sovrana e P Impcrator d' Austria se- 
guirono convenzioni il 7 novembre 1817, 
ratificate il i5 dello steso mese, e il 19 del 
successivo dicembre in fatto di eredità reci- 
procamente acquistate dai sudditi di un d' es- 
si negli Stati dell'altro; ed è vero eziandio 
che la preossequiata nostra Sovrana promul- 
gò gli 8 del detto mese di novembre una 
dichiarazione che ammette a succedere in 
questi Stali i sudditi di S. M. I. R. A. 
senza che v' abbiano a favor loro i Trattali 
politici su tale oggcllo richiesti «lai Codice 
civile allora in vigore tra noi. Ma la ennven- 
zione qui sopra mentovala non dispone al- 
trimenti di abilitazione a succedere, siimene 
di tasse fiscali sulle successioni, dalle quali 
tasse esenta i sudditi respcllivi, ed olire a 
ciò comprende i sudditi Austriaci non sola- 
mente del Regno Lombardo-Veneto, ma an- 
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cora di lutti gU altri Dominii di S. M. l' Im- 
peratore d'Austria, che non erano altrimenti 
compresi nei due Decreti 19 febbrajo 1806; 
per le quali cose da una tal convenzione non 
si può trarre alcun argomento, che gli au- 
gusti suoi autori abbiano ritenuto che tra 
questi Stali e i sudditi del Regno Lombardo- 
Veneto fosse cessata l' abolizione dell 1 albi- 
naggio stabilita da essi due decreti. Quanto 
poi sia aUa dichiarazione 8 novembre 1817 
testé mentovata, essa pure indica che la delta 
convenzione del dì precedente non era altri- 
menti diretta a concedere ai sudditi Austriaci 
l'abilitazione a succedere in questi Stati; e 
inoltre perchè comprende sudditi Austriaci , 
anche diversi da quelli del Regno Lombardo- 
Veneto, e perchè quand'anche essa nomi- 
nasse questi ultimi, altro non farebbe che 
ripetere l' abilitazione eh' essi avevano già 
acquistata coi due Dccrcli 19 febbrajo 1806 
senza un formale trattato, neppure da tale 
dichiarazione si può trarre argomento, che 
la nostra Sovrana abbia ritenuto che 1' allu- 
naggio si fosse precedentemente ristabilito 
tra noi e i delti regnicoli. 

Che un tale argomento non può neppur 
trarsi dalle altre convenzioni di abolizione 
dell' albinaggio , seguile neh" anno medesimo 
1817 tra la prelodata Sovrana nostra, e le 
Corti di Roma e di Modena, le quali nel 
1 8 1 4 avevano acquistato paesi già apparte- 
nenti al cessato Regno d' Italia , sia perchè 
la convenzione con Roma comprende anche 
que' sudditi degli Slati Pontifizii che non e- 
rano mai slati soggetti ad un tal Regno, e 
qiùndi per non essere mai stati compresi co- 
me tali nei «lue Decreti 19 febbrajo 1806 
abbisognavano di una speciale abilitazione ; 
sia perchè e tal convenzione con Roma e 
l' altra con Modena non possono sommini- 
strare una prova della supposizione, che pos- 
sono aver falta in separale convenzioni ed 
alti separali tanto la Sovrana nostra come 
)' Impcrator d'Austria, che tra noi e gli a- 
bitanti del Regno Lombardo- Veneto già sud- 
diti del Rej;no Italico fosse cessala l'aboli- 
zione dell' albinaggio. 

Biguardo alia terza questione versante sul- 
T influenza che possa avere 1' art. 28 del 
Trattato di Parigi 3o maggio 1814 nella con- 
tinuaziouc dell' abolizione dell' albinaggio fra 
noi e il Regno Lombardo-Veneto. 
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Coxside«a*oo che per tulle le riflessioni 
sin qui esposte, tendenti a dimostrare con- 
tinuata una lale abolizione senza il concorso 
di esso articolo, è inutile I occuparsi di questa 
quistione. 

Considebasdo che il Tribunale d'appello, 
avendo dichiarato nel dispositivo della sen- 
tenza, di cui si tratta, non ostare alla di- 
manda falla dalle due Seccamani di Brescia, 
territorio Lombardo-Veneto, dell' eredità del 
fu Pietro Bertelli , la loro qualità di forestie- 
re, ben lungi dall' aver violato gli art. 1 1 e 
yi6 del cessato Codice civile, vi si è anzi 
pienamente conformalo, perchè i due Decreti 
19 febbrajo 1806 equivalgono ai trattati vo- 
luti da essi articoli: 

Pe» questi motivi il Supremo Tribunale, 
sentito il Procuratore generale, rigetta il ri- 
corso della Maddalena Ganassi vedova Ber- 
telli per la revisione della sentenza contro di 
lei proferita il 33 agoslo i8'ìo, eia condanna 
nelle spese liquidate ecc. 

Parma il .29 novembre 1831. 

Common i Faikaedi Pres. — Cav. Pelleii — 
Fossa — Lusaedi — Moki* — Milegari — Federici 
Consiglieri. 

Avvocati Bauajmmi e Bottiohi. 

Ter*o €«»©. 

•VP. TRIBUNALE DI PARMA. 

( Taffirelli-Olini Maggi-Olmi Mclai-Civanli) 

La successione intestala di un individuo 
nativo di Bobbio, Stato Sardo, che neW an- 
no 1808 ha stabilito il suo fisso domicilio in 
Placenta, Stato di Panna, dove uscì di vita 
il 9 novembre i8i5, e così dopo che per gli 
avvenimenti politici del 181 4 gli slati di Pie- 
monte c di Parma sudtletti già uniti alf Impe- 
ro francese furono da quello separati ed eret- 
ti in due Governi distinti, è ella devoluta ai 
parenti del defunto , sebbene in più lontano 
grado, ma Sudditi dello stato di Parma, ov- 
vero alla di lui sorella domiciliata in Bobbio, 
suddita di S. M. Sarda? 



(1) Quctlo regolamento al lit. 1. in princi- 
pio dichiarava— « Le Leggi civili e Criminali, 
e coti pure tutti i Regolamenti d' Amministra- 
zione attualmente in vigore, sono confermati in 
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In altri termini / m qualità nella sorella 
di suddita di S. M. il Re di Sardegna , può 

forse esserle d'ostacolo, pel diritto ifalbinag- 
gio e di detrazione , a succedere nei beni la- 
sciati dopo di se negli Stati di Parma , dal 

fratello morto in Piacenza il 9 novembre 
18 1 5, a preferenza ben anco di parenti sudditi 
di detti Stati Parmensi , ma più remoti in 
grado?— Risp. neg. 

Fa tto. 

Neil 1 anno 1808, e dopo che Unto il Pie- 
monte quanto i già Ducati di Parma e Pia- 
cenza facevano parte dell'Impero francese, 
l'Avvocalo Giuseppe Taffirelli nativo di Bob- 
bio, sialo Piemontese, si portò ad abitare 
in Piacenza, comprò beni slabili nell'agro 
Piacentino, e venne iscritto nel ruolo degli 
Avvocati presso i Tribunali di giustizia. 

Avvenuti nel i8i£ i cangiamenti politici, 
per cui il Piemonte fu restituito alla Casa di 
Sardegna, e Parma, Piacenza e Guastalla si 
assoggettarono al nuovo dominio di S. M. 
l'Arciduchessa Maria Luigia, l'Avvocalo Taf- 
firelli continuò a rimare in Piacenza, ed ivi 
morì nel giorno 9 novembre 18 ,5. 

Già un Suddclcgalo Imperiale aveva con- 
servato provvisoriamente in vigore ne' Ducati 
di Parma e Piacenza il Codice civile france- 
se col Regolamento del i5 giugno 1814 (1); 
già il Re di Sardegna coli' Editi o del 31 
maggio 1814 aveva abolilc tulle le prece- 
denti Leggi civili e richiamate in osservanza 
le Regie Costituzioni del 1770, le quali nel 
tit. XII, del libro VI cosi disponevano: 

« Dichiariamo incapaci di succedere a'no- 
» stri sudditi tanto ne' feudi, quanto ne' beni 
» allodiali per testamento od ab intestato, e 
» per qualsiasi allo di ultima volontà, gli 
» stranieri di qualunque grado, stalo o con- 
ti dizione non abitanti ne' nostri Stali, e quel- 
» li che abitandovi non avranno ottenuto il 
» privilegio di naturalizzazione, volendo che 
» ogni disposizione che venisse a farsi a fa- 
» vorc di essi si abbia per nulla come se 
» falla non fosse ( § a ). 

« Saranno però esenti da questa Legge 
» quegli stranieri a favore dei quali fosse 



via provvisoria, salve le seguenti modificazioni 
( e queste riguardano alla celebrazione del ma- 
trimonio, al divorzio, ed alla comunione de i 
beni fra i conjugi ). 
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» stabilita ed osservata per un qualche Trat- 

»» lato la reciproca successione fra essi ed i 

m nostri sudditi. ( § 3. ). 

« Quanto agli Stranieri, non naturalizzali 

» che moriranno ne' nostri Slati con tcsta- 

n mento o ab intestato, si osserverà a riguar- 

» do di essi il trattamento medesimo, che 

» ne" loro Paesi si osserva co* nostri Sudditi. 

» < S 4- )• 

Concorsero alla successione ab intestato 
dell'Avvocato Taffirclli la Margherita Taffirel- 
li Tamburelli sua sorella nata anch' essa in 
Bobbio ed ivi domiciliala, e le parenti di lui 
in sesto grado Maria Olmi Maggi, Maddale- 
na Olmi Melzi . e Caterina Berlolasi Civardi 
Piacentine. 

Il Tribunale di prima Istanza in Piacenza 
decise nel 5o agosto i8ifi, che « la Marghe- 
» rita Tamburelli ha diritto di far uso della 
» facoltà dell'art. 17 del Trattato di Parigi 
» del 3o maggio 18 14, di disporre cioè de- 
» gli effetti lasciati dal defunto di lei fratello 
» nel territorio Piacentino ed in questi Du- 
» catì *> ; con che escluse le più riinote pa- 
renti da qualsiasi diritto ed ingerenza in ri- 
spetto alla successione. 

Per l'opposto il Tribunale d'appello sotto 
il ai novembre 181 7— considerò tra le altre 
cose : 

« Che l'art. 17 del Trattalo di Parigi non 
» indicava le persone, a favore delle quali 
» il forestiero poteva disporre, ma dehbonsi 
» necessariamente intendere persone capaci; 
» altrimenti il forestiero avrebbe goduti di- 
» ritti maggiori che non godeva sotto 1' Irn- 
» pero. 

a Che, a termini degli art. 11 e 726 del 
» Codice civile francese tuttora vigente negli 
» Stali di Parma al tempo della morte dei- 
» l'Avvocato Taffirelli, nessun forestiero era 
n capace di succedere per testamento o ab 
» inlestato, se ciò non fosse convenuto da 
» Governo a Governo: 

« Che ben lungi dall' aversi, nel caso, sif- 
» falla convenzione, il Trattato di reciproca 
» successibilità tra i rispettivi Sudditi fu fal- 
» to tra la nostra Sovrana ed il Re di Sar- 
» degna il 3 luglio 1817, e cosi postcrior- 
» mente di quasi due anni alla morte del 
» Taffirelli; » 

Dicbiaiò quindi male, giwiitatu, bene appel- 
lato , e devoluta la successione alle parenti 
Piacentine , escludi odo da essa la sorella , 
perchè Bobbiese. 



Ricorso della Margherita Taffirelli. 



Diceva essa « L' interpretazione data dal 
Tribunale d'appello all'art. 17 del Trattato 
di Parigi tende a niente meno che a rende- 
re esso articolo affatto inutile per la sostan- 
za , e pregiudicievolc in quanto agli effetti al 
forestiere, a favore del quale fu stipulato. 
Inutile , perchè per disporre de' proprii beni 
in prò di coloro, pe' quali la Legge civile 
permette di farlo, non abbisogna l'autorizza- 
zione speciale di articoli e trattali politici: 
pregituìiciewle , perchè si verrebbe a restrin- 
gere al solo corso di sei anni la facoltà di 
disporre de' proprii beni, secondo le Leggi, 
mentre questa lacollà debb* essere illimitala 
e perpetua. E se si dicesse, che il Trattato 
ha voluto coli' art. 17 impedire ai nuovi So- 
vrani di opporre ostacolo alla libera disponi- 
bilità de" forestieri o nazionali, si risponde- 
rebbe che l'art. 16 ha ciò fatto senza l'art. 
17 accordando una generale amnistia. 

Premesse queste cose ( proseguiva la ri- 
corrente ) — u o bisogna, contro tutte le re- 
gole, ritenere come non iscritto l'art. 17, o 
bisogna estendere la facoltà di disporre an- 
che a favore di persone incapaci secondo le 
Leggi de' Paesi , ove si trovano situali i be- 
ni, cosicché se non può dirsi che col Trat- 
tato di Parigi fu abolito del tulio l'albiuag- 
gio tra i paesi i quali si staccavano dalla 
Francia , si ritenga almeno che dell' allunag- 
gio sono slati sospesi gli effetti pel decorso 
di sei anni. 

« Oppone il Tribunale d' appello che col- 
1' art. 16 così interpretato, come si fa dalla 
Taffirclli. i forestieri avrebbero acquistati di- 
ritti maggiori di quelli de' quali godevano 
sotto l'Impero, e che molti paesi ne profit- 
terebbero, sebbene non mai incorporati alla 
Francia. 

« Si risponde: Se i forestieri dispongono 
a favore di chi abita ne' paesi per l' addietro 
incorporati alla Francia , niuna ampliazione 
di diritti: se i forestieri dispongono a favore 
di chi non abita in que' paesi, non è poi un 
grau male, ristretta coni' è tal facoltà entro 

10 spazio di sci anni. Del resto è un errore 

11 supporre che il Trattato si distenda «'pae- 
si stranieri al Trattato medesimo. 

« Si oppone del pari il Trattalo del 3 
luglio 1817 conchiuso tra Ja Sovrana di que- 
sti Slati ed il Sovrano di Sardegna; ma quel 
Trattalo, che toglie l'albinaggio per sempre, 
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uon viene a negare che fosse tolto tempora- 
riamente e per sei anni. » 

Pretese pertanto la Taffirclli, che il dispo- 
sitivo della sentenza d' appello contenesse : 

l. un'espressa contravvenzione agli art. 17 
«• 28 del Trattala di Parigi del 5o maggio 
18,4; 

•2. una falsa applicazione degli art. 1 1 e 
716 del Codice civile francese. 

Il signor Procuratore generale di S. M. 
conchiiise a die il ricorso della Taffirclli ve- 
nisse ammessso. 

Decisioni. 

IL SUPREMO TRIBUNALE 

Conmdiiasdo che le politiche vicende ed i 
cambiamenti di Sovranità, avvenuti nel 1 8 1 4 » 
colpirono gli aiutanti del Ducato di Piacenza 
<- del Piemonte, di cui il Bobbiese fa parte, 
in istato di reciproca successibilità , tanto 
per testamento, quanto ab intestato, attesa 
la circostanza che Y un paese e l' altro sì 
trovavano in queir istante incorporali alla 
Francia, di cui formavano porzione integran 
le, ed alle cui leggi promiscuamente parte- 
cipavano ; 

Glie per massima, accreditala nel diritto : 
pubblico, la separazione politica di due pae- I 
ai gr<i riuniti in un solo corpo ed as sogget- 
tati ad un solo Sovrano non apporta altera- | 
zione ai privati dir iti i competenti ai rispet- 
tivi abitanti fintantoché i nuovi Sovrani non 
abbiano su di essi dirilli formalmente ed e- 
sprt'S5amente disposto; da poi che il politico 
cangiamento di Sovranità inlluisce bensì , 
tosto che é avvenuto, sulle persone de' Prin- 
cipi e delle loro famiglie , non che su i do- 
veri de' sudditi; cose queste strettamente le- 
gale col cangiamento medesimo e ad esso 
conseguenti ; ma è , per così dire , straniero I 
ni «lini ìi de' privati , la cui sorte non cessa 
di essere regolata dalle leggi civili passate , 
iii5Ìno a che una legge della slessa classe li 
faccia diversi; 

Che fra i difilli privati deve annoverarsi 
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pur quello della successibilità per testamento 
o ab intestato, la quale dipeude non dalle 
leggi politiche, ma sibbene dalle leggi civi- 
li (i). 

Che dunque la morte dell'Avvocato Taf- 
firclli, avvenuta in Piacenza nel 181 5, trovò 
la successione di lui ab intestato deferibile 
alla sorella Margherita Taffirclli più prossima 
di grado al defunto, confronto fatto colle in- 
timale, non curata l'origine e l'abitazione 
di lei negli Siali del Piemonte; poiché né 
la Sovrana nostra , né il Sovrano del Pie- 
monte avevano data alcuna disposizione spe- 
ciale che a ciò si opponesse; 

Che veramente gli art. 1 1 e 726 del Co- 
dice civile francese, lascialo tuttavia in vigo- 
re in quel tempo nel Ducato di Piacenza, 
escludono dal diritto di succedere quel fore- 
stiero, nel paese del quale uon esiste un 
espresso trattato di siirressihilitù a favore 
degli abitanti della Francia; né al tempo 
della morie del Taffirclli nessun trattalo su 
tale materia era ancora sialo stipulato tra la 
Sovrana noslra ed il Sovrano del Piemonte; 

Ma é da osservarsi 

1. Che il Codice civile francese rimase in 
allivilà ne' tre Ducati non già per espressa 
e formale determinazione della nuova Sovra- 
na, la quale ne avesse ponderate ad una ad 
una le disposizioni e le avesse fatte sue 
coli' apporre a ciascuna di esse la deliberala 
sua volontà; ma vi rimase aihbenc, perché 
S M. I. R. A., Padre dell'Augusta nostra, 
ordinò di procedere a tutti gli oggetti di pub- 
blica amministrazione in questo Stato con 
Regolamenti provvisorii, i quxdi compatibilmen- 
te colle attuali circostante^ fossero analoghi 
alte leggi che si trovavano in vigore. Fu sul- 
le tracce di sifTatto ordine, che il Suddelega- 
to Imperiale, sentite prima le informazioni 
della reggenza provvisoria e de' deputati dal- 
la medesima nominali , onde assicurare , co- 
in' egli disse, con un istantaneo provvedi- 
mento ì" amministrazione pubblica in tutti i 
suoi rapporti di governo, di giustizia, di 
economia e di finanza, confermò in via prov- 



(1) « La loi , dice Montfsqcieo , qui règie 
■> la fucccMion dei parliculiers est une loi ci- 
■> vile, qui a pour objct l'inicrrt dei particu- 
» lieri »— Esprit dei tois ti». 36 , chap. 16 — 
Infatti perciò solo che le leggi tulle successioni 
e quelle contrarie alla lucceiiionc degli itra- 



nieri, o di forensiti possono ej*rre dettate da 
molivi politici, da ciò non viene, che non" li 
chiamino, e che in realta non siano {leggi me- 
ramente citili, come tutte le altre relative! al 
trapano e tra»mit*ione della proprietà 
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visoria le leggi civili e criminali, e cosi pure 
i regolamenti d' amministrazione in vigore a 
quel tempo, salve alcune modificazioni. Tanto 
rilevasi dal Regolamento provvisorio pubbli- 
cato in questi Stati nel dì i5 giugno 1814 . 
al quale Regolamento, quanto sia alle leggi 
civili e criminali ritenute in attività, non de- 
rogò punto, uè fece cangiamento in virtù di 
nuovi poteri il Ministro col Regolamento or- 
ganico del governo pubblicalo il ti agosto 
dell'anno medesimo (1); 

Non vi fu dunque nella nuova Sovrana di 
questo Stato l'esplicita, speciale, manifesta 
risoluzione voluta da' Pubblicisti onde arre- 
care alterazione a* diritti privati già in corso: 
non vi fu nel Suddelegato né commissione , 
nè intenzione di stabilire i rapporti tra gli 
abitanti di questo medesimo Stato e gli 
abitanti degli altri paesi, cosa, questa di 
particolare riserva alla suprema autorità del 
Prìncipe e che avrebbe dovuto essere spe- 
cificamente delegata; ma solamente gli fu 
commesso, ed egli intese di provvedere al- 
l' amministrazione interna , ed air assicura- 
zione di lei; al che sono all'alto stranieri la 
reciproca successibilità tra i privati e gli al- 
tri diritti dì egual tenore; 

a. Che già altri articoli del Codice civile 
francese, quantunque non aboliti espressa- 
mente e ueppuie dichiarati sospesi nel suc- 
citato Regolamento provvisorio del i5 giugno, 
e quindi apparentemente confermali , si eb- 
bero a ritenere, per la particolare loro in- 
dole, del lutto .soppressi e cancellati dal Co- 
dice slesso, quali sono l'art. 1 ed il 7 re- 
Ulivi alla pubblicazione delle leggi ed all'ac- 
quisto della qualità di cittadino; 

5. Che gli art. 1 1 e 726 del Codice tirile 
francese vennero pubblicati in Francia dopo 
che si era colà o con trattati solenni o eoo 
cose equivalenti a quelli regolala la recipro- 
ca successibilità colle altre nazioni, alle quali 
non s'intendeva di far l'onta, se pur non 
la volevano, di considerarle straniere al se- 
gno di negare a' loro abitanti perfino la suc- 
cessione ne' beni del proprio padre, o del 
figlio, o di altro parente, o di un benevolo; 
circostanza questa che, non avendo potuto 
verificarsi tra la Sovrana nostra appena giun- 
ta al possesso de' tre Ducati e gli altri Prin- 
cipi , rimuove viemaggiormente V intenzione 



(i) V. la nota 1 .«opra j pag. j3. 
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sua di approvare, almeno secondo la lettera 
e nel senso rigorosissimo, i succitati due 
articoli , col mezzo de' quali essa Augusta 
avrebbe in sostanza dato cominciamento alla 
sua dominazione coli' agire quasi ostilmente 
cogli altri paesi , senza aver dato agio a' ri- 
spettivi Principi d' intendersi e di convenire 
all' amichevole, se cosi loro piaceva; 

4. Che già il Trattato di Parigi del 3o 
maggio 1814, se pure non aveva fatto ces- 
sare espressamente, coli' art. 'j8 , ne' paesi 
altra volia incorporati alla Francia, e che 
ne venivano disgiunti con quello stesso trat- 
talo, il diritto di ripristinarsi nel sistema 
dell' albinafgio , aveva almeno posti sott' oc- 
chio tali luminosi esempi da doverne con- 
chiudere , che le principali Potenze dell' Eu- 
ropa aborrivano quel sistema; dal che discende 
altra improbabilità, che la Sovrana nostra 
abbia voluto dar commissione a' suoi delega- 
ti di porre in corso l' allunaggio medesimo 
tra i suoi sudditi e quelli del Piemonte , col 
lasciar sussistere ed applicare anche a questi 
ultimi le disposizioni de' più volte riferiti art. 
1 1 e 726; 

5. Che ciò molto meno può snpporsi, in 
quanto che S. M. il Re del Piemonte sin 
da' primi momenti della ricupera de' suoi 
Stali, ritìnse in rigore le precedenti Costitu- 
zioni , per cui offriva a^li esteri, anche in 
punto di successibilità, lo stesso trattamento 
clic snrebbesi fatto a' suoi sudditi negli altri 
paesi; 

Gli con quel Principe ogni trattalo espres- 
so si rendeva superfluo; poiché la reciproca 
successibilità rimaneva irretrattabilmcnle sta- 
bilita, sol che, all'aprirsi una successione 
in questi domini! a favore di un Piemontese, 
nou si frappouesse a lui alrun ostacolo a 
conseguirla; o se, aprendosi una successione 
nel Piemonte a favore di un abilantc di 
questi domimi , il Governo nostro avesse di- 
chiarato, quando ne fosse stato richiesto, 
che in caso eguale da accadere iu questi 
paesi il piemontese non verrebbe escluso. 
Sarebbe dipoi riuscito più sconvenevole assai 
con quel Monarca il sorprenderlo con una 
esclusione di l'atto di un suo suddito, per 
nou avere nel breve giro di giorni tra il 
Trattato di Parigi e la pubblicazione del Re- 
golamento provvisorio del mese di giugno 
conchiuso un trattalo , di cui non era stato 
interpellilo , e eh' egli rolle sue leggi dava per 
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concilili so con qualunque Principe lo volesse; 

6. Cbe in ogni caso, siccome la cessione 
del Piemonte e del Ducato di Piacenza alla 
Frauda fu conseguenza di solenni transazio- 
ni diplomatiche , e così di trattati , fu pure 
conseguenza di cose equivalenti a trattati 
l' incorporazione loro alla Francia stessa , e 
la derivatane successibilità reciproca de' Pie- 
montesi e de 1 Piacentini; 

Fu giudicato altra volta da questo Supre- 
mo Tribunale (i) che, cedute alla Francia 
le provincie delle quali si compose dappoi il 
Regno italico separato affatto dalla Francia 
stessa, i due Decreti Imperiali del 19 leb- 
bra jo 1806 per la reciproca successibilità tra 
i regnicoli ed i francesi , quantunque emanati 
dallo stesso Sovrano e senza le forme di- 
plomatiche, tengono luogo de' trattati richiesti 
dagli art. 11 e 726 del Codice civile france- 
se, non si reputano aboliti da' sopravvenuti 
politici cambiamenti di Sovranità, e valgono 
a mantenere successibili a vicenda coloro i 
quali erano stati da que' decreti abilitali a 
cosi succedere; 

Anche la successibilità respettiva tra i Pia- 
centini ed i Piemontesi derivò da' decreti 
co' quali il Sovrano d' allora incorporò mano 
mano il Piemonte ed il Ducato di Piacenza 
alla Francia; incorporazione che nella sua 
generalità comprendeva fuor d' ogni dubbio , 
e come se fosscvi espresso il diritto di suc- 
cedersi reciprocamente tra gli abitanti dei 
paesi così incorporali. Chi decidesse in questo 
secondo caso diversamente da quello che fu 
deciso nel primo, verrebbe ad attribuire più 
d'inviolabilità, in rispetto ai diritti privali 
de' cittadini , ad un decreto di parziale co- 
municazione di qualche diritto civile, che 
non ad un decreto di generale indefinita co- 
municazione di tutti quanti i diritti; più di 
efficacia preservativa contro le pregiudizievoli 
innovazioni future alla separazione di uno 
Slato dall' altro, che non all'unione ed im- 
medesimazione de' due Stali per formarne un 
solo e costituire una stessa famiglia; 

Che nel 1817 fu, tra S. M. la Sovrana 
di questi Ducati e S. M. il Re di Sardegna, 
fatta una convenzione, per cui gli credi ed 



(1) Colla decisione ao uovembre 1871 *o\ia 
esposta ( pag. 67 c scg. ). 

(1) V tom 3, pag 7 in nota. 
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i legatarii avessero a godere in ainendue i 
Domimi dello stesso trattamento che si usa 
ai proprii e naturali sudditi; dalla qual cir- 
costanza vorrebbe dedursi cbe i due Sovrani 
supposero essere stata per 1' addietro, e così 
anche nel i8i5 in vigore tra gli abitanti 
de' due Slati 1' esclusione per titolo di f or co- 
sila. 

È d'uopo però di riflettere su questo pro- 
posito i 

Primo. Che era necessario di convenire 
Ira i due Principi , almeno per la succssibilità 
degli abitanti de' tre Ducati e di quelli del- 
l' Isola di Sardegna ; questi ultimi non mai 
incorporati alla Francia; 

a. Che gli altri contraenti nulla affatto sup- 
posero relativamente alla successibilità pel 
tempo passato , poiché abolirono ogni diritto 
d' allunaggio, di detrazione, e qualunque al- 
tro fosse contrario alla libertà delle succes- 
sioni e disposizioni reciproche; col quale lin- 
guaggio vennero a dimostrare che non sape- 
vano, nè si curavano di sapere, se alcuno 
di quei diritti esistessero o no di fatto nei 
loro dominii ; 

5. Che il diritto di albinaggh e di detra- 
zione sono diritti puramente fiscali (a); dacché 
in vigore del primo il Sovrano succede al 
Jorastiero che lascia dei beni nel territorio 
del suo Dominio ; in vigore del secondo il 
Sovrano detrae una porzione delta successio- 
ne, che permette ad un forestiere di venire 
a raccogliere nei suoi Stati. Egli par dunque 
che l'abolizione, di cui parla il Trattato del 
1817, riguardi unicamente a questa specie 
di diritti e non della supposta insureessibi- 
lità dei forestieri in confronto dei sudditi , 
anche quando parla di altri diritti contrari! 
alla libn delle successioni e disposizioni 
reciproche; dappoiché non si debbono con- 
siderare di genere diverso dalle già nominate 
le cose di cui si fa menzione cumulai iva- 
mcnte nella continuità dello stesso discorso; 

Considerando che dunque il Tribunale di 
appello colla sentenza del ai novembre 1817, 
contro cui è ricorsa la Taffirelli , vedova 
Tamburelli , preferendo le intimate nella suc- 
cessione ab intestato dell' Avvocato Carlo Taf- 
lirelb a lei stessa che fu sorella del defunto 
ed in grado più prossimo di parentela, ha 
fatta una mala applicazione degli art. 1 1 e 
756 del Codice civile francese, ed ha mani- 
festamente violato l'art. 7.60 di esso Codice. 
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Per questi motivi il Tribunale Supremo: 

Sentili gli Avvocati delle Parti; 

Sentite -le conclusioni conformi del Procu- 
ratore generale di S. M.; 

Sentita la relazione del Consigliere Mcle- 
gari f. f. di Presidente; 

Ammette il ricorso della .Margherita Taffi- 
relli vedova Tamburelli per la revisione del- 
la sovrindicala sentenza del ai novembre 
1817; ordina che la causa sarà nuovamente 
discussa ed esaminata sul merito; e condanna 
le intimate nelle spese del presente giudizio. 

Ordina che l i multa depositala dalla ridetta 
Margherita Taffirclli le verrà restituita. 

Parma il 17 agosto \9>iG. 

Melegari f. t. di Pres.— Federici— Cav. Godi 
— Sigore - Consiglieri.— CaV. Caderim — Bon- 
>im — Fochi — Surrogati. 

Avvocati Bothosi e Nicolosi. 

— NOTA— 

Dopo la presente decisione le avversarie 
della Taffirclli per combattere il giudicalo 
del TRIBUNALE SUPREMO si diressero al 
Prof. Romacnosi, il quale a tale oggetto dettò 
uuo scritto in cui, dopo una ben ragionata 
aualisi delle varie proposizioni che leggasi! 
nella decisione , ne confuta tutti i motivi — 
Poscia non contente le slesse avversarie del- 
la Taffirclli della saggia Consultazione del 
Romag.iom vollero senlirc anche 1* opinione 
dei Celebri Giureconsulti francesi Toillier e 
Jcxelars , i quali dovettero rendere omag- 
gio al Professore Italiano e concorrere nell' 
opinione da lui spiegala conforme a quella 
del Tribunale d'appello ( v. sop. pag. -5 ). 

I ragionali pareri di questi tre Giurecon- 
sulti furono raccolti nella Collezione delle 
.scelte consultazioni Forensi del RoxAcaosi toni. 
1. pag. 38 4 a 4'i8. 

Si e in vista di tali ragionamenti che il 
Celebre Melecari alla decisione Taffirclli, sin 
qui accennata , aggiunse le seguenti osserva- 



In qual modo debbe regolarsi il giusdicente 
nel caso che la Ugge eli esso trovasi chiamato 
ad applicare sia in opposizione colla voce del- 



« I Signori Avvocati Tolllier e Jimelars , 
consultati dalle intimate Olmi e Bcrtolasi, 
« osi si sono espi essi in rispetto alla decisio- 



ne del Tribunale Supremo nel loro parere 
dato da Rennes 8 marzo 18.7, e pubblicalo 
colle stampe: « S'il repugne à la voi* de la 
« nature de prcfeier des collaléraux à la 
» soeur, daus la succession du frère, les 
» Juges ne dui veni jainais oublier qu'ils soni 
« charges d'appliquer la loi aux procès qu' 
« elle régil, quelquc dure qu'elle soil, et 
» non de la faire flechir au gre" des circon- 
» slances et des scntimcns de leur coeur w. 

Nulla si può replicare contro tal massima, 
eh' è giustissima. Perchè però ripugna alla 
voce della natura, madre nostra comune, di 
preferire i parenti remoli alla sorella, nella 
successione del fratello, e ripugna del pari, 
anzi assai più, di preferire una sola tra le 
figlie alle altre pur figlie, nella successone 
del padre ( conV era il caso della precedente 
decisione Ganassi e Seccamani), c'insegne- 
ranno sicuramente i due chiarissimi profes- 
sori, che il Giudice, al quale si proponga 
di ammettere delle mostruosità di tal l'alta, 
deve indagare con tutta la possibile squisi- 
tezza del raziocinio, se mai vi fosse maniera 
di rigettarle, prendendo per base del ragio- 
namento la riflessione segueute «La ripu- 
» gnanta naturale, ch'io sento, debbe del 
» pari essere siala sentila dal Legislatore. 
» S' egli mi dica chiaramente che l' ha su- 
» perala, ho per debito di anteporre la sua 
» alla voce della natura; ma un solo dubbio, 
» anzi un solo scru/mlo che mi rimanga , io 
» debbo rivolgerlo a sostegno de' primipii 
« di umanità e di naturale giustizia, da cui 
» sarebbe quasi sacrilegio il supporre non 
» animato in tutte quante le sue disposizioni 
» /'/ Sovrano che detta le leggi ad una so- 
« cietà civilizzata». 

Per tal guisa sta ferma la massima; ma 
1' applicazione sua dipende dal vedere se 
colle risposte fatte a ciascun membro della 
decisione siasi dissipato ogni dubbio, ogni 
scrupolo, e siasi portata la cosa fino all'ul- 
tima evidenza in contrario. 

Paraletlo tra U due decisioni del Tris. Sop. 
di Parma Seccamani e Tajfirelli (a.» e 3.° caso). 

Nella precedente decisione Ganassi Sec- 
camani disse il Tribunale supremo, clic se 
i già siuLhti del Regno d'Italia sono stati di- 
visi tra vani Sovrani; e poi il Regno s fesso, 
vogliasi pur amo d'isliutta, ha però il nome 
di Regno lombardo- l'eneto, questa sola divi- 
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sione e questo passaggio da una sudditanza 
alt ai tra non hanno loro fatto perdere quei 
privati diritti, eh' essi avevano acquista/i , quel- 
lo compreso della reciproca successibilità fu- 
tura ( anche negli stati della Francia, di Par- 
ma e Piacenza), checché fosse poi iter C avve- 
nire, quando i nuovi Sovrani avessero dispo- 



Nella qui presente Decisione Taffirelli di- 
ce il Tribunale supremo , clic i paesi del 
Piemonte e di Parma e Piacenza già riuniti 
alla Francia, ed ora divisi da essa e tra lo- 
to, non fterdettero nel separarsi la reciproca 
successibilità, sia per testamento, sia ab in- 
testato, che i rispettivi abitanti avevano acqui- 
stata, e che per fare loro perdere tal succes- 
sibilità sarebbe occorsa un'espressa dichiara- 
zione de' nuovi Sovrani. 

Chi può negare che i pi incipit accredita- 
ti nelP una decisione e nell' altra siano iden- 
tici? 

Ma si soggiunge che la decisione Secca- 
mani parla del caso in cui la successibilità 
reciproca tra gli abitatili de' paesi del già 
Regno d' Italia , c gli abitanti della Francia , 
del Piemonte, di Panna c Piacenza fu con- 
venuta con espresso Trattato, mentre la de- 
cisione Taffirelli parla del caso in cui la suc- 
cessibilità tra i rispettivi abitanti della Francia, 
del Piemonte, di Parma e Piacenza fu effetto 
unicamente della loro unione ed incorpora- 
zione all' Impero francese. 

La qui rimarcata diversità di circostanze 
è verissima; ma segue forse da ciò, che tra 
I" un caso e Y altro siavi differenza quanto 
«Ile conseguenze di diritto? 

La Francia, il Regno Italico, il Piemonte, 
gli Stati di Panna e Piacenza, sebbene sog- 
getti allo stesso Sovrano, si tenevauo e con- 
sideravano 1' uno rispelto all' altro come stra- 
nieri in fatto di rispettiva successibilità e di 
somiglianti diritti. 

Quel Sovrano vuol togliere sifiatta forensi- 
tà in riguardo al Regno Italico per una par- 
ie, la Francia, il Piemonte e gli Stati di 
Parma e Piacenza per l'altra. Ciò fa col De- 
creto del uj febbrajo 180G. Dico la decisio- 
ne Srrcamnni, che quel Decreto ha forza di 
un Trattato , perchè questo non poteva a\er 
luogo nelle forme diplomatiche, essendo il 
Sovrano de* rispettivi paesi la .stessa persona; 
e dice che quel Decreto equi valente ad un 
Trattato sopravvive a' cangiamenti politici, 



per cui ciascuno di que' paesi viene assog- 
gettato ad un Sovrano diverso. 

Quello slesso Sovrano, che tolse la forca- 
silà tra il Regno e la Francia, il Piemonte, 
gli Stati di Parma e Piacenza, vuol toglierla 
del pari ed anzi vicmaggiormente tra Francia, 
il Piemonte, e gli Slati di Parma e Piacenza, 
ed anche tra il Piemonte e questi Stati. Kgli 
li unisce tutti in un solo corpo con appo- 
siti decreti. Né qui pure era possibile un 
formale trattato di successibilità od altro, 
perchè era un solo il Sovrano che cosi di- 
sponeva. Come non dire che que' decreti 
d' incorporazione , i quali contengono impli- 
citamente il decreto di successibilità reciproca, 
ed equivalgono ad un trattato per esser que- 
sto rendulo impossibile dalle particolari cir- 
costanze, sopravvissero ai cangiamenti politici 
che divisero Francia, Piemonte, Parma, e 
Piacenza Ira diversi Sovrani? 

Se il passaggio, sotto nuove dominazioni 
non abolì da sé il decreto di successibilità 
del 19 febbrajo i8oti, benché più non esi- 
stesse come Sovrano l'autore di esso, non 
sa comprendersi come lo stesso passaggio 
avesse per Y opposto in circostanze pari , ad 
abolire i decreti d' incorporazione, in quanto 
rhe avevano renduti successibili tra loro gli 
abitanti de' paesi già incorporati. 

Ho dati questi cenni, onde persuadere vie 
più, se pur è possibile, che se il Tribunale 
Supremo nella decisione Taffirelli si é allon- 
tanato dalle massime stabilite dal sempre ri- 
spettabile cessato Tribunale d'appello, nella 
medesima causa, si è però attenuto alle più 
recenti massime adotlale dallo stesso Tribu- 
nale Supremo nella causa Seccamani , la quale 
non è diversa dalla Taffirelli, se non appa- 
rentemente e nelle circostanze materiali. 

A prova maggiore, che la Decisione Taf- 
firelli è modellala affatto sulla precedente 
Seccamani, io invito i leggitori a confrontare 
quanto fu detto in quest 1 ultima relativamente 
ai trattali stipulali tra i nuovi Sovrani po- 
steriormente al trattato di Parigi ( §. Ch' egli 
è vero altresì. Decis. Seccamani pag. 71 ) 
con quel che si dice sul proposito uclla De- 
cisione Taffirelli ($ Clic nel 1817 pa£. 81). 

Ho protestato iti non volermi impegnare 
per ora a rispondere agli obietti che si fanno 
contro la decisione Taffirelli. ( J.° caso ) 

Ma nel vero non so astenermi dal porre 
sott' occhio alcuna cosa intorno alla proposi- 
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zione messa in campo dal celebralissimo si- 
gnor Professore Romacsosi e seguita da' si- 
gnori Ton-Liia e Jcmilam, vale a dire che 
r Avvocato Taffirelli, sebbene nato in Bobbio 
paese del Piemonte ed ivi domiciliata sino al 
1808, è morto colla qualità di cittadino Pia- 
centino naturalizzato, perchè egli fissò in Pia- 
cenza il suo stabile domicilio per V appunto 
nel 1808 dopo la riunione del Piemonte e di 
Piacenza alla Francia, fece acquisto di beni 
stabili nel Dipartimento Piacentino, fu ivi iscrit- 
to nel Ruolo degli Avvocati presso i Tribunali 
di giustizia, e mori in Piacenza net i8i5. 

L tre sapientissimi Giurisperiti suppongono 
tanto evidente da sè il loro assunto, che altro 
non fanno se non proporlo, nè si occupano 
a darne alcuna dimostrazione. 

Solamente il Romackosi cita le seguenti 
parole del Gascc ( Code des Aubains , Di- 
scours préliminaire , Cap. XI pag. 189 Pa- 
ris 1818) «Si au rrtabllssement de la paix, 
„ il est decide par le Traité définitif, que 
M le pays conquis doit apparlcnir a la Puis- 
« sance, qui s'en est emparc, ce Traité suivi 
» d'un acte d' union ou d'incorporation aux 
» autres états de celle Puissancc hodpit rovi 

» SU HAMTAS8 LE MEMI WIT «HI s'iLS ÈTAIEtlT 
» »ATO«ALI»ES ». 

Dalla riferita Autorità, come ognun vede, 
uienf altro può conchiudersi eccello che al 
momenlo in cui il Piemonte e gli Stali di 
Parma e Piacenza vennero uniti ed incorpo- 
rati alla Francia i rispettivi abilanti (però 
cittadini o per nascita o per naturalizzazione 
legale ) di que' paesi , divennero come natu- 
ralizzali in ciascun luogo della Francia stessa, 
dovettero cioè riputarsi c trattarsi per tutti 
quanti gli effetti civili, come se nati fossero 
in ognuno di que' luoghi. E siccome il Pie- 
monte sarebbe stato esso pure d'allora in poi 
parte della Francia, gli abitami di Panna e 
Piacenza avevano a considerarsi come nati 
anche nel Piemonte ; e per la ragione mede- 
sima gli abilauti del Piemonte avevano a con- 
siderarsi quali nati in Parma ed in Piacenza. 

V Aw. Tajffirelli conservò egli forse la sua 
originaria naturalità di suddito sardo non o- 
stante lo stabilimento del suo domicilio in 
Piacenza? 

Deriva da ciò, che l'Avvocato Taflirelli 
nato in Bobbio, luogo del Piemonte, perchè 
divenuto, pel solo fatto della sovr' espressa 
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incorporazione , naturalizzato francese, divenne 
per necessaria conseguenza naturalizzato Pia- 
centino. 

Ma le due avventizie e finte naturalizzazio- 
ni ( Francese e Piacentina ) tolsero forse al 
Taffirclli T originaria sua naturalità in Bobbio, 
e cosi nel Piemonte? Chi oserebbe asserirlo, 
mentre il Taffirclli era naturalizzato Francese 
c quindi anche naturalizzato Piacentino , per 
ciò solo che era nato in Bobbio e cittadino? 

Dunque V Avv. Taflirelli nel 1808, dopo 
l'incorporazione, era e rimaneva nativo di 
Bobbio, ossia Piemontese, epperciò da consi- 
derarsi, quanto a* diritti civili, naturalizzato 
Fnmcese ed anche naturalizzato Piacentino. 

In questa posizione di cose egli trasferisce 
il suo domicilio in Piacenza, la ivi degli ac- 
quisti ed è inscritto tra gli Avvocati. 

Io ho appreso che la traslazione del do- 
micilio da un luogo all' altro dello stesso Im- 
pero produce V efletto di rendere competenli 
i Tribunali del luogo della Provincia del di- 
partimento ove si è fatto il trasporto: può 
anche aggiungersi, che il cosi trasferito per- 
de P esercizio, nel luogo da lui abbandonato, 
di qualche diritto particolare da denominarsi, 
per avventura Dipartimentale, Comunale, e 
somigliante cosa, c lo acquista nel luogo da 
lui prcscielto. Ma ignoro perfettamente che 
in conseguenza di siftatto trasporto si operi 
alcuna alterazione sostanziale nei diritti civili 
propriamente tali; e mollo più ignoro che 
quel trasporto faccia perdere la naturalità 
originaria nel proprio per far acquistare la 
naturalizzazione avMtizia dell' altro paese. 

Dirò anzi, che questa naturalizzazione av- 
ventizia, esclusiva della naturalità originaria 
non può in alcun modo essere nell' intenzio- 
ne di chi trasporta il domicilio; diflatti per 
ciò solo, che una persona è suddita dell' Im- 
pero, non è ella, come già si disse natura- 
lizzata in ciascun luogo dell' Impero medesi- 
mo? A che gioverebbe adunque la nuova 
superfetata naturalizzazione? Non sarebbe for- 
se un vero tratto d' imbecillità quello di nulla 
acquistare di nuovo col trasferire il domicilio, 
ed intanto perdere la naturalità originaria 
pel solo diletto di rinegare la patria. 

O m' inganno a partito ( e ciò può ben 
essere ed io ne temo, posto come sono a 
fronte di tre sapientissimi contradditori ) od 
è strana cosa c non più udita, che nel pro- 
posto caso si abbia a parlare di naluralizza- 
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zione nel senso di 
noria naturalità. 

La naturai isation, dice il signor Guyot nel 
Repertorio universale, est rade par lequel 
un ètranger obtient Ics mcmcs droits et privi- 
lèges que s'il èiait né en France. E nel sen- 
so medesimo danno a conoscere la naturaliz- 
zazione le Costituzioni del 3 settembre 1791, 
del 5 fruttidoro anno 3.°, del aa frimajo an- 
no 8.°, ed il Decreto Imperiale del 17 mar- 
zo 1809, ivi pure riferiti. 

Dunque ( i.° ) la qualità di naturalizzato 
non può applicarsi propriamente se non ad 
un forestiero. Ma nel 1808 un Bobbiese o 
Piemontese non era forestiero in Piacenza , 
menti e e questa e Bobbio e tutto il Piemonte 
facevano parte della divenuta per lai modo 
patria comune agli abitanti di que 1 paesi. 

Dunque ( 2. 0 ) naturilizzato può dirsi sol- 
tanto colui, clic senza la naturìlizzazione non 
godrebbe de 1 diritti e de' privilegii civili con- 
ceduti ai cittadini naturali. Ma nel 1808 un 
Bobbiese, un Piemontese come tale e senza 
bisogno di naturalizzarsi godeva in Piacenza 
i diritti e privilegii civili competenti ai natu- 
rali Piacentini. 

V expatriation , dice Io stesso Repertorio 
sotto la parola Mort civile §. 2, lorsqu elle 
n'est pas suivie de naturalisation . . . n'a plus 
d' autre effet , que de rendre ( /' expatriè ) 
ètranger a son pays. 

Dunque, a più forte ragione, rende stra- 
niero al proprio paese 1' espatriazione susse- 
guita dalla naturalizzazione in un altro. 

Dunque l'Avvocato Taffirelli, perchè spa- 
triato da Bobbio nel 1808, e, secondo il 
supposto de' signori Romigkosi , Tolllier e 
Jlhclìrs, naturalizzato in Piacenza, divenne 
straniero in Bobbio stesso. Dunque non più 
successibile colà, e privo colà di tutti gli al- 
tri diritti civili , sebbene fosse successibile e 
fornito di ogni diritto civile in qualsiasi altro 
luogo del vastissimo Impero. 

fu verità, che, segnatamente quest' 



(1) Fingiamo per un momento, clic l'Avvo- 
cato Taflìrclli allorquando nel 1808 trasferì il 
tuo domicilio in Piacenza fosse quivi straniero. 
— A forma della Costituzione del 11 frimajo 
anno Vili, vigente in quel tempo, gli sarebbe 
stato d'uopo, onde naturalizzarsi, di risiedere 
in Piacenza per anni dicci consecutivi, c il 
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, mi si presenta all' intelletto come un 
assurdo enorme. 

Azzardo quindi di asserire , che V Avvo- 
calo Taffirelli, sebbene (issasse nel 1808 in 
Piacenza il suo stabile domicilio, fu e rimase 
ad ogni effetto e sino al momento in cui col 
Trattato di Parigi venne sciolto l'Impero 
Francese , oriondo Bobbiese ossia Piemonte- 
se , fintamente naturalizzato in tutti gli altri 
luoghi deW Impero , domiciliato in Piacenza. 

Allo «fasciarsi dell'Impero svanirono tutte 
quante le finzioni che la sua esistenza e la 
sua composizione avevano fatto nascere. L' 
Avvocato Taffirelli non avrebbe potuto suc- 
cedere come prima, a modo di esempio, nei 
Paesi Bassi, che più non appartenevano nò 
all'Impero nò alla Francia. Cessava egli dun- 
que di essere colà naturalizzato. Cosi negli 
altri Paesi ceduti ad altri Sovrani, e cosi in 
Piacenza stessa, ove per conseguente rimase 
oriondo Piemontese, ivi però domiciliato. 

U acutissimo signor Professore Rohac*05i 
e' insegna che colla incorporazione alla Fran- 
cia il Taffirelli divenne naturalizzato France- 
se , col passaggio sotto la dominazione poste- 
riore rimase Piacentino. Questa proposizione 
poggia sul sopposlo , adottato implicitamente 
anche dai signori Tolllicr e Jumblais , che 
il domiciliarsi in Piacenza, durante l'incor- 
porazione, avesse fatto divenire Piacentino il 
Taffirelli, cancellandolo affiato dal novero de' 
Bobbiesi. Ora questo supposto è falso , sic- 
come si è osservato più sopra (1). 

Ma forse il Taffirelli , che, non essendo 
Piacentino allorquando si sciolse l'Impero, 
e Piacenza fu assoggettata ad un nuovo Prin- 
cipe, non poteva rimaner tale, il divenne poi 
in progresso col ritenere sino alla morte il 
suo domicilio in quella città? 

Il nuovo Principe mantenne pur tuttavia 
in vigore lo stesso Codice civile francese , e 
questo Codice non ammette alla cittadinanza 
oltre le persone nate nello Stato da' sudditi, 

individuo nato nello 



Taffirelli mori entro gli otto anni; a forma del 
Decreto del 17 marzo 1809 avrebbe poscia, do- 
po i dieci anni di domicilio in Piacenza, do- 
vuto ottenere la dichiarazione Imperiale di na- 
turalizzazione, provando che ne aveva adempite 
le condizioni. 
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Sialo th uno straniero sotto però la condi- 
zione di una dichiarazione e promessa for- 
male ; j.° i figli nati da un suddito in paese 
straniera; 5.° lo straniero ammesso dal Go- 
verno a stabilire il domicilio nello Stato. 

Basta questa fedele enumerazione per su- 
bito comprendere clic V Avvocalo Taffirelli , 
quando morì, non aveva acquistata la citta- 
dinanza Piacentina. , 
E per conrhiudere, i signori Touuier eJr> 
hklah attribuiscono al Taffirelli V acquisto 
della ciladiuanza Piacentina anche perchè non 
manifestò V animo di ripatriare nel Piemonte 
profittando della facoltà accordatagli dall'art. 
17 del Trattato di Parigi. Que" valentissimi 
Giureconsulti hanno dimenticalo che l'art. 
17 concedeva sei anni di tempo per eserci- 
tare la facoltà ivi nominata; ed il Taffirelli 
morì, che mancavano pur tuttavia cinquanta- 
cinque mesi, o poco meno, al compimento 
de' sci anni. Chi ha mai immaginato di dire 
che, durante il termine a deliberare, chi non 
delibera, ha deliberato nel senso negativo? 

Se il succitato art. 17 prova alcuna cosa 
(ed il Tribunale di Prima istanza e l'Avvo- 
cato della Taffirelli credettero, né forse senza 
ragione, che provasse tutto ) ciò solo prova 
che nel Trattato di Parigi si suppose non 
avere il domicilio in qualche parte del già 
Impero fatta acquistare al domiciliato tal na- 
turalizzazione da cagionargli la perdita della 
sua cittadinanza di origine. 

Gli avvenimenti politici del 1814 trovaro- 
no l'Avvocato Taffirelli colle qualità di na- 
tivo Piemontese , domiciliato bensì ma non 
naturalizzato in Piacenza, ed in istato di de- 
liberazione se rimarrei/Ite in Piacenza stessa 
o si recherebbe nel Piemonte od altrove. Kc- 
co lo stato vero della rosa. 

Poniamoci ora sotto gli occhi l'art. 4 del 
Titolo XII, del Libro VI delle Costituzioni 
Sarde richiamate in vigore dall' Editto del a 1 
maggio 1814. a Quanto agli stranieri non na- 
ti turai izza ti, che moriranno ne' nostri Stati 
» con testamento o ab intestato , si osserveni 
» a riguardo d" essi il trattamento medesimo, 
» c/te ne' toro Paesi si osserva co'nostri sud- 
•» diti ». Si aggiunga anche il § a per de- 
durne , che le Costituzioni Sarde richieggono 
nello straniero un privilegio, cioè un Decreto 
speciale di naturalizzazione nella guisa che 
l'art. i?> del Codice civile francese richiede 
un Decreto del Governo. 
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Se un Piacentino, posto «iella stessa situa- 

zione del Taffirelli. fosse morto in Piemonte, 
i suoi parenti più prossimi Piacentini ne 
avrebbero forse ottenuta la successione , sol 
che non potesse citarsi un esempio di e>c Ia- 
sione di Piemontesi in Piacenza in simile 
caso ? 

Non progredisco oltre, e solamente aven- 
do letto nella consultazione dei sig. Toiluer 
e Junelars, che i Piacentini avrebbero avuto, 
anche dopo la reintegrazione de' rispettivi So- 
vrani, il diritto di succedersi reciprocamen- 
te, se quel diritto loro competeva prima 
dello spoglio, ardisco avvertire che non rie- 
scila per avventura difficile il provare the 
tale diritto competeva di fatto agli abitanti 
del Piemonte e di Piacenza. 

Queste osservazioni prevalsero all'impo- 
nente autorità d'un RoiiAtsosi , e di due fra 
i più valenti Avvocali della Francia , giacche 
il Supremo Triiiiale di Rivistosi ni Parma 
con decisione 4 aprile 1829 (1), adottò nuo- 
vamente i molivi della precedente decisio- 
ne colla quale aveva accollo il ricorso dil- 
la M. Taffirelli suddita Sarda, ammettendola 
alla successione del defunto fratello ad esclu- 
sione degli altri pretendenti i quali Irovavan- 
si parenti in più remoto grado del defunto, 
c sudditi dello Stalo di Parma — v. Meieciri 
Decisioni del Stip. THb di Revisione voi. 
del 18-29, P a g- 

Chiunque poi desiderasse conoscere , sulle 
questioni trattate nelle sin qui esposte deci- 
sioni e teorie , maggiori dottrine ed autorità 
potrà ricorrere alla Collezione delle scelte 
consultazioni Forensi del Romaciosi lom. 1, 

P a 8- i/ t e se 8' e P a 8 - ^4 c *'"{>• — P" 0 an " 
che vedersi la Table vicennale del Siret 
al v. Aibaixe , non che questa Collezione 
toni. 3, pag. 5 a pag. 5p. 

S 2. 

DIRITTI d' IPOTECA. 

Un ipoteca acconsentita nei paesi com- 
ponenti il cessato Regno d Italia ha essa 

(?) Alla qunlr il MrieCARi credette doversi 
astenere Hai premier parte. 
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potuto spiegare effetto nei paesi compo- 
nenti il cessalo Impero francese ? — ( i 
e a.° caso) — Uisp. ncg. 

In altri termini — Fra il cessalo Regno 
d' Italia, ed il pure cessato Impero fran- 
cese vi era forse icciprocità di diritti in 
punto d'ipoteca? 

In ispecie — Un'ipoteca acquistata in un 
luogo smembrato dal Piemonte ( p. e. in 
Lomellina ) ed aggregato al cessato regno 
d Italia , ha essa potuto spiegare una 
qualche efficacia in altri paesi di detto \ 
Piemonte ( p. e. nella provincia d Ales- 
sandria ( i. caso) o di Tortona? (a. caso). 
— Risp. nog. 

Primo Va. ut, 

n. rum. Dt l'Ili ! . D* ALESSANDRI A* 

( Conte Figarolo di Ciopcllo C. Marchese ) 

Co5clusio*i df.i. Pubblico Ministero. 
( L" Avv. Fittale Provinciale ) 

Ciò che cade sotto l'ispezione di questo ' 
Ufficio si riduce ad esaminare, se efficace 
abbia dovuto, e potuto essere I' ipoteca 
generale' da Giovanni Maria Marchese ac- 
consentita a favore di suo tiglio IDotnenico 
stilli di lui beni posti nell' Impero Fran- 
cese coli' istromento 38 dicembre i8o5 
rogato in Lomello (cessato Regno Italico) 
dal Notajo Cappa. 

La questione vuol essere esaminata , 
e decisa dietro alla scorta delle lessi vi- 
genti al tempo del contratto , e cosi delle : 
leggi francesi. 

Si osserva anzi tratto, che sotto l'au- 
torità di quelle leggi, affinchè un atto 
producesse ipoteca doveva essere ricevuto 
da un Notajo del Regno ; perchè l'auto- 
rità pubblica, di ad un Notajo e rivestito 
emana dal Re, e cosi un Notajo stra- 
niero essendo rivestito da una autorità 
non riconosciuta nel Regno, non può pro- 
durre il medesimo citello. 

a Les Notaires, pour que leurs acles 
» puissent produ'ire hypolhèquc sur Ics 
» biens situès dans ce royanme doivent étre 
» des Notaires ètablis dans le royaume, 
» ou dans quclq'un des pnys de lobbeis- 
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» sance du Roi, ceux des Notaires ctran- 
» gérs ne peuvent produire cette hypothè- 
■ que, car l'autoritè publique, dont les 
» actes des Notaires sont revetus élpnt une 
» autoritè etrangèrc non reconue dans le 
» royaume, on ne reconait aucunc autre 
> que celle, qui emane du Roi, elle ne 
w pcut avoir BUCUn droit d' hypolhèquc 
s sur ces biens » ( Potbier traile, de l'hy- 
polliéque » chapif. j , art. I $ a ). 

Inoltre a quel tempo non si poncv,i in 
dubbio presso ai francesi , che gli adi se- 
guiti in paese straniero non avessero mai 
prodotto ipoteca sui beni situati in Fran- 
cia: questa era una veriU:, che l'art tai 
dell' ordinanza del mese di gennajo 1629 
aveva proclamata nel modo più positivo 
« les jugements rcndus, contraete ou fibbli- 
» gations rectiei en royaumes, souverainc- 
» tès etrangèrcs pour quelque cause, que 
» ce soit, n'auiont aucunc hypothèque, 
» ni executions en notre royaume » sono i 
termini di detto art. 1 a 1 . 

Nè si può dubitare che tale disposi- 
zione avesse forza di legge, e come tale 
fosse eseguita nella Francia, giacché si 
vede , che in forra di detto articolo il 
Consiglio privato del Re annullò il 18 
marzo 1748 un arresto al parlamento di 
Parigi del 14 settembre 1744 che aveva 
dalo ipoteca in Francia ad un contratto di 
matrimonio seguito ail' estero. 

La medesima questione (se gli atti pas- 
sati all' estero possano produrre ipoteca 
sui beni posti in Francia ) si elevò ri- 
guardo ai sig. Faccio banchieri a Torino 
e con sentenza delti il marzo 170.6 fu 
decretato , che i suddetti Faccio sarebbero 
stati pagati sui beni posti in Francia dei 
loro crediti contratti in Francia, e che 
riguardo a quelli contralti in Piemonte 
dovevano provvedersi in Piemonte) (Mbr- 
ÌM Reperì. Univ. v. fIipotht l que ). 

Aggiungiamo ancora con DexiztRT alla 
parola Parealis che il Cancelliere D'Acues- 
sf.uj oppose mai sempre il suddetto art. 
tal agli sforzi del Duca di Raviera per 
fare eseguire in Francia una sentenza della 
Camera di Finanze di Munich del i\ 
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rum 70 1 749 emanata coutro il Principe 
Griembcrghen suddito Francese a le pa- 
» rcatis, dice il suddetto Desizaiit, fut con- 
» sin rumeni refusè, comme contraile ara 
» principes consacrcs par l'ordonuùnce de 
» il $29, 'I 1 "- les Grand Magistrat a tou- 
» jours regardèe comme loi de royaumc ». 

Non solo poi con decisioni, ed autorità 
di celebri Magistrati si prova , che la sud- 
detta legge era in vigore nella Francia , 
ma ben anebe con altre leggi , cioè colla 
dichiarazione di Luigi XV del 9 aprile 
1 747 riguardante i beni situati nella Lo- 
bbia, in essa si legge: 

« Par nótre Edit du moi de juillet 1 738 

■ nous avons ordonnè, que les contraete, 
» et actes publics passés cn Lorrainc cm- 
» porteraient bypothèque sur les terres 
» situèes dans nos états à quoi 

• nous nous etions porte d'autant plus 
» volontiers, que par un Edit du moi 
>» de juin prècedent , notre tres chérc 

■ frère, et beau pére le Roi de Polognc, 
» Due de Lorraine avait donne le méme 
1» privilége aux actes recu par nos officiers 
m publics ». 

E così era per privilegio, che gli atti 
passati nella Lorena producevano ipoteca 
sui beni posti in Francia, e viceversa. 

// privilegio come cosa positiva deve es- 
sere provato da chi lo invoca , non evvi 
privilegio senza titolo conslitutivo , come 
non evvi privilegio , il quale non sup- 
ponga una legge generale cui porti ec- 
cezione. 

Ciò ebe abbiamo osservato riguardo al 
Ducato di Lorena, dicasi del Piemonte, il 
quale godeva del medesimo privilegio re- 
ciproco colla Francia; questo privilegio 
è portato dal trattato 24 marzo 1760 tra 
il Re di Francia, ed il Re di Sardegna 
ed eccone li termini « Pour étendre la 
» reciprocità, qui doit formcr le noeud de 
•» cette correspondincc aux inatieres con- 
» tractuelles, et judiciaircs , il est encore 
» convenu que, de la ménic manic- 

• re que les hypothéqucs établies en Frnn- 

■ ce, par actes publics, 011 judiciaires soni 

• admiscs dans les Tribunaux de S. IVI. 
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» le Roi de Sardaigne fon aura aussi pa- 
• reil «'gard dans les Tribunaux de France 
» pour les hypolhcques que scront con- 
» slituécs ù l'avenir, soit par actes pu- 
» blits, soit par ordonnances ou jugements 
» dans les élats de S. RI. le Roi de Sar- 
» daigne ». 

Fu dunque necessario un trattato poli- 
tico fra i due Stali, perchè gli alti pas- 
sali in uno producessero ipoteca nell* altro, 
il che prova a chiare note, che prima 
del trattato non si poteva ottenere , che 
gli alti passati in uno producessero ipoteca 
nell' altro, e che questo scopo si potè ot- 
tenere soltanto dopo il trattato a l'avenir. 

Da quanto sovra si deve dedurre, che 
T art. 121 dell'ordinanza 1629 era in 
pieno vigore nella Francia prima del Co- 
dice francese. E scorgendosi detta disposi- 
zione di legge ritenuta nel suddetto Codice 
in cui fu rinnovata agli art. 2i23e2i28 
forza è il conchiudere , che essa era in 
vigore anche al tempo dell' istromento 28 
dicembre i8o5 che per credere altrimenti 
converrebbe necessariamente avesse Dome- 
nico RIarchcse fatto fede d' un trattato 
politico tra la Francia , ed il Regno di 
Italia portante il privilegio, che gli atti 
pubblici, e giudicati seguiti nel Regno di 
Italia producessero ipoteca sui beni posti 
nel territorio francese, e viceversa, ciò che 
dello Marchese non fece, essendosi accon- 
tentato d' invocare I abolizione d' ubena 
tra i due Stati, quale abolizione non por- 
ta da per se stessa il privilegio , di cui si 
parla, essendo una cosa allatto distinta, e 
separata. 

Consimile alla presente era la questione 
che si agitò a Parigi nel 1806 tra il sig. 
Sellon cittadino di Ginevra, ed il sig. Rioni 
banchiere di Parigi , questi aveva preso a 
mutuo dal primo la somma di 11. 5o|m. 
con T istromento rogato RIouy Notajo in 
Parigi il 3t gennajo 1791, sotto il 2,4 
aprile 1 792 il dello sig. Mont prese nuo- 
vamente a mutuo dal sig. Sellon altra 
somma di lire 5oooo per instromento 
Flournois Notajo in Ginevra, il 7 floreale 
OR. 6 seguì un trattato col quale la Re- 
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pubblica di Ginevra fu unita al territorio 
francese, il 21 germinale anno 7. Sellon 
prese iscrizione ipotecaria su tutti i beni 
di Mont siti sul territorio francese'; il 3o 
agosto 1806 il Tribunale di prioT istanza 
del Dipartimento della Senna colloca al 
primo rango il credito del sig. Sellon por- 
tato dall' istromento 3i gennajo 1791. 
Ma riguardo ul credito portato dall' istro- 
mento 24 aprile 1792 rogato a Ginevra, 
si espresse come segue: « Consuiéraìit , 
» quc l'hypolhéquc derive de la puissance 
» publique; qu'il en rcsulte, quc les ju- 
» gementi, et les actes passes en pays é- 
» trangers ne sont point investis de cette 
» force d'execution , qui emane de cette 
» puissance publique, a moins qu'il n'exi- 
» ste à cet egard des conventions expres- 
» ses qui rendent inapplicables les principe* 
» du droit commun : — Cossi d6r «.ut que la 
n reciprocité dont le S. Sellon se prévaut 
■ n'est point établie, et que lorsque il 
» s'agit de dcroger au droit commun, 
w non seulraent des simples allegations 
» ne suffiscnt pas, mais que les preuves 
» doivent ètre évidentes, et faire présup- 
* poser par leur nombre , et leur ancien- 
» nété*, la pre'xistence des conventions cn- 
» tre les depositane* de la puissance pu- 
ff blique dan* les deux Etats 

» ordonne que le S. Sellon sera colloqué 
» ù rbypoth<?que du 7 floreal an. 6 epoque 
» de la reunion de Genève ù la Fran- 
» ce etc. • 

Essendo stata detta causa portata in 
appello, la Corte così si espresse: « La 
» Gour d'appcl dit, qu'il a élé mal jugé 
» r ,° en ce que Sellon ù été colloquè . . . 
» coni tu e créancier hypothécairc de Mont 
» pour le montani de I obligation suscri- 
» te ù son profit par le dit Mont devant 
» Flournois Notai re à Genève le j4 avril 

» '79* »• 

Portata la stessa causa in Cassazione 

prese la Corte ad osservare il 21 no- 
vembre 1809. 

« Que si l'acte passe; a Genève, et la 
» stipulation qu'il renferme licite et va- 
ti lable en soi, était inefficace ou incom- 

Gìurisp. del Cod. civ. 
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» plétè ponr produire une hypothéque sur 
» les biens presenta, et àvenir du debiteur 
» situés dans l'ancienne Franco, en ce 
» quc l'acte n'avoit point cncore, relative- 
» ment ù ces biens, le caractere d'autben- 
» ticitè necessaire à cet effet, cet obstacle 
» a cesse de le moment ou l'acte en que- 
» stion a dà ètre considerò coni me autben- 
» tique en I Vince, soit par l'cffet de la 
» réunion de la Republique de Genève à 
*» l'Empire Francai* , soit en vertu de 
• l'art. 1 e tit 7 du traiti* de réunion ». 

Tre sono le conseguenze che si dedu- 
cono dai riferiti giudicati, cioè; — primo, 
che nessuno dei suddetti Tribunali ha 
posta in dubbio l'inefficacia dell' istromen- 
to 24 aprile 1791 rogato in Ginevra per 
produrre ipoteca sui beni posti in Francia, 
— secondo, che l'ostacolo nascente dalla cir- 
costanza d'essere stato ricevuto all' estero 
l' istromento portante il credito, viene a 
cessare colla riunione del luogo ove fu 
ricevuto a quello , in cui sono posti i 
beni;— terzo, che soltanto dal tempo della 
riunione può il creditore prendere ipoteca, 
la quale però non può rimontare alla data 
dell' istromento senza attribuire un effetto 
retroattivo all' atto di riunione. V. Merli-i 
Rèpert. , alla parola Inscription hypothé- 
cairc. 

Dal che si inferisce che Domenico Mar- 
chese non ha potuto prendere validamente 
alcuna iscrizione ipotecaria sui beni di suo 
padre posti tn Francia durante tutto il 
cessato governo , in forza dell' instromento 
i8o5 rogato nel luogo di Lomello facientc 
allora prie del Regno d' Italia: 

Che al tempo della riunione del Comu- 
ne di Lomello al Piemonte, avvenuta nel 
1814, avrebbe potuto prenderla, ma sol- 
tanto sui beni allora posseduti nel i8o5, 
e posteriormente sino al tempo della ri- 
unione di detto Comune al Piemonte, che 
i beni in questione essendo stati da suo 
padre alienati nel 1812 non hanno potuto 
essere sottoposti ad ipoteca nel 1823 in 
forza dell' istromento 1 80 '>, quand'anche 
l'effetto di quest' ipoteca si volesse retro- 
trarre sino al 1814. 

Voi. 12. 4. 
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Ai motivi sovra addotti si aggiunge che 
nell' istromento 28 dicembre t8o5 non si 
fa menzione d' alcuna ipoteca speciale, che 
fosse stata convenuta tra padre c figlio 
Marchese, e tanto meno si vede designata 
la natura , e situazione dei beni , che Gio- 
nnni Maria Marchese intendesse d' ipo- 
tecare specialmente a favore di suo figlio. 

Tale ommissione basta, a parere del- 
l' Ufficio, per rendere inefficace V ipoteca 
in questione; perchè la legge francese par- 
lava in termini imperativi.— « Il n'y aura 
■ d'hypothéque conventionnelle valable que 
» celle qui, soit dans le titre authentique 
• constitutif de la crcance, soit dans un 
» acte authentique postcVieur, déclare spé- 
» cialment la nature, et la situation de 
» chacun des immeubles actuellement ap- 
» partenant au débiteur, sur les quels il 
» consent lhypothcque de la creancc a 
sono i termini dell'art, ai 39 del Codice 



I beni in questione non si vedono de- 
signati nell' istromento 38 dicembre i8o5, 
unico titolo costitutivo del credito, né da 
alcun altro istromento posteriore, dunque 
l'ipoteca non è valida a termini del sud- 
detto articolo. Questa nullità derivante 
dalla legge del paese, in cui sono posti 
i beni sussisterebbe quand' anche vi fosse 
stata reciprocità di privilegio per gli ef- 
fetti ipotecarli portati dai titoli passati in 
Francia, e nel Regno d' Italia, perchè 
quand' anche il titolo abbia avuto luogo 
in Lomello, in cui vigeva altra legge, 
tuttavia dovendo, nel supposto caso pro- 
durre effetto sui beni posti in Francia, do- 
vevano» le parti uniformarsi alla legge 
vigente in Francia , qual legge non rico- 
nosceva altra ipoteca convenzionale , che 
la speciale nel modo voluto dal citato ar- 
ticolo a iag (1). 

In fine, se 1' Ufficio dovesse avvisare sul 



(1) Questa giurisprudenza sulla necessità che 
un' ipoteca convenuta all' estero aopra beni po- 
sti nei BR Stati sia specifica sopra certi e de- 
terminati fondi avrebbe luogo anebe al presente 



punto, se il disposto dall' art. a 1 del Re- 
gio Editto 16 luglio i8aa, possa giovare 
a Domenico Marchese per dargli un' ipo- 
teca legale esente da iscrizione sui beni 
in questione come già proprii di suo pa- 
dre, non esiterebbe ad opinare per la ne- 
gativa, sia perchè il privilegio conceduto 
ai figli dal suddetto articolo ai non era 
portato dalla legge francese vigente al 
tempo dell' istromento i8o5, sia perchè 
lo stesso Regio Editto non può retroagire 
sui beni già usciti dalle mani del debitore 
al tempo della sua pubblicazione. 

Conchiude perciò V Ufficio potersi da 
questo Regio Tribunale mandar cancellare 
le iscrizioni da Domenico Marchese prese 
all' Ufficio delle ipoteche di questa Città 
sotto il a4 ottobre t8a3 contro Giovanni 
Maria Marchese di lui padre apparenti 
dal volume 38 art. 55 e 56 dei privile- 
gi! , e sui beni componenti la cascina 
detta di Ferìasco fini di Valenza, a mente 
dell'art. 69 del R. Editto 16 luglio i8aa. 

Alessandria il 19 gennajo i83a. 

L'Avvocato Fiscale — Raineri. 

Il sig. Avv. Vincenzo Pastore che so- 
steneva le ragioni dei sig. Figaroli di Gro- 
pello, per la cancellazione dell' iscrizione 
di che si trattava, ragionava nel loro i li- 
nei modo seguente. 



Difetto di reciprocità ipotecaria tra il 
et Italia e f Impero francese. 

« Quella sovrana possanza, che anche nei 
governi più liberi, esercirono gli Imperanti 
sulle cose poste nel loro dominio, tre prin- 
cipali e fletti produce, egualmente riconosciuti 
dal dritto politico di pressoché tutte le coke 



« Figura in primo luogo il cosi chiamato di- 
ritto di allunaggio , e t incapacità di succe- 
dere sanzionata contro i stranieri. 

« Annoverasi in secondo luogo il rifiuto di 



a norma del Codice civile , come lo dimostra 
il sig. Cav. Avv. Pastose nei suoi Commenti 
al Codice civile- Det ? rmle S ii ed ipoteche 
tom. 1 , P ag. 5^7. 
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parata esecuzione ai giudicati di esteri Magi- 
Arati, senza che ne sia discussa e riconosciuta 
la giustizia. 

m In terzo ed attimo luogo i giudicali ed atti 
seguiti in paese straniero non producono ipo- 
teca sui beni posti nello Stato. 

<« Le relazioni politiche fra due Stati spin- 
gano talora i governanti a derogare , con 
particolari convenzioni , ai detti prìncipii di 
straniera incapacità , ed a sanzionare una re- 
ciprocità di trattamento fra i rispettivi sud- 
diti , o per le successioni , o per la parata 
esecuzione delle sentenze, ovvero per le i- 
poteche. 

« La reciprocità convenuta per 1' uno di 
questi diritti , come per esempio per le suc- 
cessioni , potrà dessa estendersi alle altre in- 
capacità , e cosi alla esecuzione parata dei 
giudicati ed alle ipoteche? 

- Noi non lo crediamo (i);ma non ci oc- 
corre di trattenere il Magistrato sovra una 
tale controversia , la cui risoluzione esigereb- 
be un troppo grande sviluppo. 

« Non contende il sig. Marchese in massima 
T applicazione dell 1 invocato articolo 2128 del 
€odice civile francese all'ipoteca a suo fa- 
vore consentita nell' istromento a& dicembre 
i8o5. 

« Non potendo contestare che il luogo di 
Lomello, ove quell'atto venne stipulato, for- 
masse in quel tempo parte del Regno d' I- 
talia, e che i beni controversi posti nel confine 
di Valenza ri trovassero situati neh" in ad- 
dietro Impero francese. 

u Pretendeva però egli di eludere simile ap- 
plicazione invocando una asserta reciprocità 
ipotecaria fra questi due Stali. 

* Incerto ed oscillaule nei suoi mal fondnti 
divisamenti, ricorre, talora ad una pretesa 
reciprocità legale e di pica diritto che egli 
voleva desumere dalla circostanza di fatto 



(1) Ci somministra una prova di questa pro- 
posizione il paralcllo tra le convenzioni stipu- 
latasi dagli Augusti nostri Sovrani il j ; marzo 
1360 col Re di Francia ( v. questa Collezione 
totu. 3, p. 194 nota 3. ), ove la reciprocità si 
vede estesa aux hypotheques ètablies tn France 
par actei pubblici et judiciairet e viceversa , 
e quelle stipulatesi il 3i agosto i;63 colla 
Corte di Vienna, ed il 3 7 In.: 1763 col Re di 
Baviera (Prst. leg. tota 5, pag. 56i-a-3 ), nel- 
le quali vedisi Mia unica menzione delle sue- 
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che il Regno d' Italia , e V Impero francese 
retti fossero dal medesimo Sovrano. 

« E talora pone in campo una supposta 
reciprocità convenzionale di cui crede, od 
affetta di credere, di trovare il fondamento, 
sia negli auticlii trattati tra la Francia e gli 
Stali Austriaci, sia nelle recenti leggi poli- 
tiche di quei due nuovi Regni, sanzionate col 
Decreto del i3 felbrajo 1806. 

« L' importanza della causa , e la natura 
di mero diritto della controversia the con- 
cerne 1' esistenza o non di quella supposta 
reciprocità legale, non ci permette di pre- 
scindere affatto dal farne cenno, massime che, 
per escluderla, noi non abbiamo d'uopo di 

« Superfluo di fatti riescirebbe lo indagare 
quelle convenzioni , o quelle leggi da cui 
venne retta la creazione del Regno d'Italia, 
per considerare questo Regno totalmente dis- 
giunto e separato dall'Impero francese, tut- 
toché accidentalmente , e per a tempo go- 
vernato dallo stesso imperante , per ricono- 
scere così , clic i sudditi dell' uno di questi 
Stati erano eguahnente stranieri ai sudditi 
dell' altro , come potevano esserlo all'Impero 
francese i Prussiani, gli Austriaci e gli abi- 
tanti di qualunque altro estero dominio. 

« Trattandosi di una questione la quale, per 
l'epoca del contratto che la fa nascere, deve 
necessariamente essere risolta secondo le leggi 
e la giurisprudenza in quel tempo sanzionate 
ed adottata , quale più puntuale guida aver 
potressimo nella discussione di cui ora ci 
tratteniamo , di quella che ci presentano le 
decisioni della Corte Suprema di Parigi , e 
le provvidenze medesime di quel Governo? 

a Nella causa Morelli contro Gnecco, por- 
tala in via di Cassazione nanti quella Corte, 
tratlavasi di decidere se le sentenze profferte 
dai Tribunali del Regno Italico, dovessero 



cessioni intestate e testamentarie. 

E di fatti la Corte di Cassazione in un suo 
arresto del 37 agosto iSta, che noi citeremo in 
appresso , parlando dell' abolizione del diritto 
d' albinag%io sancita tra i sudditi dell' Iiuprro 
francese e quelli del Regno d' Italia , cosi si 
esprimeva « abolition dont 011 ne peut argu- 
« meiitcr pour rcndre Ics jugements Italien* su- 
« serptiblfs d' une execution de plano dans 
« I* Empire Francais, puisque ce $ont deux 
■ choset trét d{j}'èrenlet. » 
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neir Impero francese ottenere la loro parata 
esecuzione. 

m Pretendeva il Morelli , che una legale re- 
ciprocità dovesse insorgere fra quei due Stati, 
per ciò solo che lo stesso Principe ne fosse 
il Supremo Governante, e che in ambidue 
quei Regni a suo nome si rendesse la giù- 
sima. 

« Sentiamo come la Coite regolatrice ti 
esprimesse sovra una simile pretesa, nel di 
lei arresto profferto il 37 agosto i8ia, a re- 
lazione del signor Borro* di Castellmostb ( 1 )• 

« Kssa non credette nemmen necessario il 
combatterla con ragionamenti, e limitossi alla 
seguente osservazione: » Qu'elle n'esl pas 
» se 1 ricuse l'obicctiou prise de ce que les 
» jugements se rendent en Italie , cornine en 
» France au nom du méne Monarque. « 

« Ma se una forza preponderante aver 
deonn nella risoluzione del controverso punto 
le massime assentate da quel primo Magistra- 
to dell' Impero francese, il quale pili prossimo 
al Sovrano legislatore , meglio ne conosceva 
i sensi , che dirassi , quando le di lui deci- 
sioni sovra una questione politica sono con- 
sentanee all' opinione del Principe istesso? 

« Avvegnaché nessuno contenderà non 
aversi miglior interprete dei reciproci diritti 
voluti conferirsi a due Slati , che nella volon- 
tà espressa dal Monarca, di ambidue su- 
premo Governatore. 

« Ora noi vedremo in appresso , che per 
istabilire una reciprocità di successibilità tra 
i suoi sudditi dell' Impero francese e del 
Regno d'Italia, il Gran Capitano che allora 
ne reggeva sovranamente i destini, giudicò 
nel 1806 necessario un Imperiale Regio ap- 

« Non sarebbe egli derisorio il supporre , 
che il Sovrano volesse con una positiva di- 
sposizione accordare ai suoi sudditi di due 
Stati una reciprocità di cui essi di già go- 
dessero di pien diritto , solo perchè dal me- 
desimo Principe erano governali ? Passiamo 
alla supposta reciprocità com>enzionale. 

* La parte avversaria, la quale aveva preteso 
d'invocare il reciproco trattamento da antichi 
trattati stabilito tra la Francia e gli Stali Au- 
striaci, senti tulta l'assurdità di un simile siste- 

— 1 

(1) Questa decisione, assai importante sulla 
materia che trattiamo, viene esporla nella mota 
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ma, con cui si vorrebbero applicare le allegate 
convenzioni seguile il ai giugno e 8 settem- 
bre 1766 tra le Corti di Vienna, e di Ver- 
sailles, al luogo dell' islromento a8 dicembre 
1 8o5 , alla provincia Lomellina già da molto 
tempo prima non più formante parte degli 
Stati Austriaci. 

« Locchè ci dispensa dallo entrare nella 
benché menoma disamina di quelle politiche 
convenzioni , e dall' osservare che, allorquan- 
do da un litigante si invoca una legge stra- 
niera, e sopralutto un trattalo fra estere 
Corti , non basta lo allegarlo (a). 

« Di già osservammo qui sovra che egli 
ri limita a ricorrere « all'abolizione della 
» legge il Ulema, stipulata fra Sua Maestà 
» e l' Imperatore d' Austria , ebe egli dice 
h mantenuta ferma dal Governo francese col 
» Decreto Imperiale del 19 febbrajo 1806;»» 
si esamini il fondamento di questa avversaria 
proposizione. 

u E primieramente suppongasi per un mo- 
mento sii caso nostro la convenzione di re- 
ciprocità stipulala il 3i agosto 1763 tra la 
nostra Corte ed il Gabinetto di Vienna; sup- 
pongasi , per un momento, vero che quel 
Decreto Imperiale abbia mantenuta ferma una 
simile convenzione, un primo articolo pre- 
senlerebbesi alla decisione del Magistrato, 
quello cioè da noi qui sovra di passaggio di 
già eccitato , se una convenzione politica sti- 
pulata dai Sovrani di due Slati in cui essi 
altro non fanno che stabilire fra i loro ri- 
spettivi sudditi una reciprocità di successione, 
sia sufficiente per indurre di pien diritto fra 
i medesimi la reciprocità ipotecaria, ossia 
per far cessare quell' ostacolo che agii effetti 
ipotecarci di atti, e giudicati stipulati e prof- 
ferii all' estero oppongono le leggi di pres- 
soché tutti i Governi, e che in Francia op- 
poneva la precisa disposizione sancita nel- 
1' articolo a 128 del Codice civile francese. 

«Ma a che occupare il Magistrato di simili 
discussioni, quando l' inapplicabilità e 1' inos- 
servanza della convenzione predetta del 1763 
al contratto ed all'epoca controversi, non 
possono formare oggetto di ragionevole esi- 
tazione? 

« Dissimo l' inapplicabilità : e diffalti sup- 



ebe fa seguito si giudicati infra a pag. 130-1 ai. 
(a) V. inf. pag. 111, nota 1. 
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ponendo anche per un momento che » Trat- 
tati politici stipulali tra la Corte di Vienna 
e li Sovrani delli Stati quindi occupati dalle 
armate francesi e riuniti alla Francia, avessero 
potuto sopravivere ad un così grande scon- 
volgimento politico, a tante nuove creazioni 
di regni ed impcrii quali furono quelle, che 
noi tuttora maravigliamo, avvenute nel prin- 
cipio di questo secolo; che questi trattali 
ricevessero applicazione ai paesi che al tem- 
po di essi facevano parte dei rispettivi Stali 
dei Sovrani che convenivano , polrehhe ciò 
Ammettersi. 

m In questo senso la reciprocità stabilita 
nel i-(33 avrebbe potuto conliouarc a sus- 
sistere tra il Piemonte e le altre provincic al 
medesimo aggregate , c così tra la provincia 
Lomcllina , come formante parte dei domimi 
di Casa Savoja e lo Stato Milanese. 

» Ma come potrchbc la reciprocità conve- 
nuta nel i;'>> dalla Casa d'Austria, come 
Signora parimeuti di detto Stato, coi Sovrani 
del Piemonte e della Lomellina , dirsi stipu- 
lala anche a favore di questa Provincia me- 
desima, e cosi di uno Stato che era in allora 
straniero alla Corte di Vienna , egualmente 
che qualunque altro paese formatile parte in 
quel tempo dei dominii di Casa Savoja ? 

« La facoltà di convenire un reciproco 
trattamento di sucessihililà di ipoteche e di 
esecuzione dei giudicati, ella è una emana- 
zione della Sovranità del potere supremo del 
Regnante. 

a E siccome le di lui conseguenze posso- 
no essere egualmente passive che favorevoli 
ai sudditi , simili convenzioni non possono 
affiecrc che gli abitanti dei dominii del So- 
vrano stipulante, e cosi coloro che al tempo 
della convenzione sono bramente suoi sudditi, 
v non quelli che, formando in allora parte 
di altro dominio, non vengono che posterior- 
mente aggregati a quello del predetto Sovra- 
no il quale convenne della reciprocità (i). 

<< Si faccia però ancora una più grande 
concessione al sistema avversario, e si sup- 
ponga che i Imitali di reciprocità approfit- 
tino e siano ohhligatorii non solo per gli at- 
tuali sudditi del Sovrano che ne conviene, 
ina nllresl per gli aiutanti di quelle provin- 



(i) V. tuttavia qne*U Collezione toni. 3, 
|ug 38, nota <■ 
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eie che possano essere allt Stati suoi ulte- 
riormente riunite. 

« In questa ipotesi, potrebbe sostenersi 
che il Trattato convenuto nel 1^65 dalla Corte 
di Vienna colla Casa di Savoja come Signora 
anche della provincia Lomellina , avesse po- 
tuto giovare ed obbligare questa Provincia 
se , conservatosi dalla Casa d' Austria nei 
primi anni del corrcute secolo il dominio del 
Milanese, a questo Sialo fosse slata riunita 
quella provincia. 

« Potiehbesi in tale ipotesi argomentare 
da una presunta volontà del Sovrano Au- 
striaco di abbracciare nella convenzione di 
reciprocità anche gli abitanti di quei paesi 
che potessero nel seguito essere riuniti agli 
Imperiali .suoi dominii. 

« Ma non sarebbe egli un assurdo il sup- 
porre che T Imperatore d' Austria , stipu- 
lando nel i-fi"> una reciprocità Ira i suoi 
sudditi e quelli dei Sovrani del Piemonte , 
avesse voluto egualmente convenire per la 
provincia Lomellina, per una provincia la 
quale, distaccata otto lustri dopo dallo Stalo 
Piemontese, « sarebbe siala aggregala, non 
a ai dominii della Casa Austriaca, nò a quelli 
» del Re di Sardegna , fra i quali era sc- 
« guila la convenzione , imi bensì ad un nuo- 
ti vo Regno , sovra parziali spoglie di quella 
» famiglia Regnante , in seguito ad una mi- 
ti lilare occupazione , e dopo un Iraltato di 
» pace , creilo dal conquistatore ? 

« In nessun verso uduuque può sostenersi 
/' applicabilità della convenzione del i 7I >T> ad 
una prplesa reciprocità di trattamento tra la 
provincia Lomellina ed il Valenzano, o qua- 
lunque altra provincia degli Slati di sua Ma- 
està , allorché queste provincie formavano 
j i a !•• , la prima del Regno <\" Italia , e le 
ultime dell' Impero fraucese. 

<< Si iaccia in line un ultimo sforzo , una 
più esuberante supposizione favorevole alla 
controparte , e contro ogni menoma appa- 
renza di probabilità si conceda per un mo- 
mento che la Corte di Vienna , stipulando 
nel i-63 un trattalo di reciprocità tra li in 
allora suoi sudditi e quelli del Re di Sar- 
degna , abbia nella sua Sovrana mente con- 
templala , come imperante, anche la provincia 
Lomellina pel caso la medesima , distaccata 
dai dominii di casa Savoja , fosse slata riu- 
nita ad un nuovo Regno composto del Mila- 
nese, e di allre Italiche contrade formalo dal 
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Conquistai ore, le cui armi le furono per lun- 
ga sene d' anni cosi fatali. 

«In tale (sia permesso il dirlo) veramente 
strana ipotesi sarebbe egli ben vero , che 
quel trattato convenuto tra il Sovrano del- 
l' Austria c del Milanese, ed il Regnante 
del Piemonte c della Lomellina fosse ancora 
permanente , in rigore ed obbligatorio quando 
il Piemonte aveva cessalo di esistere come 
nazione indipendente, quando la Lomellina 
aveva cessato di farne parie, ed era aggre- 
gata ad un nuovo Rrguo d' Italia , mentre il 
primo era stalo riunito all' Impero francese? 

«Sarebbe cosi in questa ipotesi vero, die 
quel!' antica reciprocità convenzionale fosse 
stata mantenuta col Decreto Imperiale e Re- 
gio del 19 febbrajo 1806? (1). 

« Se meno chiari e precisi fossero i ter- 
mini di questo decreto , a risoluzione del 
quesito che involve V avversaria supposizione 
di con/erma de It antica reciprocità, occor- 
rerebbe di trattare di una controversia di 
diritto pubblico, quella cioè se le conven- 
zioni politiche di due Regnanti sopravivano 



(1) In questo situile io erati altresì fatto cenuo 
di un decreto del Corpo legislativo d' Italia del 
38 luglio i8oa , e su questo dicevasi: 

« Che la Repuhblica Cisalpina, considerandosi 
come una creazione, come la Gglia della Re- 
pubblica francese, abbia creduto nel 1803 di 
dare a quest' ultima un attestato di sua rico- 
noscenza, facendo sanzionare dai Rappresentanti 
legislatori che i France$i onderebbero etenti 
negli Stati Cisalpini dal diritto «/* albinaggio, 
« sarebbero stati capaci di succedere; una si- 
mile provvidenza cosa aver potrebbe di comune 
colla controversia di cui ci occupiamo? 

a Supponendo anche per un momento, che 
la concessione fatta da un Sovrano agli abitanti 
di un altro Stato della capacità di succedere 
nei suoi dominii, sia da per se sola sufficiente 
per concliiudcrc che egli abbia voluto accor- 
dare alle sentenze profferte in quello Stato il 
diritto tT ipoteca sui beni di suo dominio. 

a Supponendo che un decreto del Corpo le- 
gislativo della Repubblica Cisalpina, emanato 
nel 1803, avesse potuto sopravvivere all'creno- 
ne di quello Stalo in Regno d'Italia sanzionata 
nel 180» ('). 

(') Si sa che Buonaparte venne incoronato 
Re (T Italia nel Duomo di Milano il a6 mag- 
gio i8o5. 
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allo sialo di guerra Ira I medesimi, e *o- 
pratutto alla formazione dei nuovi Stati, co- 
me nel caso nostro, in cui l' erezione della 
Lombardia in Repubblica Cisalpina venne 
stabilita colla pace di Luneville del 1801, 
di gii rolla dall' Austria il 9 agosto i8o5. 

« Superfluo affatto riesce però ancora lo 
occuparci di simili discussioni. 

« Ben lungi che il Supremo Imperante di 
Francia e d' Itab'a abbia creduto e voluto 
considerare tuttora vigenti le antiche con- 
venzioni di reciprocità stipulale fra i Sovrani 
degli Stati da lui riuniti all' Impero francese, 
ed ai nuovi Regni da lui creali; ben lungi 
che nel decreto 19 febbrajo 1806 si faccia 
il menomo cenno di conferma di detta antica 
reciprocità , noi veggiamo per contro che 
l' Imperatore e Re ravvisava gV italiani in- 
capaci di succedere in Francia , come i Fran- 
cesi nel Regno d'Italia; che egli considerava 
vigente fra questi due Slati il diritto d' albi- 
naggio. 

« Nos sujets de V Empire francais ( cosi 
noi leggiamo nel più volle citalo decreto 



« Come potrebbe sostenersi colla menoma 
ombra di fondamento , che quella provvidenza 
del 1803 potesse jflìcerc la provincia Lomellina 
la quale in quel tempo non formava parte della 
Repubblica Cisalpina, c non riconosceva il di 
lei Corpo legislativo come autorizzato a decre- 
tar leggi obbligatorie per essa? 

« L' articolo 3138 del Codice francese non 
accorda ipoteca ai contratti stipulati all'este- 
ro, salvo il caso di contrarie disposizioni nelle 
leggi politiche o nmi trattati. 

« A sostegno adunque dell'avversario sistema, 
nella inescusabilc ipotesi qui sovra supposta , 
non basterebbe che la Repubblica Cisalpina 
abbia dichiarali i Francesi capaci di succederei 
che essa avesse dichiarato , che le sentenze prof- 
ferte dai Tribunali francesi producessero ipo- 
teca nei beni dello Stalo Cisalpino; ma si esi- 
gerebbe di più la prova di un trattato tra essa 
e la Repubblica francese, o la prova che que- 
st' ultima o l' Imperatore , con una legge poli- 
tica dello Stato, avessero sanzionata la reci- 
procità di quella capacità di succedere , che i 
Governanti Cisalpini sanzionarono a favore dei 
francesi. 

■ E tanto manca che una aimil legge abbia 
esistito, che, come noi vedremo tantosto, nel 
1806 il Sovrano Regnante dell' Impero france- 
se e del Regno d' Italia , volendo far ««ite 
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Imperiale e Regio (i) del 19 lebbra jo 1806) 
n soni affranchis dans unire Royauine d'Ita- 

» lie du droit d'aubaine par ré- 

n ciprocitc* nos sujcls du Royaume d'Italie 

» jouiront pourront en consequence 

» nos sujets de Y un dea deux états recti cil- 
» tir librement Ics succcssions ouvertes dans 
» T autre. » 

« Se egli volle affrancare gli Italiani ed i 
Francesi dal diritto d'albinaggio; se egli volle 
che questi suoi sudditi potessero raccogliere 
reciprocamente nei due Stali le successioni 
che si sarebbero a loro favore aperte , egli 
considerò vigente sino a quell'epoca simile 
diritto, sussistente 1' incapacità pronunciata 
dagli articoli 726 e 912 del Codice civile 
francese, e fu ben lungi dal ravvisare in 
qualunque modo in vigore fra i Francesi e 
li Italiani quelle convenzioni politiche , le qua- 
li, stipulate tra le Corti di Versailles, di 
Vienna e di Torino, avessero per i sudditi 
dei rispettivi loro domimi stabilita una reci- 
procità di tempo (a). 

« E noi abbiamo veduto qui sovra , che il 
miglior interprete delle leggi politiche si è 
la volontà esternala da quel legislatore So- 
vrano da cui esse emanano. 

« Intanto col sin qui detto fu dimostrata 
solto tulli gli aspetti V inapplicabilità al caso 
nostro delle antiche convenzioni di reciprocità 
invocate j i vocaboli sont affranchis et pour- 
ront recueillir si aggiungono ancora al prin- 
cipio di non retroattività delle leggi , cosi 
conosciuto e sanzionato nell'articolo secondo 
del Codice civile francese, per respingere 
qualunque effetto retroattivo che si pretendes- 
se di attribuire al decreto 19 febbrajo 1806, 
sovra un contratto stipulato il 28 dicembre 
i8o5. » 

Sentenza. 

Il Tribunale di Prefett. d' Alessandria 
— Considerando clic sebbene non pov<a 
esservi dubbio che l'instromento del 1800 
produsse il diritto d' ipoteca a favore del 



fra i sudditi di quei due Regni 1' ostacolo 
del diritto d'albinaggio, mosso fori* anco dalla 
generosa concessione fatta nel 1802 dai Rap- 
presentanti della Bastone Cisalpina , panò ad 
affrancarli da coletto diritto. » 
(1) Questo Decreto Imperiale e Regio trovasi 
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Domenico Marchese suscettibile d' inscri- 
zione sopra tutti i beni del donante Gio- 
vanni Maria Marchese di lui padre, stinte 
la promessa d'evizione ivi contenuta, tut- 
tavia tale diritto non avrebbe potuto espe- 
rirsi utilmente, che pel caso, in cui qual- 
che terzo avesse dimostrato competergli 
delle ragioni sui beni da esso donati, men- 
tre a termini delle regole contenute nel 
digesto sotlo il titolo de evictionibux, l'evi- 
zìone non c altro se non che la perdita 
che viene a soffrire il compratore , ed il 
donatario della cosa venduta, o donata 
per la ragione di un terzo. 

Considerando che ben lungi che nel 
successivo instromento del i8o5 siasi so- 
lamente (issalo il valore dell' evizione co- 
me sopra dal Marchese padre promesso , 
si rese impossibile 1' evenienza della me- 
desima, perchè di consenso e con inter- 
vento del detto di lui figlio si sono alie- 
nati i beni donati, e 1' obbligazione di 
lui per In promessa evizione fu cangiata 
in quella di pagare allo stesso di lui figlio 
11. 44/m. di Milano, prezzo ricavato da 
tale alienazione. 

Che ciò posto è evidente che si operò 
dai padre e figlio Marchese una vera 
novazione, la quale si definisce appunto 
dalla legge prima fT. de novationibus et 
deleg. i cangiamenti che fanno il debitore 
od il creditore, i quali a vece di un' ob- 
bligazione uè sostituiscono un'altra, di- 
modoché, invece della prima obbligazione, 
non sussiste più che la seconda. 

Considerando che essendosi coli' insl To- 
mento del t8o5 operata una novazione, 
egli è da questo solo, e non più da quel- 
lo del 1800, che potrebbe il Marchese 
derivare dei diritti ipotecarli, e sostenere 
la validità delle prime inscrizioni. 

Che giova di osservare a questo pro- 



riferto nella raccolta del bollettino delle leggi, 
serie 4i voi. 4» bollct. 76 delle leggi dell'Impero. 

(a) V. sopra nel $ 1 a pag. 63 e &<-g. l'in- 
terpretazione datasi al Decreto Imperiale del 
19 febhrajo 1806 in senso contrario a quello 
qui spiegato. 
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posilo, che a senso del disposto dell'art 
2128 del Codice civile, il quale era in 
vigore nel ioo5 nel luogo della situa- 
zione dei beni, su cui pretese il Do- 
menico Marchese di prendere inscrizione, 
e secondo il quale i contratti fatti in paese 
estero non potevano produrre ipoteca a 
meno che non vi fossero disposizioni con- 
trarie a questa massima nelle leggi poli- 
tiche o nei trattati, resta all'atto inutile 
di esaminare , quale fosse la legislazione 
della Francia a detto riguardo prima del- 
la pubblicazione del Codice. 

Che niun trattato e nessuna legge po- 
litica vennero dal Marchese invocati, se si 
eccettuano una legge emanata dal Corpo 



( 1 ) È essa necessaria, nanti 1 Tribunali, 
la prova di uria legge straniera che viene da 
taluno invocala? 

« I soli fatti formano ogge tto di prova giu- 
rìdica. All' incontro le leggi ed i diritti ao- 
vra esse foodati non formano oggetto di prova. 
l'uria probantur, jura deducunlur ; tocche è 
conforme alla natura della cosa, mentre il giu- 
dice può sapere le leggi senza bi*ogno che le 
parti gliele suggeriscano , essendo esse per la 
promulgazione a tutti notorie; anzi deve sa- 
perle, giacché la cognizione di esse, che si 
presume comune ad ogni cittadino, a lui c 
specialmente imposta come essenziale obbligo 
del suo ministero: 

« Tuttavia la regola che le leggi non forma- 
no oggetto di prova patisce qualche eccezione 
per quel medesimo principio, pel quale può 
esigersene la cognizione del giudioc. Abbiam 
veduto che questo principio si fonda su due 
ragioni: la prima che le leggi divengono colla 
promulgazione di pubblico diritto, la seconda 
che il giudice deve conoscerle per ispeciale ob- 
bligo del suo ministero. Ogni volta dunque che 
1' uno o 1' altro di questi motivi non interven- 
ga , non può il giudice essere obbligato a co- 
noscere la esistenza di una legge, o ritenere, 
senza alcuna prova, ch'esista. 

« Ora siccome le leggi straniere per lo più 
non vengono promulgate (a), ne al giudice e fat- 
to obbligo di conoscerle, non può pretendersi 
eh' ci le sappia e senza prova le ammetta j e 
tanto meno, quanto che, supposta pure in lui 
più accurata diligenza e la più cospicua dottri- 
na, non sarcbhegli mai possibile p1vc.1cci.4rsi 

» In altri Stati. 
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legislativo della già repubblica italiana in 
data del a8 luglio 180*, ed un decreto 
del già Re d' Italia del 19 febbrajo 1806 
sulla di cui esistenza egli dedusse ai suoi 
avversarii una interpellanza. 

Che l'esistenza o non di una legge stra- 
niera non essendo eosa, di età una parte 
debba essere informata, non pub essere og- 
getto d'interpellanza, ma non potrebbe 
nemmeno essere il caso, in cui judex de- 
beat supplere quae sttnl furis, costituendo 
la dimostrazione dell'esistenza di tali prov- 
videnze un semplice nppuramento di fu Ito, 
e non entrando nelle uttribuzioni del Ma- 
gistrato di supplire alla mancanza delle 
parti nel darne prova (1). 



la cognizione di tutte le leggi , che nella va- 
rietà infinita dei contingibili casi possono for- 
mar soggetto di questione in giudizio. Le stra- 
niere leggi dunque abbisognano innanzi ai 
nostri Tribunali di prova come qualunque al- 
tro fatto. Imperciocché tutte le leggi general- 
mente sono per se stesse altrettanti fatti; da 
cui le nazionali in ciò solo si disferenziano che 
il legislatore con la promulgazione le rende di 
pubblico diritto ed i cittadini sono obbligati a 
osservarle, ed i giudici specialmente, sono te- 
nuti ad ammaestrarsene, dove all' incontro le 
leggi straniere, spoglie di queste caratteristi- 
che, cadono nel numero de' semplici fatti. 

« Vuol però farsi un' eccezione rispetto a 
quelle leggi straniere che dal legislatore mede- 
simo del nostro Slato vengono fra noi promul- 
gate e comunicate ai Tribunali, perchè vi 
abbiano riguardo e le mettano in osservanza , 
come, verbigrazia, avviene sovcutcmenlc nc'ca- 
si in cui si tratta di sapere se e come sia da 
applicarsi la reciprocità contro sudditi di qualche 
estero stato (A). Loccbè si fa per risparmiare 
agli stranieri la prova per lo più difficile del 
modo con cui la stessa materia c regolata nel 
loro paese, e molte volte anche per interesse di 
buona politica, acciocché gli stranieri non ale- 
no fra noi trattati più favorevolmente che non 
i nostri sudditi nel loro paese.— In siffatti casi 
conviene clic i giudici conoscano d' Ufficio le 
leggi straniere al pari delle nazionali, poiché 
a questo fine appunto il nostro legislatore ne 
fece loro comunicazione solenne E pero in tali 
casi la legge straniera non ha bisogno di prova ». 

(b) Ne abbiamo un etempio nella circolare 
sopra esposta a pag. 66. 
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Che per verità il Domenico Marchese 
si sarebbe riservato di giustificare l'esisten- 
za delie allegate disposizioni legislative : 
ma oltreché egli ebbe tutto il tempo di 
evacuare la sua riserva , prima dell' asse- 
gnazione a sentenza, senza che siasi curalo 
di farlo, appare del tutto superfluo di pre- 
scriverne la produzione, sia perchè qua- 
lunque siasi legge del Corpo legislativo 
italiano uou può considerarsi aver prodotto 
effetto nel territorio dell' Impero francese, 
sia perchè un decreto del 1806 sembra 
non abbia potuto ailìcerc un contratto 
stipulato nel!' anno precedente, sia per 
ultimo e principalmente perchè qualunque 
potesse essere I 1 e Ile Ilo di simili, od altre 
provvidenze, siccome mancherehhe nel - 
T istromento di cui si agisce la speciale 
indicazione dc-lla natura e della situazione 
dei beni componenti la cascina di Ferasco, 
la stipulazione d' ipoteca che ivi leggesi 
non ha potuto, secondo il letterale dispo- 
so dell'art. 2129 del premonto va tu Co- 
dice, colpire detti beni. 

invano per sottrarsi all' citello delle di- 
sposizioni di cui in detto art. 2 1 29 ricorse 
il Marchese alla circostanza, che nel luogo 
di Lomello , dove venne stipulato I' in- 
suomento del i8o5 non era in quel tem- 
po in vigore il Codice civile, impercioc- 
ché le leggi, le quali concernano le ipo- 
teche , annoverandosi fra le leggi reali , 
sono quelle vigenti nello Stato in cui e- 
sistono i benf ipotecarli , e nou quelle in 
vigore nel luogo della stipulazione dell'at- 
to, che vollero venire osservate — pretendere 
clic a malgrado dell' ohhligo della specia- 
lità delle ipoteche imperiosamente dal Co- 
dice civile prescritto ha potuto sussistere 
I ipoteca generale convenuta fra li padri 
e liglio Marchese, per il motivo che Tatto 
in cui fu pattuita non era passato all' e- 
stcro, egli è niente meno che pretendere 
essersi con facilissimo mezzo potuto eludere 
il line con tanto impegno dal legislatore 
propostoci noli ordinare la specialità delie 
ipoteche ed aver il medesimo riguardato 
con assai maggior favore 1 contralti sti- 
pulati all' estero di quelli che venivano 
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stipulati nel proprio Stato, il che sarebbe 
uu vero assurdo. 

Considerando che l' istromento del 1806 
non può per nulla influire sulla decisione 
della presente vertenza , poiché non con- 
tiene altro se non che 1' eseguimento della 
convenzione compresa in quella del i8o5. 

Che lo slesso deve dirsi in ordine al- 
l' ordiuauza del Giudice di \ a lenza enun- 
ciata in uua delle uote d' inscrizione ipo- 
tecaria , leggendosi iu tale nota, che la 
condanna di cui iu essa è fondata sui te- 
nore di dette due ultime iscrizioni. 

Considerando finalmente che alle con- 
seguenze che iulcse il Domenico Marchese 
di dedurre a suo favore dalla pubblicaziouc 
dei Kegii Editti ai maggio 1814, e 10 
luglio 1822 osta il certissimo principio 
che tali leggi non possauo avere uu ef- 
fetto retroattivo. 

Per queste considerazioni principali — 
Ha dichiarato e dichiara doversi maudare 
come manda cancellarsi le due iscrizioni 
di cui trattasi per quauto riguardano 1 
beni acquistati dal fu genitore dei fratelli 
Gropello col meuzioualo isti omento 1 agosto 
1 8 1 2 — Spese compensate. 

Alessandria 8 marzo i83a. 

N. B. — Portata la cauta in appello nanu U 
R. Senato, ivi fu poscia transatta. 

Secondo Como» 

R. SI V VI « di cabalb. 

( Ghisticri — Rivabella — Gualco ) 
Proc. Nallwo — Proc. Piccami*. 

Creditore il Gualco di lire 12690 circa 
verso 1' eredità giacente di Giuseppe Chio- 
di, si rivolse, tra gli altri, anche contro 
li Ghislicri e Hivabclla in azione reale , 
e quali terzi possessori di beni dipendenti 
dall'eredità predetta, producendo istromeu- 
to di debito del Chiodi del 19 decembre 
i8o> ricevuto dal Notajo braccio in Val- 
le, in allora Stalo estera, COO ipoteca ge- 
nerale, ed iscrizioni ipotecarie sm beni 
del debitore posti sul territorio di Tortona 
presenti e futuri del i3 «•ettenibre 1 8 2 7 
ed altra giudiciale ilei 18V. 
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I tenti possessori Ghislieri e Rivnbella 
«.bendo i rispettivi loro ìstromenti d'ac- 
quisto del io agosto 182), e 9 gennajo 
1 833 opposero che la prima iscrizione 
del i8i5 riusciva nulla e di ni un effetto 
come quella che dipendeva da un' ipoteca 
generale riprovata dalle leggi vigenti nel 
luogo dove erano situati i beni , e che 
quella giudiciale del 1837 non poteva lo- 
ro essere di pregiudizio perchè i beni, di 
cui si trattava , erano di già usciti dal pa- 
trimonio del debitore, e passati per giusti 
titoli a loro mani. 

II Tribunale di Tortona però, nanti il 
quale era stato portata la causa, non rav- 
visando fondate queste eccezioni , le ripro- 
vò in sua sentenza del 19 febbrajo 1839 
mandando eseguirsi le lettere ingiunzionali 
che erano stote rilasciate contro gli oppo- 
nenti suddetti. 

Appello. 

CowcxusioM dex Pubblico Ministero. 

Trattasi di vedere se l' istromcnto del 
19 decembre i8o5 portante ipoteca gene- 
rale, e stipulato in un paese ancora stra- 
niero alle leggi francesi che prescrivevano 
la specialità delle ipoteche convenzionali, 
potesse colla pattuita- ipoteca generale af- 
ficcre i beni posti nel territorio di Sale o 
di Tortona spettanti al debitore, in cui 
vigevano le indicate leggi prescriventi la 
specialità predetta. 

Per la risoluzione del quale dubbio gio- 
va ritenere essere V ipoteca un diritto reale 
sopra i stabili affetti al pagamento delle 
obbligazioni , come è definito dall' art. 1 
della legge 1 1 brumajo anno 7 ovvero 
(ciò che rinviene lo stesso) un diritto 
reale costituito sopra beni immobili vin- 
colati per la soddisfazione di un' obbliga- 
zione, come leggesi nell'art. □ 1 1 \ del ces- 
sato Codice francese. E tanto 1' art. 4 
della detta legge 1 1 brumajo quanto l'art. 
3119 del citato Codice portano che l'i- 
poteca convenzionale per poter essere va- 
lida , e capace di effetto, debba contenere 
la specificazione «della natura, e situazione 
di ciascuno degli immobili attualmente ap- 
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partenenti al debitore i quali egli assoggetta 
all'ipoteca per il eredito, debba in una 
parola essere speciale, e non generale. 

LV ipoteca consentita coli' istromento del 
19 decembre i8o5 non rivestirebbe al cer- 
to codesti caratteri di specialità, ma sarebbe 
invece concepita nei consueti antichi ter- 
mini generali dell' obbligo, e costituto pos- 
sessorio di tutti i beni presenti e futuri 
in forma fiscale e camerale, quindi non 
potrebbe non ravvisarsi discordante dalle 
surriferite prescrizioni legislative, e quindi 
destituite di quell' effetto legale , che la 
legge alle ipoteche attribuisce. Si fa però 
osservare dal creditore Gualco, che l' i- 
stromento ipotecario veniva stipulato non 
già in territorio nel quale già si osserva- 
vano le indicate discipline ipotecarie fran- 
cesi, ma in altro separato nel quale le 
stesse non erano pur anco in vigore, e 
continuavano ad osservarsi pur tuttavia le 
antiche norme ipotecarie, le quali am- 
mettevano questa maniera di ipoteche ge- 
nerali, e lor davano quell' efTetto che si 
avrebbe ottenuto da un' ipoteca speciale. 
Questa osservazione però potrebbe essere 
accolta se si fosse trattato di mettere ad 
esecuzione la consentito ipoteca generale 
nel territorio soggetto alla legge, che rico- 
nosceva valide ipoteche siffatte, ma trattan- 
dosi di stabili posti fuori della dominazione 
di tele legge, e posti in territorio regolato 
da altre leggi che volevano la specialità del- 
l'ipoteca, una simile osservazione non pare 
meritevole di accoglimento, diffatti è prin- 
cipio non controverso , ed espressamente 
proclamato dall'art. 3 del Codice francese, 
e riconfermato dall'art. 1 1 del vigente Co- 
dice civile che i beni immobili , ancor- 
ché posseduti da stranieri, soggiacciono alle 
leggi dello Stato in cui son posti. Le leggi 
dello Stato in cui erano posti i beni, di 
cui si tratta, portavano la necessità dell'ipo- 
teca speciale, dunque è inutile il ricorrere 
ad altre leggi di un altro Stato, che non 
richiedevano la necessità d'ipoteca speciale: 
queste leggi straniere potranno bensì essere 
invocate per i beni posti sotto il loro do- 
minio, ma non già SU quelli soggetti all'im- 
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pero di oltre leggi diverse; se dovesse pre- 
valere un differente principio, ben presto 
ti vedrebbe crollare tutto il sistema ipote- 
cario, che ogni Governo crede ben fatto 
di dover adottare , o quanto meno non 
tarderebbe ad introdursi in esso la più de- 
plorabile confusione , la più difforme con- 
tradizione e si vedrebbero eseguirsi non 
solo ipoteche generali, benché dalla legge 
dello Stato riprovate, ma pur anco ipote- 
che sui mobili , c non mai più visti pri- 
vilegi , colla più strana intervenzione di 
anteriorità e poziorità , e ciò tutto purché 
simili diritti ipotecarii fossero nati , o con- 
sentiti , o fosse osservata macchinalmente 
nello Stato della situazione dei beni la for- 
malità dell' iscrizione; Questi inconvenien- 
ti però tanto per se stessi fatali, quanto 
si. uh» lontani dall' essere approvati dalla 
legge dello Stato in cui i beni sono posti 
non pare faccia d' uopo di maggiormente 
dimostrarlo, bastando per convincersene 
appieno la riferita massima legislativa, che 
i beni immobili soggiaciono alle leggi dello 
Stato in cui sono posti. Anzi la legge rav- 
visò di tanta importanza questo princi- 
pio che stahi H pur anco, che i contratti 
fatti in paese estero non possono pro- 
durre ipoteca sui beni posti sotto il suo 
dominio , quando non vi sono disposizioni 
contrarie n questa massima nelle leggi po- 
litiche, e nei trattati ( Codice Napoleone 
art. 2128, Codice Albert, n. ai 88); ove 
poi esistessero simili trattati che permet- 
tessero ai coulratti fatti in paese estero di 
produrre ipoteca sui beni dello Stato pro- 
prio, converrebbe pur tuttavia che simili 
contratti non fossero in opposizione, nè 
sovvertissero le discipline ipotecarie san- 
zionate nello Stato in cui son posti i beni, 
ma fossero in armonia colle stesse, e non 
presentassero altra singolarità, che quella 
di essere stipulali in paese straniero , e 
colla formalità stabilita dalle leggi del me- 
desimo , siccome queste accidentali ed c- 
strinseche discrepanze non recherebbero al- 
cun attentato al sostanziale ed intrinseco 
del sistema ipotecario adottato nelf altro 
Stato, cosi mediante li indicati trattati po- 
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litici potrebbero produrre il loro effetto ; 
ma se i contratti fatti in paese estero 
contenessero massime ipotecarie sovversive 
di quelle sanzionate nello Stato in cui sono 
posti i beni, la coso procederebbe diver- 
samente, perchè in allora non sarebbe 
il caso di contratti esteri producenti ipo- 
teca anche nell'altro Stato, ma invece di 
leggi straniere, che regolerebbero il sistema 
ipotecario di uno Stato medesimo. 

Per ciò tutto V Ufficio opina poterti ac- 
cogliere le eccezioni fatte dagli appellanti 
circa l'ipoteca, di cui si tratta, con prov- 
vedersi nel resto come di ragiono e giu- 
stizia. 

Casale il 3i agosto 1841. 

A Lur.i.n Sosl. 

Decisione. 

IL SENATO — Atteso, in fatto, che nel 
180 5 il luogo di Valle Provincia Lomel- 
lina già formava parte del Regno a" Italia 
e che in queir epoca il Borgo di Sale Pro- 
vincia di Tortona già trovavasi incorpo- 
rato all'Impero Francese; 

Che nel detto luogo di Valle venne pure 
il 19 dicembre i8o5 stipulato l'istromento 
rogato Braccio, col quale fora fu Giu- 
seppe Chiodi per guarentigia del di Ini 
creditore Giacomo Mola, pur esso defunto, 
acconsentì n di lui favore unti ipoteca ge- 
nerale sovra i suoi beni presenti e futuri, 
e (ìnulmcnte , che gli stabili già di spet- 
tanza del Chiodi , e sopra i quali il Gualco 
come subentralo nelle ragioni del detto 
Mola, pretende di agire nella reale contro 
li Cimiteri e Rivabella, quai terzi pos- 
sessori , si trovano situati sul territorio del 
detto Borgo di Sale. 

In dritto — Attesoché l'ipoteca costitui- 
sce un dritto reale, un dritto cioè ine- 
rente alla cosa propria del debitore, e 
che il medesimo per sicurezza dell'adem- 
pimento dell'assunta obbligazione assoggetta 
in favore del suo creditore. 

Che fuori dubbio il mentovato diritto 
non può altrimenti acquistarsi, conservarsi 
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ed estinguersi salvo nelle forme, e nei 
modi prescrìtti dalla legge del territorio, 
in cui trovatisi situati i beni, che si vo- 
gliono assoggettare ad ipoteca; e certo 
ripugnerebbe al buon scuso, ed ai prìn- 
cipe fondamentali d' ogni Governo il so- 
stenere, che una legge di uno Stato possa 
aver forra di distruggere, o modificare la 
legge territoriale di un altro Stato; 

Che anche in materia di contratti tanto 
è ciò vero, che l'articolo 2128 del Co- 
dice civile francese giù pure in vigore nel 
180T nella Provincia di Tortona, letteral- 
mente prescrive che i contratti passati 
in paese estero non possano tampoco pro- 
durre ipoteca sui beni situati in Francia, 
a meno che nelle leggi politiche dello 
Stato, od in pubblici trattati si contenga- 
no disposizioni contrarie al citato articolo 
di legge. 

Attesoché il successivo art. 21-29 dc "° 
stesso Codice non riconosce altra ipoteca 
convenzionale, tranne quella acconsentita 
per atto pubblico, e nel quale sia stata 
specialmente dichiarata la natura, e la 
situazione di ciascuno degli stabili di spet- 
tanza del debitore, e sovra i quali lo stes- 
so debitore accousentc l'ipoteca in favore 
del creditore. 

Obiezione. 

Che n sostegno del suo assunto invano 
si oppone per parte del Gualco, che il 
citato art. 2129 non sia una legge pura- 
mente, e direttamente reale, bensì una 
legge mista , come quella che comprende 
eziandio il modo, e la forma dell'atto 
pubblico; — Che pertanto militando la 
massima, che focus regil actum, ed essendo 
eerto che nel luogo di Valle , dove fu sti- 
pulato Pistromento del 1 8o5, erano ancora 
< iì l.i vigenti le IIH. CC. le quali ammet- 
tono l'ipoteca generale <>ui beni, tanto basti 
per dire che l'ipoteca generale acconsentila 
dal Chiodi debba sortire il suo effetto an- 
che sui beni situati nel Borgo di Sale. 



(0 V. in conferma di questa Uh la prrirnU- 
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Risposta. 

Che un siffatto ragionamento non solo 
si trova in urto col letterale prescritto 
del citato art. 2159; ma anche a dimo- 
strarne vieppiù r insussistenza si aggiunge 
che sanamente intesa l'additata massima, 
essa ha bensì luogo ove ni tratti di sem- 
plici, e nude forme estrinseche dell'atto, 
necessarie per dargli sussistenza come atto 
pubblico; ma non già quando nelle forme 
dell'atto si contengono convenzioni ripro- 
vate delle leggi di un territorio straniero; 

Che pertanto iti conseguenza delle pre- 
messe osservazioni è forza il conchiudere, 
che l'ipoteca generale acconsentita dal 
Chiodi, e della quale si tratta, non ha 
potuto colpire, ed afficele i beni situati 
nel territorio soggetto alle leggi francesi. 

Atteso però, che le ultime conclusioni 
prese in questa causa d' appello dalli Ghi- 
slieri e Rivabella sono puramente limitate 
a che, per difetto della produzione di 
uno dei titoli fattisi valere dal Gualco in 
prima istanza, vengano essi assolti dall'os- 
servanza del giudicio, e che il Magistrato 
deve astenersi dall' aggiudicare più di 
quanto si è domandato. 

Per questi motivi ha dichiarato, e di- 
chiara doversi assolvere i detti Ghislicri 
e Rivabella dall'osservanza del giudicio— 
Spese compensate. 

Casale il 3 giugno 1844. 

AsDRElS DI ClMELLA P. P. FlOROTTI R. 

— NOTA — 

Per compimento della materia diamo qui 
luogo alla decisione della Corte di Cassa- 
zione sopra « itala a pag. io3 e seg. 

Le leggi politiche di un Regno spiega- 
no effetto nei paesi che vengono al mede- 
! situo riuniti , tlal giorno della riunione, 
senza bisogno di pubblicazione (1). 

\ Collezione toni. 3, p.«g. 38, nota a.— La deci- 
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Dacché i Tribunali di due. distinti rea- 
mi amministrano la giustizia a nome dello 
stesso Principe, non puh derivarne che i 
giudicati pronunciati in uno di cs*i rearni 
siano esecutorii anche nell' altro. 

Così le sentenze proferte nel cessato Re- 
gno d' Italia non spiegavano V effetto di 
cosa giudicata, e non erano esecutorie in 
Francia senza essere revisle^ e senza che 
precedessero le opportune placitorie. 

( Morelli C. Gnccco ) 

Decisione.. 

LA CORTE— Attesoché nel 1809, ed al- 
lorquando furono prò ferie le sentenze del 
Tribunale d' Intra, e le deeisioni della Corte 
d'appello di Milano, di cui fu chiesta l'ese- 
cuzione avanti alla Corte Imperiale di Geno- 
va, Milano ed Intra appartenevano al Regno 
d'Italia, e gli Stati di Genova si trovavano 
uniti alla Francia. 

Attesoché i Codici civile e di procedura 
erano in vigore nei suddetti Stati; che, a 
termini dell'art. 540 di quest'ultimo Codice, 
combinato cogli art. u i vi 3 e.? 128 del Codice 
civile, le semenze emanale in paese estero 
non sono suscettibili di esecuzione in Francia 
sino a tanto che siano dichiarale esecutorie 
da un Tribunale francese, senza pregiudicio 
delle disposizioni contrarie che possono esi- 
stere nelle leggi politiche o nei Trattati ; 
che in vero i precitati articoli non autoriz- 
zano già , in termini espressi , il Francese 
soccumbente avanti il Tribunale estero, a 
provocare un nuovo esame della lite allor- 
quando si chiede in Francia l' esecuzione 
della sentenza; ma che questa facoltà sta ri- 
posta nell'art, lai dell'ordinanza del 1629, 
articolo che contiene una legge politica non 
abrogata dal nuo\<o Codice (1), e che, quan- 
tunque non sia stata pubblicala negli Stati 
di Genova, vi divenne esecutoria pel solo 
effetto della loro riunione all' Impero Francese. 

Attesoché una circolare del Gran Giudice, 
Ministro della Giustizia del Regno d' Italia 
del 4 ottobre 1808, prova che l'articolo 



«ione della Corte d'appello di Torino i\ mes- 
sidoro anno XIII nella causa Grisella C. De- 
franchi , e più ancora sugli effetti legali della 
riunione eli due Stali v. la decisione della Cas- 
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suenuncialo dell'ordinanza del 1629 è ivi 
osservato come in Francia; e che le senten- 
ze proferte dai Tribunali stranieri all' Dalia 
sono sottoposte ad una nuova discussione 
contraddittoria davanti ai Tribunali Italiani , 
e che questi non ne permettono l'esecuzione 
nei casi di manifesta ingiuslizia. 

Attrsoche, sebbene r Impero Francese ed il 
Regno d'Italia siano sottomessi al medesi- 
mo Principe , essi formano cionondimeno 
due Monarchie distinte e separate, d'onde 
ne segue che i Tribunali Italiani sono ripu- 
tali stranieri relativamente ai Tribunali Fran- 
cesi, come questi lo sono a riguardo dei Tri- 
bunali Italiani; che tale verità risulta evi- 
dentemente da più Imperiali Decreti, e spe- 
cialmente da quello che abolì il diritto d' u- 
bena nei due Stati , abolizione da cui non 
si può argomentare per rendere le sentenze 
italiane suscettibili di un'esecuzione de plano 
neH'bnpero Francese, giacché queste sono 
due cose molto differenti; che se le senten- 
ze proferte dai Tribunali Svizzeri godono 
di un simile diritto, ciò non ha luogo se 
non te in virtù di espresse concessioni con- 
tenute in antichi Truttnli rinnovati ; clic 
non é di peso l'obiezione desunta dacché le 
sentenze si proferiscono nel Regno d'Ita- 
lia come neh" Impero Francese in nome 
dello stesso Monarca, il quale non può avere 
due volontà; perchè i.° non è già il Monar- 
ca medesimo che rende la giustizia in Fran- 
cia o nell'Italia, ma sibbene i differenti Tri- 
bunali da esso instiluili, e la clausula che 
ordina l'esecuzione delle sentenze proferte 
dai Tribunali d' Italia , non è indirizzata che 
alle autorità ed ai funzionarii italiani , e re- 
ciprocamente; a. - dacché le decisioni delle 
Corti superiori, emanale a nome dell'Impe- 
ratore, riformano le sentenze dei Tribunali 
inferiori , proferte eziandio allo stesso nome, 
non si è mai pensato di dedurne che l'Impera- 
tore abbia due volontà che si conlraddicano. 

Atteso, finalmente, clic nessuna legge po- 
litica , né alcun trattalo non ha derogato 
all'art. 121 dell'ordinanza del 1629 in fa- 
vore del Regno d' Italia — Rigetta ec. 

Parigi 27 agosto 1812. 



«azione ai o.bre 1809 nel Siaer toni, io, f- 
1 , pag. 65 e srg. 

. • 

(0 V. questa CvIUzinne tom 3, p»g. 69. 
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POSIZIONI — RISPOSTA ORALE — SCRITTO — MUTUO — MOGLIE 
VELLEJANO. 

La legge che prescrive alla parte dì rispondere alle posizioni a voce, non impe- 
disce che la parte stessa soccorra alla sua memoria con delle note scritte. 

Oggetto precipuo delle posizioni — perche non possono le risposte alle medesime 
essere preventivamente scritte dagli Avvocati e Procuratori. 

Decisioni dei RR. Senati di Genova e Casale. 



Primo Caso. 

SERVATO DI GENOVA. 

( Muzio C. Ravenna ) 
Proc. Costaocta — IUfjo. 

Dicisiori. 

IL SENATO — Considerando che egli è 
detto dalla Regia legge (i) — non potran- 
no distendersi le risposte alle posizioni dagli 
Avvocati , Procuratori od altri , ma si da- 
ranno a voce dalla parìe re... — ed è chia- 
ro essersi voluto con ciò proibire agli Avvo- 
cati ed ai Procuratori di rispondervi invece 
delle parti, e conseguentemente proscrivere 
ben anco la facoltà nelle parti di risponder- 
vi con uno scritto legale, o riferendosi al 
medesimo, invece di rispondervi a voce, co- 
me lo esigo la natura stessa di quest' atto 
di processura, essenzialmente ammesso per 
abilitare uno dei litiganti a ricavare dalla boc- 
ca dell'altro la confessione di fatti, che pos- 
sono più facilmente condurre a stabilire il 
vero stalo della questione, o ad accelerare la 
definizione della causa, locchè non cosi fa- 
cilmente riprometter si potrebbe da risposte 
scritte da persone, circa le quali la sottigliez- 
ta forense di cui sono capaci, difficilmente 
può far supporre, che le diano esenti da o- 
gni sospetto di studiata combinazione a ren- 
derle per lo meno evasive ed inconcludenti 
ali 1 intento. 

Prescrìve in fatti detta legge , dopo aver 
proibito che siano estese dagli Avvocali e 



* (i) V. il $ 6, Ut i5, lib. 3 delle RR. CC. 
cui è conforme il $ 6, tit 3a , lib. i del Rego- 
lamento per il Ducato di Genova. 



Procuratori, che debbansi dette risposte dare 
a voce dalla parte, e firmarsi dalla medesi- 
ma senza vietare in alcun modo di poter con- 
sultare prima di rispondere carte o note, che 
ajutar possono la propria memoria, provvi- 
damente lasciando ad un tal riguardo U leg- 
ge col suo silenzio al prudente arbitrio del 
giudice, che riceve tali risposte, di permei 
tcre che il rispondente possa o no consul- 
tarle, come implicitamente si evince dalla 
patria giurisprudenza riferita dal Ti.su.no , 
dal Chiesa, e dal Riessili, limitandosi la leg- 
ge a volere come condizione indispensabile 
della validità, e maggior presunzione di ve- 
rità di cosiffatte risposte, che la persona chia- 
mala a darle, le dia a voce al giudice , e nel 
modo che questi avviserà più regolare per 
adeguare il volo della legge secondo le va- 
rie circostanze. 

Che però sebbene da queste premesse 
chiaro apparisca, non essere infette di alcu- 
na nullità , perchè date a viva voce, le rispo- 
ste già date in questa causa , comunque per 
disposizione di legge considerar si debbano 
date collo ajuto di uno scritto, pure sic- 
come dalla generica ammessione, che loro 
attribuisce la legge nascer potrebbe qualche 
dubbio sulla minore regolarità , con cui si 
fossero lasciate dare, così nelle particolari 
circostanze della causa render si potrebbe 
più conforme al volo della legge, che venis- 
se obbligato chi le ha date, a nuovamente 
rispondere alle posizioni di cui si ai tratta. 

Per questi motivi — Dicbuba bene appellato 
perchè male giudicato, ed annullando la pro- 
roga concessa al Ravenna per prestare il giu- 
ramento, manda al medesimo di rispondere 
nuovamente alle dedottegli posizioni entro 
il termine di giorni otto, per essere in se- 
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guito di tali risposte proseguita la causa nel 
merito avanti a questo Magistrato. 

Genova io luglio 1837. 

Gsatakola Pres.— Puucisi Rei. 

Sevnnttu Caso. 

n. « viro DI CABALE. 

( Allegra C. G«.ola ) 
Proc. Piccaholi— Gastwelli. 

DECISIONE. 

IL SENATO— Armocni le Regie Costitu- 
tioni , mentre vietano die le risposte da 
darsi alle posizioni vengano estese dagli 
Avvocati e Procuratori, non proibiscono che 
quegli slessi, cui incumbe l'onere di rispon- 
dervi, possa formare in iscritto quelle note, 
e quelle indicazioni che puonno essere del 
caso , onde supplire al diletto della memoria, 
o servire alla verità ed albi chiarezza , ove 
trattisi , come nel concreto, di circostanze, o 
di fatti molliplici, complicati, e minuti; 

Che se la legge medesima impone l'obbli- 
go di rispondere a voce , ciò importa che 
il rispondente deve in persona dare le sue 
risposte, e non mandarle in iscrìtto, ma non 
vieta a colui, che risponde di propria bocca, 
valersi di quelle note che egli medesimo si 
fece pur assicurare la verità, l'ordine, e la 
chiarezza delle risposte, che poi emette a 
viva voce; 

Che quindi non deducendosi nel giura- 
mento riferito al Gazzola , che le risposte 
alle posizioni per lui date siano state estese 
da Avvocato o da Procuratore, o da qual- 
sivoglia terza persona , e risultando dal pro- 
cesso verbale contenente le risposte medesime, 
che desse furono dettale dallo slesso Gazzola, 



(1) V. tom. 5 App. pag. xa4-a5-a6 in nota, 
(a) V. giurisprud. conforme t. 11, Ap p. io5. 
V. anche la recentissima sentenza dello stesso 
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suddetto, perche, dato per vero quanto in 
esso si contiene . non si verificherebbe con- 
travvenzione alcuna alla legge , e quindi non 
potrebbe indursene alcuna conseguenza fa- 
vorevole alla deducente. 

Attesoché avendo questo Magistrato colla 
sua sentenza del di 11 luglio 1839 (1) rav- 
visate pertinenti ed ammessibili le posizioni 
dalla Franceschini dedotte al Gazzola, non 
puonno non ravvisarsi pertinenti ed am- 
messibili i capitoli dalla slessa Franceschi- 
ni proposti , poiché questi non contengono 
che i principali fatti, che già si contene- 
vano nelle posizioni , ommessa però qual- 
che circostanza, che più o meno risulla dalle 
risposte date alle posizioni suddette, o della 
quale la deducente credette poter far meno; 

Che niuna particolare eccezione può ostare 
al genere di prova , cui si richiede di pro- 
cedere, poiché trattasi d' istromento , e di 
fatti anteriori alla pubblicazione del Codice 
civile , e perchè venne già stabilito colla su 
indicata senatoria sentenza , che 1 falli sui 
quali vuoisi far ora seguire la prova testimo- 
niale , non impinguano contro la materiale 
verità dell' istromento 4 aprile 1 833 , mentre 
poteva sussistere la verità del mutuo in esso 
istromento enunciato , e sussistere ad un tem- 
po, che questo mutuo era a sdenta, o per 
volontà del mutuante unicamente preordinato , 
e realmente poscia tornalo a prò del marito 
della mutuatala (■>). 

Pia tali botivi ha dichiarato e dichiara , 
rcjetlo il capo di giuramento dalla Maria Do- 
menica Allegra moglie Franceschini dedotto 
in comparizione del 16 luglio 1840, doversi 
ammettere, come ammette alla prova i ca- 
pitoli per la stessa Franceschini dedotti in 
comparizione 3 marzo detto anno. — Spese 
compensate. 

Casale il 7 giugno 1847. 

Adokiis 01 Cihhxa P. P.— Caci* Rd. 



R. Senato di Casale 16 agosto 1845 ref. Psai- 
m nella causa Capriata c. Casati che sarà espo- 
sta nella presente Collezione. 



r , 
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TESTAMENTO — VOLONTÀ — INTERPRETAZIONE — PROVA TESTI- 
MONIALE. 

È ammessibile la prova testimoniale tendente a chiarire quale sia siala 
la vera volontà del testatore quando le parole del testamento lasciano luogo 
a dubbii (1). 

R. Senato di Torino. 

( Ruffino C. Ruffino ) 
Proc. Pipibo— Ddbabdo 



D. Giuseppe Ruffino Prevosto di Ta- 
vigliano con testamento 3 aprile 1 83 7 
institui in eredi • i suoi nipoti Ruffino 
colle seguenti espressioni: 

k In tutti li suoi beni stabili, mobili 
» etc. ha nominato, ed insiituito come 
» nomina ed instituiscc in suoi eredi par- 
li ticolari, e generali cioè universali li fi- 
» gli maschi nati , e nascituri dal malri- 
» monio di Vittorio Ruffino, e Maria De- 
li tornati rispettivi suoi fratello e cognata, 
» non che li due nipoti ex fralrc Anto- 
» nio, e Lorenzo fratelli fu Guglielmo 
• Ruffino in egual parte , e porzione, 
» quali incarica specialmente dell'intiera, 
» ed attiva esecuzione di questa sua di- 
ti «posizione. • 

Dal Vittorio Ruffino e Maria Detomati 
Tennero in luce cinque figli maschi. Que- 
stione se I 1 eredità dovesse dividersi in ca- 
pi, od in stirpe. 



(1) V. sulla questione la pre*cnte Collezione 
toro. 11, pag. a3g ed i rimandi dì cui nella 
nota i ivi. 



11 Tribunale di Prefettura di Veivelli, 
avanti cui verti In questione in prima i- 
stanza, pronuncio che l'eredità del D. 
Ruffino dovrà essere divisa per stirpe. 

Nel giudicio il appello si dedusse per 
parte del Vittorio Ruffino un capitolo ten- 
dente a stabilire che il testatore tanto pri- 
ma di far redigere , e sottoscrivere il suo 
testamento, quanto dopo, parlando dei 
suoi nipoti , cioè dei figli del Vittorio e 
del Gugliemo, avesse ripetutamente spie- 
gato di volerli instituirc tutti, e quindi di 
averli instituiti tutti eredi per egual porte, 
e porzione, essendo tutti egualmente suoi 
nipoti. 

IL SENATO ammise alla prova questo 
capitolo , sul riflesso che gli esami n 
seguire »u di esso potevano rischiarare il 
dubbio , che lasciavano le parole del te- 
stamento sulla vera volontà del testatore di 
chiamare per capi , ovvero per istirpe i 
suoi nipoti alla sua eredità. 

Torino 1 3 luglio 1 84 

Leardi Pres. — Rolla Rei. 
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—BOLLA PIANA — PREZZO — SPESE DELL ATTO. 



// patto, che mette a carico comune delle parli, le spese del contratto di 
censo, costituito sotto il cessato regime della Bolla Piana (1) non rende nul- 
lo il censo medesimo , massime se tal patto trova il suo corrispettivo in altro 
equipollente stipulato nello stesso atto, e se in questo il prezzo del censo è 
stato integralmente versato a mani del venditore , e se la legge del luogo 
air epoca del contratto autorizzava lo stesso patto. 

R, Senato di Torino. 

( Marchese Delcaretto C. Garisio ) 
Proc. Po-ino — Proc. Vitale. 



Conclusioni del Pubblico Ministf.ro. 

Rigor oso disposto della Bolla Piana intorno 
all'intiera e reale numerazione del prezzo del 
censo — Modo d'intendere tale disposizione — 
Interpretazione datavi dai putrii Magistrati— 
Applicazione alla specie. 

La questione clic deve trattare I' l'Aido 
si è, se nullo debba dirsi il contratto di 
censo di che si tratta (i) per essersi pattuite 
a carico comune le spese dell' istromento , 
c se quindi, nel cnso eli nullità del mede- 
simo, il Marchese Delcaretto sia in dritto 
d" imputare nel capitale, in un conto cosi 
«letto a scaletta , caduna annualità al di là 
della ragion ledale. 

La sola letterale disposizione della nota 
Bolla Piana, la quale, al tempo del con- 
tratto in discorso, era comunemente consi- 
derata la sola legge regolatrice di simili 
censi, risolve da per se ia questione da lui 
eccitata: si legge nella medesima al n. io. 
— Siculi eliam annullantur pacta continen- 
tia solutiones onertim ad eum spedare 
ad quem alias de jure, et ex natura con- 
traenti non spectarent. 



(i) È noto che U Bolla Piana cessò di essere 
in OMervanza nei Rcgii Stati dall' epoca clic si 
roic esecutorio il Codice civile, cioè dal i838 
—sulla Bolla Piana v. questa Collezione toni. 8, 
p«g. ai. 

(a) S-guìto con iiulromento 19* febbraio i8t<j 



Oltreché potea*i con qualche plausibilità 
dubitare se I espressione solutiones onerimi 
fosse relativa ad altro che al debito delle 
spese dell' istromento, nella circostanza mas- 
sime che non havvi in detta Bolla un'es- 
pressione che ragguagli tal contratto a quel- 
lo di compra e vendila, nè nel comune 
diritto una disposi/ione espressa che obbli- 
ghi il compratore a sopportare egli solo 
tutte le spese del contratto ( leg. Jr5 de 
verb. oblig. , leg. 4^ ( ' c ac '- empi. ) 
egli è poi evidente che data pure I' appli- 
cabilità della detta proibizione al patto re- 
lativo alle spese dell'atto, ne verrebbe di 
conseguenza la sola nullità del patto mede- 
simo, r.ev cui al Marchese Delcaretto com- 
peterebbe una ragione di rimborso, ma non 
ne verrebbe mai la nullità lolale di quel 
contratto per la massima che Utile per 
inutile non vitiatur. 

Non vi ha dubbio che n termini della 
detta Bolla 1' acquisitore del censo deve 
numerare al constituentc l' intiero prezzo 
senza diffalco nè ritenzione, sotto pena del- 
la nullità del contratto (3); ma dall essersi 
nel concreto caso dichiaralo a comune cari- 



Giurisp. del Cod. civ. 



rogato Momo. 

(3) Nella Pratica legale p. a, Ioni, i, pag. i6j 
a 168, $j la a 17 Irovansi indicate molle deci- 
sioni c senti n/e del R Senato di Piemonte dal- 
le anali ricav isi essere nulli 1 centi costituiti 
sniti> l impera della Bolla Piana te manca 



Voi. VI 



5. 
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co le speso dell' ntto, non ne segue per ne- 
cessità che siasi operata una ritenzione , 
o deduzione nello sborso del prezzo. 

E sarebbe veramente un protrarre il 
rigor di quella proibizione oltre i limiti 
«lei giusto e del modo d' intendere finora 
praticatosi I' accusare di nullità quel con- 
tratto per ciò solo che successivamente alla 
di lui stipulazione abbia il costituente, in 
eseguimento del patto convenuto, pagata 
una metà dei dritti dell' istromcnto. 

Si disse che codesto sistema deriverebbe 
dal modo d' intendere sin ora osservatosi 
riguardo alla detta pontilìcia disposizione: 
Tede ne faccia la decisione del 18 giugno 
172» ref. Ricreimi causa Belgiojoso, e Co- 
munità di Sartirana in cui leggonsi le se- 
guenti distinzioni — « Quatcnus pertiuet 
» ad copias instrumeutorum quacritur in 
» primis an Bulla iutelligenda sii in sensu, 
» ut indistincte aflìciat quaeque onera 
» tum publica, tutu privata; vel tantum 
» publica ; ita quod privata onera ex con- 
>» \ rutiline reiici possint, in venditorem 
» census. Diurni, de cens. quaest. 3g. 

• Ulterius talia pacta vitiantur, et non 
» wtiant, ut dictum est. Leotaho. quaest. 
62, n. 33 

« Nec dica tur, quoti, crnn in executio- 
» ne dictorum pactorum appareat tradi- 
» ta copia insti umenti ratilicationis tertii 
» contractus , itero, et quarti, item copia 
» instrumcnti sexti contractus, cum copia 
» ratificatimi is cjusdem, sallem hi tre* con- 



t" intiera , e reale numerazione del prezzo fino 
ad un obolo. 

(1) Questa decisione è rapportata nella Pra- 
tica legale parte 3, App. pag. 101 c io3, Jj 1 e 
la «ostali/.,! di essa Tiene esposta dal Reggio 
( Epilogo </.- Ila pratica legale pag 70-; 1 ) nel 
modo seguente— « Il patto clic il venditore del 
censo debba dare a sue spese copia dell' instro- 
tnento del censo al compratore non vizia il 
censo, bensì il patto medesimo è nullo, salvo- 
che ti eseguisca contemporaneamente al contral- 
to, nel qnal caso sarebbe questo nullo per ; 
difello dell* integrità del prezzo; ma so si esegui- 
»cc dopo il contralto e non vi sia il coi respet- : 
livo nel prcizo, si fa In igo alla ripetizione del- 
l'indebito, ma non e nullo il contratto e si 
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» tractus nulli adjudicari deberent; obser- 
» vantia enim pactorum qua; de sui natura 
» vitiantur, facit, ut aliquando contractum 
» vitient. 

« Distinguendoci enim est, vel similia 
» pacta cxcquuntur contemporanee ad im- 
» positioneme cnsus; et, si de eis nulla ha- 
» bita est ratio in constitutionc practii, 
» nullum redderc poss.int contractum ex 
» defectu integritalis piaetii; vel observan- 
» tia subsequitur ad contractus, et item 
» distinguendnm est, si talia pacta habent 
» correspectivitatem cum prxtio, | cista sunt 
w ac observanda, si autem nullam corre- 
» spectivitatem habent, id quod solutum 
» est injuste dici tur solutum, proindeque 
n reslituendum est: quin imo deducen- 
» dum est ex capitali : 

« In nostro nutem casu tradilio copiac 
» dictorum instrumentorum subsecuta est 
» ad contrae tu- » (1). 

Se adunque non appare dall' istroraento 
la feb. 1819 che siasi peli' eseguimento 
del summenzionato patto, ossia pel paga- 
mento delle spese iti discorso fatto contem- 
poraneamente allo sborso del prezzo, o 
ritenzione o restituzione di alcuna somma; 
che anzi risultandone positivamente pagata 
e dal constituente ritirata la somma di lire 
8533, 33 i/3 nou vi può essere nullità di 
sorta: ma potrebbe tutto al più essere luo- 
go a favore del sig. Marchese Delcaretto 
ad un rimborso, ed eziandio ad una im- 
putazione sul capitale della metà delle spese 



deduce la spesa dell' instromento, o instroincnti 
dal capitale; si eccettuano gli instromcnti di 
ratifìcanza della Comunità , di cui questa è te- 
nuta a dare copia al compratore del censo , 
come incombente necessario , ed a carico degli 
amministratori , di far constare del consenso 
della Comunità per la validità del censo Vi sa- 
rebbe il corrispettivo anche del patto suddetto 
cioè, che il venditore de) censo debba dare a sue 
spese copia dell' instromento di censo al com- 
pratore, se questi riducesse il censo al 7 c 112 
per cento , quando che ( a termini della Holla 
Piana) avrebbe potuto costituirsi all' 8 per 100, 
ed in tal caso il paltò sarebbe valido » — v. tut- 
tavia, in ordine alla lassa dell'interesse, ciò 
che si dice inf. a pag. i35 
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come sovra dal sig. Marchese pagate; Co- 
me pure ad una imputazione degli interes- 
si di tale metà al 6 per 100 dal 14 feb- 
brajo 1819 sino al 12 agosto i836 e sui 
proventi posteriormente decorsi e dei quali 
egli è attualmente contabile verso V attore. 

Ma la validità del censo continuerebbe 
sempre ad essere ferina, ed inconcussa: 
e data l'ipotesi che le spese dell' instro- 
mento ascendessero alla somma di II. 100, 
il sig. convenuto non potrebbe esimersi 
dal pagare sino al riscatto il 6 per 100 
pel capitale di 11. 8533 i/3 diminuito in- 
terina I mente , e figurativamente di 11. 5o 
per la metà di spese da esso pagate. 

Se non che pare all' Ufficio che nella 
fattispecie non sia nè anche il caso di 
ammettere la accennata imputazione, e ciò 
per due riflessi. 

In primo luogo al detto patto di ac- 
comunamene) delle spese, fu in quella stes- 
sa stipulazione contemporaneamente con- 
trapposto altro patto corrispettivo, quello 
cioè che comuni pur fossero alle due 
parti le spese del riscatto. 

Ora ognun sa che il costitutore del 
censo, al pari d' ogni altro venditore, a- 
▼rebbe dovuto non solo sopportare le spese 
del nuovo atto, ma anche rimborsare al 
retrocedente le spese del primo instromen- 
to in caso di riscatto ( leg. 27 ff. de 
nedilit. aed. ). 

Annullato quindi per modo d'ipotesi il 
ripetuto patto di eguaglianza di spese, il 
sig. convenuto volendo riscattare il censo, 
non solo non potrebbe prededurre dal ca- 
pitale la metà da esso pagata delle spese 
del primo instromento, ma dovrebbe rim- 
borsare al creditore V altra metà senza 
aver nemmeno più ragione di pretendere 
il concorso del detto creditore retrocedente 
nelle spese del secondo. 

Non può dunque non farsi manifesta a 
fior d'evidenza la corrispettività e l'equi- 
tà della suddetta condizione d' accomuna - 
mento delle spese , la quale pertauto vuol 
dirsi valevole a termini eziandio della sur- 
riferita decisione causa Belgiojoso contro 
Sarti rana. 
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11 secondo riflesso si è che all'epoca 
dell'instromento di censo l'accomuuamcnto 
delle spese di cui si tratta non era cosi 
un esclusivo effetto di una capricciosa con- 
venzione delle parti , quanto una positiva 
disposizione della legge allora vegliante la 
quale fu dalle parti al caso loro sempli- 
cemente applicata, e che avrebbe sortito 
egualmente il suo effetto quando i con- 
traenti medesimi nulla avessero su tali 
spese espressamente stabilito. 

Ed in vero la tariffa del 22 marzo 
1816 dopo avere provvisto coli' art. 32 
ai diritti d' insinuazione di simili contratti 
di censo, ed alle rendite perpetue da farsi 
per instromento, dichiarò coll'art. 55 che 
i diritti degli atti pubblici, e notarili, 
meno quelli di semplice quitanza (infos- 
serò a carico comune delle parli. 

E non è se non se coli' art. 3 delle 
Regie Patenti del 18 dicembre 1819, e 
così dieci mesi e più dopo quella con- 
venzione, che I diritti d' insinuazione de- 
gli instromenti di compra c vendita furo- 
no posti a speciale carico del compratore. 

Se adunque all' epoca dell' instromento 
del 12 febbrajo 1819 tale era la pub- 
blica legge, quale fu dai contraenti al fatto 
loro applicata ; 

Se questa legge era positiva nel silenzio 
delle parti , ed eserciva tutto il suo vigore 
quando con ispecial patto contrario non 
se le fosse derogato; come mai si potrà 
annullare quella dichiarazione con cui le 
parti altro non fecero se non uniformar- 
visi ? 

La massima che il capitale del censo 
debbe pervenire tutto intiero a mani del 
venditore, non osta nulla affatto a che si 
dichiari con patto espresso a carico del 
venditore quella parte di oneri e di spese 
la quale anche nel silenzio delle parti toc- 
cherebbe al medesimo in virtù della legge 
vegliante all' epoca del contratto. 

E ce lo dice a sufficienza il senso in- 
trinseco dello stesso surriferito art. io della 



(1) V <[uc»ta Collccionr toni. 11, pap. 44- 
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Rolla Piana — « annullanlur (Mieta conti- 
» ncntia solutioncs oncrum ad cum spec- 
» tare ad quem alias de jure , et ex na- 
•> tura contractus non spedami t ». 

i\è vi sia mai chi s' immagini non es- 
sere altrimenti dalla Bolla Piana permessa 
la tassa del G per 100, salvo coli' inscin- 
dibile condizione che il debitore della ren- 
dita non abbia da minorare V unito capi- 
tale con spese di veruna sorta. 

Imperocché quest' opinione sarebbe uni- 
camente il frutto di un materiale errore. 

Da qual Ir l'-- dimani t autorizzazione di 
costituire i censi al 6 p. ojb. 

I . autorizzazione della tassa del 6 per 
ino nei censi, non dimana punto dalla 
Rolla Piana, la «piale anzi non ne parla 
in verun modo, ma bensì dal disposto 
delle leggi civili che di quando in quando 
in questi Regii Stati furono pubblicate, 
c segnatamente — coll'Editlo del i dicembre 
iGG3 pel Contado di N izza — con quello 
del aG febbrajo iGay pel Piemonte — e 
colf altro del G marzo pel Ducato di 
Monferrato, — i quali Editti mentre ridus- 
sero al 6 per 100 i censi dovuti dalle 
Comunità o da altri in dipendenza di 
conti-alti anteriori , vietarono la costitu- 
zione di nuovi censi a ruta maggiore. Ep- 
però se la lassa dell' annualità censuaria 
fu mai sempre regolata dulia legge civile, 
se fu dessa che restrinse al 6 per 100 
quel provento , e che secondo la Rolla 
Piana poteva eccedere 1' 8 per 100, ella 
era pur cosa consentanea e naturale , che 
la slessa legge civile fosse pur quella che 
provedesse al pagamento delle spese det- 
ratto, ed avesse autorità di dichiararle 
non solo a carico comune dei contraenti^ 
ma eziandio a carico del venditore del 
censo (piando così ella avesse stimato. 

Né quest'ultimo avrebbe avuto motivo 
«li lagnarsene trovando egli un sufficiente 
coi rispettivo nella minor tassa dulia legge 
indotta (i). 



(i) V. sopra la nota di cui * pag. i3i-i3a. 
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Quindi se il compratore nello stipulare 
al sei per cento la rata del censo si uni- 
formò' ad una legge civile, egli è pur giu- 
sto che vada sicuro, non direni solo nel 
foro esterno, ma anche nell'interno, men- 
tre quanto al pagamento delle spese si 
uniformò alla stessa legge, alla cui auto- 
rità esclusivamente spettava il modificare 
il proprio benefizio, ed il ritogliere oc- 
correndo ciò che una volta avea dato. 

Alcune altre osservazioni rimarrebbonvi 
a fare nel modo d' intendere del sig. Con- 
venuto, il qual modo d' intendere, quando 
anche si volesse adottare in tutta la sua 
estensione, e pienezza, non verrebbe però 
mai a giustificare la irregolarissima liqui- 
dazioue per esso presentata , per cui per 
ammonticchiare interessi d' interessi si fe- 
ce semestralmente ( sebbene per sola me- 
tà ) quella deduzione che non si doveva 
fare se non annualmente. 

Ma questo essendo un oggetto di ben 
altra competenza che di quella che si 
addice al Ministero Pubblico , egli racco- 
gliendo i corolla ri i dei ragionamenti sin 
qui fatti, avvisa: 

i. Non ostare alla validità del censo 
costituito coll'instromento la febbrajo l8ig 
e del quale si tratta i motivi pel sig. Mar- 
chese convenuto in questa causa opposti. 

a. Non esser pur luogo alla imputazione 
sul capitale censo della metà delle spese 
di queir instromento da esso signor Mar- 
chese pagata, ed essere perciò tenuto que- 
st'ultimo verso I' attore al pagamento dei 
pioventi decorsi dal la febbrajo 1837, e 
decorrendi in aunue lire 5oo, senza veru- 
na deduzione. 

Ed in conformità di tale sentimento 
conchiude l'Ufficio potersi da questo Su- 
premo Magistrato pronunciare. 

Torino il a8 luglio i8.{i- 

Armissoolio Sost. 

Decisione. 

IL SENATO — 4 flottando 1 riflessi spie- 
gati nelle sovra tenorìzzate conclusioni del- 
l' Ifjì ciò del sig. Aw. Generale del a8 
luglio 18 4 « : 
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tt\ dichiarato e DICHIARA non ostare alla 
validità, dell'istromento costitutivo del censo 
in data del 11 febhrajo 1 8 n j le eccezioni dui 
sig. Marchese Delearctto in atti proposte, 
e tenuto conseguentemente il predetto sig. 
Marchese al pagamento verso il detto prete 
Gorizio delle proposte annualità decorse 
in virtù dell'istromento del la febhrajo 



dei Regii Stati ec. i38 

1837, deduzione delle somme che lo stesso 
sig. Marchese farà constare di avere legit- 
timamente in conto pagate. 

Spese a carico del sig. Marchese Del- 
caretlo. 

Torino il 11 febhrujo 1842. 

ChRESA ì\ RoGGIERO Ilei. 



C AUREO (1) — SUA FORMAZIONE — DOMANDA RELATIV A — MAGI- 
STRATO COMPETENTE — MODO DI PROCEDERVI. 

Anche dopo il Codice civile continuano i RR. Senati a provvedere per 
la formazione dei Cabrei (2). 

R. Senato di Casale. 
( Sul ricorso Caldera ) 



* L' Avvocato Gioan Domenico Caldera , 
possessore di una casa e beni annessi situa* 
ti sul territorio Castel San Pietro, desi- 
derando di far procedere alla ricognizio- 
ne, misura e termi unzione di quei stubili 
ed alla formazione del eabreo relativo, ri- 
corse al Real Senato di Casale affinchè 
commettesse al Notajo Pietro Colonna del 
luogo di Camino, acciò assunto un pe- 
rito, e moniti i rispettivi cocienti de' be- 
ni , procedesse a tali operazioni. 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

L'Uffizio conchiude si possa da questo 
Sup. Magistrato connettere al Notajo Pietro 



Colonna che assunto un perito approvalo 
e moniti (3) tutti e singoli i coerenti rispet- 
tivi a giorno ed ora certi, faccia procede- 
re (4) alla misura, terminazione, e succes- 
sivo Cabreo delle case e beni narrati, con 
che in caso d opposizione rimetta le parti 
nanti il Tribunale competente a giorno , 
ed ora certi. 

Casale il ?3 giugno i8p. — Lucio Sost. 

Decreto 

IL SENATO— Secondo le conclusioni. 

Casale il i5 giugno 184*. 

Andreis di Cimella P. P. — Bona di voto. 



(1) Nella patria giurisprudenza chiamasi Ca- 
breo V inventai 0 1 ossia descrizione di tutte le 
pezze di beni stabili componenti un certo cor- 
po , colla designazione e figura di ognuna di 
esse secondo la precisa loro quantità, e giusta 
misura, ed altresì coli' espressione della regio- 
ne ov'é situata ogni pezza e delle opportune 
coerenze. — V. Dizionario legale del Regis al 
voc. Cabreo, ove, oltre alle varie cose dette in- 
torno a questa materia , si trovano anche i mo- 
duli degli atti necessarii per la formazione del 
t^ahi eo. 

( j) Si disse anche dopo il Codice civile , giac- 
che prima di etto , ed eziandio dopo il R. £- 
dillo organilo giudiziario era, come e ancora, 
n>..»> ima assentala , spettare al R. Senato di 



provvedere sulle instanze per la /òrmaiione di 
Cabreo e misura in generale dei beni da taluno 
posseduti — V. i provvedimenti del Senato di Pie- 
monte dati sulle relative domande— Diario toni. 
G, pag. — tona. 7. pag. 3o3 — toni. i5. pag. 
Go — toni. ai. pag. 38o— v. anche toin. i3. pag. 
4Go. — La ragione della competi uza senatoria 
c fondata principalmente sul motivo di evitare 
le collisioni, che tra diversi Tribunali , nel cui 
distretto si trovassero i beni, o per altri motivi, 
potessero insorgere all' occasione di una prov- 
videnza per se stessa generici— Cosi il Pib. Min. 
in conclusioni 6 settembre i83i) sul ricorso Ne- 
grone— Diario toro. i5, p.ig. Go. 

(3 ; Nelle debile forme. 

(4; In loro eontradittorio. 
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PADRE — PATRIA PODESTÀ — FIGLI MINORI — ALIENAZIONE DEI LORO 
BENI — FORMALITÀ — SENATO — TRIBUNALI DI PREFETTURA. 

Codice Civile. 

Art. a3i — a3a — Il padre è amministratore dei beni dei suoi figli minori — 
li rappresenta in tutti gli atti civili, se non sono emancipati ; egli non può però 

b ì obblieare \ ' ^ en ' ^ cul avesse »' usufrutto , o 
c ) ipotecare j l'amministrazione. 

se uon in caso di necessità od utilità dimostrata , e previo decreto del Tri- 
bunale del domicilio. 



La vendila dei beni dei figli minori , soggetti alla patria podestà , dovrà 
essa seguire agli incanti? — Terzo caso. (i). 

V autorizzazione di tale vendita, con o senza incanti , spetta essa forse al 
Trib. di Pref. del domicilio? — Risp. afièr. — Primo, secondo, e terzo caso (a). 

Quid della permuta, e che la medesima dovesse seguire collo stesso genitore? 
— Terzo caso. — Non dovrebbe forse, in tale supposto, farsi luogo alla nomina di 
un curatore ai figli per rappresentarli? — V. Terzo caso e la nota a a pag. §43. 

La. proibizione di cui nello stesso articolo »3a Cod. civ. si estende essa 
fors* anche ai capitali crediti di spettanza dei figli minori? — In altri termini 
— // padre, qual legittimo amministratore dei di lui figli, minori può egli esi- 
gere liberamente e senza autorizzazione del Tribunale i capitali crediti di 
loro spettanza ? — Risp. neg. — Quarto caso (3). 

// disposto dell' art. a3a del Codice civile è esso applicabile eziandio in 
favore dei figli nascituri? — Risp. affer. — Quarto caso. 

// padre, qual legittimo amministratore dei di lui figli minori — può tran- 
sigere nel loro interesse colla sola autorizzazione del Magistrato nanti il quale 
pende la lite ( in difetto di lite colla sola autorizzazione del Tribunale di 
Prefettura del domicilio del padre ) (4) , senza che sia necessaria la pi e" 
ventiva autorizzazione del Consiglio di famiglia (5). 



Alicntizionr. 

R. SE.f AT« DI CASALE* 

( Sul ricorso Negri ) 

Pietro Negri nella di lui qualità ili pa- 



(i-a) Questioni già diffusamente tratute in 
questa Collezione loiu. a, pag. 3y c pag. 70. 

(3) V. tuttavia la giurisprudenza contraria 
dei palrii Magistrali, esporta nel volume tì, pag. 
417 e seg della presente Collezione. 



die e legittimo amministratore dei suoi 
figli minori ricorreva al R. Senato di 
Casale, per ottenere faeolt il di vendere 
una casa di spettanza di quoti ultimi, sen- 
ta formalità d' iucnnti. 

Com:i.umo?ii del Pubblico Ministero. 

L" urlino innanzi lutto osserva che il 



(4) V. giurisprudenza conforme nel cit. lom. 

(5) V. decreto conforme del Senato di Ge- 
nova nel cit toni 6, pag. $3$ c »cg., e la nota. 
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caso presente sarebbe riferibile agli art. 
a3i a3i del Codice civile, ed in ispecie 
all'art. a3a nel quale non viene, per le 
alienazioni di cui in esso, prescritta veruna 
necessità di pubblici incanti nè verun ob- 
bligo di ricorrere al Senato per ottenere 
la dispensa dai medesimi. Nemmeno vi 
sarebbe luogo ad estendere ai figli di fa- 
miglia la disciplina dal Codice stabilita per 
la ordinaria tutela essendo i casi tra loro 
ben diversi ( i ). eppcrciò retti i primi dal 
tit. 8, lib. i del detto Codice, e gli al- 
tri dal successivo e separato tit. 9. Crede- 
rebbe perciò T Ufficio che per parte di 
questo Supremo Magistrato non vi fosse 
luogo a provvedere sul presente ricorso. 

Pel caso poi che il Magistrato medesi- 
mo vedesse la cosa diversamente, sarebbe 
di parere che prima di tutto si potesse 
commettere al Giudice locale di assumere, 
per mezzo di due, o più parenti dei lato 
materno dei minori Negri o di vicini , o 
amici di famiglia disinteressati dabbene ed 
informati, da comprovarsi come tali coll'e- 
same di due altri probi viri, sommarie 
giurate informazioni sulla utilità della pro- 
posta vendita, al partito privato offerto 
dal Leardi, sulla niuna speranza di otte- 
nere migliori vantaggi dallo esperimento 
di pubblici incanti e sulla sicurezza della 
quota spettante a detti minori figli di fa- 
miglia sul prezzo ricavando, passando a 
mani del loro padre; con presentarsi an- 
che da quest'ultimo le prove del posses- 
so di tanti beni liberi da garantire la det- 
ta somma. 

il che seguito ecc. 

Casale 20 maggio 1842. — Alvigisi Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Dichiara non farsi luogo 
o provvidenza per parte di questo Supre- 
mo Magistrato. 



(1) Può vedersene la dimostrazione nel voi. 
a, pag. 4» c scg. non che a pjg. 09-69 e seg. 
e tom. 6 pag. 4 2 7 "4^7 c »eg. 

(») V. infra pag. 1 55-136. 
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Casale 4 g> u g u ° 184?- 
Andre» di Cimeli,.* P. P. — Causa di voto. 

Secondo <Vf co. 

Alienazione. 

R. «l'AATO DI CASALE. 

( Sul ricorso Capra ) 

CoSCLUSlOM DEL PUBBLICO MINISTERO 

Già con decreto del ai marzo 1843, 
emanato sul ricorso dell' Avv. N. N. (a) , 
conforme a conclusioni di quest' Ufficio 
del 10 stesso mese (3), ebbe il Magistrato 
a riconoscere che al Tribunale di Prefet- 
tura del domicilio, giusta l'art. a3a del 
Codice civile, spetta l'autorizzare il padre, 
quale legittimo amministratore de suoi fi- 
gli minori, ad addivenire all'alienazione dei 
beni stabili di loro spettanza anche senza 
la formalità degl' incanti. 

L'Ufficio quindi è d'avviso che si possa 
dichiarare non esser luogo a provvidenza 
per parte di questo Sup. Mag. 

Casale il a5 geunajo 1844 — Marchet- 
ti Sost. 

Decr eto. 

IL SENATO — Secondo le conclusioni. 
Casale 1 febbrajo i844« 

ANDREI* DI ClMELLA P. P. GlfEOCOdi VOtO. 

Ter*0 ( fisti. 

Permuta tra padre e figlio minore. 

H. SENATO DI CASALE. 

( Sul ricorso dell' Avv. N N. ) 

L'Avvocato N. N. ricorreva al IL Se- 
nato di Casale perchè lo autorizzasse ad 
addivenire ad una permuta coi di lui fi- 
gli minori, di beni stabili, ch'essi avevano 
avuto iu eredità dalla predefuuta loro ge- 



(3) E con altri decreti precedenti esposti 
nella presente Collezione tom. a, pag. 54 e seg. 
e sopra pag. i3g primo caso. 
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nilricc, colla quale già era stata intesa 
tale permuta, e di più gii» avevano le 
parti ricorso allo stesso R. Senato perchè 
li autorizzasse ad addivenirvi (i). 

COKGLI'SIOXI DEL PuMlLlCO Ml.VISTERO. 

All' esperimento di questo contratto non 
può essere di ostacolo la condizione di pa- 
dre e figlio concorrente nei compertnutan- 
ti , siccome non compresi ncll' esclusione 
di cui al capo a, tit. 9, lib. 3 del Cod. 
civ., né per la opposizione d' interessi dei 
contraenti sembra richiederti la deputa di 
un curatore ai minori N. N ., siccome non 
prescritta dall'art. 1Z1 dello stesso Codice, 
il quale per la presunzione favorevole al 
padre di disinteressala amministrazione , 
volle affidarli intieramente alla sua vigile 
tutela (?). 

Ma se l'accoglimento della dimanda del 
ricorrente non può, a parere dell'Ufficio, 
incontrar difficoltà quando da apposite in- 
formazioni venga comprovata la necessità 



(1) Le conclusioni del Pubblico Ministero 
emanate su tale domanda c cosi sul punto se 
posta seguire permuta di stabili tra marito e 
moglie si veggono infra esposte a pag. i55 in 
Nota ai qui raccolti decreti drl R. Senato. 

(a) Se è fuori di dubbio che la legge ha tutta 
la fiducia nell'amore paterno, come venne già 
altre volte dimostrato ( v. tom. a, pag. 4»), 
non pare perù che it disposto dt-ll' art a3a si 
possa estendere al caso in cui vi esista evidente 
incompatibilità d'interesse tra padre e figlio, 
come nella specie — Infatti fincliè il padre aliena, 
obbliga , od ipoteca i beni del figlio minore per 
provvedere ai bisogni, od al maggior bene del 
■ uo amministrato, agisce tutorio nomine e pro- 
cede nel senso di amministratore del medesimo; 
— ma )a cosa cambia specie in tutti quei casi 
nei quali 1' alienazione, od il vincolo dei beni 
«lei tiglio dovesse aver luogo nell'interesse dello 
st.-sso genitore— siccome nemo auctor in rem pro- 
priam, siccome pure il padre tratterebbe non I in- 
teresse dell' amministrato, ma 1' interesse pro- 
prio, non v' In dubbio sia in tali contingenze 
Uccellarti In nomina di un curatore ad hoc 
al lì^li", perchè lo rapprendili, più non potendo 
esseri' rappresentato dal padre - Ne abbiamo pa- 
recchi esempii nella presente Collezione (tom 



del Codice Civile t^q 

od utilità della medesima , spetterà poi a 
questo Supremo Magistrato di impartire 
la opportuna autorizzazione, perché trat- 
tasi di contratto che nelle sue conseguen- 
ze vuoisi assimilare ad tuia vera vendita 
senza la formalità degli incanti (3)? 

Onde stabilire la giurisdizione di questo 
Magistrato ad emanare l'implorata prov- 
videnza, ricliiedcrehbesi che per la vendita 
dei licni appartenenti a figli di famiglia 
prescrivesse la legge la formalità digli in- 
canti, ed avesse ri serbai a al Senato la fa- 
coltà di dispensarne. 

Ora I' art. a3a del Cod. civ. non ac- 
cenna distinzione o restrizione quanto al 
modo col quale abbiasi a devenire alla 
vendita dei beni appartenenti il minori 
soggetti alla pitria podestà, ordinò unica- 
mente ed in termini generali, die debbi 
esserne riconosciuta la necessità od utilità 
ed autorizzata dal Tribunale di Prefettura 
del domicilio. 

Nessun" altra disposizione riscontra 1* Uf- 
ficio nel patrio Codice die accenni ad ul- 



1, pag. 55i-558-5(h-563-óG6 — toni. 3, pag. 
371, n. 3— toni. 7, App. pjg. la) ed in ispecic 
nel decreto 3o aprih- 177! ref. Valpeiiga sul 
ricorso Merlo il quale chiedeva di essere auto- 
rizzato di vemlerc i beni dei proprii figli mi- 
nori per convertirne il prezzo a provvedere agli 
alimenti di lui e della famiglia ; — Con tale de- 
creto, che abbiamo esposto a pag. 60 a 63 del 
toni, a, il Senato di Torino in conformità delle 
conclusioni del Pea. Mia. ordinava la nomina di 
uu curatore ex ojficio ai delti figli minori in 
contraddittorio del quale si dovesse procedere 
agli incumbenti preparatolo nello stesso de- 
creto prescritti. 

A fronte di tutto ciò, pare che a maggiore- 
ragione la nomina di un curatore ai figli sia 
ancor più necessaria, quando il padre vuole 
permutare i proprii beni con quelli dei di lui 
figli minori. 

(3) La quale, non trattandosi di minori sotto 
tutela , ma bensì sotto la patria podi sta , può 
essere autorizzata dal Tribunale di Prefettura 
— v. i decreti precedenti del R. Senato di Ca- 
sale, primo e secondo caso, e quello pronun- 
ciato il ai maggio i8J3 dallo stesso Sve. Mai;. 
sopra queste stesse conclusioni ilei Pus Mia. 
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tenori o diverse discipline, anzi osserva 
che i diritti ed obbligazioni nascenti dalla 
paterna potestà formano il soggetto di un 
titolo particolare ed isolato, e che in nul- 
la si riferisce a quello della minorità; la 
qual cosa ben dimostra che la legge non 
volle equiparare Y amministrazione dei be- 
ui dei figli di famiglia, abbenchè non an- 
cora giunti alla maggior età, a quella dei 
minori , cioè la patria podestà alla tu- 
tela. 

In mancanza adunque di una disposi- 
zione precisa ed assoluta prescrivente mag- 
giori formalità per la vendita dei beni dei 
figli di fumiglia, non havvi ragione per 
cui abbiasi ad ampliare quelle discipline 
che il legislatore ha creduto bastevoli alla 
guarentigia dei loro interessi. E per quan- 
ta analogia vi possa essere fra T ammini- 
strazione del tutore e quella del padre, 
non ne segue che abbiano ad essere rego- 
late dalle stesse norme, massime quando 
il letterale senso e la diversa giacitura 
delle relative disposizioni ben persuadono 
che la legge non volle equipararle nel ri- 
gore delle cautele, ma invece introdurre 
una distinzione in favore del padre, la di 
cui posizione e premura verso i proprii 
figli si deve supporre alquanto diversa da 
quella tli un tutore verso estranei da lui 
amministrati (i). 

Le premesse osservazioni inducono l'Uf- 
ficio ad opinare che a termini dell'art. 
*3a spetti al Tribunale di Prefettura di 
provvedere sulla presente dimanda, e po- 
tasi in tale conformità decretare dal Ma- 
gistrato. 

Casale to marzo i8/u3 — Coller Sosl. 

Decreto. 

IL SENATO — Manda al supplicante di 
provvedersi nauti il Tribunale di Prefet- 
tura. 



(i) Cuinc vcd«»i dimostrato nel toin. a, pjg. 
48 di quc*ta Collezione e toni, fi, [Mg. 4^7. 

('.*) V. tuttavia la giurisprudenza in senso 
contrario esposta ncll.i presente Collezione toni. 
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Casale ai maggio 1843. 

Andheis di CiMOXa P. P. — Lucio di voto. 

Quarto Cimo. 

Exazione di capitali crediti. 

R. TR1B. DI PREF. iUUMAMMI * . 

( Sul ricorso N. N. ) 

Il sig. N. N. , nella qualità di padre e le- 
gittimo amministratore dei di lui figli na- 
scituri , ricorreva al Tribunale per essere 
autorizzato ad esigere alcuni crediti , di 
spettanza di detti di lui figli, sui quali 
avc\a l'usufrutto, per convertirne il prezzo 
nelT estinzione delle passività gravitanti sul 
totale patrimonio degli stessi di lui figli 
da lui usufruito. 

Conclusioni dei. Pubdmco Ministero. 

Qual è il fine e V intendimento de IV art. a3a 
del Codice civile, che vieta al padre V aliena- 
zione dei beni dei tli lui figli minori, senza le 
formalità ivi prescritte?— Si estende esso forse 
anche alte cose mobili e quindi ai crediti? — 
risp. afler.— Ragione di ciò (a). 

Prescrive l'art. a3a del Codice civile, 
che — « il padre non possa alienare nè ob- 
bligare, od ipotecare i beni di cui avesse 
l'usufrutto, o l'amministrazione, se uon in 
caso di necessità od utilità dimostrata, e 
previo decreto del Tribunale di Prefettura 
del domicilio.» — Con questa disposizione la 
legge vieta al padre l'alienazione dei beni 
in genere : ella non fa alcuna distin- 
zione fra beni mobili, ed immobili (3); essa 
mira ad impedire ogni deterioramento nel 
patrimonio di minori , del quale avesse 
il padre Y usufrutto o Y amministrazione, 
ha per iscopo la conservazione delle so- 
stanze di persone privilegiate, per cui si 
mostra cosi provvida in tutte le sue pre- 
scrizioni. Ogni allo quindi che venisse 
a scemare il loro patrimonio senza che il 



6, pag. 417 c seg. 

(3) V. in conferma, in ordine ai mobili, in- 
fra pag. i5a. 
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Tribunale ne avesse riconosciuta la neces- 
sità, e ne avesse accordata l'autorizzazione, 
mal corrisponderebbe, sarebbe anzi con- 
trario al di lei voto. Ora nessuno negherà 
clic l'esazione di capitali spettanti al mi- 
nore operata dal padre amministratore com- 
pisca in sostanza una vera alienazione, 
quando non siano convertiti in utilità dello 
stesso minore, evidente perciò si presenta 
la necessità dell'autorizzazione del Tribu- 
nale. In caso diverso bisognerebbe suppor- 
re, ebe il legislatore non abbia voluto 
porre nello stesso conguaglio tutti i mi- 
nori, dei cui beni il loro padre avesse 
l'usufrutto , o T amministrazione , bisogne- 
rebbe credere che non abbia voluto assi- 
sterli tutti colla efficace sua protezione stb- 
l>ene trovimi tutti nella stessa condizione 
e negli stessi bisogni e pericoli, il die 
«irebbe assurdo. Suppongasi infatti che il 
patrimonio d'un minore, di cui il padre 
abbia l'usufrutto, consista onninamente in 
beni stabili, e le sostanze di un altro mi- 
nore posto nella stessa condizione riguardo 
ni suoi rapporti d' interesse col padre siano 
composti di soli crediti ; mentre V uno po- 
trebbe confidare tranquillamente uella di- 
sposizione della legge, e nell'occhio vigile 
de' Magistrati circa alla conservazione del 
suo patrimonio pella sola circostanza che 
è composto di beni immobili , l'altro non 
dovrebbe più sperare sulla protezione della 
legge, sull'assistenza dei Tribunali , dovreb- 
be rassegnarsi a veder le sue sostanze ri- 
dursi al nulla da un padre improvvido, 
o spensierato pel solo motivo che desse 
consistevano in crediti, che il padre potè 
esigere liberamente, 

Obiezioni e risposte. 

Si osserverà forse in contrario, che a 
questo inconveniente provvide la legge coli' 
ultimo alinea dell'art .»3o, del sud. Codice, 
ma le misure autorizzate da questa dispo- 



ni) V. tuttavia l'art a3i Coti. civ. il quale 
dichiara che— «< H padre è tenuto a rendere 
conto delia proprietà e delle rendile di quei 
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sizione di legge impedirebbero un' ulterio- 
re dissipazione di dette sostanze per parte 
del padre, e non varrebbero a ridonare 
al minore quelle che in di lui danno già 
fossero state dilapidate. 

Nè si dica che essendo di regola ge- 
nerale autorizzato il tutore dall'art. 337 
ad esigere i capitali spettanti al minore, 
non debbasi credere tolta questa facoltà al 
padre che abbia l'usufrutto, o l'ammini- 
strazione de' beni de' suoi figli minori, 
pella regola che plus polesl pater , quani 
tutor; l'interesse del minore soggetto * 
tutela è sempre guarentito, ancorché il 
tutore ne abbia riscosso i capitali, poiché 
il tutore essendo costretto a rendere il 
conto di sua amministrazione alla fine della 
tutela, od anche annualmente dagli art. 
345 e 346, non potrà sfuggire alle con- 
tabilità, che avesse incorse con una dila- 
pidazione delle somme esatte per conto del 
minore, ciò che non avviene nel caso, che 
il padre sia usufruttuario, od amministra- 
tore dei beni de' suoi figli minori (1); é 
vero che tanto ai minori soggetti a tutela, 
quanto a quelli che hanno i loro beni 
amministrati dal padre accorda la legge 
l'ipoteca legale, per le contabilità contrat- 
te, ma dessa può anche rimanere ineffi- 
cace, come quando il padre non possiede 
beni suoi proprii, ed allora il minore o 
figlio di famiglia non avrebbe più alcuna 
guarentigia pelle sue sostanze. D'altronde 
l'art. a3a vieta genericamente l'alienazione 
di beni , e non fa alcuna distinzione , ubi 
lex non disti ngiiit } ncque nos distinguere 
debemus : ove la legge intese d' impedire 
l'alieuazionc soltanto dei stabili lo espresse 
chiaramente, come fece appunto all'art. 
33 1 riguardo al tutore, ove non ne fece 
la distinzione parlando del padre ammi- 
nistratore , od usufruttuario de'beni de' suoi 
figli minori; debbesi adunque credere che 
volle proibire la vendita sì degli immobi- 



beni, di cui nou ha l'usufrutto e della sola pro- 
prietà di quelli il di cui usufrutto gli é dalla 
legge attribuito. » 
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li , die mobili. Né osta che nel concreto 
si tratti solo di usufrutto di beni spettan- 
ti a prole nascitura; In logge provvede a 
questa egualmente, che ai minori. 

Opina perciò l'Ufficio, che sia necessaria 
air esponente N. N. V autorizzazione del 
Tribunale per esigere i suaccennati crediti 
di II. 365a5. 3i mediante il contempora- 
neo impiego di'" medesimi nelP estinzione 
delle passività narrate. 

Alessandria il 19 maggio 184*». 

Fascio Sost. 

Decreto. 

IL R. TRIBUNALE— Secondo le con- 
clusioni. 

Alessandria il ai maggio 1 845. 
Agosti S. P. — Margiocchi di voto. 

UT 11 — Questo decreto non essendo moti- 
vato, non si può asserire, almeno in via as- 
soluta, che sia stato proferto pei motivi ad- 
dotti nelle conclusioni del Pub. Mix. asse- 
condate dal decreto medesimo ; giacché il 
Tribunale in così pronunciare, avrebbe an- 
che potuto detcrminarvisi da quelli che spin- 
sero il Senato di Snvoja a volere dal pa- 
dre una cauzione in favore del figlio mino- 
re e di chi pagava il capitale a questi do- 
vuto, nel caso da noi esposto nel tom. 6 

P"S 4«9» 4*°. 

Quinlo Vamo. 

Transazione. 

H. Vi vili» DI CASALE. 

(Sul ricorso della Comunità di Montcsegalc) 

-Velia causa vertente tra i Pacchiarotti, 
nella loro qualità di eredi del pupillo Gio. 
B o ta te mi , e la Comunità di Montesegale 
col successivo intervento in causa della si- 
gnora Marianna Bottigelli vedova Bosmcnsi, 
l'Ufficio Fiscale Gcn. dopo avere, sotto il 
14 novembre i838, emanate conclusioni, 
parte d' assenso, e parte di dissenso a sta- 
re nel giudizio appellatorio nell'interesse 
della Comunità predetta , proponeva in 
congresso del 7 ottobre 1839 diversi ca- 
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pitoli di amichevole composizione, median- 
te i quali rimanessero tacitate e transatte 
tutte le questioni vertenti in questa causa 
tra detti Pacchiarotti eredi Bosmensi, e 
la Comunità summentovala. 

Siffatte proposizioni transitorie vennero 
accettate da ambe le parti interessate, 
perciò emanò ordinanza del Supremo 
Magistrato del i5 settembre 1 84 1 , colla 
quale si commise ai sig. Aw. Guida, e 
Gastinelli di emettere il loro parere giu- 
rato sulla convenienza del detto progetto 
7 ottobre 1839, ove d'uopo, e pel caso 
di bisogno, e non altrimenti , ncll* interes- 
se del minore Cesare Pacchiarotti, con 
deferirsi dopo ciò gli atti all' Ufficio Fi- 
scale Gcn. per le sue conclusioni. Sotto il 
giorno 39 novembre stesso anno ebbe luo- 
go diffatti il decretato parere legale, me- 
diante il quale, pei motivi, e ragioni ivi 
sviluppati, i sig. Consulenti opinavano 
potersi il progetto surripetuto ravvisare 
utile e convenevole sia nell'interesse della 
Comunità, come in quello del minore Ce- 
sare Pacchiarotti. 

Co-iclusio.1I del Pubblico Mijiistf.ro. 

Perciò che spetta l'interesse della Co- 
munità di Montesegale l'Ufficio osserverà 
che il debito originale su lei gravitante 
resterebbe pcrcutoriamentc stabilito dal ti- 
tolo primordiale del i3 giugno 1796, e 
dalla sentenza prefettoriale del i5 dicem- 
bre i83o, che la tassa degli interessi al 
5 p. o/o pattuiti nel detto titolo del 1796 
riuscirebbe perentoria dietro il giudicato 
del i83a, come più ampiamente dimo- 
strava quest'Ufficio nelle sue conclusioni 
del a4 novembre i838, che l'unica 
questione, che rimaneva a difìnirsi, si era 
quella dei maggiori pagamenti invocati 
dalla Comunità in conto del detto suo de- 
bito: che il progetto di quest'Ufficio del 
7 ottobre 1839, poggiava sulla liquidazio- 
ne Capellini del a5 maggio 1839, avve- 
nuta dietro incarico della Comunità mede- 
sima; che nel progetto medesimo sareb- 
bonsi calcolati gli interessi della residua 
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somma capitale dall'anno 1810, al 1819 
soltanto alla ragione del 4 1 , 2 - 0 0 1 
quando che pel citato giudicato del i83o 
avrebbesi potuto insistere sulla tassa instro- 
mentaria del 5 p. o/o. In vista perciò di 
queste considerazioni , non potrebbe non | 
ravvisarsi utile alta Comunità predetta il 
mentovato progetto, mediante il «piale 
verrebbe ad ottenere una considerinole 
diminuzione del totale suo debito, tal 
quale risulta dall" appellata sentenza del 29 
febbraio i83a, il tutto come venne con 
più ampio sviluppo dimostrato dai sig. 
Avv. Consulenti nel sullodalo loro parere 
giurato del 10 novembre ultimo scorso. 

Nell'interesse poi del minore Cesare 
l'arcbiarotti , I" Ufficio osserverà innanzi 
tutto clic potrebbesi dubitare: 

1 .° Se sia, quanto a lui, necessaria la su- 
periore autorizzazione del Magistrato. 

a. 0 Se alla stessa autorizzazione debba- 
no precedere le solennità volute dall'ali- 
nea dell'art. 2084 , e art. 344 Co- 
dice civile. 

SulC autorizzazione del padre a poter tran- 
sigere pei figli minori. 

Sul primo dubbio parrebbe doversi rite- 
nere die quantunque le facoltà dal Codice 
attribuite al padre circa i beni de' suoi ti- 
gli minori , siano assai più late di quelle 
concedute ad un semplice tutore sui beni 
del minore da lui amministrato, pure le 
facoltà anzidette resterebbero tuttavia ri- 
strette nei limiti di una semplice ammini- 
strazione, come rilevasi dagl'art. a3 1. 

Ora per potere transigere è necessario, 
che si abbia non solo la facoltà di am- 
ministrare, ma ben anco la capacità di 
disporre degli oggetti cadenti nella tran- 
sazione giusta il disposto dell'art. 2084. 

Questa capacità poi, non solo non si 
vede dalla legge conceduta al padre, ma 
invece si scorge a lui letteralmente tolta 
dall'art. a3i: uè potrebbe giovare d dire 



1) V. sopra quarto caio. 
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clic questo articolo parla anzi che di tran- 
sazione di — alienazione — obbligazione — ed 
ipoteca, giacché la transizione di sua na- 
tura inchiude o quanto mcuo si equipari 
ad una alienazione. Nè anco il detto arti- 
colo potrebbe riferirsi al solo caso di alie- 
nazione, obbligazione od ipoteca di beni 
immobili, perchè l'espressione ampia e 
generica tli beni racchiude tanto ì beni 
immobili , che mobili (1). 

Pereto tutto sembra potersi con buon 
fondamento conchiudere, che anche nell'in- 
teresse del minore Cesare Pacchiarotti , 
tuttocbè rappresentato dal Giuseppe nella 
sua qualità di padre e di amministratore 
legale, sia necessaria la superiore autoriz- 
zazione , la quale siccome trattasi di cau- 
sa pendente nauti questo Supremo Magi- 
strato medesimo, tuttoché in via ordina- 
ria sì avrebbe dovuto ricorrere al Tribu- 
nale a senso dell'articolo i3i, e ciò pren- 
dendo argomento dall'art. 3J4 a linea se- 
conda, ed assecondando la trita massima 
che dove havvi la stessa ragione, ivi de- 
ve pure aver luogo la stessa disposizione 
di l' gge. 

Sulle maggiori formalità per la validità del- 
la transazione. 

Sul dubbio poi se preceder debbano le 
solennità volute dall'alinea dell'art. 2084 
e dall'art. 344 t: ' tM -' ' autorizzazione pur 
del Consiglio di famiglia, gioverà osser- 
vare che una siffatta autorizzazione è pre- 
scrìtta dai citati articoli soltanto nei casi 
di tutori, ciò che non potrebbesi altrimcn- 
le estendere ai casi di padri nelle loro 
qualità di legali amministratori (2), come 
si scorge da tutto il contesto del capo 2 
tit. 9, lib. 1 , del Codice , il quale, trat- 
tando della tutela lascia fuori il caso del 
figlio minore che abbia ancora il proprio 
padre vivente, e questi gerisca l' ammini- 
strazione del suo figliuolo noti sulle traccie 
del citato cajio riflettente la tutela, 
ma invece su quelle dell' antecedente tit. 



(a) V. sopra pag 140 c la nota 5 ivi. 
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8, riflettente la patria podestà. Pare quindi 
potersi ravvisare estranea al caso di cui 
si tratta la condizione prescritta dall'art. 
344^ T autorizzazione cioè del Consiglio di 
famiglia. 

E bensì vero clie prescrivendo il giù 
citato art. iZ"x V autorizzazione della giu- 
stizia per le alienazioni dei beni ammini- 
strati dal padre, pare presupponga la ne- 
cessità di una preambola cognizione di 
causa, senza la quale la giustizia non po- 
trebbe fondatamente concedere 1 autoriz- 
zazione medesima, ma per altro non è 
prescritto il modo tassativo dal quale deb- 
basi desumere la indicata cognizione di 
causa, c sembra sia questa lasciata onni- 
namente al prudente arbitrio della giusti- 
zia, qualunque siano le fonti dalle quali 
creda di doverla ricavare. 

IVel caso nostro il Supremo Magistrato 
oltre quelle cognizioni di causa che puonno 
affacciarsi da tutto il complesso degli atti 
della causa, crede poter bastare l'avviso 
giurato di due giureconsulti, con che a- 
vrtbbe fatto uso di quell'arbitrio che in 
questi casi sembra essere dalla legge la- 
sciato alla giustizia, senza la necessità di 
specifici e tassativi in ambenti. 

Analizzando adunque i motivi di con- 
venienza che emergono dagli atti circa il 
progetto di cui si tratta, nell'interesse 
del minore Cesare Pacchiarotti gioverà 
ritenere. . . . Che potendo riescire ri- 
trattabile la sentenza del i83a, dovevano 
i Pacchiarotti ricadere udì 1 eventualità di 
vedere estinto, o di molto minorato il 
loro credito, al seguito degli incumbenli 
che la Comunità si accingeva ad eseguire. 

A tal effetto esso cominciava «lai pro- 
durre in atti la liquidazione Capellini cor- 
redata da non ispregievoli documenti rin- 
venuti nell archivio comunale, dietro la 
quale liquidazione il debito suo a tutto il 
1810 si residua a 11. 18G2 N. riservandosi 
di presentare que' maggiori recapiti, che 
avesse potuto ulteriormente rinvenire a 
giustificazione di altri pagamenti. 

Però, parendo a quest' Ufficio che la 
liquidazione Capellini presentasse un plan- 
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sibile fondamento di verità, essendo ap- 
poggiata parte a quitanze autografe del 
creditore originario, e parte ad annotazioni 
e risultanti da' conti esattoriali antichi , 
passi» a dirittura e senza dar luogo ad 
ulteriori incumbenti , a proporre I ami- 
chevole componimento del 17 ottobre i83o 
prendendo specialmente per base la detta 
liquidazione Capellini. 

Questo progetto fu accettato da ambe 
le parli conche i litis-consorti Pacchiarotti 
vennero implicitamente a convenire sulla 
verità dei dati cui la liquidazione predelta 
poggiava. 

Quindi ravvisandosi essa liquidazione, c 
pei documenti ai quali si riferiva e per 
T annuenza al progetto di questo Ufficio 
per parte pur anche dei Pacchiarotti con- 
sentanea ad una probabile verità, non vi 
sarebbe ragione, per cui il progetto me- 
desimo non dovesse riuscire utile e con- 
venevole eziandio ai Pacchiarotti stessi, e 
così pure al minore Cesare. 

Parrebbe perciò che nulla ostasse 0 che 
da questo Supremo Magistrato si appro- 
vasse ed omologasse il progetto più volte 
detto, tanto nell' interesse della Comunità, 
che in quello del minore. 

Se non che dagli atti della causa si af- 
faccia un altro progetto di amichevole 
componimento proposto dal sig. Avv. dei 
poveri in congresso del i<) giugno 1840 sul- 
le questioni vertenti tra litis-consorti Pac- 
chiarotti e la sig. Marianna Bottigella ve- 
dova Bosmcnsi , del quale progetto fu fatta 
accettazione per parte di quest'ultima, senza 
che per parte dei Pacchiarotti siano state 
più oltre prese specifiche deliberazioni. 

Per T integrale definizione della causa 
sarebbe forse stato desiderabile, che a ri- 
sparmio di ulteriori spese, e contestazioni 
giuridiche, si fosse preso in considerazione 
pur anco questo secondo e subalterno pro- 
getto, onde farne seguire 1' omologazione 
superiore nell' interesse del minore con 
una sola sentenza. 

Ma siccome nell' ordinanza di questo 
Supremo Magistrato 1 5 settembre scorso 
non venne compreso che il progetto di 
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questo Ufficio del 7 ottobre 1839, e sol- 
tanto di questo si occuparono , come era 
ben naturale i signori Avvocati consu- 
lenti , cosi r Ufficio non crede potere >l 
presente entrare nella disamina del detto 
secondo progetto dell'Ufficio de' Poveri. 

Quindi è che lasciando lo stesso per ora 
da parte, e restringendo il suo parere a 
quello del 7 ottobre 1839, condì iudc po- 
tersi lo stesso dal Magistrato Supremo o- 
niologare tanto nell'interesse della Comunità 
che in quello del minore Cesare Pacchia- 
rotti. 

Casale i3 gennajo 184* — Alvigisi Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Ha omologato come omo- 
loga, tanto nell'interesse della Comunità di 
Montesegale, quanto in quello del minore 
Cesare Paechiarolti , il progetto di cui nel- 
l'ordinanza del - ottobre 1839, e ne per- 
mette la riduzione in pubblico instromento, 
commettendo al Giudice della Città, e 
Mandamento di Voghera di assistere alla 
stipulazione del medesimo, ed interporr! 
il suo giudieiale decreto. 

Casule 17 uiagsjio 1842. 
Fiorotti P. Sen.— Arco idro di voto. 

— SOTA— 

Richiesi» di quinto »i legge sopra a pag. 
i\i in fiuc e i\l in principio. 

Pitti forse stipulimi Li permuta tra 
cvnjup'? — In altri termini — La di sparizione 
del Cadice a\ ile la quale dichiara che — 
il ayitrittto ili ventina non può acer luo- 
go tnt confusi, che nei casi M segnati — è 
forse applicabile rSNMffib all'* permuta? — 
K-p. mg. per parte del Pubblico Ministe- 
ro solamente. 
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( Sul ricorso dei couiuji >'. X. ) 
CovctvsiOM PEI Pv»8tit:o MniSTTRO. 
I ritorrvnti Att. c Rosa conjugi >'. X. 



supplicano questo Supremo Magistrato ad 
impartire Y autorizzazione alla cori-icori en- 
te di addivenire alla permuta degli slabi- 
li statile costituiti in dote con instrom. 27 
maggio i8i3, con altrettanti del di lui ma- 
rito rieccitando ove d'uopo la giurisdizione 
del Tribunale di Alessandria che rigettò ta- 
le loro domanda con suo decreto del 3 
agosto ultimo. 

Come si riscontra da questo decreto, 
confermati vo del voto dell* Ufficio Fiscale, 
quel Tribunale fu mosso a cos'i pronuncia- 
re dacché il contratto di permuta fra con- 
jugi Ma proibito ilai combinali articoli iGoa 
e 1 " 1 3 del Codice civile, vale a dire che 
non potendo aver luog 1 il contralto di 
vendita fra i conjugi , salvo nei casi spe- 
cificati dall'art, iboa, resti pure ad essi 
proibito il contratto di permuta, siccome 
regolato dagli stessi principii del contratto 
di vendila a termini di detto ari. 17 13. 

Differenze tra la vendita e la permuta. 

Premette 1' Ufficio che per quanto i con- 
traili di vendita e di permuta siano fra 
di essi collegati ed aventi relazioni di ana- 
logia la più intima, essenzialissima essere 
però la ditl'ereuza che havvi fra di loro, 
bastando accennare che nel contratto di 
vendita il prezzo consiste in denaro, e nel- 
la permuta l'equivalente si è la cosa in 
natura, e soventi della slessa specie: e 
che l'obbligo dell' evizione »ta nel solo ven- 
ditore, quando invece reciproco è nei 
permutanti ed anche diverso, potendo des- 
si a loro talento pretendere e danni ed 
interessi, oppure la cosa data in permu- 
ta. 

Queste differenze nei sostanziali di det- 
ti contratti dimostrano pure come assai 
più sicura e talvo'ta anche più vantaggio- 
sa debba-i riguardare la condizione del 
permutante, e se 1' Uffizio riscontrasse nelle 
patrie Icj^i una di«po>izione precisa ed 
a**>luta che vietasse ai conjugi il contrat- 
to di vendita, oserebbe dubitare die per 
| svia analogia si debba questo divk-to e- 
| sttudere al contralto di permuta. 
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Ragioni per le quali la legge vieta il con- 
tratto di vendita tra conjugi (i), non applica- 
tion crede però l' Uffizio di doversi ad- 
dentrare nella disamina della proposta que- 
stione persuaso che l'art. 1601 del Codi- 
ce civile non importa una proibizione ge- 
nerale ed assoluta ai conjugi di devenire 
fra di essi al contratto di vendita, tranne 
nei due casi specificati nello stesso artico- 
lo. 

Questa disposizione di legge sembra 
unicamente dettata nello scopo di preve- 
nire, per quanto sia possibile, i vantaggi 
indiretti fra conjugi, e così di impedire 
che uno si arricchisca a danno dell'altro, 
limitazione che le romane leggi circoscri- 
vevano al caso in cui tale contratto con- 
tenesse una qualche donazione ( leg. , 7 
ff. ile donai, inter vir. et ux. — leg. de 
contrah. empi. ); ma non già di inter- 
dire quelle speculazioni che nulla immu- 
tano, quanto all' iutcgrità e sicurezza della 
cosa o del prezzo, e che tendono unica- 
mente a migliorare la condizione dei con- 
jugi , massime, come avviene allorquando 
la vendita del fondo dotale non ha altro 
oggetto che un più vantaggioso reimpie- 
go del prezzo la di cui sicurezza è riposta 
sotto la vigile tutela del Pubblico Mini- 
stero e del Tribunale. 

Epperciò T art. i6oa del Codice civile 
non suolsi riguardare tassativo, ma soltan- 
to dimostrativo, vale a dire che allor- 
quando da scrupolosa cognizione di causa 
risulta escluso il temuto vantaggio di uno 
dei conjugi , ed anche il danno degli ere- 
di , cui si volle pure provvedere colla 
sanzione finale dello stesso articolo, cessa 
in tale caso la proibizione anzidetta, per- 
chè avendo la vendita soltanto di mira 
il reciproco vantaggio dei conjugi, e così 
una legittima causa, è evidente, come scri- 



(1) V. TaoPLOBG sotto l'art. 1895, e Tbclet 
e Sulpict ivi sotto i un. 6, 7, 8 e 9. 

(a) Colla quale aveva rigettata la proposta 
domanda ( v. sopra in principio delle presenti 
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ve Ror.Roii nelle sue annotazioni all' art. 
i?67 del Cod. civ. francese, analogo al- 
l'art. 1603 del Codice patrio, che costi- 
tuisce piuttosto un atto di amministrazio- 
ne che una Tera vendita. 

E tale si fu appunto l'intelligenza data 
al precitato art. iSp^ dai Tribunali fran- 
cesi, come evincesi da arresto della Corte 
di Parigi 21 gennajo 1814, e da altro 
della Corte di Bordeaux, i quali sanzio- 
narono il principio che la ripetuta dispo- 
sizione del Codice civile è soltanto diretta 
ad impedire fra conjugi le vendite frau- 
dolenti in pregiudicio dei terzi, e che la 
nullità derivante dalla contravvenzione allo 
stesso articolo non è assoluta, ma soltanto 
relativa ai terzi, ai quali tale vendita po- 
tesse cagionare un pregiudicio qualutique. 

Dalle premesse teorie ne sorge che la 
generale sanzione dell' art. 1 539 dello stes- 
so Codice, la quale autorizza il contral- 
to di vendita e di permuta del fondo do- 
tale, non debba intendersi esclusiva del 
marito, e conseguentemente essere con- 
traria allo spirito dell' art. 1602 del 
Codice la previdenza in /tire del Tribu- 
nale di Alessandria e della quale si trat- 
ta ; osservando abbondantemente l 1 Ufficio 
che non è il caso di rieccitarc la giurisdi- 
zione dello stesso Tribunale, avendola rico- 
nosciuta coll'cmanata previdenza (a), e che 
per ottenerne la riparazione non si creile 
necessario l' atto d interposizione d' ap~ 
pellO) siccome senza oggetto in materia 
di volontaria giurisdizione (3), ove non 
occorre difjìdamento al Tribunale, nè 
avvi contraddittore (4). 

Ciò stante, e ritenuto in punto di fatto: 

Che dalla giurata relazione del geometra 
Guasco risulterebbe che i beni a darsi in 
permuta dalla stessa N. X. sono bisogne- 
voli di riparazioni, e del complessivo va- 
lore di 11. 14900, e che le 18 giornate 



conclusioni ). 

(3) V. in conferma questa Collezione tota. 11, 
pag. i3G. 

(4) V. la «tessa Collezione tota. 5, Ar. pag 86. 
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offertile iu cambio dal di lei marito, ed a 
questo pervenute dall' eredità del proprio 
padre sono del valore di lire i ^oo. 

Che dal certificato del conservatore del- 
le ipoteche quantunque appajano gravitare 
sul patrimonio di detto di lei marito pa- 
recchie iscrizioni, talune però non ponno 
ameere i stabili permutando ed altre per 
difetto di rinnovazione o dipendentemente 
a posteriori convenzioni non hanno più 
effetto. 

Che d' altronde non occorre di scrupo- 
leggiare di soverchio in proposito stante 
r alternativa fatta al permutante dall' art. 
1711 del Codice civile nel caso di evi- 
zione. 

L' Ufficio conchiudc che prima ed avanti 
ogni cosa si possa da questo Supremo 
Magistrato commettere al Giudice di A- 
lessandria extra muro* di esplorare la ri- 
corrente V Y sul libero e ragionato di 
lei consenso alla presente permuta , con 
furie spiegare i motivi che determinarono 
la permuta medesima ; ed inoltre di sentire 



(1) Sebbene il Senato non abbia pronunciato 
sopra le conclusioni del Poe. Mi», qui «opra c- 
spostc , tuttavia partendo dalla base clic il con- 
tratto di permuta non sia vietato fra conjugi, 
come ha opinato lo stesso Ufficio, non vi ba 
dubbio che se nun si fosse trattato di permu- 
tare un fondo dotale, i conjugi N. N. non avreb- 
bero avuto bisogno di ricorrere all'autorità 
giudiziaria , al clic furono astretti dall' art i53g, 
per cui fingendo la specie della permuta tra con- 
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quattro prossiiniori parenti della stessa sul- 
la convenienza ed utilità di detta permu- 
ta, ed interrogarli specificamente se i beni 
che viene a ricevere detta N. v ad ino 
soggetti ad iniiondazionc, corrosione, o ad 
altro deperimenlo qualsiasi, e se il valore 
attribuito dal perito a questi beni , non 
die a quelli della N. N. sia giusto ed e- 
quitativo, avuto ad ogni eosa I' opportuno 
riguardo j con farli addurre precise e po- 
sitive cause di scienza dei loro detti. 
11 che visto T Ufficio si riserva ecc. 

Casale 3o gennajo 1842 — CoiABH Sost. 

Atteso r avvenuto decesso della eorri- 
corrente N. N., il di lei marito qunl pa- 
dre e legittimo amministratore dei figli mi- 
nori da essa lasciati, aveva ricorso al K. 
Senato, per essere autorizzato nd eseguire 
coi propini figli quella slessa permuta, che 
non aveva potuto consumare colla con- 
sorte (1), e ne emanava il decrclo sopra 
esposto a pag. 1 4**- Terzo caso. 



pigi di due fondi liberi, una bellissima questio- 
ne può insorgere nella patria giurisprudenza ed 
è la seguente, cioè , se in caso di tale permuta 
di fondi liberi tra conjugi il marito posta auto- 
rizzare la moglie a tale contralto, oppure sia 
necessaria V autorizzazione del Tribunale in 
vista del disposto dell' art. 1 33 del Codice ci- 
vile — tale questione fu proposta e ritolta in 
quest' ultimo senso in caso analogo uel Notajo 
toro. 2, pag. i8i-fc>j-83 e pag. i\\ e scg. 
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HI RROGIZIOM TIii/ITARE — FALSITÀ NELLA PERSONA — NUL- 
LITÀ DELL' ATTO — ECCEZIONE DI DOLO — CESSIONARIO — NOVA- 
ZIONE. 

♦ 

Se un contratto di surrogazione al servizio militare , cessa dallo spiegare 
effetto,— perchè si viene a riconoscere che il surrogato si è presentato sotto 
un nome mentito , e fu perciò condannato alla pena di falso, sicché il 
surrogante venne costretto ad assumere il servizio militare, — cessa in que- 
st'ultimo V obbligo di pagare la mercede convenuta per tale surrogazione, 
ancorché il relativo credito sia passato in un cessionario, ed anzi ancorché 
quest'ultimo sia stato riconosciuto per tale dal surrogato e dal di lui sigurtd. 

R. Senato di Piemonte. 

( Malvano C. Berruti ) 
Proc. Pipibo— Tucmni. 



Con istrumento 8 aprile 1 83 T rogato 
Scaravelli, un individuo — comunemente ri- 
tenuto e considerato per Agostino Robc- 
ro-Lita — sebbene avesse in realtà un'altra 
denominatone, — assunse con quella la qua- 
lità di surrogato al servizio militare in fa- 
vore di Giuseppe Berruti. Questi senta 
elevar dubbio al riguardo lo indicò al No- 
tajo rogante sotto tal nome. 

Con altro istrumento ai ottobre stesso 
anno, pure rogato Scaravelli, l'individuo 
medesimo, usando sempre dello stesso falso 
nome, e cosi qual Robero-Lisa, cedette a 
favore di Samuel Malvano d suo credito 
per residuo corrispettivo di detta surroga- 
rione, risultante dal sopra citato instru- 
mento 8 aprile. 

Con ordinanza di consenso in data del 
ti febbrajo 1 836 li Francesco e Giuseppe 
fratelli Berruti si obbligarono solidariamentc 
verso il Malvano pel pagamento a questo 
ultimo del ceduto credito in varie rate. 

Soddisfatta la prima rata a mani del 
Malvano, essendosi riconosciuta la falsità 
del nome assunto dal detto Robero-Lisa, 
il cui vero nome si era Mattia Vigliani, 
con sentenza dell' Uditorato Generale di 
Guerra, del 3 settembre i836, fu pronun- 
ciata la condanna , contro al medesimo c 

Giurisp. del Cnd. civ. 



contro i suoi complici, alla meritata pena, 
e ad un tempo alla loro solidari» inden- 
nizzazione verso il Giuseppe Berruti colle 
spese. In vista di ciò i fratelli Rerruti si cre- 
dettero esonerali da ogni obbligazione in 
dipendenza del primo dei succitati istru- 
menti e successiva ordinanza consensuale, 
massimechè il Giuseppe aveva dovuto per 
tale fatto assumere il militare servizio. 

Riuscì tuttavia al Malvano di ottenere 
in loro odio sentenza contumaciale del Tri- 
bunale di Prefettura di Torino pel paga- 
mento del residuo di II. fioo co' suoi ac- 
cessori i in dipendenza di detta ordinanza 
di consenso; ma i fratelli Berruti, ottenuto 
Sovrano rescritto che loro permetteva l'ap- 
pellazione da detta sentenza al R. Senato 
di Piemonte, non ostante il difetto di som- 
ma , sostennero nanti quel Supremo Ma- 
gistrato: 

Che siccome l'obbligazione, di cui nel- 
I' istrumento di surrogazione militare, era 
rimasta senza causa pel fatto stesso del 
surrogante Vigliani , così non potesse 
nemmeno sortite alcun effètto rispetto al 
cessionario Malvano, «piai tappi esentante 
il cedente in tutto e per tulto ciò clic ri- 
fletteva il ceduto credilo , ed anche pel 
motivo che nei contraili bilaterali si sot- 

Voi. i 9 6. 
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tindessc sempre la condizione risolutiva nel , 
cnso in cui una delle parti non soddisfa- 
cesse alla sua obbligazione. 

Rispondeva il Mal vano, clic non essendo I 
stata pronunciata dall'Uditorato di Guerra I 
In circoscrizione dei due instrumenti ro- j 
gati dal Notajo Scaravelli, sopra enunciati, 
questi dovessero , come atti pubblici ed au- 
tentici, in quanto a lui, sortire il suo 
pieno effetto ( Cod. civ. art. i4» ' )• 

Che la frode non potesse tornare a 
danno di chi non vi aveva avuto parte, 
e che aveva contrattato all' appoggio di 
un titolo godente la pubblica fede. 

Che, mercè l'ordinanza di consenso se- 
guita tra esso e li Berruti in via di tran- 
suzione, questi avevano ratificata la loro 
obbligazione, erano entrati in pagamento, 
e prestato un sigurtìi, cosicché a norma de- 
gli tirt. i4?o, i4*>i detti atti di conferma e 
di espressa ratifica producessero la rinunzia 
ai mezzi ed alle eccezioni che avessero 
potuto dai Berruti opporsi contro la loro 
obbligazione. 

Invocava per ultimo le leggi che rego- 
lano gli effetti delle transazioni. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché dalla prodotta 
sentenza dell'Uditorato Generale di Guerra 
del 3 settembre i836 risulta che fraudo- 
lenta per parte del Mattia Vigliarti fu la 
surrogazione da questi sotto mentito nome 
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fatta pel servizio militare del Giuseppe 
Berruti. 

Che quindi cessa come maltenute di cau- 
sa, e vizioso niti umicamente, l'effetto del- 
l' imli omento 8 aprile i835 rogato Sca- 
ravelli. 

Che a termini della legislazione vigente 
ali epoca dei seguiti contratti, non si pub 
ravvisare sanalo il vizio primitivo dell'ob- 
bligazione assunta dal Berruti verso il Vi- 
gliani colf instromento suddetto, mercè del- 
l'ordinanza di consenso del ti febbrajo 
i836, seguita tra il Berruti ed il Malva- 
no, anzi quest'ultima sfornita dell'appog- 
gio dell'altra, forza è che cada come ob- 
bligazione da essa dipendente. 

Né può avere effetto sotto l'aspetto di 
legittima novazione: ed è appunto il caso 
in cui a termini della leg. 7 ff. de doli 
mali et metus except. V appellante può 
dire, exceptione doli mali poterò me Ute- 
ri , et praelerea condielio mihi adversus 
stipulata mi competit ut me liberei. 

Ha dichiarato e dichiara doversi as- 
solvere come assolve li Giuseppe e Fran- 
cesco fratelli Berruti dalle domande di Sa- 
muel Mal vano, salva però a questo come 
cessionario ogni ragione d' indennità verso 
chi gli possa di giustizia competere. — Spese 
compensate. 

Torino 18 gennajo 184*- 

FoirrANA Pres. — Sclopis Rei. 
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I. PRF.LFGATO- PIENA PROPRIETÀ-LEGATO D'USUFRUTTO. 

». — MARITO — PARAFERNALI — AMMINISTRAZIONE — GOLDITA — MO- 
GLIE — RENDIMENTO DI CONTI — FRUTTI. 

i . — «Se il testatore prelega in favore di un individuo un oggetto determina- 
to in piena proprietà — sebbene poi lascii ad altro individuo f usufrutto for- 
male di tutte indistintamente le di lui sostanze — l'oggetto prelegato in 
piena proprietà non può dirsi contemplato in detto usufrutto, e ne va 
quindi esente — Primo caso. 

5». — Anche a norma della giurisprudenza anteriore al Codice civile (i) — il 
marito che ha amministrato e goduto i beni parafe nudi della moglie senza 
procura, e senza opposizione per parte di essa — non è tenuto a rendere 
conto dei frutti e proventi dei beni medesimi— allo scioglimento del ma- 
trimonio egli è solo tenuto a consegnare i frutti esistenti , senza obbligo 
di rendere quelli che sono stati sino allora consumati (a) ( Cod. civ. art. 
iS-]0 ) — Primo caso. 



( I - a ) In conferma clic In patria giuris- 
prudenza anteriore al Codice civile era, in 
questa parte conforme , un patrio scrittore di- 
ce « E questione tra gli interpreti se il ma- 
rito debba rendere conto alla moglie dei frutti 
dei beni stradotali da esso amministrati ( v. 
Ridissi Jurisp. univ. toro, rv, § i543 c se- 
guenti , pag. ) ; I* opinione però che fu 
dalla giurisprudenza abbracciata quella si i 
che il marito faccia suoi questi frutti od inte- 
ressi di consenso della moglie percevuli. Tale è 
l.i massima scritta nella giurisprudenza. La pro- 
nunciava il R. Senato di S?voja nella decisione 
del ai giuguo 1741 refer. Maistbb dichiarando 
che non potea condannarsi il marito alla rap- 
presentazione di questi fruiti sans $' écarter afa 
regles de la plus suine jurisprudence, qui veul 
que le mari n' est point responsable des fruits 
des biens extradotaux percus pendant le ma- 
riane , les fruits étant censi consumè» in 
communem familiac utilitatem , ex voluntate 
mnlicris. 

■ In questa decisione non si fece nemmeno 
luogo all' imputazione di tali fruiti, od interessi 
in favore della moglie colla somma che il ma- 
rito proponeva in giudizio come pagata in e- 
stinzione di debiti di essa, perchè se si fosse 
pronunziato diversamente vi sarebbe stata con- 
tradizione ed ingiustizia ; de la contradiction en 
prèsumant d'un colè que ces fruits ont ètè con- 
sumès annuellement polir les besoins comuns 
de la famille, consentente muliere, etra eri- 
genti t d'unire pari que res mèmes frtiits dia- 



sent ilre impulès avec des sommes considèra- 
bles, payèes par le mari, à racquittement de 
sa femme, ce qui n'esl rien moins, que de le 
rendre comptable des mèmes fruits; de l'in- 
justice , parceque F on ferait un emploi des 
mèmes fruits loul contraire à celui que le 
mari, et la femme en ont voulu J'aire , et 
que la loi presume qui est de les empio - 
ter aux besoins journaliers de la famille , 
outre qu' il serait bien triste , et douloreux 
pour un mari, si on Vobtigait de compenser 
des sommes considerables par lui avancèes en 
acquittement de sa femme, contre des fruits par 
lui percus en parties brisès , et employès de 
bonne fai, et volante mulieris <rux diJJ'eren* 
besoins du menage. »— Dusom tom. 4- ( Doli ) 
pag. 573-592, e già Cavea detto il R. Senato di 
Piemonte nella causa del concorso 3Iotta con 
dee. del di 11 maggio r;L ref. Csissom 

Ivi— Praesumplio haec recipienda erat, cum 
de uxore ageretiir , quam ad remittendas usu- 
rai non mera mariti debitoris gratta movere 
potuerat, verum ajffictionis, ac pielatis cultus, 
coniugale obsequium, decens Jhmiliae sustenta- 
tio, rei familiari s augendae, liberisque parando» 
nutui ale votum, et denique quod magis est, 
mariti undequaque vexali triste* angustiae, sa- 
li* superque ipsimet uxori exploralae, in qui- 
bus sane marito succurrere, non tamen ex com- 
muni charitate sneris titeris diserte commen- 
dato ( Lkvit. XIX v. 18 — Mattei XXII v. 
3o —Provi ri». XXIV v n.elia) veroni etiain 
ex politica, rixilique ratione mulier adstringe- 
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Se consti però dì qualche vistoso taglio di piante fatto simultaneamen- 
te nei beni parafernali , il cui prezzo il marito lo abbia convertito ad u- 
uico di lui proGllo e non della famiglia, e che ad un tempo, mentre egli 
amministrava i beni medesimi, la moglie abbia sempre dimostrato di non 
voler condonare al medesimo le somme di di lei spettanza che egli esigeva 
per di lui conto, quella ha diritto di esserne rimborsata — a meno che si 
trattasse del ricavato da tagli periodici e regolari di piante, il cui prodotto 
deve presumersi consunto in famiglia — Secondo caso. 

R. Senato di Casale. 



g* vinto l'amo. 

( Riirottilml.rici C. Medico Reale ) 
l*roc. Gastiselli— Proc. Carpari. 

La signora Teresa Farioli , moglie in 
seconde nozze del Medico Giacomo Reale, 
con testamento del i\ agosto i83a — « Pre- 
legava alla di lei figlia di prime nozze 
Serafini Rizzotti moglie fmbrici In di lei 
casa ch'ile, col rustico, torchio e giardi- 
no annesso in piena di lei proprietà , esclu- 
si i mollili tutti. " 

Quindi — « Legava ni suddetto di lei 
marito l'usufrutto formale di tutte indi- 
stintamente le di lei sostanze vita di lui 
naturale durante. » 

Questo testamento dava luogo alla 

Prima questione. 

Se il marito usufruttuario di tutte in- 
distintamente le sostanze della tentatrice, 
avesse anche diritto ad usufruire la casa 
civile come sopra prelegata in piena pro- 
prietà alla figlia della lestatrice. 

Era pur luogo a decidere la 

Seconda questione. 

Se il Medico Reale marito avendo in 
suo vivente amministrati i beni paraferna- 
li della moglie, dovesse dopo il di lei de- 
cesso renderne conto. 



batur. Quid • nini tain liunianiiin est, («unt ver- 
bo U».p. ) quam ut fuliniti* cjsÌLu* iiinlicri* 
ixiaiid n voi uxori in viri paiticipeiu ciac? Lrg. 
2-j ', - li', solut. matrim. lrg. 1 il de rilu imp- 
ilar, et leg. 1 fi", rer. amot. V Pratica leg. p. 



Sulla prima questione. 

Dicevasi nell interesse della prelegatnria 
« vi ha presunzione che il legato d'una cosa 
non ne comprenda l'usufrutto quando il 
testatore dispose a parte dell' usufrutto stes- 
so. Ma quest'eccezione, che si desimi? 
dalla necessità di conciliare due disposi- 
zioni apparentemente contraddittorie (1) 
non regge se evidentemente consta che il 
legato speciale è fatto in piena proprietà. 

In sostanza è sempre questione di vo- 
lontà. Considerandola sotto quest'aspetto, 
che ci sembra il veio, abbiamo il voca- 
bolo di prelcgato, el csprcsionc in piena 
pmprietà, che manda in dileguo ogni dub- 
bio. 

« Prelego (2) alla mia figlia Serafina Im- 
» brici la mia casa civile col rustico, tor- 
» chio e giardino annesso in piena pro- 
fi prielà , esclusi i mobili tutti, » 

Il contrapposto del legalo di usufruito 
formale di tutte indistintamente le sostan- 
ze ordinato a favor del marito, non basta 
per comprendere l' usufrutto d' una casa 
prelegata in piena proprietà. 

Consultando i principi! di diritto, il 
Voet ci insegna, che si testalor omnium 
honorum nsufntctum legaverit, Maevio 
domum , aut aliam rem singtdarem , vix 
est ut usufruetuario cedat ususfructus rei 



a. tom. 11. § 6 p. 3o prima edit. — Amo Del 
diritto dolale tom. a, pag. 4à4 - 5ó-56. — V. 
anche inf. pag. 170 e acg. » 

(1) « L. iti, jj 1 , fi", fam. haerciscundae, » 
(a) Sono le parole del testamento. 
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singularis alteri legatoe, sed potius pieno 
fure Maevio acquiretur domus domi ni uni , 
«mi ex circumstantiis alia colligi possit 
mens testatori* (1). Nò sarebbe applica- 
bile la decisione recala dal Presidente Fa- 
bro (1). con cui si prescrisse elio I* usufrut- 
to del legato singolare debba comunicarsi 
all'usufruttuario generale, perebè trovia- 
mo nel caso recato dal lodato Decidente, 
che il testatore avea fatto de' legati colla 
clausola detracto usufrtictu, e die avea 
legalo a Sempronio un prato senza questa 
clausola. Si potea quindi dedurne die non 
fosse mente del testatore di esimere affatto 
Sempronio dal partecipare V usufrutto al 
legatario universale. 

Clic ebe ne sia di questa dottrina com- 
battuta con ragione dal citato Yoet, essa è 
aliena dalla moderna giurisprudenza (3) , 
perchè la locuzione in piena proprietà 
esclude ogni discussione, ed il Fabro stesso 
insegna di attenersi alla mente dd testa- 
tore. 

Inoltre né pur T ordine ddla scrittura 
può giovare al signor avversario; la mas- 
sima , che in legatis novisùmae scripturae 
valcnt ed in fìdeicommis&is posteriores vo- 
luntates esse Jirmiores ba luogo soltanto 
nei testamenti successivi. 

Quando il dubbio nasce da! valore di 
due disposizioni contenute in un medesi- 
mo atto, allora il principio che vuoisi in- 
vocare è quello della legge 80, ff. de R. 
J., che fa loto jure generi per speciem 
deivgatur (\). 

Del risto la lettera del testamento sta 
per tale interpretazione nel modo più a- 
perlo. Quando si prelega, si toglie, si se- 
para da tutte le sostanze, e quando si 
dice in piena proprietà, si esclude l'usu- 
frutto altrui. » 



(1) « Pakd. lib 7, tit. 1, S 17 — Richkbi Inst. 
$ 1667. Jurisp Un. $ 1479. 

(a) « In Cod. lib. 6, tit. 18, dcf. 3. » 

(3) « Phocdbok de l'usufruii n. 485. Jour- 
nal du Palai» Cotir de Hiom a3 agosto 1817 c 
la noia. Cod. Alb art. 913. Cod Nup. art- 
«I.3.». » 
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Sulla seconda questione. 

Neil' interesse del marito ragionava*! co- 
me segue. 

« La disposizione dell' art. 1570 del 
Codice civile, il quale stabilisce che se 
il marito ha goduto i beni parafernaii 
della moglie senza procura, e senz' opposi- 
zione per parte di essa , non sia tenuto 
che di consegnare i fruiti esistenti, senza 
obbligo di rendere quelli sino allora con- 
sunti, questa disposizione, diciamo, non 
è nuova nella patria giurisprudenza; fu 
desunta dal dritto romano, e sempre erasi 
prima ancora dell' osservanza «lei Codice 
presso noi mantenuta. 

« Ilac lege decernimus ut vir in hisce 
» rebus, quas extra dotem mulier habet, 
» quas Graeci paraferuia vocant, nullam, 
» uxore prohibente , babeat communio- 
» nem : » ( leg. 8, Cod. de paci. couv. ). 

Quando la moglie lo vietino, il marito 
non poteva avere alcun drillo di comu- 
nanza sopra i beni parafe-mali di lei, uxore 
prohibente j quindi se la moglie era con- 
senziente, le sostanze stiadotalt dovevano 
necessariamente considerarsi comuni, ed il 
mirilo poteva farne suoi i fruiti al pari 
della moglie stessa. 

Che tale sia il senso di questa legge, 
ed il vero spirito della giurisprudenza ro- 
mana, lo spiega ancora più chiaramente 
Giustiniano nella legge successiva : ivi — 
« Mulier marito suo nomine idest foenera- 
» titias cautiones quac extra dotem sunt, 
» dederit ut loco paraphernorum aptid 

» marilum maneant sancimus ilaque 

» si (juid tale evenerit , acliones quidem 
» omnimodo «pud uxorem mauerc, licen- 
n liam autem marito ilari easdem actiones 
» movere apud conipetentes judices, nulla 



£4) « Una specie analoga al nostro caio ti 
prrscuU dalla L. i5, ff. de peculio legato. Ser- 
vo manumisso , peculium legatimi erat : alio ca- 
pite omnes ancillas suas uxori legaverat, in 
peculio servi ancilta fu il , servi ancillam esse 
» espondil, nec re/erre utri prius legatili» «•*- 
set >: 
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» ratihabitione ab co cxigenda, et usuras 
» quidem corum circa se et uxorem ex- 
* pendere. » 

Nulla quindi si può desiderare di piò 
chiaro, per dire che allorquando la mo- 
glie lascia al marito V amministrazione ed 
il godimento delle sue sostanze parafcrnali, 
questi possa , non solo a vantaggio della 
moglie, ma anche a suo prò, circa se, 
convertirne i frutti. 

E questo stesso principio veggiamo con- 
fermato da parecchie decisioni dei Supre- 
mi Magistrati, e singolarmente da quelle 
del Real Senato di Savoja del ai giugno 
1 74 1 referente Maistre e dall' altra del 
Senato di Piemonte ir maggio 1732 refe- 
rente Caissotti , le quali decisioni dimo- 
strano come non si volle giammai assog- 
gettare a veruna contabilità il marito per 
quei frutti de' beni stradotali, che di con- 
senso della moglie avesse porcello, durante 
il matrimonio (1). 

Siffatta dottrina era pur quella che giù 
veniva insegnata dal Tesauro, il quale 
nella sua decisione 187 disapprova I" opi- 
uiouc di Bartolo, e di altri commentatori, 
che credevano doversi distinguere tra i 
frutti naturali, ed industriali, tra quelli 
di poco momento, e gli altri di egregio 
valore: ivi: « Quando maritus per tu Utente 
» uxorc hacc bona ad minisi rat, et tunc 
» aut extant fruclus, et resti tUUOtor, aut 

» non extant, et non restituuntur In 

» hoc casu distinguit Bartolus, qui tamen 
» in fruclibus percepii* de voluntate u- 
» xoris vult id solum procedere in indu- 
» strialibus, et naturalibus parvi momen- 
ti ti, non autem in aliis egregii valoris. Ego 
» vero nulla dilTerentia facta intcr indu- 
» striales, et naturalcs fructus dicerem 
» una cum generali legum sententia, quod 
» si constet de voluntate uxoris, ut fru- 
» ctus istos maritus adminislret, si illi non j 
» extent, quia praesumuntur in commu- 



(1) V. sopra pag 1G6 nella nota. 
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» nes usus consumati, non esse restituen- 

» dos. » 

A norma pertanto d' una giurisprudenza 
così pacifica, la sola obbligazione che po- 
teva incumberc al marito era quella di 
rappresentare i frutti che esistevano al 
momento della morte di sua moglie. 

Ma nel nostro caso si spinge assai piò ol- 
tre la pretesa: si vuole che il marito ren- 
da il conto dell' amministrazione da lui 
avuta, vivente la moglie; un conto de' frutti 
da esso pcrcetti , e che avesse a suo pro- 
ietto impiegati : ella vuole insomma ciò che 
si trova in aperta contraddizione colle 
leggi e colle massime che abbiamo di so- 
pra riferite, le quali pongono al sicuro il 
marito da ogni contabilità, sempre quando 
I' amministrazione si trovasse presso lui , 
come, al dire dell'avversaria, si trovava 
presso il medico Reale, consenziente la 
moglie — Nò giova I' opporre che si do- 
mandino soltanto quei frutti, che pendente 
il matrimonio avesse il marito impiegati 
a suo favore. Anche questi frutti, se piò 
non esistevano al momento della morte 
della moglie, non dovrebbero rappresen- 
tarsi giusta lo spirito della giurisprudenza. 
Altronde proposta in tale senso la cpiistionc 
non si può chiedere il rendimento di conto 
al marito perche il medesimo é assistito 
dalla presunzione , che i Jnitti percetti si 
siano consumati in famiglia : questa pre- 
sunzione lo pone al sicuro da ogni mole- 
stia. Se poi si pretende di dargli carica- 
mento pei frutti, che si sostiene conver- 
titi in vantaggio particolare, ed esclusivo 
del medesimo, chi ha la presunzione con- 
tro di se , deve fornire di ciò chiare e 
conchiudenti prove, e non limitare l'istanza 
alla presentazione del conto. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché Teresa Farioli 
con testamento 1^ agosto i83a, prelegò 
a Scrafina Imbrici di lei figlia iti piena 
proprietà la sua easa civile col rustico, 
torchio, e giardino annesso; 

< .he le parole su espresse di piena prv- 
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piietà escludono ogni ideo nello testatrice 
Hi aver voluto comprendere detti stabili 
nel formale usufrutto indistintamente di 
sue sostanze, che con queste stesse testuali 
sue espressioni, subito dopo ordinava a fa- 
vore del medico Reale di lei marito, poi- 
ché non sarebbe più stato in piena pro- 
prietà C anzidetto prelegato, essendo colla 
medesima inconciliabile il peso di un usu- 
frutto, che doveva necessariamente dimi- 
nuirla comunque fosse incerto il tempo di 
sua durata; 

Che inoltre intese dette disposizioni nel 
senso avanti spiegalo, tolta non solo rima- 
ne ogni contraddizione, ma sortiscono amen- 
due il loro effetto, cosichè in vista anche 
dell'inattendibilità degli .itti, sui quali fon- 
dutasi il medico Reale all'effetto di indurre 
una ricognizione de' suoi diritti su detta 
casa esiti per parte di Sciafilia Imbrici, 
non ha potuto a meno il Magistrato di 
accogliere fili d' ora le instanze di que- 
st'ultima , sebbene prima di giudicare sulla 
questione, che viene pur eccitata intorno 
alla sussistenza ed efficacia del legato di 
detto generale usufrutto, sia suo volo di 
sentire V Ufficio del sig. Avvocato Fiscale 
(/cuciale nelle di lui conclusioni (1); 

Che in virtù di detto prelegalo esscudo. 



(1) A suo luogo se ne farà conoscere il ri- 
sultalo. 

(a) Che sono le seguenti : 

Il R. Tua. di Novara — Ritucto clic il ma- 
rito prima dell' attivazione del Codice Albert, 
era legittimo amministratore anche dei beni 
jHirafernali della moglie. 

Che anzi, uxore non prohibente , aveva cer- 
ta comunione nei beni «tessi, argomento tratto 
dalla leg. 8 Cod. de pactit conventi*. 

Che dalla legge 11 dello stesso Codice Giu- 
stinianeo, eodem titulo, cui sarebbe analoga la 
disposizione dell'art. 1D70 del Codice Albert, 
ai raccoglie che il inalito il quale avesse go- 
duto i beni p>rafernali della moglie senza di 
lei opposizione , non sarebbe allo scioglimento 
temilo rbc di consegnare i frutti esistenti , 
teu*' obbligo di rendere quelli che sono slati 
lino allora consumati } 

Che conseguentemente l' inalali* a pel rendi- 
conto della Rizzotli-lmbrici fatta per l'animi- 
iii,l, azione, eh- il di lei patrigno Dottor fisica 
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stato attribuito alla Ser.ifinn Imbrici il dritto 
di godere della casa , ed adiacenze dal 
giorno della morte della testatrice e che 
il possesso trovavasi da quel punto in lei 
trasmesso , quale coerede della medesima , 
devonsi pure aggiudicare i proposti frutti ; 

Attesoché secondo i principi i di ragion 
comune vigente al tempo , in cui il me- 
dico Reale amministrò le sostanze di sua 
moglie e svolti nelle considerazioni dei pri- 
mi Giudici (1), rimane fuori di contestazione 
che il medesimo non poteva allo scioglimento 
del matrimonio essere ricercato per il fatto 
di quell'amministrazione, che senza oppo- 
sizione dal canto di Teresa Farioli «li lui 
consorte ernsi da lui gerita dei lieni para- 
fernali della stessa , e che soltanto gli 
incumbeva l'obbligo di rappresentare agli 
eredi i frutti esistenti al tempo di dello 
scioglimento ; 

Che perciò il medico Reale non ab- 
bisognava di veruna liberazione per della 
amministrazione dal canto della moglie la 
quale già cragli per legge assicurata , ed 
in conseguenza superfluo riesce di discende- 
re ad indagare la sussistenza del legalo, 
che al riguardo ordinatasi nel citalo testa- 
mento , come pure riescono mi pei lini i 
relativi capitoli (3) .. . e sono soltanto da am- 



Realc possa avere avuta prima del decesso della 
di lei madre Teresa Fai ioli , non può essere 
ricevibile, e così ioadiucssibili si ravvisano i 
capitoli ti, 12, i3, • 4, i. r >, iG c 17 da essa Riz- 
zotti- Imbrici a questo riguardo dedotti, anche 
perchè la materia del detto capitolo 11. 17 tro- 
vcrebbrsi assorbita da quella contenuta nei capi 
di giuramento. ( v. la nota seguente ) 

Che per le stesse ragioni riesce superfluo il 
notorio l'I Dottor tìsico Reale dedotto circa 
le grandini asterie cadute nell' anno i83a r 
precedenti. 

Per questi motivi dichiara 

Doversi il detto Dottor tisico Reale assolvere 
come lo assolve dalla domanda del rendimento 
del conto dell' aminiiiuti uMnne avuta, irri- 
dente la Mia della testali ice Teresa l'arioli 
rispettiva moglie e madre 

Novara il 7 giugno 1839. 

[V. 1 capi ioli stati qui r-j-lti dal R. Senato 
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mettersi i capitoli relativi ai frutti esistenti 
all' epoca della morte della Teresa Farioli. 

Per questi motivi ha dichiarato c di- 
chiara : 

Tenuto il Medico Rcule verso lTmbrici 
alla dismessone della casa civile, col ru- 
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litico, torchio, e giardino annessi, statile 
da Teresa Farioli di lei madre prclcgati 
con testamento ?4 n g osto i83i, coi fruiti 
dal giorno della morte della stessa Farioli 
sì e come i medesimi verranno accertati 
e liquidati; 

Rejetta coi capitoli 11, 12, 1 3, i4i '5, 
16, e 17 da detta Imhrici dedotti in com- 
parizione 3o giugno i838 l' inslanza dalla 
medesima contro il Medico Reale propo- 
sta pella resa di conto dell' amministra- 
zione da esso avuta, durante matrimonio, 
dei beni di detta Teresa Farioli moglie 
e madre rispettiva, doversi ammettere, 
come ammetlc alla prova i capitoli 1, 3, 
3 , e 4 riformati da detta Imhrici de- 
dotti nelle comparizioni delli 28 aprile, e 
3o giugno i838, ed il capitolo dedotto dal 
medico Reale in comparsu 37 agosto i838. 
— Spese compensate. 

Casale il *3 marzo 1843. 
Andreis di Cimeli. % P P. — C ami-ora Rei. 



( Concorso Taverna C. Ferraris Taverna ) 

Decisione. 

Il SENATO — Atteso, in ordine alla di- 
manda di lire due mila cinque cento dalla 
Ferraris Taverna proposte pel prezzo del- 
le piante da suo marito vendute nel i8ot3, 
«II' Antonio Francesco Verzoni; che non 



superflui tendevano a stabilire: 
Che il medico Reale marito aveva sino dal- 
l'anno i8'i6 assunta 1' amministrazione dei beni 
parafcrnali della consorte. 

Che detti beni erano retti ad economia , 
— che rj;li solo DC tendeva i frutti e ne ritira- 
va il presto ed i provventi — ch'egli solo ri- 
reveva i ronti dai massari «• f.iltori e rilasciava 



solo dalla deposizione di questi, ma ben 
anco di quelle degli altri testimoni! Sa- 
viglia Barberi! 1 e Villavecchia saichhe 
provata non tanto la vendita di quelle 
piante, ma di più, che il loro prezzo 
venne dal marito convertito ad unico di 
lui profitto, constando ancora dagli esami, 
e dai titoli prodotti della proprietà presso 
la moglie dei beni in cui si operò quel 
taglio, che nel mentre risulta anche in atti, 
che il marito notoriamente amministrava 
le sostanze della moglie, appare egualmen- 
te che questa invece di voler condonare 
volontariamente al proprio marito le som- 
me, che esigeva per di lei conto, dimo- 
strava anzi diverso pensiere in ogni cir- 
costanza j 

Che relativamente alla dimanda della 
stessa Ferraris Taverna di lire 3,5oo per 
altre piante dallo stesso suo marito ven- 
dute alio Stefano Ponzano, quantunque 
dagli esami in questa parte seguili risulti 
della vendila di piante in genere, però i 
fratelli Ponzano restringendosi a deporre 
sulf acquisto «li alcune piante, si tratte- 
rebbe perciò soltanto di (agii periodici e 
regolari solili farsi , il cui prodotto deve 
presumersi consunto in famiglia. 

Atteso, iu ordine al capitale della ren- 
dita pel debito puhhlico dulia Ferrarli 
Taverna proposta , che questa sua diman- 
da sarchhc appoggiata al certificato del- 
l' amministrazione «lei dehito puhhlico de- 
gli 8 marzo i83f>: ed alla relativa dichia- 
razione, del marito slata quindi corroborata 
dalle risultanze dei seguiti esami; 

Che però relativamente agli interessi 
nessuna prova, che il marito ahhia quelli 
esalti, e convertiti in suo particolare uso , 
somministrata (1); 



a questi le relative loro liberazioni. 

(1) Si noti che, come decideva il R. Senato 
di Genova — durante la vita del marito non de- 
corrono interessi a carico dello flesso per le 
somme eh' egli avesse riscosse di spettatila del- 
la moglie — sentenza 3o giugno 1837 ref. Rove- 
reto, causa Sommariga c. Rossignoli— -Gervaso- 
hi 183; pag. if>o 
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Pei questi motivi — Ha dichiarato e di- 
chiara 

i.° Tenuto il Concorso al pagamento a 
favore della Ferraris Taverna delle L. a5oo 
prezzo delle piante vendute dal di lei ma- 
rito al Versone, cogli interessi dalia giu- 
diciale domanda. 
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a. 0 Doversi assolvere il Concorso dalla 
dimanda di L. 35oo dalla detta Ferraris 
Taverna proposte per altre piante prete- 
se vendute al fu Stefano Ponzano ed altri. 

3.° ecc 

Casale il a a f ebbra jo 18/1 5. 
À50BEIS di Cimeli. a P.P. — Gerbino Rei. 



Del privilegio del foro competente 
ad alcuni Dignitarii e Funzionarli pubblici. 

Regio Editto Organico Gicdiciario 27 settembre 1822. 

Art. ai — In ogni causa civile — personale — reale — o mista — di competenza 
dei Tribunali, iu cui sia attore, o convenuto un 

a) Senatore, 

b) Collaterale, 

c) Intendente Gen. d'Azienda, o di Divisione, 

d) Od altre persone — rivestite uei RR. Slati di pari , o maggior di- 
gnità secondo le regole, che sono o saranno stabilite: 

sarà lecito a ciascuna delle parti di portarle al Senato — sia io prima 
istanza , sia in appello dal Giudice di mandamento , — senza distinzione 
di somma. 

Art. 22— Lo stesso avrà luogo per le cause interessanti gli 

a) Intendenti , 

b) Vice-Intendenti di Provincia, 

c) Prefetti, 

d) Assessori , 

e) Avvocali Fiscali, 

J) Od altri impiegati di pari , o maggior grado 
quando la cognizione spetterebbe al Tribunale di Prefettura dove saran- 
no stabiliti delti impiegati. 



1. — // privilegio del foro competente ai dignitarii contemplati nell'art, ai 
del R. Editto organico giudiciario (27 settembre i8aa ) si estende anche 
alle loro mogli — Primo, secondo e terzo caso — K. iu senso opposto le 
conclusioni del Pub. Min. nel primo caso. 

// coerede cui compete tale privilegio, divenuto cessionario dei diritti de' 
gli altri coeredi, può prevalersene anche per la tangente cedutagli, massime 



Digitized by Google 



t 



i^c) Giurisprudenza del Codice Civile 180 

quando fra i cedenti figurano persone godenti dello stesso privilegio — Se- 
condo caso sola Diente. 

a. — // privilegio medesimo , che compete alle mogli dei dignitarii sumen- 
zionati, si conserva nelle medesime anche pendente la loro vedovanza — 
Quarto e quinto caso. 

3. — Quid del privilegio concesso ai funzionarli annoverati nel successivo 
art. aa di detto Editto — // medesimo si estende forse alle loro mogli ? — 
Risp. neg. — Sesto caso. 

RR. Senati di Torino, Nizza e Casale. 



R. SENATO DI TOniVO. 

( Sul ricorso della Dama Teresa Nuytz ) 

COSCLLSIOM DEI Pl'BBLICO MlMSTSRO. 

Nel Sfitto che il privilegio del foro concesso 
ai dignitarii, di cui ne W ari. 21 deW Editto 
%- settembre 1822, non si estende alle loro 
mogli. 

La questione che su questo ricorso si pre- 
senta alla discussione dell' Ufficio, è di vedere 
se alla Dama Teresa Nuytz, qual moglie del 
Secondo Presidente di questo R. Senato, com- 
peta il privilegio del foro contenulo nell'art. 
UI del R.° Editto 27 settembre 1822. 

Lo scioglimento di celesta questione, a pa- 
rere dell'Ufficio, non può altrimenti desumersi 
se non die dalle disposizioni e dallo scopo 
dell' acceuuato Regio editto; con questo si 
stabilirono due gradi fissi di giurisdizione, si 
pose la competenza ordinaria nei Tribunali 
di Prefettura ed in conseguenza di questi 
principii si stabili ««die li predetti Tribunali 
» conosceranno indeclinabilmente in primo 
„ grado di tutte le cause civili della loro Pro- 
ir vincia, che nou sono ad altre giurisdizioni 
». attribuite, od infra eccettuale. » (art. 7. ) 

Chiara conseguenza di questa disposizione 
è quella che qualora una causa non si trova [ 
attribuita nd altra giurisdi/ione od eccettuala 
dallo stesso editto, essa debba ravvisarsi com- 
presa nella giurisdizione ordinaria dei Trib. 
di Prefettura: ora quest'eccettuazione non può 
essere che oJ espressa, o sottintesa. 



1) E di libare due gradi di giurisdizione in 
tulle le cause, ed a vantaggio di tutti. 



Fra le cause espressamente eccettuate nou 
si rinvengono certamente quelle delle mogli 
dei personaggi nominati nel art. ai. Tal ec- 
cettuazione adunque nou potrebbe essere che 
implicita, e sottintesa. 

Per chiarire questo punto egli è indi- 
spensabile d* esaminare: 

i.° I motivi della legge: 

a." Il testo dell' articolo relativo; 

3. ° La natura del privilegio; 

4. ° La giurisprudenza antica adottala in 
simile materia. 

Ragione della l*gge complessiva organica 
giudiziaria di cui nel R. Edilio 27 settembre 
1822. 

I motivi dell' universalità della legge fu- 
rono di ravvicinare l' amministrazione della 
giustizia alle proprietà ed alle persone, che 
la riclamano , di migliorare il sistema che a 
più giudizii lasciava l'adito nelle cause di po- 
ca entità , meni re le più gravi bene spesso 
troncavansi con una sola inappellabile sen- 
tenza e di esonerare i Magistrati supremi 

infinite cause di minimo interesse (1); 

II mezzo adottato per ottenere questi fini 
fu lo stabilimento dell' ordinaria competenza 
nei Tribunali di Prefettura; luttnvolta che ima 
causa vien sottratta a questa giurisdizione 
ordinaria , si diparte dal (ine del nuovo 
sistema giudiziario; si opera una derogazio- 
ne alla regola generale, e togliendo all'attore 
od al convenuto il foro ordinario (2), si di- 
strugge nei sudditi V eguaglianza dei dritti. 

Ora siccome nell'intelligenza della legge 
non si deve declinare dal line generale della 



(2) Ed il benefìcio dei due gradi di giurisdi- 
zione. 
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medesima, ed ammettere eccezioni a quella, a 
rischio di ledere un dritto altrui, ove tali ec- 
cezioni non sieno necessarie od espresse, cosi 
P eeecttimione delle cause appartenenti alle 
mogli delle persone nominate nel!' articolo 21 
scostandosi dallo scopo universale dell' editto 
ed involgendo il pericolo di ledere un dritto 
acquistalo a quelli contro i quali s' invoche- 
rebbe il privilegio , sembra, che nel dubbio 
non si debba ammettere. 

Disamina del testo della legge. 

11 testo poi dell' accennato articolo è tal- 
mente concepito, che non si può in alcu- 
na guisa arguire come in esso il legislatore 
abbia voluto comprendere anche le mogli 
delle persone ivi nominale. 

Dimmi sembra cosa improbabile il credere 
che qualora fosse siala mente del legislatore 
di rendere pur comuuc alle mogli il privile- 
gio stabilito in quell'art, non lo avesse per- 



Poichè o furono quelle presenti stila di lui 
mente e non le comprese ; e devesi arguire 
che non le volle partecipi di quel privilegio; 
ovvero non le comprese perchè di loro n lui 
non corse il pensiero, e non vi ha ragione 
di reputarle partecipi del medesimo. 

Convien inoltre osservare che le parole 
di pari o maggior dignità dalle quali si po- 
trebbe arguire quel privilegio sono suscettive 
d'una naturalissima ed amplissima interpreta- 
zione relativamente a tutti gli altri personaggi 
rivestili nello stato di diguità ivi non ispe- 
cificitte , che sono , o che potrebbero in av- 
venire stabilirsi; c che per conseguenza non 
vi ha necessita alcuna d'estendere quelle stes- 
se parole anche alle mogli di tali personaggi; 
mentre ella è regola di diritto , che ove si 
/tanno due interpretazioni , delle quali una 
potrebbe essere contraria al fine generale 
della legge, si deve sempre quella presceglie- 
re , che è scevra da simile pericolo. 

Si aggiunga per ultimo, che la prima par- 



(1) Quando cosi ragionava il Poe. Min. non 
era ancora vigente il Codice civile attuale pre- 
scrivente l'autorizzazione maritale alle donne 
maritate per stare in giudicio. — Appare però 
dai ragionamenti del Pia. Mia. che qui per 
intervento del marito intende l' intervento effet- 
tivo e reale di lui qual contraddittore nel giudi- 



te dell' alternativa posta in quell'articolo con- 
tenendo per modo d'esempio la designazione 
delle persone alle quali è conceduto il privile- 
gio, la seconda parte della stessa alternativa 
deve pure interpretarsi uniformemente alla 
prima; e siccome questa non ci presenta l'i- 
dea delle mogli , nemmeno alla seconda si 
può quella 



Natura del privilegio. 

L'indole generale dei privilegii è che si 
debbano strettamente interpretare anziché am- 
pliare. 

D privilegio, di cui si ragiona, sembra che 
non debba scostarsi da quest'interpretazione. 

Didatti o vuoisi questo considerare annes- 
so all' ufficio, ovvero alla dignità: nella prima 
supposizione la ragione del privilegio, come 
accenna il Fabro in He difilli/ioni 1. e 3. lib. 
3. tit. 17. sarebbe quella di non distrarre 
un Magistrato dalle occupazioni della sua cari- 
ca , e di non rendere questa pregiudizievole 
al medesimo nel difendere gli interessi proprii 
e quelli della moglie; ma questa ragione non 
sembra abbastanza valevole per rendere co- 
mune alla di lui moglie il suo privilegio. 

In i. mo luogo, perchè o la causa saia 
comune al marito ed alla moglie per la ne- 
cessità dell' intervento d' ambedue, ed allora 
potrà ravvisarsi propria del Mag. Sup. per 
l'intervento del marito (1); ovvero la causa 
sarà soltanto delia moglie, escluso l'interven- 
to del marito, non avendo egli che a coa- 
diuvarla con consigli, e non si scorge come 
questi, qualora la causa fosse davanti il Trib. 
di Prefet., possano accagionargli tale maggior 
disturbo , che per necessità simil causa deb- 
ba recarsi in Senato. 

In ?° luogo conviene riflettere che la ra- 
gione dell* incommodo svanisce per sua na- 
tura, quando il Tribunale ordinario, come 
avviene nel nostro caso, è posto nella stessa 
città dove risiede il Senato; com« per lo 
contrario la medesima ragione d' incommodo 



ciò , e non di quello puramente volontario per 
la semplice autorizzar.ione maritale — Si disse pu- 
ramente volontario, giacché per autorizzare la 
moglie a stare in giudicio il marito può farlo 
con seropli' i testimoniali d'autorizuziune, sen- 
za necessità del di lui intervento nel giudicio 
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sorge per quel marito, la dì etti carica esige 
residenza in luogo dove non havvi Senato , 
qualora la di lui moglie seegliesse il suo foro 
presso questo Sup. Mag., elezione a cui per j 
le cause muliebri a lui estranee non potreb- 
be opporsi il marito. 

In 3.° luogo egli è da osservare die se 
codesta ragione dovesse udotlarsi, essa corner- I 
rebbe non soltanto alle cause della moglie, ma 
eziandio a quelle dei figli , dei nipoti, delle 
nuore, a quelle dei pupilli , dei minori , degli 
amministrati, qualora a queste cause dovesse- ! 
ro vegliare le persone rivestite dille dignità 
accennate nell'art, ai, locebè ci svicrebbe 
assai dal fine universale della legge e dalla 
giurisdizione ordinaria perchè trascorrendo 
tutte le cariche civili, economiche, militari, 
e miste che sono di pari o di maggiore ; 
dignità, si scorge agevolmente che qualora 
ri voglia estendere quel privilegio alle mo- 
gli si raddoppia senza necessità il numero 
delle cause riservate al Reale Senato , e tan- 
to più poi ove si volesse quel privilegio 
anche protrarre alle mogli degU impiegati di 
cui parla 1' art. aa (i). 

Finalmente non si dee tralasciare di riflet- 
tere che, se ragione di carica non permettesse 
talvolta di conciliare gli interessi privati col- 
1* ordine pubblico, il legislatore non avrebbe 
lasciato alle parti lihcra l'elezione del foro, 
siccome è stabilito nel succitato articolo, del 
resto non è qui inopportuna la regola di 
diritto la quale stabilisce, che trattandosi di 
privilegio, ancorcliè vi sia la stessa od una 
maggior ragione, non è questo valevole ar- 
gomento onde estendere lo slesso privilegio 

dal caso espresso al caso ommesso. 

» 

Il privilegio di che si tratta è egli annesso 
alla dignità? 

Venendo ora alla seconda supposizione, con- 
viene prima di tutto premettere che il pri- 
vilegio di cui si ragiona, secondo l'opinione 
dell' Ufficio già sviluppata nelle sue conclu- 
sioni del ao ultimo scorso gen. sul ricorso 
della Contessa ved. Casazza, non sembra an- 
nesso alla dignità; dùTalti l'espressione di 
dignità nell'art, ai fu posta per determinare 
le maggiori cariche, come nell'art, aa l'e- 
spressione di grado fu posta per indicale i 



V. tuttavia infra setto caso. 
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minori impieghi; neh" uno e nell' altro ari. 
sembra che la legge abbia soltanto voluto 
comprendere le persone, che servono lo sta- 
to; e se nell'art, aa l'espressione et impie- 
gati esclude senza dubbio l' idea di femmine, 
nell' art. antecedente V espressione di persone 
rivestite di pari dignità , la quale equivale a 
impiegato di pari dignità , non si può nem- 
meno riferire alle femmine, le quali potranno 
bensì essere onorate dalla dignità del marito, 
ma giammai rivestite di quella; e la legge 
parla delle persone rivestite di simili dignità. 

Ma supponendo eziandio quel privilegio 
inerente alla dignità, rimane ancora a vedere 
se la dignità stessa, e tutti i privilegi! a 
quella inerenti, secondo le regole ette ora 
sono stabilite, si comunichino alla moglie. 

Quali sono le prerogative onorifiche del ma- 
rito alle quali partecipa la consorte ? 

Fra le onorifiche prerogative del marito 
altre si comunicano alla famiglia, altre riman- 
gono personali al medesimo. — Le qualità i- 
nerenti ad un ordine dello Stato, ad una 
condizione pubblica, per esempio la nobiltà 
gentilizia, la cittadinanza si comunicano alla 
moglie, ai figli; qudla e questi ne parteci- 
pano ai titoli, agli stemmi, al domicilio; per 
lo contrario le qualità inerenti al merito per- 
sonale, ad una carica, ad una condizione 
privata; per esempio quella di Presi dente , 
di Senatore, di Generale, di Colonnello non 
divengono comuni alla moglie, ai figli, questi, 
e quella non sono ammessi per ragione di 
dignità dove è ammesso il padre , il marito: 
se poi in alcuni casi particolari si concede 
alla moglie lo stesso titolo di eccellenza, che 
fregia il marito, ovvero si concedono alle 
femmine cariche o preminenze particolari, 
queste speciali concessioni servono a confer- 
mare la regola generale; quindi ne viene la 
conseguenza, che secondo le regole stabdite 
nelle alte dignità le prerogative del marito 
non si estendono alla di lui moglie. 

/Inalisi della giurisprudenza anteriore. 

Premessi questi ragionamenti, altro non ri- 
mane che a vedere quali argomenti si deb- 
bano trarre dall' antica giurisprudenza adot- 
tata in simile materia : prima però d'entrare 
in quest' esame , giova rammentare che / ' E- 
ditto 7j settembre 1 8aa si deve ravvisare 
come iuta legge universale, come un nuovo 
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sistema giudiziario , indipendente dalle an(i~ 
che leggi, fondato su basi affatto proprie, e 
regolato da principii affatto diversi da quelli , 
che regolavano t antico procedimento giudi- 
Mario. 

Ora cominciando dalle RR. CC. , si os- 
serva che non risulta in alcun modo all'Uf- 
ficio , malgrado tulle le indagini falle su que- 
sta materia, che a termini del § 8, lih. 1, 
tit. 3 , cap. i il privilegio del foro ivi e» 
nunciato si estendesse pure alle mogli. Ciò 
non ostante, supponendo pure il contrario, 
quesf argomento non sarebbe valevole a di- 
struggere i sovra falli ragionamenti: Diflatti 
a che il § sovra citalo fosse esteso alla mo- 
glie non ostava la ragione di scemare al Su- 
premo Magistrato il numero d' infinite cause 
di minimo interesse; quella di sottoporre tul- 
le le cause a due gradi fìssi di giurisdizione, 
quella di ravvicinare V amministrazione della 
giustizia alle proprietà ed alle persone, che 
la riclnmano; estesissima era in quei lempi 
la giurisdizione del Senato, anche posto a 
parte il privilegio del marito, non era dif- 
fìcile di rinvenire nella causa della moglie 
una delle molliplici ragioni, per cui essa po- 
tesse considerarsi di giurisdizione senatoria: 
i Tribunali inferiori consistevano in una per- 
dona sola, in un solo Giudice. Il timore del- 
la parzialità, della soverchieria, dell'influen- 
za sul medesimo ih qualche Alto Personaggio 
potevano essere ragioni, che tanto all'attore, 
quanto al convenuto facessero desiderare un 
Magistrato più illuminalo, e scevro da que- 
sti sospetti , e per le quali il Reale Senato 
avrebbe potuto più facilmente concedere quel 
privilegio anche alle mogli , come potè e- 
stenderc la sua giurisdizione ad altri cati in- 
numerevoli ; ma /' odierna instituzione dei 
Tribunali di Prefettura è scevra da tali in- 
convenientij l'influenza, la parzialità, Terrore 
è più difficile in un corpo morale > questi 
Tribunali presentano una votazione collegiale; 
essi sono i depositari della giurisdizione or- 
dinaria, quindi le ragioni, che poterono es- 
sere adottale nell'interpretazione, ed esteu- 
zione delle RR. CC. non potrebbero simil- 
mente adattarsi al nuovo Editto. 

Usi particolari alla Savoja tu tale privilegio. 

Il Fabio nella def. 3, lib. 3, tit 17 riferisce 
che il privilegio conceduto in Savoja ni 
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Senatori e Consiglieri dimoranti in Gamberi 
è comune alle loro mogli; questo privilegio 
consiste nel portare lo loro cause davanti il 
Giudice maggiore ossia Prefetto della Savoja. 
Ora prima di tutto conviene riflettere che di- 
versa era la consuetudine della Savoja rela» 
tivamenle alle dignità, e prerogative delle 
cariche, da quella osservata in Piemonte : 
più ampii ivi erano i privilegi! concessi al 
Magistrato Supremo, come quelli, che ebbe- 
ro origine dall'antico parlamento, le di cui 
attribuzioni erano ouorificcntissime; per con- 
seguenza l'eguaglianza di condizione del ma- 
rito e della moglie, e il dovere del primo 
di difendere la seconda , addotti dal Fabro 
nella nota seconda della citala definizione 3, 
per ragioni di quel privilegio, non sareb- 
bero più convenienti al nostro caso; non la 
prima, mentre diverse oggi sono in Piemon- 
te le regole stabilite intorno alla dignità del- 
le cariche ; non la seconda, perchè i Tribu- 
nali ordinarli posti nel luogo ove siede il 
Senato offrono ai mariti tutto l'agio per di- 
fendere le loro mogli; e per lo contrario 
ai mariti posti in pari dignità lungi dalla 
residenza del Senato, il privilegio delle mogli 
sarebbe svantaggioso assai, qualora queste v o- 
lessero nulla meno profittarne, ad onta del dis- 
senso del marito; quindi la specie del Fabro 
parlando d' un privilegio diverso e di circo- 
stanze dissimili , non può trarsi ad argomen- 
to onde interpretare un editto, che rinnovò 
molla patria giurisprudenza, ed al quale die- 
dero luogo nuove vicissitudini ed idee no- 
velle in fallo di lagislazioue e di procedimen- 
to giudiziario. 

Analisi delle Uggì romane che sembrano fa- 
vorire V opinione contraria a quella del Po». 
M15. 

Varie leggi alfine del diritto romano at- 
tribuiscono alla moglie il titolo, l'onore, la 
dignità del marito, e specialmente la legge 8 
digest, de Senatoribus. Le leggi i,e i3, cod. 
de dignitatibus, c la legge ultima ibid. de in- 
colis eie. ; ma a queste leggi varie osserva- 
zioni si debbono contropporre. 

Primieramente egli è da osservare, che 
presso i Romani le grandi luminose cariche, 
siccome suole avvenire nelle aristocrazie, e- 
rano divenute famigliari, e simili dignità for- 
mavano un ordiue particolare di cittadini, 
ed il loro lustro, e le loro prerogative non 
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solo si trasfondevano nelle mogli ; ma ezian- 
dio nei figli, nei nipoli, nella prosapia, come 
esprimono le citate leggi. 

DilTatli nella legge i, cod. de dignitatibus 
l'Imperatore Alessandro, parlando di femmine 
di nascita pretoria e consulare maritate a 
chiarissime persone disse dignitatem generis 
retinetis , parimente nella legge i3, ibid. e 
nella ultima de incolis , Valentiniano Teodo- 
sio , ed Arcadio dicono mulieres honores 
maritorum erigimus, genere nobilifamus. Per 
la stessa ragione nella legge 8, dig. de se- 
naforibus si estende alle mogli dei Senatori 
il titolo di chiarissime; ora siccome secondo 
l'odierna forma di Governo e secondo le 
regole stabilite non è annessa alle cariche 
una dignità o nobiltà gentilizia digmtas gene- 
ris, male s'applicherebbero alla nostra giu- 
risprudenza le antiche leggi. 

Il diritto romano (i) attribuì è vero il domi- 
cilio ed il foro dei mariti alle mogli, ma 
una delle ragioni è la sovra accennata; l'altra 
si è che le indicate leggi avevano per is- 
copo di determinare quale fosse il foro ordi' 
nario della moglie per cagione del domicilio, 
e non se ella godesse del foro privilegiato 
del marito , e questa determinazione era ne- 
cessaria per fissare a quali carichi municipali 
dovesse intendersi soggetta la moglie; qui- 
stione assai diversa dalla nostra. 

Il domicilio ordinario dei magistrali era 
posto nel luogo ove risiedevano per ragione 
d' impiego , le mogli seguir dovevano lo stes- 
so domicilio, e per conseguenza lo stesso foro. 

Seguendo questa romana giurisprudenza ne 
viene la conseguenza necessaria che la moglie 
d'un Presidente, d'un Senatore, d'un Gene- 
rale, di Colonnello ecc. . . . segue pure il do- 
micilio del marito ed il foro ordinario di quel 
domicilio, epperciò il Trib. di Prof, di quel 
luogo, e nou già il Senato foro privilegiato. 

Applicando adunque la surriferita teoria 
alla specie di che si tratta, il sentimento del- 
l'Ufficio è che non si possa far luogo a quan- 
to si supplica; qualora per altro questo Sup. 
Mag. non creda nella sua saviezza di rasse- 
gnare il caso a S. S. R. M. franandosi della 
interpretazione d' una legge assai dubbia , e 
di lunghe conseguenze. 
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Torino il io aprile « 8J7— Massa Saluzzo Sost. 

La Dama Nuytz in seguito a queste con- 
clusioni del Pub. Mis. , presentava altro 
ricorso al R. Senato, col quale pretende- 
va dimostrare competerle il privilegio sud- 
detto, e quindi lo stesso Gen. Ufficio re- 
plicava con quanto segue : 

Altre conclusioni del Pcb. Min. 

Visto il nuovo ricorso : 

Partendo l'Ufficio dalli s'essi principi! già, 
sviluppati nelle precedenti conclusioni del 
10 aprile prossimo passato, rinviene in quelle 
sufficiente argomento per sciogliere le diffi- 
coltà rinnovale nel presente ricorso , e per 
confermarsi vieppiù nell' emesso seutimeuto. 

Per quanta indagine siasi fatta delle cose 
antiche giudicate , non si seppe riscontrare 
provvidenza o Sovrana o Senatoria che alle 
mogli delle persone a veni i un foro privile- 
giato quello stesso privilegio couccdcsse. La 
Dama stessa ricorrente non ne dedurrebbe 
esempio alcuno. Quindi furtissimo argomento 
nasce onde credere che anche secondo Tan- 



ti) Cui in ora trovasi conforme l'art 71 del 
Cod civ.— Per la ragione di lai art. v. qui sop. 



tica giurisprudenza o non esistesse 
privilegio a favore delle mogli , o quanto 
meno che i Mag. Sup. su questo dubbio non 
pronunciarono. 

Analisi e differenza dell'antico privilegia pei 
Magistrali delta Savoja, da quello di che si 
tratta ( v. sop. pag. 1 85 -186 J 

Né di lalc privilegio argomento può trarsi 
( come già osservò l'Ufficio ) dalle definizioni 
del Fabro o dalle cose giudicale da questo 
Sup Mag. dopo l'ordine giudiziario stabilito 
coli' Edilio del -jj settembre 

Il privilegio accennato dal Fabro è diverso 
da quello contemplalo nel nuovo Editto , le 
cause trattale davanti questo Magistralo, dopo 
il nuovo ordine giudiziario vi si recarono al- 
tre ragioni. 

R privilegio contenuto nelle decisioni 1 
e 3 del lit. 17, Iti». 3 del Fabro è soltanto 
concepito a favore dei Senatori, Collaterali, 
e Consiglieri , non d' altre persone. Il privi- 
legio dell'ari. 91 del nuovo Edillo è con- 
cepito a favore dei Senatori, dei Collaterali, 
Intendenti generili di Azienda, u di Divisio- 
ne e delle altre persone di pari, o di mag- 
giore dignità. 
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II primo attribuiva quella giurisdizione 
privilegiala al solo Prefetto della Savoja , 
e non si estendeva oltre quella parte del Re- 
gno; Il a. 0 la riserva indistintamente ai Se- 
nati dello Stato. 

Finalmente se , al dire del Fabro , le ragio- 
ni di quel privilegio furono : 

i.° Perchè le persone dal medesimo men- 
tovate hanno il domicilio la dove risiede il 
Senato, od il Magistrato , di cui sono membri. 

a.° Perche non è convenevole di distrarre 
i mariti dall' ufficio loro per vegliare alle 
cause delle mogli, un'altra ragione si deve 
pure ravvisare in tal privilegio, quella cioè 
di lasciare parimenti a siffatte cause due gradi 
di giurisdizione, altrimenti le due prime ra- 
gioni avrebbero a maggiore diritto , e con 
più pronto successo persuaso di concedere 
quella giurisdizione esclusiva piuttosto al Su- 
premo Magistrato che al Prefetto della pro- 
vincia. 

Ora da queste ragioni ne deriva la con- 
seguenza, che il motivo di considerare pro- 
prio delle mogli il domicilio eppercib il foro 
dei mariti poteva esattamente convenire ai 
Senatori, Collaterali e Consiglieri comecché do- 
miciliati per ragion d'impieghi nella Città di 
Gamberi. Ma tale ragione oggidì non potreb- 
be in alcuna guisa convenire a tutte le per- 
sone contemplale nell'art, ai del citalo Edit- 
to, parecchie delle quali non avendo residenza 
per ragion d'impiego, dove risiede un Se- 
nato, non potrebbero le mogli di loro invo- 
care il suddetto privilegio dal drillo romano 
accordalo, non per ragione d'ufficio, ma piut- 
tosto per ragione del domicilio necessario 
che lo stesso stabiliva. 

Questa diversità delle persone contemplate 
nel nuovo Editto , e di quelle annoverate dal 
Fabro fa pure che per le stesse riflessioni 
non possa oggidì convenire ai mariti la ra- 
gione di non essere distratti dal loro ufficio 
per vegliare alle cause delle mogli; mentre 
colui, che si trova per ragion d'impiego in 
città distanti dalla residenza d' un Senato 
avrebbe per lo contrario 'maggior incomodo 
e distrazione nel difendere le cause della mo- 
glie lungi dal proprio domicilio, che davanti 
il Tribunale di quello. 

La slessa ragione poi, per cui si conce- 
dette in Savoja ai Senatori, Collaterali, e 
Consiglieri ed alle loro mogli il privilegio 
di recare le cause loro davanti il Prefetto 
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della Savoja a preferenza di lasciare loro li- 
bera la via immediata al Supremo Magistrato, 
sembra oggi persuadere di non togliere, per 
quanto è possibile, alle cause i due gradi di 
giurisdizione secondo le parole, e lo spirilo 
dell* Editto. 

Per ultimo convien riflettere che se nes- 
suna ragione per lo addietro ha potuto fare 
«dottare in Piemonte quel privilegio spe- 
ciale della Savoja, non si sa scorgere nem- 
meno ragione alcuna per cui ora, affine d'in- 
terpretare una nuova legge, si debba irarrc 
argomento da una vecchia consuetudine del 
foro Sabaudo giammai ricevuta in Piemonte. 

Le cause giudicate da questo Supremo 
Magistrato non possono nemmeno servire di 
argomento contrario al sentimento dell' Uffi- 
cio; poiché alla causa della Signora Contes- 
sa Tommasina Melano di Portula c. il Cav. 
della Chiesa precedettero le R. Patenti del 
14 marzo i8u3 , colle quali S. M. avocando 
a se la cognizione delle questioni, che pote- 
vano agitarsi fra le suddette persoue, quelle 
commise a questo Supremo Magistrato, perchè 
trattavasi di congiunti, ed affinchè le quistioni 
fossero definite senza moltiplichi di giudi- 
zìi. 

Quindi è chiaro argomento, che, ove per 
la sua qualità la slessa Conlessa Melano di 
Portula avesse goduto del privilegio di cui 
si tratta, superflue sarebbero slate le narrate 
R. Patenti e si sarebbe prevenuta la stessa 
ricorrente, che non era d'uopo di Sovrana 
provvidenza. 

La causa poi della signora Carolina Balzelli 
moglie del sig. Senatore Vacca c. Filippi 
venne introdotta in Senato per via d' appel- 
lazione ; epperciò siffatto esempio sarebbe 
estraneo al presente argomento. 

Finalmente la causa di S. E. la sig. Con- 
lessa Valesa ha potuto essere recata in Se- 
nato per le stesse considerazioni già falle? 
dall'Ufficio sul fine del § 3 delle precedenti 
conclusioni , mentre dalle leggi dello Stalo 
alla moglie d' un Gran dignitario essendo 
concesso il titolo di Eccellenza, questo privi- 
legio, e quest'eccezione non si può esten- 
dere alle mogli dei Magistrati. 

Del rimanente, qualunque ne fosse il risul- 
talo delle cause giudicate precedenlemeulc 
senza 1' eccitamento del Pubblico Ministero , 
tali procedimenti non avrebbero in nessuna 
guisa potino recare pregiudieio alcuno alla 
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retta interpretazione dell» legge ed ali 1 indi- 
cazione del mezzo onde ottenerla. 

Queste considerazioni appunto contribuendo 
maggiormente a persuadere, che il privile- 
gio di cui si parla debba denegarsi alle ino» 
gli; O quanto meno venendo a gettare un'al- 
tra dubbiezza su questo articolo, l'interpreta- 
zione e scioglimento della quale , a termini 
del § a del proemio delle RR. Costituzio- 
ni, rimarrebbe estranea alle attribuzioni dei 
Supremi Magistrati. Perciò l'Uffizio si ricon- 
ferma nel suo sentimento e si riferisce intie- 
ramente alle precedenti conclusioni. 

Torino il 3o giugno 1827. 

Mass* Sali zzo Sost. 

Decreto. 

IL SENATO— ( Consulti* classili* )— 
Rilasciava le lettere di citazione chieste 
dalla sig. Teresa Bocard vedova del sig. 
CaT. Presidente Nuyll contro Gnrru (1). 

Torino il 3 1 ngosto 1817. 

Coller di voto. 

Secondo Caao. 

R. MENATO DI NIZZA. 

( Sig. Contessa Sordi moglie di S. E. il sig. 
Conte Andrei» di Cimeli* P. P. del R. Senato 
di Casale, Proc. Gastaldi— C. il Sig. Cav. Ar- 
■on, Proc. Nasello. ) 

La sig. Contessa di Gioiella assistita da 
S. E. il sig. Conte Andrcis di Cimella di 
lei marito P. Presidente— appoggiata all' i- 
sl tomento ?4 gcnnajo 1839 rogato Lavagna 
in Casale, col quale gli eredi del fu sig. 
Conte Lascaris avrebbero dichiarato comu- 
nicare alla stessa sig. Contessa di Cimella 
il nome, le ragioni, e le azioni di essi 
coeredi , sino alla concorrente di un quarto 
per ciascuno ce. — pei corrispettivi nello 
stesso istromcnto pattuiti — Evocava nau- 
ti il Real Senato di Nizza il sig. Cav. 
Arson a dir cause per le quali non do- 



(0 Convenuto in giudicio per il pagamento 
dot fitto di casa. 
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vesse egli venir ingiunto in di lei favore, 
siccome rappresentante tutti gli eredi La- 
scaris al pagamento della somma di lire 
5?pm residuo prezzo beni a lui venduti, 
sotto deduzione d'ogni somma in conto 
pngata. 

Il signor Cav. Arson comparso in causa 
disse di non essere tenuto a deliberare 
sulla domanda contro di lui proposta, stata 
portata in primo grado di giurisdizione 
avanti il Sup. Magistrato, soltanto compe- 
tente per conoscere in grado di appello. 

Che a renderlo competente non potesse 
giovare la circostanza che la signora attri- 
ce fosse moglie d'una persona a cui compe- 
te il privilegio di elezione del foro per ra- 
gione degl' impieghi ch'egli occupa, perché 
un tal privilegio essendo meramente per- 
sonale, non potesse estendersi a renio altro 
che alle persone espressamente contempla- 
te nella legge; 

Che la signora contessa di Ciroella non 
fosse tra gli credi mediati ed immediati 
del signor Conte Lascaris, come il com- 
provano gli istrumcnti utessi da lei pro- 
dotti ; 

Che U titolo o la qualità di erede non 
si può acquistare per mezzo di convenzio- 
ne, ma bensì soltanto in forza di testamento, 
ovvero per disposizione della legge, come 
si stabilisce negli art. 6o,3 e 6r>4 del Co- 
dice civile. 

Che qualunque sia l'aspetto volutosi dare 
all' istromcnto del i\ gennajo i83o,, il 
medesimo non contenesse che una cessione 
di una quarta parte di credito fatta senza 
vcrun altro correspcttivo che V obbliga- 
zione di agire contro il debitore, quali 
cessioni siano assimilale a semplici procu- 
re ad agire, e perciò la sig. attrice non 
potesse agire che in qualità di mandata- 
ria, e uon potesse invocare verun privile* 
gio non competente ai suoi mandanti. 

Che i sig. credi Lascaris si fossero essi 
stessi talmente convinti di non avere coi 
suddetti istromcnti potuto conferire alla 
sig. Contessa il titolo o la qualità di coe- 
rede del sig. Conte Lascaris, che sebbene 
sieno essi posteriormente addivenuti all' i- 
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strumento di transazione del io settem- 
bre 1839, non ve l'hanno fatta interve- 
nire qual altra dei coeredi . ed hanno 
invece contrattato in qualità di soli coeredi 
di quel sig. defunto, mentre ic avessero 
creduto di averle conferita tal qualità , 
sarebbe stato d' uopo di farla intervenire 
in quella transazione, od almeno sai'ebbonsi 
essi astenuti di portarsi quali soli eredi 
per i tre quarti, e non più per la tota- 
lità come hanno fatto; 

Che premesse tali circostante non po- 
tesse la sig. Contessa in qualità di man- 
dataria degli eredi Lascaris valersi di un 
privilegio competente al sig. di lei marito; 

Che potrebbe tanto meno invocarlo in 
qualità di usufruttuoria , se si avverte da 
una parte che la cessione da essa rappor- 
tata a titolo meramente gratuito e senza 
che abbia nè sborsata nè promessa veruna 
somma per ottenerla , e se si pon mente 
dall' altra che 1 cessionarii a titolo gra- 
tuito non possono godere d'un simile, pri- 
vilegio , come si cruisce dal Fabro def. 22 
lib. 3, til. 12(1), massime se si ritiene che 
le cessioni fatte senza correspcttivo non 
danno neppure, al cessionario verun'azione 
da poter essere esercita in nome proprio 
come lo stabilisce lo stesso decidente nella 
def. 3o del detto titolo; 

Che quand'anche si volesse per mera 
ipotesi concedere che la signora attrice 
fosse nel numero delle persone a cui com- 
pete il privilegio di elezione del foro, que- 
tto non potrebbe essere comunicato agli 
altri collitiganli per trattarsi di credito di- 
viso di sua natura tra gli aventi diitto al 
medesimo ; 

Per quali motivi , sebbene avesse del- 
le eccezioni ad opporre alla domanda della 
signora attrice, e fra le altre di quelle 
di pagamento d* una porzione del suo 
debito, chiese e conchiuse acciò venisse di- 



(1) Lo conferma implicitamente anche la pre- 
sente decisione. 

(a) Questo argomento potrà esso influire sul- 
la questione delle mogli di que' funzionarti 

Giurisp. del Cod. ciV. 
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chiarato non essere il Supremo Magistra- 
to competente. 

Nell'opporre d'insussistenza e d' inatten- 
dibilità tanto air eccezione decliuatoria , 
quanto alla riserva fatta dal convenuto, 
la signora attrice diceva : 

Che 1' eccezione d' incompetenza avver- 
sariamente inoltrata , altro scopo non a- 
vessc che di trarre in lungo la causa. 

Che a termini dell'art. 2 1 del Regio E- 
ditto organico 27 settembre 1822, in ogni 
causa civile, personale, reale o mista di 
competenza dei Tribunali di Prefettura., 
nelle quali sia attore o convenuto un Se- 
natore, un Collaterale, un Intendente Ge- 
nerale d'azienda e di divisione, od altra 
persona rivestita di pari o maggiore di- 
gnità, fosse lecito a ciascuna delle parti di 
portarle in Senato, sia in prima instanza, 
sia in appello dai detti Tribunali o dal 
Giudice di mandamento. 

Che tanto a termini dei generali prin- 
cipii di ragione, quanto dietro la costante 
giurisprudenza dei Supremi Magistrati , la 
moglie godesse del privilegio del foro com- 
petente al marito, loccliè dovesse, soffrir tan- 
to meno difficoltà al dì d'oggi , che a 
termini del Codice civile le donne marita- 
te non possono star in giudizio senza l'au- 
torizzazione del marito, quaneC anche si 
tratti di beni stradotali (2); 

Che non stasse io fatto, fosse anzi esclu- 
so dal prodotto atto del 24 gennajo i83q, 
che ella non potesse agire contro il sig. 
convenuto per la riscossione del credito 
di cui si tratta, che in qualità di manda- 
taria degli credi Lascaris, mentre risultasse 
dallo stesso atto di essere stata associata e 
ritenuta erede come gli altri del suddetto 
sig. Conte Lascaris, c che in conseguenza 
potesse agire come agisse in proprio e nel 
di lei interesse, e non nella pretesa qualità 
di ni, mda tana . come opponesse il sig. av- 



menzionati nell'art. Vi del R. Editto Y) set- 
tembre 1833, alle quali prima del Codice civile 
era denegalo il relativo privilegio come è «pie- 
gato nel setto caso infra a pag. aoo? — v. sopra 
pag. 1 > e Li nota. 

Voi. 11 7. 
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versante, il quale fosse irricevibile a con- 
trastarle la detta qualità di coerede rico- 
nosciuta tale dagli altri interessati; 

Che non sussiste nemmeno che in ogni 
il privilegio del foro ad essa compc 
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tenie non possa estendersi agli altri inte- 
ressati , sia perchè e giurisprudenza con- 
stante ilei Magistrati Supremi, tendente a 
diminuire la moltiplicità delle liti, che 
quand' anche si tratti di azione personale, 
allorché fra i diversi interessati, e massime 
fra diversi coeredi, alcuno di loro, in forza 
del privilegio del foro, ha dritto di por- 
tarne la causa avanti i Magistrati Supre- 
mi, questi sono competenti per conoscere 
anche riguardo agli altri ( 1) j sia perchè 
appare dal succitato istrumento di conven- 
zione ch'essa non solo può, ma anzi è ob- 
bligala di agire per la riscossione del cre- 
dito di cui si tratta , quand'anche vi sieno 
altri cointeressali ai quali deve poi parte- 
cipare la loro porzione della somma ri- 
scossa; 

Che la domanda da essa proposta es- 
sendo fondata sovra d'un pubblico istru- 
mento non impugnato nè impugnabile, 
non potesse ritardare la chiesta condanna 
del signor avversante la di lui riserva di 
in merito. 



Perciò conchiuse: — Rigettarsi detta ce- 
ri' ir 



Decisione. 

IL SENATO — Considerando che il pri- 
vilegio del foro competente al marito in 
forza dell' art. 2 1 del R. Edilio 37 set- 
tembre 1822 s'estende anche alla moglie; 

Che la sig. Contessa di Cimclla agisce 
non solamente come mandatario degli e- 
redi del Conte Paolo Lascaris, ma ezian- 
dio a nome proprio, siccome personalmen- 
te interessala nell' eredità del medesimo in 



(1) V. in conferma il ferzo caso infra. 

Il Senato di Genova ha anch'esso giudicato che 
il privilegio di che si tratta si comunica a tutti 
coloro che sono consorti di causa — ordinanza 



virtù dell' istromenlo -x 3 gennajo i83g 
rogato Lavagna. 

Che la cessione in tale istromenlo fat- 
ta alla medesima sig. Contessa del quarto 
di quella eredità, non essendo a titolo gra- 
tuito, come pretende il sig. Cav. Arsoti, 
mi bensì col carico di curare a sue spese 
la liquidazione, 1' appuramento , e la ri- 
di ogni credito dell'eredità stessa, 



senza ragione sostieue il convenuto che la 
ecssionaria non possa a di lui danno pre- 
valersi del suo privilegio dell' elezione del 
furo, a fronte massime della circostanza 
che fra i cedenti (ìgura pure il sig. Conte 
Luigi Guglielmo Sordi di Torcetto , al 
quale siccome Gentiluomo di Camera di 
S. M. competerebbe eziandio simile privi- 
legio (2); 

Che 

Che in tale stato di cose non può la 
causa ravvisarsi matura a decidersi nel 
merito; 

Ha dichiarato e dichiara essere que- 
sto Magistrato competente, e doversi man- 
dare come manda al sig. convenuto di 
dare le sue deliltcrazioni nel merito nel 
termine di giorni otto. 

Nizza il 4 gennajo 184 «• 

Guiglia Pres. — Muri aldo Rei. 



R. SENATO Di Tonno, 

( Sorelle George C. M. N. ) 
Proc. Botta— Prato. 

Le sorelle George mutuavano al C. 
M. N., per privato scritto, la somma di 
L. 45oo , la cui restituzione non venne 
alla convenuta epoca eseguita. 

Stante la dignità di Collaterale, della 
quale era rivestito il marito di una di es- 
se, evocavano il loro debitore innanzi il 



i4 maggio i8a8 ref. Solasi, previe conformi 
conclusioni del Pub. Min. del 12 aprile prece- 
dente firmate Alviomi. 

(a) V. I' Appendice al presente volume pag. 5. 
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Rea! Senato di Torino per ottenerlo con- 
dannato al pagamento di delta somma 

capitale, ed interessi. 

Egli oppose tosto d' incompetenza al 
Magistrato, sostenendo che dovessero le 
attrici seguire il di lui foro, e non po- 
tessero privarlo del primo grado di giu- 
risdizione e con riserva di deliberare in 
merito, conchiuse acciò il Magistrato pro- 
nunciasse innanzi tutto sulla fut:a ecce- 
zione. 

CONCLUSIONI DEL PUBBLICO MINISTERO. 

Senza punto farsi ad accennare i dubbii 
che ebbero Tarie volte ad eccitarsi intor- 
no all' applicazione dell'art, 21 del. R. 
Editto del 27 di settembre 1822, si li- 
miterà l' Ufficio ad osservare come, a se- 
conda della massima 4»nstantemente adot- 
tata da questo Supremo Magistrato t il 
privilegio del foro, di cui nel citato art., 
siasi considerato inerente alla dignità del- 
le persone in esso contemplate, e debba 
perciò estendersi alle mogli di esse. 

In tal senso infatti, fra i vani prov- 
vedimenti , si ebbe a pronunciare coi de- 
creti del 3i di agosto 1827 emanato sul 
ricorso della signora dama Nuytz (1), e del 
i3 di febbrajo i83o sul ricorso Busca 
contro Busca (2) e con altro decreto ema- 
nato nel i838 sul ricorso Vacha contro 
Lovisio; nello stesso senso in fine opinò 
recentemente quest" Uffizio in sue conclu- 
sioni del 10 di febbrajo 1 843 , in causa 
Elia contro Pullino. 

A fronte di tale giurisprudenza non 
potendosi dubitare che alla Teresa Geor- 
ge, moglie del sig. Collaterale N. N. com- 
peta T invocato privilegio del furo, e che 
questo per connessi là di causa si estenda 
eziandio alle sorelle coatlnci (3); 

L' Uffizio conchiudc potersi da questo 
Supremo Magistrato, rcjetta l'eccezione 
d'incompetenza opposta dal convenuto, 



(1) V. «opra pag. 179 primo caso. 
(a) V. infra pag. 198 quarto tato. 
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pronunziare nel merito, a termini di ra- 
gione e giustizia. 

Torino il 2? luglio 1843 — Cochis Sost. 

Decisione. 

IL SENATO — Adottando le considera- 
zioni esposte nelle sopra tenorizzale con- 
clusioni del Pubblico Ministero j 

Ha dichiarato e DiCBi%nA , rejetta l'ec- 
cezione d'incompetenza per il C N. op- 
postn, doversi mandare, come manda al 
medesimo di dare in merito le sue de- 
liberazioni , condannando lo stesso C. N. 
nelle spese. 

Torino il 7 di ottobre 1843. 

Chiabò Sen— Sctom Rei. 



rt. lENSTO DI TOniIVO. 

( Sul ricorto Bu»ca C Busca ) 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Sebbene, giusta quanto si ebbe le varie 
volte ad osservare, più non sussista dopo 
l'attivazione del nuovo sistema giudiziario 
il privilegio del foro già alle vedove spet- 
tante a termini del diritto comune, o delle 
RR. CC. (4), non risulta per anco deciso se 
sin pure cessato rispetto alla vedova , che 
lo invocasse a ragion dell' impiego^ e di' 
gnità del defunto nutrito. 

Partendo dai principi! generalmente ri- 
cevuti nella materia s accordano tutti gli 
interpreti , e ne lo attesta il Fabbo lib. 3. 
tit. 1 7, def. 3 , doversi distinguere i pri- 
vilcgii inerenti all'ufficio, da quelli an- 
nessi alla dignità, falciti; continuino que- 
sti ultimi nella vedwa , non i primi. 

Egli è su tal base, e su quella , che 
l'art. 21 del R. Editto 27 settembre 1822 
sembrasse riferirsi all'uffizio, ed assecon- 
dando il principio di richiamare il più che 



(3) V. aopra pag. 195. 

(4) Lib. a, til. 3, cap. ite. 



Digitized by Google 



1 99 Giurisprudenza 

possibile tutte le cause alla giurisdizione 
ordinaria, clic in conclusioni 20 gennajo 
1827 sul ricorso della signora Contessa ve- 
dova di S. E. il sig. Conte Casazza (1), e su 
altre 10 aprile, e 3o giugno 1827 sui 
ricorsi della sig. Dama Nuytz (2), si ebbe 
ad opinare in senso negativo tanto per 
l'uno, ebe per l'altro caso. 

Ma sebbene niun provvedimento sia e- 
manato sul pi imo di detti ricorsi, non è 
men vero ebe col decreto emanato a clas- 
si unite di questo Supremo Magistrato il 
3f agosto 1827(3), si sono lasciate le let- 
tere di citazione chieste dalla predetta si- 
gnora Dama Nuytz. 

Tale provvidenza giunta a (piella per 
cui l'anzidetto privilegio fu accordato a 
persone aventi soltanto titolo e grado 
di Senatore , indicando essersi intesa la 
legge nel senso che abbia quello a consi- 
derarsi come inerente alla dignità, inutile 
riesce air Ufficio il ripetere le varie teorie 
giù esposte nelle precitate sue conclusioni, 
ed inducono perciò V Avv. Gen. ad opi- 
nare, poter pure detto privilegio compe- 
tere alla sig. Contessa Busca vedova di 
S. E. il Conte Busca, già Primo Presi- 
dente di questo Supremo Magistrato , con- 
tro la quale vuoisi intentare la causa di 
cui si tratta. 

Laonde senza entrare nella discussione 
se il privilegio del foro competesse egual- 
mente al signor attore come Vicario Gene- 
rale della Diocesi di Vercelli, V Avvocato 
Generale è in senso, come conchiude, po- 
tersi da questo Supremo Magistrato lascia- 
re le chieste lettere di citazione. 

Torino ila fvbbrajo i83o. — Cbiabò Sost. 
Decreto. 

IL SENATO — Secondo le conclusioni. 

. Torino il i3 febbrajo i83o. 

Costa di voto. 



(1) Già furono accennate queste conclusioni 
del Po» Min. sopra a pag. i83. 
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n. NOTATO DI 1 »su 1 . 

( Perrone di Bricberasio C. Cavagnolo ) 

Proc. Gamba— Guraiui. 
Decisione. 

IL SENATO — Attesoché a mente dell' 
art. 21 del Regio Editto 27 settembre 1822 
non vi ha dubbio , che il sig. Cav. Ca- 
cher ano di Bricherasio godesse del privi- 
legio del foro per ragione della dignità , 
di ad era investito di Maggiore Generale, 
e un tal privilegio spettasse anche alla di 
lui consorte signora Contessa Sofia Perro- 
ne di San Martino, e debba tuttavia com- 
peterle non ostante la morte del di lei 
marito , perchè i privilegii , die derivano 
tlalla dignità si conservano dalle vedove , 
le quali continuano a goderne sinché ri' 
mangono nello stato vedovile, (v. 4." caso) 

Attesoché Fazione dalla detta signora 
Coti tessa è proposta non tanto nella qua- 
lità di tutrice dei suoi figli, quanto an- 
che nel!" interesse suo proprio come usu- 
fruttuaria; epperciò non può essere dub- 
bio, che essa possa valersi in questa cau- 
sa di detto privilegio. 

Per qufsti motivi ha dichiarato e di- 
chiara, rejetta l'eccezione d" incompetenza 
opposta dal signor C. Cavagnolo , doversi 
mandare come manda al medesimo di da- 
re le sue deliberazioni nel merito. 

Spese a carico di detto signor Conte Ca- 
vagnolo. 

Casale il 14 agosto 184^. 

ASDREIS DI ClMELLA P. P. PeBIJU Rei. 




(Sul ricorto Audifredi ) 



La sig. Teresa Audifredi, moglie del- 



ta) V. aopra pag. 179. 

(3) V. top. primo caso pag. 179-191. 
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l'Avv. Canubi Assessore aggiunto presso il 
Tribunale di Prefettura di Cuneo, in vi- 
sta del privilegio del foro competente an- 
eli* agli Assessori aggiunti a norma del- 
l'art, a i del R. editto 37 settembre 
i8aa, dovendo agire in giudicio, cre- 
dette di poter valerci del privilegio del 
marito, e presentava ricorso al R. Senato 
ili Torino per ottenere lettere di citazione 
contro al di lei contradittore. 

COXCLUSIOSI DEL PuBCLICO M ["VISTERÒ. 

Differenza tra il privilegio concetto alla di- 
gnità dall' art. 11 dell' editto organico giudi- 
ciario, da quello concetto all' impiego dall'art. 
J i tuccettivo— Ragione di tale differenza. 

L'Uffizio osserva che il Regio Editto 
del 27 di settembre 182», nel creare 
eccezioni alla regola generale, che tutte 
le cause dovessero instituirsi innanzi il 
Tribunale di Prefettura, stabilì un pri- 
vilegio generale rispetto alle persone ri- 
vestite di dignità eguale a quella di Se- 
natore, Collaterale ovvero di una digni- 
tà maggiore (art. ai), e volle poi che del- 
la stessa facoltà di portare le cause in- 
nanzi il Senato si potesse far uso per quel- 
le interessanti i Prefetti, Assessori, od al- 
tri impiegati di pari o maggior grado , 
quando però la cognizione spetterebbe al 
Tribunale di Prefettura, dove sarebbero 
stabiliti delti impiegati (art. aa ). 

Diverso essendo il motivo per cui e 
gli uni e gli altri hanno facoltà di radi- 
care in primo grado le loro cause in Se- 
nato, non potevasi conseguentemente rav- 
visare eguale per tutti la facoltà stessa , 
qualora si trattasse di estenderla dai casi 
contemplati a quelli non contemplati. 

Quindi consideratosi nel prescritto dal- 



(t) V. »op. pag. 198 e 300— Quid te la moglie 
fotte attutita dal marito godente il privilegio 
del foro, assistenza voluU dal Codice civile; 
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V art. a 1 contemplata puramente la di- 
gnità, astrazione fatta dall' esercizio della 
carica, e riconosciutosi nella facoltà collo 
stesso articolo accordata un privilegio ri- 
flettente le persone tutte delle menzionate 
dignità insignite, ed essendo proprio del- 
le medesime lo estendersi c comunicarsi 
alla moglie di chi ne è investito, si cre- 
dette nelle varie occorrenze di questa am- 
mettere al godimento dell'annesso privi- 
legio. 

All'incontro, consideratosi nel prescrit- 
to dall'art, aa, direttamente ed unica- 
mente contemplato V impiego , la conve- 
nienza che le cause interessanti l'impiega- 
lo ivi menzionato non fossero decise dal 
Tribunale in cui risiede, cessasse; che 
l'impiego, a differenza, dilla dignità, non 
si comunica alla moglie ( 1 )j che così V ari. 
ai non devesi invocare se non nei casi 
specifici dal medesimo previsti, n> puossi 
con estensiva interpretazione protrarre da 
persona a persona j venne perciò il di- 
sposto dallo stesso articolo ritenuto nei 
precisi suoi limiti, nè fu applicato a fa- 
vore di persone ivi non espressamente no- 
minale, quand'anche rivestite di pari o 
maggior grado , ma addette ad impiego 
non importante esercizio di giurisdizione 
presso il R. Tribunale. 

Per queste considerazioni V Ufficio entra 
in senso non farsi luogo ec. 

Torino il 1 3 marzo i835— Matheri Sost. 
Decreto. 

IL SENATO — SeconJo le conclusioni. 

Torino il i3 giugno 1 835. 

Costa di voto. 

ciò potrebbe forte dar luogo all' esercizio del 
privilegio del foro? - V. sopra pag. ioa e la 
nota a pag. 194 
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LESIONI! — PROVA TESTIMONIALE— PERIZIA— LEGGE— EFFETTO 
RETROATTIVO— AGGIUDICAZIONE. 

i . — A norma della giurisprudenza vegliarne prima del Codice civile , la 
lesione era proponibile eziandio contro le aggiudicazioni.— Primo caso. 

a. — La lesione di un contratto, seguito prima delC osservanza del Codice 
civile , sebbene proposta dopo che trovasi lo stesso Codice in vigore (i), può 
essere provata col mezzo della prova testimoniale — Primo e Secondo caso (a). 

Può tuttavia essere contemporaneamente ammessa anche la perizia , da 
non aver luogo però se non dopo seguita la prova dei Jatti dedotti a capi- 
tolo — Secondo caso solamente. 

RR. Senati di Torino e Casale. 



R. MCHAT§ DI CASALE. 

( Mazza C. Leonardi ) 
Proc. Pabza— Gastibelli. 

Nel 1826 il Felice Mazza otteneva la 
aggiudicazione in odio del Gioanni Leo- 



(«) Giacché se fosse stala proposta prima del- 
l' osservanza del Codice , la risoluzione della 
questione poteva essere più certa nel senso qui 
spiegato e deciso (sentenza del Senato di Cau- 
le il 21 novembre 1840 rcf. Quaiujita— tom. 9, 
Arr. pag. ìSg), in vista dei motivi addotti nel 
tom. 1, pag. 47-48 nota a— v. anche Cha»ot e 
Mahii.br db Cha&sat nei luoghi citati nella uota 
seguente. 

(a) Sebbene sia principio costantissimo, con- 
sacrato con moltissime decisioni dei Supremi 
Magistrali, che— la questione di sapere se una 
specie di prof a , sia o non ammessibile, e og- 
getto di merito e di diritto, e non di forma o 
di processura— E che in conseguenza — Tale 
questione vuol essere decisa, non a norma delle 
leggi attuali, ma giusta il disposto delle leggi 
esistenti all' epoca in cui segui il contrailo ed 
è nato il diritto delle parti— V. StRir Code ci- 
vil annoti sotto l'art, a , n. a3a-Siccbè non 
potesse risolversi in senso diverso dal qui ac- 
cennalo, la questione sulla prova della lesione 
dei contratti anteriori al Codice civile; tutta- 
via allorquando si è presentata sotto |» impero 
del Codice civile fianccse , essa fu decisa in 
senso affatto opposto dalla cessata Corte d' ap- 
pello di Torino con due distinti giudicali — il 
primo del i3 frimajo anno XIII, nella cansa 



nardi , di una casa con diversi beni di 
campagna pel valore attribuitovi dal pe- 
rito, di II. 7497 17. 

Mazza alienò i beni meno, la casa che 
si continuò a godere dal debitore, per cui 
essendosi questo reso defunto, onde con- 
seguirne della medesima il materiale pos- 



Morrllo c. Formica, — l'altro del 19 aprile 
1806 nella causa Ferrando c. Rinaudo— Cossi- 
dkbava quel Magistrato che le disposizioni del 
Codice civile intorno alla prova della lesione 
fossero materia di processura, e quindi esegui- 
bili solto l' osservanza del Codice ed appli- 
cabili eziandio ai contratti anteriori. 

Il Torso (Principii generali intorno alle que- 
stioni trasitorie pag. 3i3 e seg. ) trattò la que- 
stione , e dopo aver esposte le due decisioni 
della Corte d'appello di Torino, teste citate, 
accenna, come contrarie alla giurisprudenza 
seguila dalla Corle medesima altre due decis. , 
l'ima della Coite di Nimea del 14 terniid. anno 
XII, e T altra della Corle Pau e non di Bruxelles 
del 1 termidoro anno i3. — Ma è bastevole ri- 
correre al testo di queste due decisioni esposte 
nelle collezioni francesi, dal Siar.r e nel Jour- 
nal du Palais sotto la loro data , per convin- 
cersi che con esse fu decisa tuli' altra questione 
—Quella cioè di vedere se una perizia, tenden- 
te a provare la lesione, iniziala prima del Co- 
dice civile colli forme delle leggi anteriori , 
dovesse sotto V impero del Codice continuar* 
e compiersi colle stesse forme, oppure con 
quelle prescritte dal Codice medesimo — Oltre 
al testo di tali decisioni , fanno di ciò te- 
stimonianza Cbaìot , Questions transiteirts 
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sesso, il Mazza evocava nel 1841 nanti il 
Regio Tribunale di Prefettura di Novara 
i Luigi ed Antonio fratelli Leonardi figli, 
ed eredi del predetto Gioanni Leonardi, 
perchè fossero tenuti alla dismissione della 
casa suddetta coli' annesso orto. 

Questi opposero i' eccezione di lesione 
contro la narrata aggiudicazione del 18*6 
e dedussero dei capitoli per provare che 
la della casa, e beni compresi nell' atto 
d' aggiudicazione erano all' epoca di questa 
di un valore maggiore di 11. i5/m. 

Mazza diceva che la lesione non era 
proponibile contro V aggiudicazione, per- 
chè il valore degli immobili fu constatato 
da perito giudiziale, perchè V aggiudica- 
zione produce T effetto di cosa giudicata 
divenendo il dominio irrevocabile , qualora 
il debitore entro P anno non si fosse pre- 
valso del beneficio del riscatto, in confor- 
mila del disposto dal § 49, lib. 3 tit. 3a 
delle RR. CC. e dell' articolo 98 del R. 
Editto Ipotecario. 

Si diceva in contrario dai fratelli Mazza 
che i citati paragrafi di legge erano inap- 
plicabili, perchè non si trattava nella causa 
di riscatto previsto dai medesimi, bensì di 
lesione, ch'era proponibile anche contro 
le aggiudicazioni , mentre nessuna legge nè 
antica nè nuova la escludesse in tale ma- 
teria , osservando che la legge accordava 
bensì il dominio irrevocabile trascorso il 
termine del riscatto, ma lo accordava al 
creditore munito di titolo valido, e non 
-vizioso qual era V atto d* aggiudicazione, 
perchè lesivo. 

Si aggiungeva che se il perito avece del 
valore giusto attribuisce ai beni un valore 
minore al segno da produrre la lesione, 



reteiition pour caute de lètion n. 3 e Mahiler 
d« Cuaasat Commentaire approfondi du Code 
ch'il tom. a, pjg. a5a. — Lo stesso Tosso cita 
poi la decisone del Senato di Piemonte 19 giu- 
gno 1819 rcf. Gactiklli nella cauta Ceruti i c. 
Craveri , quali che questa avesse fatto luogo 
alla prova della lesione per via di esperti 
prescritta dal Codice francese per un contralto 
seguito sotto r impero di detto Codice — Ma 
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in tal caso avvi il dolo, o la colpa, e 
uon deve essere lecito al creditore aggiu- 
dicatario, partecipe o non del fatto del 
perito, di trarre un lucro esorbitante a 
danno del suo debitore. 

A nulla influisse poi che il debitore 
potesse nel!' anno o riscattare, o provocare 
la subasta degli immobili aggiudicati, poi- 
ché tinto nel caso di deficienza di mezzi 
per riscattare, come in quello di non con- 
venienza della subasta, non deve essere 
escluso dall' ottenere la rescissione dell' ag- 
giudicazione peccante di lesione enorme, 
quando V aggiudicatario non ami di sup- 
plire ai giusto prezzo, notando di più che 
a termini della preesistente giurisprudenza 
la lesione poteva proporsi anche contro le 
vendite fatte all'asta pubblica ( Fabro def. 
4, lib. 4, tit. 3o de rescind. vend. — Abeccle- 
sia observ. 1 35, part. 1 (1) ), che se contro 
queste ultime, a termini dell'art. 1689 
del Codice, non potevasi ri clamare per 
via di lesione , la limitata disposizioue del- 
la legge facesse conoscere che anche og- 
gidì contro le aggiudicazioni, sarebbe pro- 
ponibile la detta eccezione. 

Non è da o annettersi pure che Mazza 
pretendeva che in ogni evento la prova 
della lesione doveva somministrarsi col mez- 
zo della perizia, a termini dell'art. t683 
dello stesso Codice, e per contro si insi- 
steva che dovesse prevalere quella per te- 
stimonii, i quali solo potevano stabilire il 
valore che avevano gli stabili all' epoca 
della detta aggiudicazione. 

It Tribunale m Pref. di Novara — Rite- 
iujto che dovendosi risolvere la questione 
a termini della patria giurisprudenza an- 



troviamo che il Senato con tale decisione ha 
respinta I* azione di lesione stata proposta il 
aa dicembre 1814 , perchè già in allora trova- 
vasi estinta tuie azione in via di prescrizione, 
senza che lo stesso R. Senato nel preceduto 
giudicio abbia ammessa perizia di sorte alcuna. 
— V. Decisiones Senatm Pedemontani toro. 1. 

(1) V. questa Collezione toro. 1, pag. -1. 
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tenore al Codice civile, non si saprebbe 
vedere, come non possa essere proponibile 
r eccezione di lesione enorme contro gli 
atti di aggiudicazione, non riscontrandosi 
nessuna disposizione di legge, da cui ven- 
ga tale massima sancita. 

die anzi un ben contrario argomento si 
raccoglie dacché l'eccezione suddetta ven- 
ne mai sempre estesa — alle permute — alle 
dazioni in paga, — agli aOìttamenti — alle en- 
fiteusi, et ad omnia bonce fidei Judicia, 
e ciò che più importa tale rimedio non 
venne mai denegato alle stesse vendite 
fatte ali 1 asta pubblica, malgrado anche 
le seguite interposizioni del Senato ne 
sub nomine subastationis publicae locus 
fraudtbws reliqualur ( Adecclesia p. t, obs. 
i35. Fab. def. 4, lib. 4, Ut. 3o de sciud. 
vend. ) 

Ritenuto che ad escludere la lesione non 
potrebbero valere gli instromenti di vendite 
di quegli stessi beni fatte a prezzo infe- 
riore dall'aggiudicatario Mazza, conciossia- 
chè il vero valore bei beni a non ex hu- 
■ jus vcl illius stultitia speclandus sit, sed 
» ex comune hominum opinione . . . . 
» instrumenta cnim suut siugulorum » 
(decisione a5 maggio 1765 (1) ) 

Ritenuto che I' atto d' aggiudicazione 
di cui si ragiona essendosi operalo sot- 
to \\ regime delle cessate leggi , la prova 
della lesione del medesimo non potrebbe 
altrimenti essere ammessa che nel modo 
in allora vigente. 

Che perciò sarebbero ammessibili i ca- 
pitoli di cui iu comparsa del 7 settembre 
ult. scorso, tanto più che allo slato delle 
cose si presenterebbero influenti al merito 
della questione. 

Pe« tau motivi — Ha dichiarato e di- 
chiara doversi prima ed avanti ogni co- 
sa ammettere, come ammette alla prova 
i capitoli dai convenuti fratelli Leonardi 
dedotti in comparsa del 7 settembre ulti- 
mo scor»o. — Spese dilferite. 



(1) In cau»a Pilutoite c. Ai fino c Variera rcf. 
Fachom— Duioih tona. 3, p»g. 399. 
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Novara i.° settembre ifip 
Appello. 

Decisione. 

IL SENATO — Adottando i motivi dei 
primi giudici manda eseguire la senten- 
za del Tribunale di Prefettura di Nova- 
ra del 1 settembre 184* colle spese a ca- 
rico dell'appellante. 

Casale il 27 febbrajo 1 844- 

Rocca P. — Defauti Rei. 

Secondo CV*«o. 

R. AERATO DI TORINO. 

( Bonino C. Bonetti ) 
Proc. Nicolai — Calci»» 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché per quanto ri- 
guarda la querela di lesione non vi può 
essere difficoltà a permettere l'avviamen- 
to di prova per il prete Bonelli instata , 
ammettendo i capitoli per il Bonino de- 
dotti in comparizione 11 luglio 1841, del- 
la cui nmmessione il prete Ronchi fere 
oggetto di particola!' conclusione, e ciò 
nella circostanza che si tratta di prova di 
lesione in contratti anteriori all'osservan- 
za del Codice. 

Attesoché a procurare maggiori schia- 
rimenti nei meriti della causa può confe- 
rire altresì la perizia invocata dallo stesso 
prete Bonelli in nppoggio della proposta 
querelo di lesione, .sempre che la mede- 
sima perizia segua posteriormente all'esa- 
me sui capitoli anzidetti, d'onde il peri- 
to potrà desumere anche elementi idonei 
a stabilire il suo parere in proposito. 

Dichiara doversi ammettere alla prova 
i capitoli per il Bonino dedotli nella com- 
parsa n luglio 1841 e successivamente 
farsi luogo alla perizia per il prete Bo- 
nelli instata. 

Torino il 1 marzo 1 844- 

Fontana Pres. — Sclopis Rei. 
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fl. — DOW AZIONE— DONNA — SPOSA — FORMALITÀ — RR. CC. — NULLI- 
TÀ — TERZO ESPROMISSORE— OBBLIGAZIONE— PAGAMENTO— RI- 
PETIZIONE. 

f.— PATTO DI FUTURA SUCCESSIONE. 

1. — La proibizione generale contenuta nelle RR. CC. ( 14, i5, tit. i4, 
lib. 5 ) in dipendenza della quale le donne, e le persone di mente debole, 
non possono fare veruna donazione fra vivi — salvo nella forma speciale ivi 
stabilita, — comprende anche le donazioni che vengono fatte a contempla- 
zione di un certo matrimonio, — sempre che non abbiano luogo a titolo di 
dote, o di accrescioiento di essa—i. 0 a.° 3.° AV 5.° e 6.° caso — In difetto 
perciò di tali speciali solennità la donazione è radicalmente nulla (1) sia 
che venga fatta da una donna alti sposi — 1.° a.° e 4° caso — sia che venga 
fatta dalla sposa allo sposo (a) — 3.° caso. 

Siffatta nullità dà luogo alla ripetizione della somma pagata dalla do- 
nante a titolo di donazione — 3.° caso (3). 

// terzo che intervenne in una di dette donazioni e promette il pa- 
gamento in proprio della somma assegnata a titolo di donazione, non può 
invocarne la nullità per sottrarsi a tale pagamento — 4-° ca<0 - 

a. — U obbligazione contratta sotto condizione — che colui che si obbliga 
in una donazione sia poi erede della donante — è valida, non contenendo 
un patto di futura successione. 

RR. Senati di Tomno e Casale. 



11. si mjo di Tornivo. 

( Dorila C. Borda ) 

Una donazione fatta, sotto l'impero del- 
le RR. CC. senza V intervento del Giudice 
e di cinque parenti della dotumte, da una 
madre al figlio , e nulla tuttoché seguita 
in contemplazione di certo e determinato 
matrimonio del donatario e per antiparte, 
differito il possesso dei beni donati sino 
al decesso della detta donante (4). 



(1) La giurisprudenza vigente sulla questione, 
e le vicende che questo ha subite prima del Cod. 
furono in nolabil parte esposte nella presente 
Collezioni t 4, p. 5 a p. In quanto poi alle 
diaposizioni del Cod. civ. sulla questione v. ivi 
p. a3, aA e **S- r d »<g- Avv. Cav. Pasroaa nei 
auoi Commenti al Cod. civ. «otto l'art. na6 — 

Giurisp. del Cod. civ. 



Nel i8i5 Michele Borda del fu Simo- 
ne essendosi ammogliato eolia Margherita 
Fornace figlia di Domenico, con instromcn- 
to semplicemente notarile del i3 d'aprile 
del detto anno, la Maria Carena di lui 
madre, a contemplazione del detto matri- 
monio gli fece donazione di due pezze, 
1 una di prato e l'ai Ira di campo, in quel- 
Tinstromento menzionate — Fu questione 
nanti il Tribunale di Pincrolo sulla vali- 
dità di tale donazione , e il medesimo pro- 
nunciava la seguente sentenza in data del 
1$ luglio i836. 



v. anche inf. pag. aao. 

(a) Ma non viceversa perché non si tratte- 
rebbe più di donna— v. tom. \, pag. ig e seg. 

(3) V. tuttavia toni, n App. pag. ;o in One 
n. a, e pag. 71 e la nota, non che quella a 
pag. 91 ivi.— v. anche infra pjg. aa4 e a38. 

(4) V. specie identica secondo e quarto caso. 

Voi. Il 8. 
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Ritenuto in fatto clic la donazione I 
«Iella Maria Carena vedova Borda al Mi- | 
elicle suo figlio, non Fosse rivestita delle 
formalità prescritte dall' invocato 5 «4» 
-, tit. i4 delle RR. CC. 

Ritenuto in diritto che la prescrizione 
di questo articolo fosse generale, e non 
|>otesse ammettere l'eccezione contemplata 
nell'art. 7 dello stesso titolo; 

Coerentemente a quanto egli aveva di 
già deciso rispetto ad altra donazione fat- 
ta da certa Anna Maria Genia vedova 
Bracco, dichiarò estati: alla validità della 
donazione di cui Oell' islromento del i3 
aprile 18 ti le ecce/ioni dalla curatrice 
opposte; doversi conseguentemente com- 
prendere nella eredità della Maria Carena 
le due pezze donate, ed accordò alla detta 
curatrice, in conto dei frutti in discorso, 
una provvisionale di lire 100. 

Appello. 

Conclusioni del PomUCO Ministero. 

L' Ufficio osserva che il § 14, Kb 
tit. t4 delle Regie Costituzioni, nella 
generale proibizione ivi contenuta che le 
donne non possano fare donazioni, salvo 
nella forma speciale in quel paragrafo sta- 
bilita, comprende anche quelle a contem- 
plazione di matrimonio; 

Poiché altre sono le solennità che ri- 
flettono la donazione stessa } altre quelle j 
che riguardano la persona del donante j 

Che se fu necessaria una particolare 
disposizione, siccome è quella contenuta nel 
§ 7, per indurre certe eccezioni in ordine | 
alle solennità concernenti la donazione | 
stessa } quando questa si fa a contem- 
plazione di matrimonio, egualmente per 
indurre una eccezione quanto a quelle re- 
lative alla persona del donante , e poste- 
riormente al detto 5 7 prescritte col $ r{, 
sarebbe pure stata necessaria una speciale 
disposizione; 



(1) Diario forense tom. ti pag. i\i . 

(a) Dcaoi* toni. 4, pag. 071— v. anche il Cam- 1 
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Che questa disposizione si legge ltens'i 
nel successivo § |5$ ma unicamente per 
le donazioni che da chiunque si facciano 
a titolo di dote o {li aecreseimento di essa; 

Ravvisa T Ufficio superflua ogni mag- 
giore dimostrazione di tale intelligenza del- 
la Regia legge, siccome già applicata dal 
R. Senato nella causa utrinque Ycrgnn- 
schi con sentenza del 2 marzo 1 790 ref. 
D. Riandrà, conformemente a conclusioni 
del ai aprile 1-89. ( v. inf. pag. <j3a. ) 

Che se all' incontro colla sentenza del 7 
marzo 18^8 a relazione elei sig. Presiden- 
te VeRGNASCO, nella causa ntrinque Ro- 
gnone, si fosse riconosciuta per (pine con- 
formemente a conclusioni del 16 dicembre 
18-27) una donazione fatta da una madre 
alla sua figlia a contemplazione di ma- 
trimonio, e con clautule che erano ben 
piti conformi ad un tal genere di dona- 
zione che non a costituzione di dote, si 
fu perchè , ciò nulla meno , vi era 1* e- 
sprcssa dichiarazione a titolo di dote, ed 
aumento di essa (1); Locehè mancando 
nella donazione di che si tratta — Con- 
chiude perciò T Uffizio potersi dichiarare 
nulla la medesima. 

Torino il 9 marzo i836 — Ricciolio Sost. 

11 sig. Avv Vinc. Pastore ragionando per 
la curatrice, a sostegno dell'appellata sen- 
tenza, invocava abbondantemente ancora 
la sentenza 6 febbrajo 1817 citata nella 
decisione 10 dicembre 1817, ref. D. Fer- 
raris, nella causa ulrinque Cnlderara (a), 
colla quale era stata annullata la donazione 
fatta con un istromcnlo del 5 luglio 1787 
dalla Gioauna Battista Tucasi, moglie Cal- 
dera ra , a' figliuoli nascituri dal matrimo- 
nio contratto dal Vincenzo Calderara di 
lei figlio colla Rosa Palmcsino, tuttoché 
quella donazione fosse stata fatta nauti il 
sig. Prefetto d 1 Asti, e coti intervento di 
cinque testimonii, solo perchè fra questi 
non fossero stati chiamati due parenti del- 



mentu al Cod. civ. dello stesso S. Avv. Cav. 
l'iiinm sotto l'art. iaa6 pag. g3, 94. 
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la donante, i quali si trovavano nella pre- 
detta Citta , ove segui la donazione. 

Sviluppava quindi lo stesso giureconsul- 
to la dottrina del Generale Uffizio di cui 
nelle sovra esposte conclusioni. 

Sentenza. 

IL SENATO — mandò eseguirsi la sen- 
tenza del Tribunale di Pref. di Pinerolo 
del a3 luglio 1 836, del cui appello si trat- 
tava ec. — Spese compensate. 

Torino il 2 giugno i83y. 

Putto* Rei. 

Secondo C'aito. 

R. SENATO DI TORINO. 

( Pensione C. Pcrratone Nasi ) 

Per eguali motivi la donazione fatta 
sotto V impero delle l\li. CC. dalla ma- 
dre alla figlia, a contemplazione del costei 
matrimonio, e nello stesso contratto matri- 
moniale, andava pur soggetta alle forma- 
lità da detta R. legge prescritte per le 
donazioni fatte dalle donne (\) j e non 
può considerarsi per correspettivo del con- 
tratto medesimo. 

Giuseppa Marta Maria Benissone vedova 
dell' architetto Ferratone, a contemplazione 
del matrimonio che la di lei figlia Mar- 
cellina stava por contrarre, nel l' i stesso di 
lei lustramento dolale, in data del 38 
maggio i83G, faceva dona/ione e dismet- 
teva a favore della detta sua figlia un cor- 
po di c3$a posto in Torino, ivi ampia- 
mente descritto. 

Dichiarava»! inoltre che in tale donazione 
si comprendevano pure, per maggior libera- 
lità, tutte le somme da essa donante esposte 
del proprio a vantaggio della donataria e 
nella casa donata, cioè 11. 35.m. circa sbor- 
sale nel prezzo, e per le spese dell' instro- 
mcnto d' acquisto, e pei miglioramenti 
poscia fattisi attorno alla casa medesima, 



(1) V. topra ed infra primo e quarto cato. 
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più la complessiva somma di li. 44 ll -4° 
per T accertamento e liquidazione della 
virile ereditaria paterna alla figlia spet- 
tante. 

Queste non tenui liberalità della Ferra- 
tone madre, furono alligate alle seguenti 
condizioni, e non altrimenti: cioè: 

1. Che si intendesse esliuto e compen- 
sato ogni c qualunque credito della dona- 
taria verso di essa donante per somme a 
quella spettanti, da essa esatte nella liqui- 
dazione della successione del rispettivo ma- 
rito e padre, come da conto inserto nel- 
rinstromcnto giudicialc 29 maggio i833. 

2. Che gli interessi di tali somme dal- 
l' epoca della rispettiva esazione si dovessero 
intendere estinti, consunti, e per intiero 
compensati cogli alimenti, ed indumenti 
sempre somministrati alla donataria, dal 
giorno del decesso del padre, oltre alle 
non indifferenti spese di educazione. 

3. Che non potesse essere in veruna 
maniera, e sotto qualunque tilolo e causa 
ricercata essa donante per V avuta ammi- 
nistrazione ed ingerenza qualunque negli 
affari di detta sua figlia. 

4. Che gravata essendo la detta casa 
per residuo prezzo, capitali censi c mu- 
tui d'una totale somma di 11. 63,ir,5, 
la donataria dovesse solo concorrere per 
una giusta metà nella loro estinzione, ri- 
tenendosi la donante 1' altra metà a suo 
carico precipuo, onde accrescere vieppiù 
gli alti di sua liberalità. 

5. In fine che non potesse la donataria 
prenderò il possesso del detto corpo di 
casa sino al primo dell' allor prossimo ot- 
tobre, e perceverne prima i redditi. 

Essendo insorta questione sulla validità 
di tale donazione, appunto per mancanza 
delle maggiori formalità volute dal cit. 5 
i4 delle RR. CC. per le donazioni delle 
donne, fu pronunciata la seguente: 

Sbntenza. 

IL SENATO — Dichiarò ostare alla va- 
lidità della donazione di che si trattava, 
I' eccezione per detta vedova Perratotig 



V 
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opposta, ed essere conseguentemente luogo 
a favore della medesima alla dismissione 
di detta casa donaln ecc. 

Torino il 3t marzo 1 838. 

Stara Rei. 

Ter*n Caio. 

n. MENATO DI ( *tui. 

( Rizzotti Imbrici C. Medico Reale (i) ) 

La donazione falla dalla sposa allo 
sposo nel contratto di matrimonio, la qua- 
le non foste a titolo di dote t od accresci' 
mento di essa, non era sotto il regime delle 
RR. CC. esente dalle maggiori formalità 
prescritte per le donazioni delle donne tlal 
J i4 ( tit. delle donazioni) a pena di 
nullità (i). 

Per la nullità della donazione nell' in- 
teresse dello Rizzotti Imbrici dicevasi quan- 
to segue. 

Analisi della disposizioni ordinate dalle ces- 
iate fili. CC. intorno alle donazioni delle donne. 

Anteriormente al Regio biglietto 16 settem- 
bre i8a3(3) dubitavasi se una donazione se- 
guila tra futuri sposi fosse o non esente dalle 
solennità prescritte, ma dopo questa legislativa 
interpretazione delle RR. CC. abbiamo una 
sicurissima norma, che non ci permette di 
andar errati. Le donazioni fatte tra sposi dal 
1770 alla pubblicazione del Codice Francese, 
non che quelle fatte dopo la cessazione di 
tal Codice sono esenti da solennità, ed è loro 
applicabile il % 7, tit. 14, lib. 5 delle RR. 
CC. Ma sì dichiarò espressamente che non 
•i derogava in modo alcuno alle altre disposi- 
xioni del detto titolo 14 e segnatamente ai 
SS i3 e 14. 

Questo vuol dire apertamente che si dee 
distinguere fra le donazioni dello sposo e 
quelle della sposa. Le prime sono tutte esen- 
ti da solennità: le seconde non sono esenti se 
quando siano fatte a titolo di dote o di 



(1) Continuazione della 
ita a pag. 167. 
(a) V decis. testualmente 
R. Senato di Casale, 



dello 
4, p.g. aa- 



accrescimento di essa, e in questo senso 
giudicò il R. Senato di Casale con decisione 
10 giugno 1840 ref. Avocamo in causa Tri- 
ulzi e Piolti ( v. questa Collezione tom. 4 , 
p. aa.) 

Una donazione fra vivi , non avente al- 
tro titolo , se non una liberalità, nou e- 
ra permessa ad una donna, giusta il preci- 
so disposto del § 14, lib. 5, tit. 14 delle 
Regie Costituzioni se non veniva fatta in pre- 
senza di cinque testimonii, due de' quali al- 
meno fossero parenti e degni di fede , e col- 
l' intervento del Giudice. Di più il Giudice 
non doveva interporre il suo decreto se non 
vi concorreva qualche giusta causa, e trat- 
tandosi di donazione rimuneratoria , se non 
constava de' meriti altronde che per 1' asser- 
zione delle parti. Noi non sappiamo se il 
Giudice avrebbe trovata una giusta causa 
nella donazione in discorso, nò se gli sarebbe 
sembrato sufficiente merito il piacere ad una 
vedova più provetta , e di andare a tavo- 
la apparecchiata invece di metter casa. Ci 
basta che non siasi osservata nella donazione 
alcuna delle speciali formalità prescritte per 
le donne e le altre persone di mente inferma, 
per dirla evidentemente nulla. 

Nè la nostra donazione si potrebbe con- 
fondere colla costituzione di una dote, onde 
sfuggire alla nullità col mezzo dell'eccezione 
recata dal § >5 di detto libro e titolo delle 
Regie Costituzioni. Imperciocché paragonando 
gli effetti di questo contratto colla semplice 
costituzione di dote, se ne scorge a prima 
vista la sostanziale diversità — La dote avreb- 
be portato r obbligo nel marito di guaren- 
tirla, e qui le lire i5mi. sarebbero perdute. 
La dote in caso di premorienza del marito 
dovea restituirsi , e qui la donazione sarebbe 
passata agli eredi del medesimo anche in 
tal caso. Nel caso di premorienza della mo- 
glie la dote sarebbesi lucrata dui marito sol- 
tanto in parte , e qui la donazione era 
un detrimento intiero ed irreparabile. 

Potremmo spingere più oltre 1' « 
ne delle differenze, ma lo 
fluo. 



a3-a4. 

(3) Esso può vedersi in questa Collezione 
tom. 4 p»g 18 , 19 in fine e 
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A sostenere tuttavia la donazione contro- 
versa , P avversario ricorre a non sapremmo 
quale interpretazione, con cui vorrebbe sia» 
failira die U$ 7, lib. 5, tit. 14 delle RR. 
CC. comprende anche le donazioni fatte dalle 
donne a contemplazione di matrimonio— Ma 
egli sarebbe intervenire affatto P economia 
delle disposizioni del mentovato titolo e creare 
per false induzioni un" assurdità. Le Regie 
Costituzioni hanno comincialo per prescrivere 
le solennità necessarie per la validità di qual- 
sivoglia donazione, quanto per rispetto al 
donante e donatario, come per rispetto ai 
terzi. Ad escludere le seduzioni e le circon- 
venzioni esigettero P insinuazione, per lume 
de' lei /i la pubblicazione. Per le stesse do- 
nazioni falle in paese estero vollero la pre- 
sentazione al Senato perchè fossero registrale 
e pubblicale. Ma il favore del matrimonio 
raccomandava al legislatore quelle donazioni, 
che si facessero in contemplazione di uno, 
che fosse certo e determinalo. 

Quindi col citato § 7 le dichiarò efficaci 
Ira il donante e il donatario , sebbene non 
insinuate, colla clausula che non potessero 
recar pregiudirio ai lem. Al § 8 poi sog- 
giunge che anche le altre, sebbene insinuale 
non opereranno , rispetto ai terzi , se non 
siano siate pubblicale. 

Procede nel § 9 ad esimere da ogni so- 
lennità le riuuncie in occasione di matrimo- 
nio, e d'ingresso in religione, provvede col- 
P undecimo per le donazioni fatte a più 
persone col patto di rivcrsibilità, e col duo- 
decimo stabilisce che le donazioni universali 
non sussistono se il donante non si riserva 
P usufrutto o la disponibilità di una porzione 
ragionevole per sovvenire alle sue necessità 
0 per testare. 

Questo è il complesso generale di tulle le 
disposizioni , che concernono le donazioni , 
ma esse suppongono la capacità dei donanti, 
e non si occupano delle persone di mente 
debole ed inferma se non se nei i3 e seg. 

L'infermità della mente si riconosce e si 
presume dalle leggi per età, per sesso, o 
per altra cagione fisica o morale- epperciò 
le Regie Costituzioni hanno dato, riguardo 
ai minori ed alle donne e alle persone di 
mente inferma , degli speciali provvedimenti , 
rhe si contengono ne' i3 e i4- Ai mino- 1 
ri vietarono qualunque donazione anche giù- 
dizialr , a riserva di quelle, che accadessero 
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io occasione de' loro matrimonii fecondo le 
consuetudini d' ogni paese. Per le donne e 
le persone di mente inferma prescrissero 
le solennità, che abbiamo già riferite, ma 
sempre intento il legislatore al favore del 
matrimonio, dichiarò che non sarebbero ne- 
cessarie tali solennità quando si tratta di do- 
nazione a titolo di dote o di accrescimento 
di essa da chiunque si facciano , prima del 
contralto di matrimonio od in occasione del 
medesimo. 

Da tutto ciò emerge chiaramente che tutte 
le donazioni doveano essere insinuate , eccello 
quelle folte a contemplazione di cerio e de- 
terminalo matrimonio; che però le donazioni 
de* minori non erano valide a riserva che 
accadessero in occasione del loro matrimonio 
ed in conformità della consuetudine locale; e 
che per le donne e le persone di mente in- 
ferma si esigevano maggiori solennità di quel- 
le prescritte per le donazioni in genernlc, 
escluso il solo caso di dote od aumento. In 
verità non sappiamo come da queste dispo- 
sizioni si possa argomentare rhe la donazione 
fatta da una donna a contemplazione d' un 
cerio e determinalo matrimonio sia esente 
da ogni solennità, sebbene non sia a titolo 
di dote od aumento. Sono dispensati in que- 
sto caso dalle solennità i donatori, sulla ca- 
pacità de" quali non v'ha dubbio; ma quando 
si tratta di persone di mente debole ed in- 
ferma la legge non ha riguardato il loro sem- 
plice consenso come sufficiente, ed appagante. 

Quanto ai minori proibì ogni donazione, 
salvo per il loro proprio matrimonio ed a 
seconda della consuetudine. Per le donne, 
ed altre persone di inente inferma richiese 
maggior numero di testimonii, e fra essi la 
presenza di due parenti, e volle che si ac- 
certasse dal Giudice il concorso d' una giusta 
causa. La proibizione non è assoluta come 
pei minori, ma le condizioni sono precise e 
dirette a rimovere ogni sospetto di capriccio 
e di seduzione. Non basta per donare che 
una donna liberamente lo voglia, conviene 
che vi sia una giusta causa riconosciuta dal 
Giudice. Anzi nella slessa donazione rimune- 
ra toria non basta che i meriti vengano as- 
serti, ne debbe constare altrimenti. 

Per noi il § i5 M citalo titolo delle RR. 
CC. toglie di mezzo ogni appiglio . poiché si 
scorge che il legislatore intendendo di aver 
vietalo alle donne ed alle persone di mente 
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inferma le donazioni tutte , ove non fossero 
osservate le dette solennità , determinò in 
via di eccezione il caso , in cui le solennità 
stesse non sarebbero necessarie, vale a dire 
quello di dote o di accrescimento di essa da 
chiunque si facciano, ben anche da donne o 
persone di mente inferma. 

Se il § 7 fosse stato applicabile alle do- 
nazioni delle donne o delle persone di men- 
te inferma, a qual uopo la disposizione del § 
i5? Non era già forse dispensala dal § 7 
da ogni solennità anche la donazione per do- 
te ed aumento? La disposi/ione del § 1 5 si 
rese necessaria , perchè riguardo alle donne 
ed alle persone di mente inferma il legisla- 
tore volle regolare la capacità, e fissare gli 
elementi d' uu consenso efficace col prece- 
dente § 14, e quando stimò di fare un'ec- 
cezione, non la fece per qualunque dona- 
zione a contemplazione di matrimonio ; ma 
soltanto per le donazioni a titolo di dote o 
di aumento. 

Tanto è ciò vero che più stretta ancora 
riesce l'eccezione pei minori ; i quali non 
possono donare che in occasione del loro 
proprio matrimonio. Le donne lo possono 
anche per P altrui, ma soltanto a titolo di 
dote ed aumento. 

Noi crediamo essere una manifesta confu- 
sione quella di dire che il § 1 5 non si rife- 
risce alle donazioni delle donne , ma a tutte 
le donazioni per titolo di dote od aumento 
da chiunque si facciano , perchè a questo ti- 
tolo avessero ad avere effetto anche in pre- 
giudizio de' terzi, la qual cosa non sarebbe 
consentita per le donazioni in generale dal 
§ 7. L'espressione da chiunque si Jacciano è 
unicamente diretta a dispensare dalle solen- 
nità prescritte le donne, e le persone di 
mente inferma, e ad equipararle a lutti gli 
altri donatori quaudo si tratta di dote ed 
aumento, l'immaginarsi che il legislatore po- 
tesse mai autorizzare un contralto in pregiu- 
dizio di terzi a qualunque titolo, è tale assur- 
dità che non ha d'uopo che di essere accen- 
nala , perchè sia ripudiata dal buon senso. 

Insomma a termini delle RR. CC. le do- 
nazioni a contemplazione di certo e detcrmi- 
nato matrimonio sono valide senza solennità j 
eccetto che siano fatte da minori, donne o 
persone di mente inferma. I minori non pos- 
sono donare per orcasionc di matrimonio , 
se noti è il matrimonio proprio : le donne 
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e le persone di mente inferma lo possono 
fare anche per Palimi nozze, ma solo a ti- 
tolo di dote o di aumento. 

Questo è anche il senso del Regio bigliet- 
to 16 settembre i8ì5, col quale si consacra- 
rono unicamente le donazioni consentite dal- 
lo sposo. Infatti si ponga mente che il detto 
Regio biglietto non mira che a togliere il 
dubbio se le donazioni fatte dagli sposi sia- 
no esenti da solennità come quelle fatte da 
terzi a favor de' medesimi , e lungi dal voler 
intaccare le altre disposizioni, le conferma 
espressamente, ed in particolare quelle che 
concernono i minori, le donne e le persone 
di mente inferma. 

A qual prò la cura di richiamare espres- 
samente e specialmente in dello R. biglietto 
i i3 e se non era per avvenire che 
i minori, le donne, e le persone di mente 
inferma rimanevano tuttavia sotto P impero 
di quelle prescrizioni? 

Non volle il Sovrano a qnesto riguardo 
lasciar luogo a nessuna sottigliezza , e con- 
dannò in prevenzione quella che pone in 
campo il nostro avversario. 

Analogia delle disposizioni delle RR- CC. con 
quelle del Coti. eiV. intorno alle donazioni 
folte dalle donne f 1 ) e dai minori. 

Nello slesso senso è concepito l'articolo 
naG del Codice civile, dove però la di- 
spensa dall' omologazione per le donazioni 
fatte da donne è ristretta a quelle , che si 
fanno a titolo di dote od aumento in favore 
di discendenti della donante, di sorelle o 
di discendenti da fratelli e sorelle della me- 
desima, e per le donazioni fatte dalla sposa 
a titolo di lucro nuziale in favore dello spo- 
so sono ristrette pel caso di sopravvivenza 
di questo, ed alla metà della dote in proprie- 
tà se non vi ha prole , ed in usufrutto ove 
questa esista. Nel Codice civile si sono 
conservali i pi incipii , che erano saucili dal- 
le RR. CC, e le sue disposizioni ci palesa- 
no viemmeglio quanta cura abbiano sempre 
avuto i nostri Sovrani di premunire le don- 
ne contro le liberalità poco considerate, cui 
la debolezza del sesso le induce facilmente. 

Applicazione alla specie. 

Per niuna guisa adunque si può sostenere 
la donazione controversa. Il suo lilolo , i suo» 



(1) V. Ioni. 4» P a 6 a ^ ■ 
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effetti, la mente dei contraenti e il fine del 
contratto favellano una nullità irreparabile. 

Disposizioni particolari dello ttatuto Nova- 
rese contrarie alla donazione di che si tratta. 

Quantunque la cosa sia a parer nostro 
chiarissima , non vogliamo ommettcrc il ri- 
flesso, che anche lo statuto Novarese for- 
mava un ostacolo non solamente alla do- 
nazione , ma anche alla convenzione d' un 
lucro dotale in pregiudizio de' figli di primo 
letto. La sua sanzione non ammette dub- 
bio. Per nessuna disposizioue o contratto 
«• dritto può dalla madre menomarsi la sua 
sostanza , ed è tenuta lencatur a liberamente 
ed assolutamente Ubere et absolute rilasciare 
per intiero tutta la sua eredità e tutti i suoi 
beni ai suoi figli e figlie, o nipoti acquuliter 
vel inaequaliter. 

11 celebre Senatore Caroclli (i) insegna 
che le parole dello statuto libere et absolute 
importano l'esenzione da ogni obbligazione o 
vincolo , adduce un certificato del collegio 
Novarese , da cui risulta che nè la madre 
nè l'avola sia per contratto, sia per ultima 
volontà non potevano neppure ordinare vin- 
coli fedecommessarii , fossero anche a favore 
de' discendenti, cita la sentenza 6 settembre 
1673 del Magistrato straordinario di Milano 
nella causa Rasar! contro il Fisco, con cui 
si dichiarò nulla la sostituzione fedecommessa- 
ria ordinata da Laura Cattaneo, e conchiudc 
che per V espressione tencaUw i figli hanno 
T eredità dallo statuto e non dalla madre c 
dall' avola. 

Per queste ragioni non potea ueminanco nè 
tacitamente nè espressamente promettersi dal- 
li! vedova Rizzolti al Medico Reale un lucro 
dotale, qualora invece della donazione avesse 
costituita una dote, come venne deciso nella 
causa Caccia contro Curii dalla Corte di 
Giustizia di Novara con sentenza 19 dicem- 
bre 18 1 a (a) confermala con sentenza 9 giu- 
gno 1814 dalla Corte d'Appello di Milano. 

Nè si dica che nel i8o5 non fosse in vi- 
gore lo statuto Novarese, o uou lo fossero le 
Regie Costituzioni. Quanto a queste lo stesso 
Regio biglietto 16 settembre i8a3 reca che 



(1) Ad Statata et novas Comi. Med. Dis- 

qui». 3. 

(a) Esposta Del sonoro, stampato della causa 

n. 633. 
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sono applicabili alle donazioni stipulate dal 
1770 sino alla pubblicazione del Codice civile 
Francese, ed ognun sa che non x venne nel 
Regno d" Italia , di cui facci a parte il Nova- 
rese, pubblicalo se non col decreto 1 li gennajo 
i8o(i per essere posto in vigore il primo del 
seguente aprile (3). Quanto agli statuti non fu- 
rono anch'essi derogati se non colla pubbli- 
cazione dello stesso Codile. È vero che il 
l'è ottobre 1800 fu pubblicata in Novara la 
legge 6 termidoro <mno v, la quale prescri- 
veva che le successioni intestale, e la facoltà 
di disporre per testamento o per altro allo 
di ultima volontà si regolasse a termini del 
dritto romano, abolite le leggi, e statuti che 
in questi detcrminati oggetti portassero una 
diversa disposizione (.{); ma ciò non toglie 
che rimanesse interdetto ad una binuba di 
promettere un lucro nuziale al secondo ma- 
rito, e molto più di fargli donazione in pre- 
giudizio de' figli di primo letto. 

Sotto qualsivoglia aspetto adunque si con- 
sideri la donazione del 1 8o5 , essa è nulla. 

Decisione. 

IL SENATO — ArTESOcafc dall iusli omen- 
to 2^ febbrajo i8oT! appare che la Te- 
resa I" ai'ioli prossima a collocarci in secon- 
do matrimonio col medico Reale, si deter- 
minò a contemplazione dello stesso di dare 
un attestalo di benevolenza, c di alfezione al 
futuro sposo, facendogli donazione obnu- 
ziale di II. i5/m. Milano, da pagarsi fra 
un anno computando dal giorno , in cui 
sarebbe seguita la loro unione; 

Che ivi la Fanali si esprime essere .sta- 
ta mossa a tale alto in riguardo alla dispari- 
tà dell età rispettiva, per cui venendo essa 
a morire prima, sarebbero rimasti sbilan- 
ciati gli all'ari del medico Reale per (pici 
temperamenti, che il medesimo doveva pren- 
dere a cagione dello stesso matrimonio, e 
che in (ine ella vi si disponeva sulla ragio- 
nevole speranza , che detto medico fosse 
per tenerle buona compagnia, assisterla in 



(3) V. questa Collezione Ioni. 6, App. pag. 3i. 

(4) Letterale dU p oei i i oo e «Iella legge 6 tcr- 
mid. 411. v —v. App. al presente voi. pag. »5. 
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tutti i di lei interessi, e vivere assieme in 
buona pace ed armonia; 

Che a termini delle Regie Costituzioni, 
in quel tempo ancora in vigore in Fara, 
non altrimenti le donne potevano donare 
salvo uniformandosi al disposto dei § i J 
tit. i4i Kb. 5, delle stesse, nè loro era 
fatta altra eccezione tranne quella portata 
dal successivo $ 1 5 , quando la donazione 
fosse stata fatta per titolo di dote , o di 
accrescimento di essa , prima del contratto 
matrimonio, od in occasione del medesimo; 

Che in oggi (i) è più costante la giu- 
risprudenza, che anche alle donazioni, che 
si fossero fatte gli sposi tra di loro, in 
contemplazione del matrimonio che erano 
per contrarre, sia da applicarsi la disposi- 
zione eccezionale portata dal § 7 detti 
titolo e lihro, secondo cui per la validi- 
tà delle stesse tra donatore e donatario 
non richiedevasi la solennità dell' insinua- 
zione prescritta dal § 1 ; ovvio riesce il 
]K>rre mente a che silTatta eccezione a quel- 
le persone soltanto rendesi applicabile, 
che dall' insinuazione in fuori potevano li- 
beramente donare; 

Che non così essendo delle donne, le 
quali, tranne la già mentovata eccezione 
pel favore specialissimo delle doti, vennero 
dalla legge assoggettate a maggiori caute- 
le onde assicurarsi del pieno loro consenso , 
cou prescrivere che non possano donare 
senza la presenza di cinque testimoni! e 
del Giudice, invano si potrebbe pclla sussi- 
stenza della donazione, di cui è caso, ricor- 



(1) In dipendenza di quanto fu dai noi espo- 
sto in questa Collezione tom. 4 P'g- 6, 7 e scg. 

(a) V. questa Collezione tom. 11 App. pag. 
70 coi rimandi di cui nella nota a. 

(3) « La donazione essendo nulla per difetto 
di forine essenziali prescritte al Gne di assicu- 
rarsi della libera volontà della donante , e della 
giusta causa , ebe la moveva , non produceva 
né obbligazione civile, né obbligazione naturale 
— quando la legge civile resiste espressamente 
•l contralto clic si fa, ossia virta di fare quel 
tal contratto, ella è regola, che ulraque obli- 
gatto impeditur, cioè Unto la civile, quanto 
I» naturalo , ( prat. legale p. a. toro. 1 pag. 
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rere ai motivi del citato istromento e so- 
vra riferiti, per conchiuderne che anzi d'u- 
na liberalità presenti il medesimo i carat- 
teri di una donazione ob caiuam, giacché 

10 stesso § >4 espressamente prescrive che 

11 Giudice o Prefetto non debbano interpor- 
re il loro decreto, se non vi concorra una 
qualche giusta causa, a giustificazione del- 
la quale non può perciò essere sufficiente 
la nuda allegazione delle parti; 

Che detto istromento offrendosi privo 
affatto delle solennità avanti indicate, un 
insormontabile ostacolo incontra la doman- 
da del medieo Reale per avere pagamento 
di dette 11. 1 ~'m. attesa la radicale nul- 
lità dell' atto, cui il medesimo si appoggia. 

Atteso sulla domanda in restituzione di 
dette lire quindici mila proposta da Sera- 
fina Imbrici, che a siffatta instanza non 
osterebbero i principii , in virtù dei quali 
le donazioni di cose mobili, e principalmen- 
te di denaro si ìianno per perfezionate 
colla semplice tradizione (1) mentre questa 
teoria allora solo riuscirebbe applicabile, 
che si trattasse di doni manuali fatti nul- 
lo juris vincolo cogente , mentre lu Tere- 
sa Farioli ha potuto essersi creduta avvin- 
ta al pagamento della somma in discorso 
per effetto dell'obbligazione con pubblico 
istromento assunta (3), ed in ogni caso, I en- 
tità stessa della somma nel I istromento di 
donazione compresa, escluderebbe ogni ar- 
gomento di parità, clic si vorrebbe trar- 
re da principii consegnati nelle invocate 
decisioni. 



396, S 16 ediz. prima ); laonde anche 1' obbli- 
gazione naturale nella donazione in discorso è 
tolta di mezzo, et repetitioni jit locut.— Nullo 
e di muri effetto è ciò che si opera contilo il 
divieto della legge , (leg. 5 cod. de legibus) e 
il donatario non ha mai potuto divenire pro- 
prietario della somma donatagli, e pagatagli, 
perchè mancava il titolo, e perché la legge glielo 
proibiva — La donazione nulla non produce al- 
cun effetto — decis. del Senato di Savoja del 10 
dicembre 1781 ref. Vovtim in causa Laici, c. 
Salomon ».— Cosi ragionavasi nell' interesse di 
chi impugnava la donaiionc in contesa — v. tut- 
tavia infra pag. a38 Richebi J. univ. tom. 4 
$<j 509 e 60;. 
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Attesoché , data l'ammessibilità delta 
domanda di Serafìna Imbrici ali oggetto 
di riavere le dette lire i5ooo, ne avendo 
stabilito negli atti il pagamento della me- 
desima con quitanza fattone dalla di lei 
autrice, occorre di esaminare se la prova 
testimoniale per essa offerta sia da acco- 
gliersi ; 

die col primo aprile 1806 prese forza di 
legge nella Provincia di Novara il Codice 
francese (i), il quale ali art. i34> prescri- 
veva che si dovesse estendere alto per 
mezzo di Nolajo , o per scrittura privata 
sopra qualunque cosa eccedente la somma 
od il valore di lire i5o ; 

Che nei capitoli di che si tratta non è in- 
dicato il tempo dell'ivi dedotto pagamento; 

Che nelT istromento a 5 febbrajo i8o5 
erasi convenuta la mora di un anno dal 
giorno del seguito matrimonio. 

Che perciò tutto conducendo n stabilire 
che il pagamento delle 11. 1 ìm. non abbia 
avuto luogo prima di aprile 1806, non 
sono da ammettersi detti capitoli; 

Che a fondamento dell' ammessione dei 
medesimi non potrebbesi far capo delle 
disposizioni del successivo articolo i348, 
formante eccezione alla proibizione avanti 
stabilita della prova testimoniale, mentre, 
sebbene tra marito e moglie J non così ri- 
gorosamente come tra persone estranee^ 
siasi solito di far risultare per scrittura delle 
vicendevoli obbligazioni, e liberazioni loro , 
tuttavia non vi sarebbe stata impossibilità 
dal canto della Farioli di avere quitanza 
della somma, che avesse al marito cor- 
risposta; 

Che nemmeno venne dedotto a prova 
testimoniale lo smarrimento della quitan- 
za (?), che si fosse rilasciata, trovandosi a 
meri termini di semplice allegazione ri- 
stretta la circostanza introdotta dalla Im- 
brici, che fra le carte della di lei madre 



(1) V. «opra pag. aaa. 

(a) Il creditore, che aveva la quiUnu e 
che gli venne sottratta, si trova equiparato 
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ritenute dal medico Reale vi esistessero le 
quitanze relative, lettesi dall' Avvocato Im- 
brici di lei marito; 

Che per altro dovendo, al punto della 
ritenzione delle carte ereditarie, giurare il 
medico Reale sul capo dedottogli in com- 
parizione del a8 aprile 1 838 , egli è con- 
forme ai principii di giustizia, che 1' as- 
solutoria del medesimo rimanga alla pre- 
stazione di tale giuramento subordinata; 

Atteso, per quanto riguarda la sov- 
venzione di 11. 7000, che col cap. 9 del- 
la citata comparizione si deduce essersi 
fatta da Teresa Farioli al medico Reale, 
che oltre al non farsi nel capitolo stesso, 
come nei due precedenti , indicazione del 
tempo, in cui la sovvenzione medesima 
abbia avuto luogo, verrebbe inoltre dalla 
Serafìna Imbrici riferita a due anni circa 
dopo il matrimonio di sua madre col detto 
medico Reale, per cui maggiormente al- 
l' ammessione di detto capitolo farebbe 
ostacolo la vigenza della già citata dispo- 
sizione di legge; 

Che del rimanente, alla domanda di 
dette II. 7000, essendo applicabili le con- 
siderazioni sovra premesse, vuole essere la 
relativa questione nella conformità stessa 
definita. 

Attesoché dalla prodotta scrittura 3 
ottobre 1837 si manifesta che le 11. 8000, 
parte delle II. 10/m milanesi, colla me- 
desima convenute, furono dal medico Reale 
pagate a dclìnizione di tutte le questioni, 
1' esperimento delle quali formò poi og- 
getto del presente giudicio; 

Che I' esecuzione della stessa scrittura 
non essendo stata da veruna delle parti 
invocata , è di tutta giustizia che il medico 
Reale ricuperi detta somma, senza titolo 
ritenuta dall' Imbrici, coi frutti dal dì del 
fattone sborso, anche per effetto della 
scrittura stessa di convenzione con cui e- 



nella giurisprudenza a colui, al quale torna 
impossibili; di procurarsi la quiUnaa per i- 
scritto — Cassazione 6 maggio i8aa, 4 e 16 
dicembre i8a3. 
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rosene riservato il godimento sun vita du- 
i-ante. 

Attf.so»:ue per esservi questione sulla 
Missistcnza del legato d' usufrutto, nè po- 
tendo ricevere Ho d' ora, come sopra si 
è avvertito ( v. pag. iy3 ) definitiva deci- 
sione, se continua intanto il medico Reale 
a goderne, dee somministrare alla Serafina 
lmhrici le opportune cautele per la rap- 
presentazione dei frutti , quando possa es- 
serne il caso; 

Che a siffatto scopo meglio dell' instata 
deputazione d' economo, e con minor di- 
spendio, e pari sicurezza conduce l'obbligo 
da imporsi al medico Reale di prestazione di 
sua sottomissione con cauzione per l'am- 
montare di due annate di fitti anzidetti. 

Attesocue il contegno moderato, che 
debbono le parti osservare nel difendere 
in giudizio le loro ragioni, non permet- 
tendo che esse facciano uso di modi oj- 
f enfivi, sono da accogliersi le instanze ri- 
spettive pella cancellazione delle espressio- 
ni, che si leggono nelle comparizioni delli 
ne 4 febbraio, e n marzo 18^0 e rife- 
rite allin. 485,4gi e 507 del sommario (i). 

Attesoché, ritenendosi la eausa da que- 
sto Magistrato, dovranno davanti il me- 
desimo maturare le parti gli incumbenti, 
iu ordine ai quali venivano dal Tribunale 
assegnati a ciò eseguire, senza essersene da 
veruna di esse formato oggetto di grava- 
me in appello. 

Per questi motivi ha dichiarato e di- 
chiara ostare alla validità della donazione 
di cui nel!' istrumento a5 febbrajo i8o5 le 
eccezioni di nullità dall' Imbrici opposte, 
e doversi conscguentemente la medesima 
assolvere . come assolve dalla domanda 
delle 11. i5/m. milanesi dal medico Reale 
proposta ; 

Rejctti i capitoli 7809 dalla Im- 
brici dedotti in comparizione 28 aprile 
i838, doversi il medico Reale assolve- 
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(1) Stampato in Casale nel i8$i dai fratelli 
Cirrado di pag. ifà 



re come assolve dalla restituzione per 
la stessa Imbrici addomandata sia di dette 
11. 1 5/m. , sia delle altre 11. 7 mila pure 
milanesi, di cui nella citata comparizio- 
ne 28 oprile 1 838, con che il medico 
Reale presti il giuramento dalla Imbrici 
dedottogli nella più volte citata compari- 
zione 28 aprile i838; rejetti i capitoli 18, 
19, 20, ai dedotti in comparizione 20 
settembre i838; 

Tenuta l' Imbrici verso il medico Rea- 
le alla restituzione delle lire 800, di 
cui nella scrittura 3 ottobre 1837, cogli 
interessi da detto giorno in appresso , sì e 
come verranno accertati e liquidali; 

Rcjetta l' instanza della Imbrici per la 
deputazione di economo nei beni com- 
presi Dell' usufrutto col citalo testamento 
24 agosto i83a da Teresa Farioli disposto 
a favore del medico Reale di lei marito, 
e dei quali si tratta , tenuto quest' ultimo 
a prestare sottomissione con cauzione di 
rappresentare i fruiti percipiendi , e che 
si potrebbero percevere dai detti beni per 
V ammontare di due annate iu avvenire; 

Doversi cancellare, come manda cancel- 
larsi le espressioni di cui nelle comparizioni 
la e 24 febbrajo 1840, e 21 marzo 
stesso anno, ed alti > T .» 4^^, 49 1 1 * 5° 7 
del sommario , rejctti i cinque capi di 
notorio dai coiijugi Imbrici dedotti io 
comparizioue del 10 aprile 1840; 

Maudando in ordine alla sussistenza del 
legato di generale usufrutto, di cui nel 
detto testamento, deferirsi prima d' ogni 
cosa gli atti all'Ufficio del sig. Avv. Fiscale 
Generale per le sue conclusioni , e nel 
resto alle parti di maturare i loro incum- 
benti — Spese compensate 

Casale 23 marzo 1 843. 

Asdueis Di Cimella 1*. I*. — Campora Rei. 
Avv.» Giovanetti — Guida — Rattazzi. 



U. MENATO DI TOItlftO. 

( Bertelli C. Bertelli ; 
Proc. Scotto— Proc. Tesio 

La donazione fatta sotto il regime delle 
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RR. CC. dalla madre alla figlia a contem- 
plazione del costei matrimonio, e nello 
sfesso {strumento matrimoniale, andava sog- 
getta alle maggiori formalità dalle stesse 
RR. CC. volute per le donazioni fatte 
dalle donne (1). 

Seguiva il 11 gcnnajo i83(> instromen- 
to di matrimonio tra Teodoro Perdomo e 
Edvige Bertelli. Intervennero nell'atto Ca- 
terina Santi, vedova Bertelli, madre, e 
Gioanni Bertelli, fratello della sposa. 

La prima : « In segno di aggradimcn- 
» lo del presente matrimonio ed a coll- 
ii tcmplazionc del medesimo fa donazione 
» tra vivi irrevocabile alla detta di lei 
» figlia del!» somma di L. jooo, che 
» promette e si obbliga di far pagare al- 
» la stessa di lei figlia, futura sposa, e 
" discendenti di essa , in caso di premo- 
» rienza, a titolo di -tradolale, senza in- 
» lercssi, subito dopo seguito il decesso 
» della donante ». 

Il fratello Giovanni Bertelli : « Nel men- 
ti tre riconosce ed approva dal canto suo 
» tutto quanto h è sovrascritto, promette 
» in proprio per se e suoi di pigarc al 
» Perdomo, futuro sposo, non tanto . . . 
>» quant' anche, essendo esso unico crede 
» uni versale, come unico figlio , della snd- 
» detta vedova Bertelli, sua madre, del- 
ti le di lei doti c ragioni dotali c strado- 
» tali, la donazione di L. 4°°° f a M° a '" 
» la detta Edvige Bertelli dalla di lei ma- 
li die, colla mora però. ecc. ». 

Mori la donante Bertelli il 10 marzo 
i83fi, e il a8 ottobre 1840Ì conjugi Per- 
domo chiesero al Tribunale d'Asti la con- 
danna del Giovanni Bertelli al pagamento 
delle L. 4000. 

Il Bertelli disse nulla l'obbligazione, 
sia per essere mancante di corrispettivo, 
come perchè riprovata dalla legge. 

Il Tribunale di Prefettura d' Asti , con 
sentenza i3 settembre 184» » dichiara le- 



ti) V. «pccic identiche «opra primo e secondo 
caso. 
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mito il Giovanni Bertelli al pagamento a 
favore dell' Edvige Bertclli-Perdomo delle 
L. 4000 portate dall' instromento 1 1 gen- 
najo i836, cogli interessi dal giorno del 
decesso della Caterina Santi. 

Appello per parte del Giov. Bertelli. 

Dicevasi la sentenza gravatoria per es- 
sere la donazione, di che si trattava, se- 
guita evidentemente in contravvenzione al 
disposto del § 14, tit. 1 j . lib. 5 delle 
RR. CC; da tale nullità derivarne quel- 
la dell" obbligazione da lui in particolare 
assunta: la quale neppure avesse poi po- 
tuto sussistere, perchè involvenle un con- 
tratto sopra futura successione; di più 
essersi la Caterina Santi con tale dona- 
zione spogliata di tutte le sue sostauze, 
che all'epoca della donaziouc non ascen- 
devano neauco alla somma di L. 4ooo. 

CoJiCLLSIOMI DEL PUBBLICO MlMSTEBO. 

Due sono le questioni su cui V Cilicio 
crede di dover emettere il suo sentimento: 

1 . u Se la donazione fatta dalla Caterina 
Santi vedova Bertelli alla di lei figlia, ncl- 
ristromento dotale di questa, ai gennajo 
1 836 , sia valida , o non al confronto 
della Regia legge; 

1." Se, data la nullità di tal donazio- 
ne, sussista, o non 1' obbligazione assun- 
ta in sequela della medesima dal Giovan- 
ni Bertelli nello stesso istromento. 

Natura della donazione di che si tratta — 
Mancanza delle forme volute dalla R. Ugge- 
Ragione e spiegazione di questa. 

Quanto alla primu questione, osserva 
l' Ufficio che i termini in cui scorgesi 
concepita la donazione di cui si tratta, di- 
mostrano chiaramente appartenere la me- 
desima alla categoria delle donazioni che 
sono contemplate nei §5 ify c i5, tit. 14, 
lib. 5 delle RR. CC. , siccome donazione 
tra vivi, fatta tla una donna, in occasio- 
ne di contralto di matrimonio. Ne la cir- 
costanza del vedersi pmtratta l'esecuzione 
della medesima sin dofto la morte della 
donante, basterebbe per farla considerare 
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come: una donazione inortis caussa, come 
ebbe già a stabilire in proposito questo 
Supremo Magistrato colle decisioni. 7 set- 
tembre 177», rcf. Cavalli (i), e i3 set- 
tembre »779i l'cf- Rolando (a), e perchè 
in ogni caso maueberebbe anche delle so- 
lennità, che per questa specie di dona- 
zione vengono prescritte dal § 1 , eap. a , 
tit. aa, lib. 5 delle RR. CC. 

Stabilita così la vera natura di tal do- 
nazione, rimane solo ad investigare quale 
sia la validità della medesima, a fronte 
del disposto dei due citati $$ della Regia 
legge. 

Ebbe già T Ufficio ad osservare in pa- 
recchi casi , e specialmente nelle conclusio- 
ni del a6 gennajo 1828 nella causa En- 
ri e Iti -Grosso contro Raimondo, e 9 marzo 
1837 nella causa Borda contro Borda (3), 
che la proibizione generale contenuta nel 
§ i4 suddetto, per cui le donne e le per- 
sone di mente inferma, o debole, non 
possono fare veruna donazione fra vivi, 
salvo nella forma speciale stabilita in det- 
to 5i comprendeva anche quelle donazio- 
ni, che venissero fatte a contemplazione 
di un certo, e determinato matrimonio, 
delle quali parlava il § 7 antecedente. 

La ragione si è, che ben diverse sono 
le solennità che riguardano la donazione, 
da quelle che riguardano la persona stes- 
sa donante. Lo speciale favore di cui so- 
no meritevoli le cause matrimoniali, in- 
dusse bensì il legislatore ad esimere dalla 
solennità dell" insinuazione , prescritta per 
tutte le donazioni tra vivi coi precedenti 
55 , quelle che si facessero a contemplazio- 
ne di un certo e determinato matrimonio; 
ma volle nello stesso tempo prevenire la 
facilità con cui le donne e le persone di 
mente debole ed inferma potessero venir 



(1) Nella causa Vassalli c. i PP. di 1. Filippo 
raccolta nella pratica legale p. a, toni, a, pag. l\i 
e nel Dueom ( Doti c donazioni ). V. anche que- 
sta Collezione l. 3, p. 60 e I. »i App. p. 71 e 81. 

(a) E ciò per la ragione che— «Morii» inentio 
» non eo pertinet, ul vii donationis sutpen- 
1. datur, »ed tantum ut ditterai ur ejus executio, 
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indotte a far donazioni fra vivi pregiudi- 
cievoli al loro interesse. 

Quindi stabilì nel citato $ 14, che le 
donne non possano fare veruna donazione 
fra vivi, salvo co II' adempì mento di tutte 
le solennità in detto paragrafo designate, 
e le dichiarò, nel $ i5 susseguente, esen- 
ti da queste solennità soltanto nel caso in 
cui si tratti di donazioni, a titolo di dote 
o di accrescimento di essa prima del con- 
tratto di matrimonio, od iu occasione del 
medesimo. 

Applicazione — Casi identici — Cose giudicale. 

Esaminando ora colla scorta di questi 
principii la douazione di cui nel caso con- 
creto, scorgesi ad evidenza, che non es- 
sendo la medesima stata fatta a titolo di 
dote o di accrescimento di essa, ma uni- 
camente a contemplazione del matrimonio 
che stava per contrarre la figlia della do- 
nante, ed anzi espressamente a titolo di 
slradotalc, rientra dessa nel novero di 
quelle, per la cui validità è indispensabi- 
le T eseguimento delle solennità volute dal 
5 14 surriferilo. 

Questa dottrina trovasi in casi identici 
già sanzionata con varii giudicati del Su- 
premo Magistrato, e particolarmente col- 
le sentenze a marzo 1 790 , Ref. Biandrà, 
nella causa Vergnaschi contro Vergnaschi, 
conforme a conclusioni di quesf Ufficio 
del ai aprile 1789; sentenza a giugno 
1837, Rcf. Puliga nella causa Borda con- 
tro Borda, conforme pure a conclusioni 9 
marzo stesso anno (4); e finalmente con 
sentenza 3i marzo i838, ref. Staba nella 
causa Benissone Penatone contro iN'asi (5). 

Nè da tale dottrina scostassi mai il Ma- 
gistrato e se ( con m utenza 7 marzo 1818, 
ref. Yergxasco ) , nella causa Rognone 



a quemadmodum contingit in obbligationibu* 
» in diem concepii»» — Richem in Codice lit. 
de donai, def 1. 

(3) V. que»te ultime conclusioni sopra pri- 
mo caso pag. ai 1 -aia. 

(4) V. «opra primo caso. 

(5) V. sopra secondo caso. 
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contro Rognone (i), dichiarò valida una do- 
nazione Fatta da una madre alla sua figlia 
a contemplazione di matrimonio, tuttoché 
mancante delle solennità prescritte dal ci- 
tato $ 14, non si fu altrimenti, se non 
perché vi era l'espressa dichiarazione a 
titolo di dote od aumento di essa. 

A fi-onte de' sovra fatti riflessi, l'Ufficio 
non esita a ravvisar nulla la donazione 
contenuta nell'istromento ai gennajo 1 836, 
e fondata per conseguenza dovrebbe rav- 
visarsi anche l'eccezione di nullità oppo- 
sta da) Giovanni Bertelli come quello che, 
essendo rappresentante della donante , a- 
vrebbe qualità per esperirne (a), ove non 
esistesse nel caso coucrelo un'obbligazione 
da lui assunta in proprio di pagare la 
somma donata , obbligazione la cui validi- 
tà , o non , forma l' oggetto del secondo 
punto di questione. 

Dell' efficacia o non deW obbligazione assun- 
tasi neli allo di donazione dal figlio della do- 
nante. 

Non potrebbe*.! certamente elevare ve- 
nia dubbio sulla nullità di tale obbligazio- 
ne, ove non fosse la medesima un mero 
accessorio di un'obbligazione sostanzialmen- 
te nulla , essendo troppo nota la regola per 
cui, quum principalis causa non consistat, 
ne ea quidem quae sequuntur forum ha- 
beni ( LL. 1 29, $ t , e 1 78 ff. de R. I. ). 

Due considerazioni però voglionsi aver 
presenti siccome essenzialissime, una delle 
quali é quella, che l' obbligazione del Ber- 
telli figlio, ben bene analizzata, appale- 
sasi non semplicemente accessoria, ma piut- 
tosto un'altra vera obbligazione principale 
e distinta, che esso Bertelli volle assumer- 
si verso la sorella all'evenienza del caso 
( dappoi avveratosi ), che egli fosse erede 
universale della madre. 

La seconda sta in che, quando pure 
1 obbligazione del Bertelli si volesse dire 
subalterna , e fidejussoria di quella mater- 



(1) V. top. pag. aia. 

(a) V. quatta Collezione toro. 7 A», pag. 
'99 
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na, siccome quest'ultima crollerebbe non 
altrimenti se non se per un motivo per- 
sonalissimo, c per difetto di solo civile 
munimento, sussisterebbe tuttavia l' obbli- 
gazione accessoria, siccome quella cui ba- 
sta l'appoggio d'uno causa naturale. 

In ordine alla prima considerazione si 
osserva che diverse ed indipendenti furo- 
no nella madre e nel figlio le rispettive 
cause di obbligarsi. 

Ed in vero l'obbligazione della madre 
é contratti! a titolo meramente gratuito, 
ed ha per causa la liberalità; la seconda 
invece può essere stata fatta a titolo one- 
roso ed aver avuto per causa il pagamen- 
to di un debito eventuale, per prezzo di 
esclusione della sorella dalla successione 
materna, poiché la dote in allora costi- 
tuita non riguardava se non se le ragioni 
di successione paterna. 

L'obbligazione contratta dal figlio della do- 
nante, sotto condizione di essere erede delta 
genitrice, non contiene un patto di futura suc- 
cessione di persona vivente (3). 

Né sarebbe qui il caso di investigare se 
sia applicabile o no alla specie in questio- 
ne il principio indotto dalla consuetudine, 
* sanzionato dalla giurisprudenza, giusta 
il quale i patti di futura successione, vie- 
tati anche per titolo di dote dalle leggi 
romane ( Cod. L. i5. et uh. de pactis j 
L. 5 de pactis conv. sup. dot.j L. 4 de 
inutil. stipulai, j L. 1 [f. $ ai de collal. 
boni. ) vennero riconosciuti validi se fatti 
in occasione di matrimonio ( Tesa ubo , 
Dee. ai5; Qtiaest. foren. q5j Lib. t* 
Fab. Cod. % def. 10 de pactis ; def. 6 de 
pactis conv. sup. dot. ) j poiché le paiole: 
essendo esso unico erede universale come 
unico figlio, ecc. che si leggono nell'ob- 
bligazione del Giovanni Bertelli sono ben 
lungi dal contenere uu patto di futura 
successione. 

O si parla infatti di quella specie di 



(3) Riguardo a questi patti, v. la presento 
Collezione toro. 1, pag 355-38J— toro. 3, pag. 
a5i. 



Digitized by Google 



i3ìi Giurisprudenza i 

tali patti , por cui si contrai 1 con un ter- 
zo ad insaputa di colui della cui credila , 
e de' cui beni si tratta, ed allora non oc- 
corre dimostrare non esserne costì il caso; 
perocché all' istromcnto era presente quel- 
la della cui successione si sarebbe trattato. 
O si parla dell'altra specie relativa alle 
convenzioni fatte direttamente con colui 
istesso della cui eredità si tratta, e manca- 
no totalmente in tal caso gli elementi co- 
stitutivi del patto di futura successione, 
il quale non puossi concepire senza un'ob- 
bligazione per parte di quello della cui 
successione si patteggia, «I il diritto ana- 
logo a tale obbligazione, clic nasce in co- 
lui, il quale stipula a suo favore sovra il 
tutto od una parte di tale eredità ; co»ì 
che non sarebbe sufficiente per costituire 
un tal patio ueanco una semplice promes- 
sa t tanto meno poi le sovracitate parole, 
che prese nel loro vero e letterale signi- 
ficato, non possono riguardarsi che come 
un modo di dire dimostrativo usato dal 
Bertelli per indicare che, essendo esso uni- 
co figlio della donante, e come tale pro- 
babilmente di lei erede universale , si ob- 
bligava perciò a pagare la donazione da 
lei fatta; e, se si vuole anche tutt'al più, 
come una condizione apposta alla obbliga- 
zione da lui contratta , il cui adempimen- 
to dipendeva da un evento probabile , ma 
incerto e futuro non essendovi dubbio, 
che era in piena facoltà della Caterina 
Santi l'instituirlo o non in suo erede uni- 
versale. 

Nessuno poi d' altrodc dubiterà sul!' ef- 
ficacia dell'obbligazione, assunta da un 
fratello verso la propria sorella nel con- 
tratto di matrimonio di questa, dell' ob- 
bligazione , dissimo, di pagarle una som- 
ma quand'egli fosse per essere I' erede uni- 
versale della madre, od anche per modo 
di condizione, se egli ne sarà per essere 
l'unico erede. 

La stessa romana giurisprudenza, dal 
cui rigore, tanto avverso ai patti di futu- 
ra successione, non poco scostassi quella 
consuetudinaria di pressoché tutte le na- 
zioni, in favore massime delle stipulazioni 
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che soglionsi fare negli istromcnti nuziali 
( Fab. Coti. loc. cit. ) , ammetteva la va- 
lidità de' contratti fatti sub spe liaereditatis 
futurae con altri che con colui della cui 
successione tratta v asi, e per semplice modo 
di condizione ipotetica e casuale, sempre 
che non fossero stale dedotte in contratto 
cose attenenti alla detta futura successione 
( L. 14 f( seq. de liaered. vcl act. ven- 
dita ). 

Anzi ella sosteneva in vigore quegli 
stessi patti per cui si fosse venuto a di- 
sporre del patrimonio d' un vivente, pur- 
ché questi presente al contratto vi avesse 
prestato il proprio consenso; ben inteso 
però che I' efficacia del patto anche in 
tal caso restringevasi fra lo stipulante e il 
promettente, né mai csteudevasi al detto 
consenziente, cui rimanea sempre libera 
la disponibilità delle proprie sostanze ( D. 
L. ult. Cod. de paetis ). 

basterebbe adunque per la validità del- 
l' obbligazione assunta dal Giovanni Ber- 
telli, anche a tenor delle romane leggi, 
V uua o l' altra delle suddette due circo- 
stanze alternativamente; o quella cioè che 
la qualità d'erede universale della madre 
fosse posta per semplice condizione sospen- 
siva , e non si fossero dedotte in contrat- 
to cose proprie di quest'ultima donante; 
oppure che la madre, della cui eredità 
parlavasi , fosse intervenuta, od avesse ac- 
consentito alle cose fra gli altri due con- 
traenti intese. 

Ma nell' istromcnto 21 gennajo i836 
non una soltanto, ma ambe le riferite cir- 
costanze ebbero luogo, perché né il Ber- 
telli figlio promise una cosa che potesse 
dirsi propria dell'eredità materna, essen- 
dosi semplicemente obbligato a pagare uua 
somma all'evenienza del contemplato caso, 
né la di lui obbligazione fu incontrata ad 
insaputa della madre, o senza il consenso 
di questa. 

Adunque la causa del debito di Gio- 
vanni Bertelli non può essere passiva di 
verun' oggezionc dedotta dalle leggi ripro- 
vati ici dei patti di futura successione, sia 
che si ponga nel corrispettivo prezzo d'e- 
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•damme della sorella dall'eredità materna, 
sia che si voglia considerare come una 
semplice liberalità da esso voluta usare 
verso la sorella, in occasione e gradimen- 
to del di lei matrimonio, non essendo e- 
gli nè minore, nè altrimenti amministrato. 

Alla fin fine poi, qunndo pure l'obbli- 
gazione del Bertelli si volesse ravvisar 
non distinta, ed indipendente, ma solo 
accessoria e fidcjussoria di quella della 
madre, sottentrerebbe tosto l'altro riflesso, 
che siccome 1* obbligazione principale non 
crollerebbe per un vizio intrinseco, e na- 
turale, ma unicamente per un vizio estrin- 
seco, accidentale, ed inerente alla persona 
di altro de' contraenti, cioè per V inosser- 
vanza di quella forma che la legge stabilì 
dirimpetto alle donne ed ai minori , non 
potrebbe mai per ciò solo cadere l'obbli- 
gazione fidejussoria di chi non si trova 
pur egli stesso, personalmente, nel caso 
dalla legge previsto e riservato. 

Il vegliante Cod. civ., mentre cogli ar- 
ticoli 1298, ao45 e 2073, stabilì che i 
correi, ed i terzi non potessero valersi di 
quelle eccezioni , che fossero inerenti alla 
persona altrui , e volle che le obbligazioni 
anche destituite di azione civile potessero 
farsi utilmente valere se munite di pegno, 
di fidejussioni, e di altre simili cauzioni, 
non indusse una nuova giurisprudenza , 
ma confermò, e per così dire riepilogò in 
tal parte le regole e le massime sparse 
nella romana compilazione, a cui accen- 
nano, fra le molte altre, le leggi infra ci- 
tate ( L. 25 fidejuss.; L. 127 de veri, 
obi. ; L. 34 de reb. dub. ; Z,. f)5, j 4 de 
*olut.\ L. 14, § 1 de pignor. j L. 16, § 
1 et L. 3*, 5 3 ad S. C. VeUei.j L. ult. 
Cod. de fui. et mand. ). 

Che i difetti, cui va soggetto Tatto di 
donazione 21 gcnnajo i836 siano inerenti 
alla sola persona della Caterina Santi ve- 
dova Bertelli, e dimanino unicamente dal- 
l' inosservanza delle forme prescritte per le 



(1) V. tuttavia sopra pag. ■>■/:>, au \ nota 3. 
(3) Questi principii veggonsi con 1.1. ...letti dalla 
decitione del Senato di Casale causa Imbrici 
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donazioni da farsi dalle donne, e dalle 
persone di mente debole ed inferma, è 
cosa per se troppo evidente. 

Che poi, tolta a quell'atto, per quan- 
to può interessare la donante, ogni civile 
obbligazione, ne rimanga tuttavia una na- 
turale, non vi sarà pure chi lo contesti (1), 
siccome niuno parimente dubiterebbe, che 
qualora la donante avesse effettivamente 
sborsata la somma donata, non avrebbe 
più avuto ragione veruna di ripetizione 
( L. 8, § 3 et 5 ad S. C. VéL\ L. 6 
de compens.; L. \o et 60 de cond. ind.; 
L. 1 1 , § 2 de pec.j L. io de oblig. : L. 
4 Cod. ad S. C. Velia. ) (2). 

E generalmente si può dire, che qua- 
lunque volta V atto non e viziato o per 
difetto di reale consenso, o per ripugnati' 
za ai buoni costumi, o per violazione di 
una legge (T ordine pubblico , clic alluda 
non già solo alla condizione personale del- 
le parti, ma piuttosto all'intrinseco dell' 
atto stesso, egli ì sempre sede d' una na- 
turale obbligazione (3). 

Eppcrtanto V obbligazione del Bertelli 
figlio, sia pur ella fìdejussoria di quella 
materna, crollata questa in via civile, con- 
tinua a rimaner valevolmente appoggiata 
alla causa naturale della medesima, ed è 
questo appunto il caso in cui l'accessorio 
sussiste alla caduta del principale, se la 
rovina di questo non è assoluta ed intie- 
ra, ma solo parziale, relativa ed acciden- 
tale. 

Stringendo la somma dei fatti ragiona- 
menti , r Ufficio è di sentimento , essere 
bensì nulla l' obbligazione della Caterina 
Santi contenuta nel! 1 istromento 2 1 gcnna- 
jo i836, valida però quella ivi contratta 
dal Giovanni Bertelli di lui figlio, e con- 
chiude , potersi da questo Supremo Magi- 
strato pronunciare coli' ordinare l'esegui- 
mento della sentenza appellata. 

Torino il 24 marzo 1 843. — Armissoglio 
Sost. 



C. Reale sovra esposta ( terzo taso ) v. pag- 
asi 

(3) V. la nota I. 



Digitized by Google 



a3 9 



Giurisprudenza del Codice Civile 



1)ZC. ISIONE. 



IL SENATO — Ritenute , quanto alla 
nullità della donazione fatta dalla Cate- 
rina Santi, vedova Brrtelli, alla di lei fi- 
glia Edvige, sposa di Teodoro Perdomo, 
le considerazioni svolte dall' Ufficio dell' 
Avvocato Generale nelle riferite conclus. 

Considerando, nel resto, non essere da 
alcuna legge riprovata la condizione di- 
pendente dall'evento, o dall'epoca della 
morte ( L. 45 ff. de verb. obi. , § 16 in- 
stit. de inutil. stip. )• 

Chepperciò le obbligazioni da taluno 
sotto tal condizione assunte voglionsi di- 
stinguere da quei patti di futura succes- 
sione, che le leggi generalmente e speci- 
ficameute riprovano; cosicché lo stesso im- 
peratore Giustiniano, il quale nella L. 3o 
de pactis ed in altre del suo Codice rin- 
novò il divieto di simili patti, riconobbe 
( dict. S l5 e 16 inst. ) l'efficacia delle 
stipulazioni cum moriarj post mortem al- 
terius. 

Che ritenuta appunto la nullità della 
donazione fatta dalla madre, siccome tale 
difetto, di puro diritto, non potea formare 
un giusto, e scusabile errore, e qualora fos- 
se stata valida, soverchia sarebbe stata l'ob- 
bligazione del figlio di farvi fronte — es- 
sendo erede della madre ,— così rendesi 
evidente che tale stipulazione non ebbe al- 
tro scopo che l'obbligazione propria del 
suddetto Bertelli, subordinata soltanto alla 
suddetta condizione. 

Che non vale a diversificarne la natura 
la qualificazione di donuzione materna fat- 
ta di dette L. 4ooo, poiché tale meno 
esatta designazione non può alterare nella 
sua sostanza l'obbligo in proprio assunto 
del pagamento di detta somma, quale si 
manifesta tanto più inerente alla persona 
di esso Bertelli per le particolari 
di lui favore stabilite. 



Che altronde tale obbligazione non può 
nemmeno dirsi lesiva della facoltà di te- 
stare (i) nella Caterina Santi, poiché essa 
nulla prometteva rispetto al figlio, e la 
promessa di questo era subordinata al ca- 
so che egli ne fosse crede. 

Che neanco può dirsi tale obbligazione 
mancante di causa dal canto del Bertelli , 
perchè, ove pure non potesse dirsi questa 
causa quella di dare effetto ad una dona- 
zione nulla per sedo difetto di forma, e- 
ravi pur sempre quella di favorire e coa- 
diuvare il matrimonio della sorella, locr.hè 
non poteva certamente essergli indifferente, 
ed è in giurisprudenza ravvisato da tanto 
a far eccezione al diritto dei patti di fu- 
tura successione ( Fab. L. 5, tit. 9, def. 

6*7;. 

Considerando finalmente che quand'an- 
che tale obbligazione si volesse ravvisare 
qual patto di futura successione, avendo 
avuto luogo di consenso, e con interven- 
to della stessa madre, ricorrerebbe in pro- 
posito V eccezione sancita dall imperatore 
Giustiniano nella detta L. 3o Cod. de pa- 
ctis: Nisi ipse forte , de cu/us haereditate 
pactum est, voluntatem suam eis accom- 
modaverit. 

Che non sarebbe dal Bertelli contestata 
la qualità iti lui concorrente di unico cre- 
de della propria madre, e sarebbe attual- 
mente trascorsa la mora convenuta per il 
pagamento. 

Dicami a tenuto il Giovanni Bertelli al 
pagamento verso 1' Edvige Perdomo-Ber- 
telli delle L. jooo, di cui nell'instromen- 
to 11 gennajo i836 coi proposti interessi. 

Spese compensate. 

Torino il 1 .° marzo 1 844* 

Fontana Pres.— Ciuabò Re). 



(1) V. qucita Collezione tom. 3, pag. a5i. 
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DIRITTO PUBBLICO INTERNO. 

Della libertà ed immunità da ogni peso , molestia , o 
rivendicazione dei beni che passano nel R. Demanio, e 
da questo nei privati o nei corpi morali.— Modificazioni 
arrecate a tale principio da nuove leggi, 

RR. Costituzioni Lib. 6, Tit. io. 

§ 8 — Quelli, che acquisteranno per qualsivoglia titolo qualche efletto dal 
Demanio, Patrimonio, o Fisco nostro, non potranno esserne ricercati, nè 
direttamente, nè indirettamente convenuti, o molestati sì nella proprietà, 
che nel possesso delle cose acquistate da chi pretendesse avervi qualche 
diritto, o di dominio, o di credito, od altro, che dovrà proporli solamente 
verso il nostro Procuratore Generale ucl termine d' anni quattro dal giorno 
che sarà nata l'azione, e non mai contro 1' acquisitore, contro il quale 
non vogliamo, ctie possa agire in vermi modo dopo V approvazione del 
contralto (i). 

Del modo d 1 intendere il privilegio, competente al R. Fisco e Demanio 
in riguardo alla libertà dei beni da esso venduti , anteriormente alle nuove 
leggi ipotecarie. 

Decisioni dei RR. Senati di Genova e Casale 
e della R. Camera de' Conti. 



Premeste necessarie per ben intendere le de- 
cisioni dei supremi magistrali infra esposte. 

Per regola generale (ì) , a norma dei 
phneipii di dritto pubblico vigente in pres- 
so die lutti li Slati inciviliti, allorquando 
il Governo, o per meglio dire il K." Demanio 
per causa di pubblica utilità s* impadronisce 



(i) Questa disposizione di legsc, pia sanzio- 
nala d-il diritto rununu ( v. infra pag iffi'fy] ), e 
grneralmrntc seguila in altri Stati, al dire del 
Soli fu da antichissimi te mpi introdotta e ri- 
cevuta nei provvedimenti dei Reali di Savoja 
( titolo Intra quae tempora licei bona confi- 
scata recuperare, lil. ao, glossa i ){ essa poi fu 
«anzionata nelle RR. CO. del 1773 c ripetuta 
in quelle del 1779 — Intanto il R. Senato 
di Genova con decisione 1 luglio i8ao rcf. 
Giutarula nella causa Canini c. Multante di- 
chiarava che: « La prescrizione di anni quattro, 
indotta dalle leggi conlro quelli che hanno fm- 

Giurisp. del Cod. civ. 



dei beni dei privati ( e sotto nome di que- 
sti s'intendono anche i corpi morali ) tali 
beni passano nello slesso Demanio liberi , 
sicché da proprietà privata diventando 
pubblica j rimangono con ciò scevri, ed e- 
SOOerati da quei pesi e vincoli, du cui 
potevano essere anteriormente gravati. 



gioni a proporre contro al Fisco sui beni in- 
corporati nel pubblico Patrimonio, si applica 
solo in favore del Fisco medesimo, e dei suoi 
aventi causa, ma non mai in loro pregiudicio: 
perchè la stessa prescrizione non può essere 
opposta nè all' uno , nè agli altri dal terzo pos- 
sessore, il quale dopo quel termine veuisse con- 
venuto al rilascio per ragioni di dominio, o di 
ipoteca, o di altro diritto reale da chi avesse 
causa dal R. Demanio » ( Gehvasom i8ag, pag. 
a55 ). 

(a) In quanto alle eccezioni a afucsta regola 
V. infra pag a5a-5a , e pag. a64-65-66. 

Voi. ia 9. 
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La libertà però che acquista un dato 
fondo allorché dalle mani di un privato 
passa nel R. Demanio per causa pubblica, 
tuttoché reale, ed tiretti va , è nullameno 
conciliata coi dritti acquistati a favore 
dei terzi sulli stessi fondi; sicché questi non 
perdono già le ragioni loro spettanti , di 
cui sono detti beni gravati; ma si flà Ite ra- 
gioni, se prima di tale trapasso erano reali 
perchè specialmente gravitanti sui beni 
medesimi, per l'effetto della seguita espro- 
priazione, cessano per così dire dall' esser 
tali, ed il debito, o ragione anche passiva 
che prima in qualunque modo poteva af- 
ficeli passa a carico del Governo , e 
delle sue finanze (t), ed in loro garan- 
zia Tiene surrogato per così dire Y intiero 
patrimonio pubblico e demaniale, e con 
ciò cessa la speciale gravezza, alla quale 
erano vincolati i beni espropriati ; cosic- 
ché lo Stato resta vincolato al rimborso 
delle ragioni dei terzi sui fondi espropriati, 
e gli individui che vi hanno diritto non 
possono altrimenti esserne rimborsati, salvo 
nel modo stabilito dalle leggi generali o spe- 
ciali, e salvo da qualche legge e provedimcn- 
to particolare sia altrimenti disposto (2). 

Questi generali principii di dritto pub- 
blico universalmente ricevuti , conferma- 
ti da moltis>ime leggi e da Trattati, e 



(1) In una parola ti convertono in semplice 
credito, comt succedeva prima del Codice civile 
nei cali di giudicio generale di concorso. 

(a) Per esempio già fu notalo in questa Collezio- 
ne tom a, pag. 8a-83 e nella nota ivi, che allor- 
quando il cessato Governo francese s'impadronì 
di molti beni nelle vicinanze della città d'Alessan- 
dria per la costruzione delle fortificazioni, corri- 
spose agli espropriati altrettanti beni, dichiaran- 
do che i pesi, diritti, ed ipoteche di cui potevano 
trovarsi gravati i beni occupali dal tjenio mi- 
litire per la formazione di dette fortificazioni, 
si dovessero intendere trasportali sui beni de- 
maniali concessi a titolo d'indennità in surro- 
gazione di quelli occupati— Cominciò poi a ge- 
neralizzarsi tale principio, già seguito presso di 
noi nello scorso secolo allorquando fu costrutta 
l'attuile citUdella d'Alessandria ( v. la Collez. 
t. a, p. 217 e scg. ); Principio dir fu poscia in- 
trodotto nelle moderne legislazioni, intorno alla 
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segnatamente da quelli di Parigi, e di 
\ icnna , ricevettero principalmente la loro 
applicazione nell' occasione, che furono nel 
Piemonte abolite le corporazioni religiose. 

Il decreto dei Consoli 28 termidoro an. 
to nel sopprimere tutti li ordini monastici, 
e le congregazioni regolari esistenti nei 
dipartimenti componenti la 27 divisione 
militare, che comprendeva queste provin- 
cie, ebbe a dichiarare che tutti i beni di 
qualunque specie loro appartenenti fossero 
messi sotto la mano della nazione, e ad 
un tempo ordinava che le leggi relative 
air amministrazione, come pure alla li- 
quidazione, e pagamento di debiti, di cui 
erano detti beni gravati , sarebbero stale 
pubblicate nella stessa 27 divisione per 
essere loro opplicatc. (3). 

Conseguentemente l'amministratore ge- 
nerale di detta 27 divisione con suo decreto 
12 piovoso an. 11 (4) ordinò che tutti 
i creditori indistintamente , e per qualun- 
que cauta verso le case, corpi, comunità 
e stabilimenti dei corpi monastici soppressi 
fossero tenuti di sottomettere i loro crediti 
alla direzione generale della liquidazione 
della debitura pubblica, richiamando in 
proposito la legge 27 aprile 1791 dell'As- 
semblea nazionale (5). 

Restituito nei suoi aviti Domini S. M., 



spropriazione per causa d'utilità pubblica, come 
appare dall'art ao della legge 17 aprile i835 per- 
ciò vi-enlc nel Belgio, e dal conforme art. 4° 
di eguale legge presso di noi vigente di cui 
nelle RR. Patenti G aprile i83q— Ivic dello: 
n le azioni sia di rivendicazione che di riso- 
li luzione, e qualunque altra azione reale, non 
» potranno rilardare la spropriazione, nè im- 
» pedirne I' eftVllo: — simili diritti intendono, 
» e sono trasportati sul prezzo— e lo stabile ne 
» rimarrà liberato. 

(3) Vcd. «ri. 1 , a e 8 del citato decreto dei 
Consoli— Bollettino n. iGa degli atti dell'ammi- 
nistrazione generale della i-i divisione, tom. 8, 
P«g «99 

(4) Vcd. Bollettino n. ao dei citati atti, tom. 
10, pag. cjGa. 

(5) Rapportata nel volume 3, pag. 1 54 della 
Raccolta intitolata Iaìs et actet du Gouverne- 
tfttnt. 
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furono piìi c più volte diffidati con pub- 
blici proclami delle autorità costituite, e 
con RR. Patenti tutti i creditori dello Stalo, 
e del cessato governo francese, di proporre 
entro i termini prefìssi, a pena di decadenza, 
le loro ragioni di credilo nanli le commissio- 
ni di liquidazione per ciò create (i); 

Ciò premesso facciamo passo alle accen- 
nate decisioni. 

S 1- 

Quando il Sovrano concede ad indivi- 
dui } ed a corpi morali dei beni «abili, 
senza che la concessione importi restri- 
zione } oil obbligo di oneri e pesi che po- 
tessero in origine gravitare sui beni me- 
desimi—delti individui, o corpi morali, ed 
i beni stessi debbono restare assolutamente 
immuni da ogni molestia (i), al ogni pre- 
tendente deve dirigersi nelle vie legali verso 
il demanio o patrimonio regio, ancorché 
i beni medesimi, per Sovrana liberalità e 
munificenza siano stati concessi a titolo gra- 
tuito. Primo — secondo — e terzo caso. 

A maggior ragione è applicabile lo stes- 
so principio, se l'alienazione in favore dei 
privati ebbe luogo a titolo oneroso (3). — 
Quarto caso. 

Primo Vaao* 

R. simio DI T.EttOVA. 

( Lavaggi — Monache Salesiane — Alimonda ) 
Proc. Raggio— Passami— Rivarolo. 

DeciMoa& 
IL SENATO — Ritento , in fatto , 



(i) Fra le varie Notificarne pubblicale dopo 
il ■ 3 1 4 * die si leggono nelle varie Raccolte delle 
leggi rd atti governativi, è degna di tpecialc at- 
tenzione quella del io luglio 1816 dell' Inten- 
denza Gcn. delle provincie di Alessan. eLoinclli- 
na, esposta nel voi. 3, pag. 5-o del ManuaU pra- 
tico ostia concordanza dei nuovi coi vecchi 
editti ecc che negli scorsi anni pubblicava»! in 
A lessali, dalla tip. Capriolo, anche per le note dal- 
le quali trovasi tale notificazione ivi corredata. 

(a) Si legge infatti nei motivi emanati dalla 
cessata Commissione Supcriore di Liquidazione 
•opra una di lei decisione relativa ad alcuni 



dei Regii Stati ec. a.^Cì 

che In villa con le case padronale, e colo- 
nica in essa < sistemi , posta nel territorio 
di Sun Martino di Albaro, nel luogo detto 
Seretto, venduta dalle monache Salesiane 
al negoziante (iiacomo Alimonda con istru- 
mento del i5 maggio i83a, pervenne in 
esse in virtìt della concessione , che loro 
ne fu fatta dalla munificenza di S. M. 
il Re Carlo Felice nell'anno 182$, e non 
apparisce che questa Sovrana liberalità 
portasse alcuna restrizione , da cui si 
possa dedurre siansi lasciati a carico delle 
donatane gli oneri , che potessero gravitare 
su quello stabile, donde viene che per 
effetto di quella concessione le stesse mona- 
che acquistavano il dominio pieno, e total- 
mente libero. 

Attesocuè da questa premessa di fatto 
la conseguenza di diritto che uc discende, 
si è quella che nè le monache, nè I 1 Ali- 
monda , che ha causa da loro, possano essere 
obbligati a riconoscere, rd addossarsi il cano- 
ne proposto dall'arciprete della chiesa di S. 
Martino d'Aibaio, che risulterebbe dall'atto 
di concessione eniìteulica del iS settembre 
1799 in soldi il annui, moneta di cano- 
ne, nè a corrispondergli il diritto di lau- 
d( mio per i due trapassi seguiti dal Governo 
nelle monache, e da queste nell'Alimonda, 
e ciò per il principio, che — chi acquista 
dui Principe a qualsiasi titolo, non pub an- 
dar soggetto ad evizione o molestia di al- 
cuna sorte da parte de' terzi (4) — Questa 
massima che si trova proclamata nel modo 
più assoluto dui Codice dell' Imperatore 
Giustiniano nelle leggi seconda e terza 



censi . già gravitanti a carico della Confrater- 
nita del SS. Ciocefisso eretta nella Città di 
Alessandria — « Essere massima per supcriore 
» decisione consacrata, giusta la quale, i beni, 
a che la religione del Sovrano ha riconceduli 
» alle cause pie, ( come Confraternite, Chiese, 
» * m. [.,. razioni religiose e simili ) conservano 
» la libelli da ogni onere, che acquistalo ave- 
» vano , mentre erano stati riuniti al puhhlico 
» Demanio, quali oucri dovevansi liquidare a 
» carico dell» Slato, e secondo le circostanze 
» a carico della Liquidazione Francese ». 
(3-4) Scmprcchè l'acquisto non abbia avuti» 
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sotto il titolo de quadriennali praescri- 
ptione, venne confermata con eguale am- 
piezza dalle Regie Costituzioni, nelle quali 
al paragrafo 8 «lei tit. io, lib. f> fi pre- 
scrive, che quelli che acquisteranno per 
qualsivoglia titolo, qualche efjetto del de- 
manio, patrimonio , e fìsco nostro, non 
potranno essere ricercati , ne direttamente, 
riè indirettamente convenuti, o molestati sì 
nella proprietà, che nel possesso della 
cosa acquistata , da citi pretendesse averx'i 
qualche diritto o di dominio, o di credito, 

0 altro; ed ottenne una uguale sanzione 
nelle due Costituzioni della Repubblica Li- 
gure del 1-97 (1), e del 180* (a), e nel- 
le leggi del cessato Governo Francese, 
ed in particolare nella Constituzionc del- 
l'anno 8." all'art. <>4 <. « nelle leggi del 
14 maggio 1790 (3), e 3i luglio 1798(9, 
le quali si accordano nello stabilire che 

1 L'in alienati dalla nazione passano nel- 
l'acquisitore liberi , e franchi da ogni ren- 
dila, prestazione od altro qualunque ca- 
rico, e non possa questo esserne per nessun 
motivo spossessato; 

Che vanamente si dircblic che nessuna 
di queste leggi sia in osservanza fra noi, 
e non possano i convenuti invocarne al- 
cuna, per liberarsi dalle domande contro 
di essi rivolte e tendenti a rivendicare il 
dominio diretto della terra in quistione, 
che era stata conceduta in enfiteusi ai mis- 
sionari! della Congregazione di S. Gio. 



luogo colle condizioni volute dal R. Biglietto 
3i ottobre i83o infra esposto ( pag. 2G4 ). 

(1) Art. 385. 

(i) Art. 18. 

(3) Dell' Assemblea costituente. 

({) La costituzione di Lione, data alla re- 
pubblica italiana sull'esordio di questo secolo, 
(il 16 gennajo 1802) nell'art. 136 disponeva 
come se^uc. — « L' acquirente de' beni nazionali 
di qualunque provvenienza, die ue gode dietro 
una vendita legalmente compila , non può per 
alcun titolo essere turbato nel pacifico possesso 
dei beni comperati , salvo al terzo reclamante, 
qualora vi sia luogo, il diritto di essere in- 
dennizzato dal tesoro pubblico ». — Coloro ebe 
ignota no cosa sia questa costituzione di Lione 
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Bat. di Roma, coli' atto del IT99 sovra 
citato, e i diritti che ne dipendono: poi- 
ché per conoscere V irrilevanza di questo 
obbietlo giova in primo luogo di osser- 
vare che la concessione dello stabile in 
discorso, alle monache Salesiane fu fatta 
in Torino, e siccome la quistione cade 
sull'estensione , che si debbe dare a que- 
sto atto di liberalità, ed agli elTetti, che 
deblw produrre sia a favore delle con- 
cessionarie, che rimpetto ni leni, si po- 
trebbe con fondamento sostenere che si 
debbano misurare colle leggi del luogo, 
nel quale è seguito il contratto, e non si 
abbia a ricorrere a quelle, che fossero in 
osservanza nel lungo della situazione dei 
beni; e poiché, prescindendo anche du que- 
sto (">), non si vedrebbe come si possa con 
fondamento sostenere che non si trovi in 
questo Ducato in vigore alcuna delle leggi 
sovra citate, che garantiscono l'acquisitore 
dei beni dello Stato dalle molestie dei terzi. 
Non si potrebbe infatti dubitare che le 
due leggi romane siano restate senza vi- 
gore nel Genovesato, non già in conseguen- 
za della legge del 3o ventoso anno la, 
che ha abolite tutte le leggi preesistenti, 
in ordine a quelle materie per le quali 
veniva provvisto dal Codice civile, giac- 
ché non trovandosi in questo Codice di- 
sposizione alcuna intorno alla vendita dei 
Inni dello Stato, è certo che le leggi par- 
ticolari da cui erano retti, e che prov- 



leggano Thiebs, Ilistoire du Consulat et d* 
r Empire tiv. i3. 

(5) Crediamo si possa realmente prescindere 
da tale argomento, giacchi potrebbe essere luo- 
go a dubitare itili» sua rilevanza — Infatti una 
concessione sovrana non può pareggiarsi ad un 
contralto clic abbia a prender leg-c dal lun-o 
in cui wgue; un atto sovrano di tal natura ha 
piuttosto gli attributi di un decreto, di un prov- 
vedimento legislativo, tuttoché particolare 1 he 
non può intendersi sottomesso che alle condi- 
zioni che vi sono alligale , ed alle leggi gene- 
rali , o speciali del Regno dalle quali l'alto 
stesso può essere regolato, senza che possano ( ge- 
neralmente parlando) avervi influenza le leggi 
del luogo in cui viene quello decretato. 
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vedevano in ordine all' alienazione dei me- 
desimi, non hanno potuto cadere nell'abo- 
lizione pronunciata in quella dell'anno 13 
sovrastata; e che invece abbiano lasciato 
di essere in osservanza, in virtù, e per 
elici to dei provvedimenti del cessato Go- 
verno Francese, che hanno incorporato i 
beni appartenenti alla Repubblica nel pa- 
trimonio dello Stato, e cosi gli hanno sot- 
toposti alle leggi demaniali di tutto V im- 
pero, ciocché venne iu ispeciale modo 
stabilito dal decreto dell' Arcitesoriere (1 ) del 
16 ago>to t8o5, il cpiale nell'art, primo 
ordinata che « tutte le proprietà mobili; 
ed immobili, selve 1 miniere, e fabbriche, 
manifatture , pesche , canali , derivanti 
dal patrimonio dell' inaildietro Stato di 
Genova , ed esistenti nei nuovi dipartimenti 
al di là delle Alpi , e nelle comuni del- 
l' inaddietro Slato di Genova , situate sulla 
Riva dritta del Taggia, e riunite al Di- 
partimento delle Alpi marittime, e tutti 
gli altri beni mobili , ed immobili, che 
potessero essere posti in seguito nelle mani 
della Nazione per qualsiasi causa, sicco- 
me quelli, che saranno vacanti o senza 
padrone , saranno diretti , ed amministrati 
conformemente alle leggi Francesi — Ora 
se si vuole che le leggi Francesi, riguar- 
danti al regime dei beni dello Stato, si 
debbano contare fra gli ordinamenti poli- 
tici , che hanno cessato di esistere colla 
cessazione di quel Gwerno cui appartene- 



(t) Lztnxnt— v. tom. 6, App. pag. 38 in tìne 
e la nota 4 — v. Tnizns op. cit. lib. ai. 

(a) 11 Pro. Min. consultato in questa causa 
diceva in proposito— « trattandosi di regolamen- 
ti organici, dei diritti del Principe, del suo 
demanio, delle distinzioni fra i corpi dello Sta- 
to, dell' equilibrio dei poteri, di lutto ciò in 
somma ebe tiene all'ordine pubblico, ed all'e- 
sistenza morale della nazione, si fatte leggi han- 
no essenzialmente una sussistenza inseparabile 
da quella del Governo che le promulga ; for- 
mano di esso la base fondamentale, e cadono 
necessariamente al cadere di quello; a differen- 
za delle leggi che cbiamansi di diritto privato, le 
quali, come dirette a determinare i diritti, ed 



dei Regii Stati ec. a5o 

vano (a), è incontrastabile che dal momento 
che vennero queste a mancare , o abbiano 
dovuto ad esse sottcntrarc le Regie Costi- 
tuzioni , ed altre leggi, che provvedono 
intorno a questa materia nel I i Stati di S. 
M. (3), o siano ritornate in vigore le leggi 
romane, e quelle altre che erano in os- 
servanza nel Genovesato prima del reggi- 
mento Francese relativamente ai beni na- 
zionali; e sia che si attendano le une , o 
che si abbiano ad osservare le altre , la 
conseguenza sarà sempre la stessa, quella 
cioè, che avendo le monache convenule 
causa dal Governo, nell'acquisto dello sta- 
bile di cui si tratta , non possano né esse , 
ne l'Alimonda cui lo ìtanno trapassato, 
essere molestate per ragione dei diritti che 
potesse, avere in quella villa l'attore, e 
debbano perciò venire assolute dalla do- 
manda dello stesso; 

Attesoché non sarehbe più del prece- 
dente fondato l'altro obbietta , col quale 
si vuole che le leggi , delle quali si è fin 
qui ragionato, si abbiano da ristringere a 
quelli, che acquistano dui Governo a ti- 
tolo oneroso, e non si possano estendere 
ad una concessione di pura liberalità, po- 
sciachè se si riguarda alle leggi romane, 
si trovano specialmente contemplate in esse 
si le vendite, che le donazioni, e se si 
attendono le Regie Costituzioni, anche que- 
ste , nei termini generali in cui sono con- 
cepite, estesi a tutti quelli cìie acquistano 



i doveri dei cittadini, non rispetto alla nazione, 
ed ai principii fondamentali del governo, ma fra 
di essi soltanto, durano nel loro vigore fino a 
che non sopravenga una espressa o tacita abro- 
gazione per parte del sommo imperante — ond'è 
che se nuovi ordinamenti politici , c nuove 
forme di governo si tono succedute a quelle 
sotto delle quali vennero promulgate delle leggi 
politiche, queste hanno cessato di esistere quan- 
to all' eifelto progressivo dal momento della ces- 
sazione di quei governi ». 

(3) Per il principio segnato nella decisione 
susseguente [Secondo caso) in dipendenza del 
quale 1/ Demanio, ed i treni demaniali si reputa- 
no tempre retti dalla legislazione di quel go- 
verno che se ne impadronisce e cui spettano. 
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dal demanio , o Regio fìsco a qualunque 
titolo, qualche effetto, senza limitazione, 
non ammettono che si possa far eccezio- 
ne, e distinguere la vendita dalla dona- 
zione, e li acquisitori tanto ad un titolo, 
che all'altro devono godere egualmente del 
beneficio di questa legge ( i ); — Che v*no pu- 
re sarehbe l'osservare che all'occasione della 
vendita de' beni demaniali, a cui si pro- 
cedette negli anni 1821, e seguenti (a) sia 
stato, nelle preliminari condizioni, pubbli- 
cate coi relativi manifesti camerali (3), stabi- 
lito che quei beni si vendevano liberi c 
franchi da ogni e qualunque peso, ed 
ipoteca, ma senza altra garanzia, e tali, 
e quali si trovavano goduti dalle Regie 
Finanze, e come i loro autori avevano 
diritto di goderne; mentre senza esamina- 



(1) Infatti la R. Campii* de* Costi nella decis. 
ai maggio i83i rcf. Dktati , nella c iuta del 
Conte Costato c. il R. Patrimonio in identico 
caso, dichiarava clic la donazione, sebbene fot- 
ta per munificenza Sovrana , entra nel novero 
dei titoli legittimi traslativi della proprietà — 
Decisiones Senatus Pedemontani aliorumque 
Supremorum Magistratuum toni. ia,pag. icG 

(a) In dipendenza delle RR. Patenti 17 mag- 
gio i8ai , alle quali è analogo 1' art. \U drl 
Codice civile — esse stabiliscono clic i beni ag- 
giudicati al Fisco in pagamento di qualche cre- 
dito del R. Erario, quelli dismessi volontaria- 
mente da debitori , o pervenuti altrimenti alle 
R. Finanze siano progressivamente alienati , 
perchè non destinati a far parte del Demanio 
dello Stalo ( v. infra pag. a64*65*l< 

(3) Fra i manifesti camerali qui citati vi ha 
quello del 10 giugno i8ao col quale si stabilisce 
il modo, le forme, c le condizioni, colle quali 
si dovrà procedere alla vendita dei beni aggiu- 
dicati alle generali Aziende , in odio dei loro 
debitori, od altrimenti pervenuti alle R. Fi- 
nanze S KOS DISUSATI A FA» PA»TB DEL R. De- 

m aiuo. ( v. infra pag. a64*G5). 

(4) Se ne ha anche l'esempio nelle cose giudi- 
cate che andiamo ad indicare : 

Con inttrumcnto 28 settembre 1807 il De- 
manio italiano, come successo al Monastero 
di sani' Agnese, aveva venduta la possessione 
detta Torrione Quartara , a certa signora Cer- 
vi*: con altro instrumento 4 dicembre 1810, 
lo stesso Demanio aveva venduto a Giuseppe 
Galimberti la ragione di decima sugli stessi be- 
ni in quantità (issa, come da convenzione pai- 
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re quali dovessero essere gli effetti di que- 
sta dichiarazione, è cosa certa che riguar- 
dando lassativamente a quelle vendile, non 
possa avere alcuna influenza sulla conces- 
sione fatta alle monache, che cade in e- 
same, e farebbe anzi vedere che il Go- 
verno conosceva la necessità di un simile 
■ speciale provvedimento per derogare alla 
regola generale, che rende gli acquisitori 
dei beni dello Stato immuni da qualun- 
que molestia (4); 

Ha meni ar ato e meni ara — doversi assol- 
vere, siccome assolve le monache Salesiane, 
ed il negoziante Giacomo Alimonda conve- 
nuti dalle domande dell' arciprete attore. 

Genova il i3 maggio i833. 

Borelli l\ P. — Piccose Rei. 



sala col Capitolo della Cattedrale , cui quella 
decima aveva spettato: il Consiglio di Giustizia 
di Novara aveva con sentenza a febbrajo 1818 
condannata la Cervi* a favore del Galimberti 
per la drcima suddetta — Appellatasi la Cervis 
oppose di nullità alla detta sentenza , perchè 
potendo essere interessato il Demauio comune 
autore, la causa fosse di competenza della R. 
Camera. 

Il Real Senato di Torino circoscrisse, con 
sentenza 11 gennajo i8ao, quella del Consiglio 
di Giustizia: quindi la R. Camera colla sua 
sentenza a6 febbrajo i8ai, assolvette la Cervis 
dalle domande contro di lei promosse dal Ga- 
limberti. 

Eguale fu il caso delti Melchiorre Salmoira- 
go, e Gioauni Battala Casagrandc che furono 
assolti con sentenza senatoria iG febbrajo i83i 
dalle domande di Teresa Marzagora , successa 
a Francesco /ni, il quale aveva acquistala 
dal Demanio italiauo il dritto di decima sovra 
beni, che ai convenuti pervenivano pure dal 
Demanio. 

Nelle specie sovra indicale concorreva un 
special motivo per la confusione , che erasi o- 
perata nel Demanio italiano, quando egli era 
ad un tempo proprietario, e dei beni, e della 
decima, poiché truttavasi di decima , che aveva 
appartenuto al Capitolo. Però sarebbe stato in 
sua facoltà di alienare distintamente e separa- 
tamente i beni, e la decima a diverse perso- 
ne ; c gli anzidetti giudicati provano senapi c 
che le vendite fatte senza indicazione di tal 
peso, e sotto le discipline in allora veglianti t 
trasferivano i beni liberi nelV acquisitore. 
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R. SENATO DI GENOVA. 

( Cattaglielo C. Seminario di Chiavari ) 
Proc. Rapallo— Portb inoli. 

Decisioni. 

IL SENATO — Attesoché è giustificalo 
agli atli , e non contestalo che la terra , 
sul reddito della quale domanda V attore 
r annualità in lire nove genovesi decorse 
dall'anno i8oj, e le decorrende, all' ap- 
poggio d'un atto notariale del i6q4, fu 
occupata dal Demanio genovese alla sop- 
pressione delle corporazioni religiose, cui 
apparteneva: quindi dal Demanio france- 
se, ed in ultimo dalla liberalità di S. M. 
nel 182 5 assi guata al Seminario Arcive- 
scovile di Cliiavari con alcune altre terre 
e rendile senz' altro onere, che quello di 
tacitare le pretese dei conduttori. 

Attesoché, cosi essendo la cosa, non può 
quel Seminario andar soggetto ad evizione 
o molestia da parte dei terzi , come noi 
può mai chi acquista dal Principe a qua- 
lunque titolo, sia oneroso, sia gratuito, tale 
essendo il prescritto della romana giurispru- 
denza — L. a e 3 Cod. de quadr. prae- 
script. — e così ordinavano pure le leggi 
del cessuto governo ligure — costituzione del 
1 797 e 1 798 del governo francese — costi- 
tuzione dell' anno 8, art. 94 — leggi del 
i4 maggio 1790, e 3i luglio 1798 — ed 
in fine quella del Piemonte — RR. CC. 
lib. 6, tit. 10 , 5 8. ( V. sop. pag. i4 l *4 2 ) 

Infatti non può dubitarsi che il fondo 
in quUlionc, essendo diveuuto demaniale, 
fosse soggetto alle disposizioni di queste 
leggi le quali il Codice civile non può 
avere abrogate , perchè nessun provvedi- 
mento contiene intorno a questa materia , 
e perche il Demanio fu sempre retto dal- 
la legislazione di quel governo, a ad toc- 
cò successivamente di occuparlo. 

Che se per tale motivo non può il Se- 
minario Arcivescovile soggiacere ad altro 
carico, oltre quello impostogli dal Sovra- 
no provvedimento di tacitare i conduttori , 
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è evidente che deve rigettarsi la domanda 
detrattore tendente a contrastare la liber- 
tà del fondo , e a diminuire gli effetti 
della medesima Sovrana disposizione con- 
tro il disposto della legge. 

Assolve il Seminario Arcivescovile di 
Chiavari dalle domande dell' attore. 
Genova il 18 febbraio 1837. 

De-Maurizj Sen. — Rocc* Rei. 

Ter*o € amo. 

R. sm\io DI GENOVA. 

( PI'. Francescani C. Seminario di Chiavari ) 
Proc. Pac*5im- Proc. Poutremoli. 

Decisione. 

IL SENATO— Attesoché dal dispaccio 
della Regia segreteria di Stato per gli af- 
fari interni del 26 gennajo i8a5 risulta 
che S. M. volendo provvedere allo stabi- 
limento di un Seminario in Chiavari, or- 
dinò che siano a suo fuvore applicati — 
1". i beni e le somme deliberate dalla ci- 
vica amministrazione di quella Città il a3 
marzo precedente — 2. i beni e i redditi 
di provenienza religiosa esistenti in quella 
provincia, e ritenuti dal Regio Demanio 
o óa\\' Economato generale — 3.° una som- 
ma di II. 3/m. da pagarsi dal medesimo 
Economato generale. 

Attesoché in questi termini è evidente, 
che tutte queste assegnazioni provengono 
direttamente dalla munificenza del Sovra- 
no, che, sia delle cose del Demanio che 
di quelle delle comuni, e dell'Economato 
generale può liberamente disporre. 

Che perciò sono al caso applicabili le 
teorie già replicatamcnte consacrate da 
questo Magistrato (1), che cioè chi acqui- 
sta dal Principe, tanto a titolo oneroso 
che lucrativo, non può mai andar sog- 
getto ad evizione o molestia da parte dei 
terzi; teoria fondata sopra tutte le legisla- 
zioni che si sono fra noi pubblicate, sia 
dall'antico governo ligure, che dal fran- 
cese, e da quello attuale di S. M. (2) 



(i-a) V. sopra primo e secondo caso. 
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Che da queste massime motivate sopra 
il potere e la giustizia del Principe , da 
cui il terzo otterrebbe sempre risarcimen- 
to , ove fosse leso realmente (i),non lice 
dipartirsi, perchè più dal Demanio che da 
altro corpo dal Sovrano instituito siano 
amministrati, c posseduti i heni che con- 
cede ; 

Che tanto meno potrehbe dipartirsene 
nella fattispecie, dappoiché trattasi di una 
corporazione religiosa, che, fosse o no 
venuto il tempo di esercitarli quando fu 
soppressa, è certo che per la legge fran- 
cese del 19 dicembre 1809, eseguita in 
Liguria nel 1810, divennero quei diritti, 
sotto il nome generale di heni, incorpo- 
rati nel Demanio allorché ne seguì l'aboli- 
zione. 

Che per conseguenza, senza bisogno di 
occuparsi di tante altre contestazioni ele- 
vatesi dalle parti sul supposto della inap- 
plicabilità al caso di tali massime, è evi- 
dente che contro il Seminario convenuto, 
sia perchè ha causa dal Sovrano, sia 
perchè trattasi di diritti nel 1810 incor- 
porati nel Regio Demanio, niuna azione 
compete agli attori pei legali a loro favo- 
re fatti dai conjugi Batìc" nel 1 ^9? , c 
1602. 

Assolve il Seminario di Chiavari dalle 
domande degli attori. 

Genova 2 giugno 1837. 

Borelh P. P.— Rocca Rei. 

Quarto Vato. 

R. « uro DI CASALE. 

( Sig. Conte Sambuy C. I Sig. Conte Piola , 
Mutola ed altri ). 

/ beni acquistai dal pubblico Demanio 
non vanno soggetti ad evizione j quindi gli 
acquisitori di essi, ed i loro aventi causa 
non sono passibili di molestia per tal fat- 
to r» 



(1) Purché riclami in tempo utile. 

(a) V. la nota 3 e 4 >opr* a pag. 346-47- 
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Così il Senato di Casale con sentenza 
12 settembre 1 838 ref. Perzolio, esposta 
nel voi. 4i App. pag. 62-63. 

S 2. 

L'azione in rivendicazione per beni in- 
corporati , od occupati, anche per errore, 
nel R. Demanio, e dei quali questo a- 
vessc disposto come di cosa propria, quan- 
do realmente noi fosse, cessa dall'essere 
esperibile eziandio contro il R. Patrimonio, 
se non fu proposta nei modi e termini 
prescritti 0 prorogati dalle leggi perciò 
emanate. ( v. sopra pag. 24 ■ e se g- )• 

H. CAMERA DE' CONTI. 

( Eredi del sig. Marchese Chahod di S. Mau- 
rizio , rappresentati dai Cau*. Collido e Romano 
C. 11 R. Patrimonio e S. E. il Conte Della -Torre) 

In questa causa il sig. Cav. Ceppi Sost. 
dell' Lincio del sig. Procuratore di S. M. 
nell'interesse del R. Patrimonio, ed in e- 
laborato ragionamento (3), detto all'udienza 
del Sup. Mag. nell' occasione della spedi- 
zione della causa, fra gli nitri argomenti, 
nell' interesse dello stesso R. Patrimonio, 
udduceva quanto segue: 

« Ella è così costante la giurispru- 
denza di questo Supremo Magistrato sul 
punto del non potersi con effetto moles- 
tare in giudizio il Regio Patrimonio (4), sia 
per la rivendicazione di stabili, che egli 
abbia ocaqjati, siccome posseduti dal Go- 
verno francese, che ne abbia disposto sic- 
come di cosa sua, anche nel caso in cui 
in realtà' non lo io-m:, sia pel pagamento 
d' indennità che potessero da quel Gover- 
no essere dovute , che abuso di tempo sa- 
rebbe il volersi arrestare al riguardo in 
diffuse dimostrazioni. 

<< Senza parlare di altri casi, noi ci limi- 
teremo a fare rapido cenno di quelli , in 
cui ebbimo ad un tempo l'onore e la 



(3) Pubblicato coi tipi della Stamperia Reale. 

(4) Eppcrciò tanto meno i tuoi aventi causa. 
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soddisfazione di portare, e sempre con 
corrispondente buon successo, la parola 
nell'interesse del Regio Patrimonio ». 

Primo Caso. 

( Mcn»a V'escorile di Ventimiglia C. Il R. Pa- 
trimonio. ) 

* La Mensa Vescovile di Ventimiglia 
si propose di rivendicare il dominio di- 
retto a lei effettivamente spettante sui be- 
ni, che il cessato Governo aveva venduti 
a certo Novara, credendoti , sebbene er- 
roneamente, di sua assoluta appartenenza, 
ed il .Novara, cui era stata promessa l'e- 
vizione, chiedeva di essere indcnuizzalo 
dal Regio Patrimonio. 

« Si oppose per parte di questo, che 
l'avente causa dal Governo francese non 
poteva essera molestato nel suo possesso , 
e che la ragione di proprietà di quella 
Mensa doveva riputarsi convertita nel drit- 
to ad un' indennità da proporsi nelle vie 
della liquidazione , e questo Supremo Ma- 
gistrato con sentenza del i3 giugno 1 835 
rcf. L*v»gi*\ assolvette il Novara, ed il 
R. Patrimonio dalla suddetta domanda ». 

Secondo Cjso. 

( Albergo de' poveri di Genova C. Il R. Pa- 
trimonio. ) 

« L'Albergo dei Poveri di Genova 
propose contro il Regio Patrimonio la ri- 
vendicazione di due cospicui fabbricati , 
che gli erano stati dati In paga di legit- 
timi suoi crediti dal Governo Ligure po- 
co prima che vi succedesse il Governo 
francese, il quale cominciò a chiedergli 
in imprestito uno di quei locali con pro- 
messa di restituzione, e più tardi li de- 
stinò per lo stabilimento di Caserme mi- 
litari, come se fossero state cose di sua 
appartenenza. 

« Si eccepiva a queir Opera Pia , che 



(i) Che venne raccolta nel Diario forense 
tom. 3a , pag. 17-. 

(a) Dell'ultima delle quali, cioè di quella a3 
gennajo i836, rcf. Detati ne furono pubblica - 
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non avendo essa cercato di rivendicare 
quella proprietà dal Governo francese, 
qualsiasi sua ragione su quegli stabili, si 
fosse, convertita nel dritto ad un'indennità 
da proporsi nelle vie della liquidazione,, e. 
questo Supremo Magistrato con sentenza 
del ìS agosto 1 838 pure rcf. Lavagna (i), 
della quale non venne accordata la chie- 
stasi revisione, assolvette il Regio Patri- 
monio dalla domanda di quel Pio Istituto, 
che, nel caso in cui fossero state ammes- 
sibiii considerazioni d'equità, sarebbe forse 
stato più d'ogni altra meritevole di beni- 
gni risguardi. » 

Terzo Caso. 
(March. Adorno e Pallavicini C. Il R. Patrimon.) 

u Li signori Marchesi Adorno e Palla- 
vicini furano rimessi dal Senato di Geno- 
va innanzi questo Supremo Magistrato 
per la decisione del punto, se l'uno di 
essi potesse avere ragione di regresso con- 
tro il Regio Patrimonio, perchè non po- 
teva rappresentare all'altro una proprie- 
tà, che il cessato Governo aveva per is- 
bà glia compresa in una vendita di beni 
Demaniali, ma essendosi dal Regio Patri- 
monio opposto «1 entrambi, che l'unica 
via d'indennità sarebbe stata quella della 
liquidazione, si riportò l'assolutoria di cui 
nella sentenza del 21 aprile 1840 ». 

Quarto Caso. 
( Coramen. Cossato C. Il R. Patrimonio ) 

« Finalmente il signor Commendatore 
Cossato volendo rivendicare dal Regio Pa- 
trimonio, con intervento del Cappellano 
prò tempore di M'infiori, alcuni beni già 
appartenenti ai suoi autori , e che il Go- 
verno francese destinò a vantaggio di quel- 
la Parrachia succursale, o Presbiterio, e 
non essendo quindi abbastanza pago del- 
le intervenute Sentenze Camerali (1) , che 



ti i motivi che ti leggono nella Collezione inti- 
tolata Dec.isiones Senatut Pedemontani aliorum- 
que Supremorum Magùtratuum. tom. la, pag. 1 
c Kg. 
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comunque favorevoli al Regio Patrimonio 
nel loro dispositivo, presentavano qual- 
che complicanza nei loro motivi, talché 
gli venne concessa la revisione, questo 
Supremo Magistrato colla sentenza del 
22 giugno 1841 , proferla con intervento 
dei signori Presidenti e Senatori aggiunti 
assolvette definitivamente il Regio Patri- 
monio dalle di lui domande in forza sin- 
golarmente del principio, che era già sta- 
to, e ben giustamente, più volte sanzio- 
nato nei casi sovra espressi, e singolar- 
mente in quello dell' Albergo dei Poveri 
di Genova, (vedi sop. secondo caso) » 

« Ora non potrebbe essere diversa la 
decisione del Magistrato nel caso di cui ra- 
gioniamo, non potendo isfuggire alla di lui 
saviezza, quanto potrebbe essere funesto 
ali" interesse dello Stato, con cui si collega 
quello delle Regie Finanze, lo ammettere 
al dì d'oggi modificazione qualsiasi al sud- 
detto principio, che già acquistò tante 
volte, e così giustamente, l'autorità di co- 
sa giudicata. » Quindi lo stesso Ufficio 
passava a farne 1' applicazione alla spe- 
cie , e su tale discussione emanava la se- 
guente: 

Decisi ohe. 

LA REGIA CAMERA— coli' intervento 
dei signori Presidente, e Senatori aggiun- 
ti colle Regie Patenti dell' 8 luglio 1842. 

Considerato quanto alla rivendicazione 
della Miniera di Pcsey, colle sue dipen- 
denze, che, senza discutere se un vero di- 
ritto di proprietà, ovvero di sola goldita 
a titolo di concessione anche perpetua 
competesse al fu Marchese Enrico Chabod 
sulla detta Miniera e dipendenze, e nep- 
pure la causa che motivò l'occupazione 
francese della medesima, non può rivo- 
carsi in dubbio, che il decreto di detta 
occupazione, in data del 9 novembre 1 793 
e che proclamò nazionale la stessa Miniera, 
fu proferlo da Autorità amministrativa, ri- 
conosciuta legittima; 

Che più tardi il decreto de' Consoli del- 
la Repubblica francese, in data del ?3 
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piovoso, anno 10 ( 12 febbrajo 1802), la 
Miniera di Pesey, considerata nazionale, 
fu destinata per l'esercizio della scuola gra- 
tuita di Mineralogia, che costituiva cosa 
di pubblica utilità, e non è, uè può essere 
conteso che il Governo francese, con in- 
genti spese, ridonò l'esistenza alla stessa 
Miniera, stata da esso trovata in istalo di 
rovina, e resa di poi uno dei primi sta- 
bilimenti metallurgici dell'Impero; 

Che in tale stato venne la medesima 
trasmessa al patrio Governo, donde ne 
viene die in forza de' noti trattali di Pa- 
rigi e di 1 ìenna , detta Miniera, colle sue 
dipendenze, rimase di legittima ed irrevo- 
cabile proprietà Demaniale j e c/te, a te- 
nore eziandio della costante giurispruden- 
za del Magistrato, sancita con più sen- 
tenze, e con quella specialmente del 28 
agosto 18 38,, fra V Albergo de' Pweri del- 
la città di Genova, ed il Regio Patrimo- 
nio ( 1 ), gli antichi proprielarii od aventi di- 
ritto qualsiasi e pretendenti aver sofferto 
spoglio di simili effetti, non avrebbero più 
potuto esperire di altra ragione, a senso 
delle stesse leggi francesi del 1791, e 
1793, che di una competente indennità, 
da farsi valere entro li stabiliti termini 
nelle vie della liquidazione unicamente', 

Che male a proposito s'invocò per li 
signori eredi Chabod la legge francese del 
5 dicembre 1814 proclamata in quel Re- 
gno dopo la ristorazione de' Borboni , e 
colla quale quel Governo rinunciò ai beni 
invenduti a favore dei legittimi antichi 
proprielarii, mentre, oltreché quella legge 
conteneva un' eccezione rispetto ai beni già 
destinati ad un pubblico servizio, ben di- 
versa fu in questi Rcgii Dominii la con- 
dizione degli emigrati, die soffersero con- 
fische nella rivoluzione francese , giacdiè 
i medesimi furono col Regio Editto del 
22 settembre 1818 fatti equamente inden- 
ni di ogni spogliazione , con essersi inol- 
tre tacitati nelle vie della liquidazione quel- 
li fra i loro antichi creditori, che vi eb- 



(1) V. «opra pag. 2Ò-j Secondo caso. 
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bcro ricorso, quando che nel Regno di 
Francia simile indennità non fu loro ac- 
cordata che più tardivamente, non con 
pari larghezza, e tenendosi loro conto delle 
fatte restituzioni; 

Che inoltre in virtù dei mentovati Trat- 
tati delti 3o maggio 1814 e 20 novembre 
181 5 susseguiti dalla transazione colla 
Francia del il aprile 1818, riferita nelle 
RIt. Patenti del 3i agosto 1819, tutti i 
sudditi Sardi, creditori verso quel Gover- 
no, e coloro eziandio, che per varie di- 
sposizioni delle leggi francesi avrebbero 
prima della detta transazione incontrato 
delle eccezioni generali perentorie dei loro 
crediti, furono, in vigore delle graziose 
Sovrane determinazioni contenute nelle 
precitate Regie Patenti del 1819, ed in 
quelle posteriori del 21 giugno 1824, 
ammessi a conseguire, ciò nullameno, nelle 
vie della liquidazione, un proporzionato 
soddisfacimento dei loro averi procedenti 
da giuste cause verificatesi prima della ri- 
storazione del patrio Governo : 

Considerato che i signori eredi Cba- 
bod non pretermisero neppure di rivol- 
gersi con più ricorsi alla Regia Commis- 
sione di liquidazione , e qualunque sia il 
titolo, per cui essi proposero di essere in- 
dennizzati per la privazione della Miniera 
di Pesey e sue dipendenze , domandarono 
in complesso V ingente somma di lire 
612,854, e centesimi 5o; 

Che siffatta domanda, stata appunto 
trattata col favore delle riferite leggi del 
18 19 e 1824, dopo varie deliberazioni della 
Commissione preparatoria, e di quella Su- 
periore di Liquidazione, venne in ultimo 
luogo proposta , con quella in data del 
i5 giugno i832 in via di semplice equità 
e di straordinario definitivo temperamento 
nella notevole somma di lire 106,875 che 
per l' effetto delle Regie Patenti 21 giu- 
gno si trovò pagabile sulla quota del 70 
per o/o, e così per lire 74,812 cent. 5o, 
il quale progetto di liquidazione venne 
poscia approvato con Sovrana Provvisione 
del 9 ottobre successivo, con 



dai signori eredi Chabod ritirato il Cer- 
tificato di liquidazione, fatto questo che 
doveva, a termini della suddetta delibe- 
razione importare di pien diritto la loro 
acquiescenza ad un tale atto di Sovrana 
equità , ed un' assoluta rinuncia ad ogni 
maggior pretesa, precludendo anche la 
via ad ulteriori ridami per supplimento 
o revisione; 

Considerato che al seguilo di simili 
fatti rimase preclusa ai sig. Chabod ogni 
via legale di pretendere eziandio verso 
S. E. il sig. Conte della Torre qualsiasi 
partecipazione all' indennità da questo con- 
seguita, mercè la transazione del 3 giugno 
1818, poiché, a parte anche il riflesso 
che la più forte indennità a questo accor- 
data qual Capo e Consolidai .11 io della So- 
cietà per rescavazione e coltivazione di 
detta Miniera, fu in parte motivata dalle 
speciali benemerenze del sig. Barone della 
Torre verso lo Stato, cotale indennità si 
legge ivi calcolata in ragione di un solo 
ventennio, comunque questo siasi fatto par- 
tire dal ristabilimento del legittimo patrio 
Governo. 

Ed avendo i signori eredi Chabod nella 
suddetta loro domanda in liquidazione, 
preferito di fare partire lo stesso venten- 
nio dal 1793 sin al 181 3 la loro odierna 
giudicialc domanda di partecipare altresì 
nel ventennio ammesso pel signor Conte 
della Torre, avrebbe presentalo un'evi- 
dente duplicazione; 

Che ciò posto, e ritenuta la proprietà 
incommutabile appo il Regio Demanio 
della detta Miniera e sue dipendenze, forza 
è riconoscere li sigg. eredi Chabod desti- 
tuiti d'ogni ragione in diritto a chieder 
conto de' redditi di detta Miniera dal 1 8 1 4- 



poi , 



e che i medesimi ne sarebbero 



I 



eziaudio spogli in fatto, poscia che dalla 
dimostrazione pel Regio Patrimonio pro- 
dotta, apparisce che di nessun utile, ed 
anzi di aggravio riesci la coltivazione di det- 
ta Miniera per le Regie Finanze , talché 
dichiarò in disputa il signor Procuratore 
Generale di Sua Maestà che a 
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la conservaiione della scuola pratica di 
Mineralogia assai importante nelle vedute 
di pubblica economia, il solo interesse 
finanzile avrebbe consigliato l'abbandono 
della stessa Miniera. 

Considerato che se in conseguenza di 
quanto sovra debbansi riconoscere mal 
fondate le pretese delli signori credi Cha- 
bod, sia per la rivendicazione della Mi- 
niera e sue dipendenze , sia pei frutti del- 
la medesima dopo Tanno mille settecento 
novantatre in poi, tanto verso il Regio 
Patrimonio, che verso S. E. il signor 
Conte della Torre , debbesi dall' altro can- 
to ravvisare destituita d'appoggio la pre- 
tesa del Regio Patrimonio verso li slessi 
signori eredi Chabod per le due annuali- 
tà di lire t5/m. caduna, e pel signorag- 
gio decorso anteriormente all'occupazione 
francese di detta Miniera, ricorrendo a 
questo proposito la ragione ben ovvia, che 
ove nel fatto non siansi soddisfalli nè il 
detto signoraggio, uè l'annuita, ricaden- 
do in ultima analisi la di loro soddisfazio- 
ne a tenore dei contraili di società, ed 
in ispecie quello del 17 marzo 1771 arti- 
colo 3, a carico della Società, e cosi 
del signor Conte della Torre, il Regio 
Patrimonio si precluse ogni domanda ver- 
so il medesimo mediante il suddetto atto 
di transazione del 3 giugno 1818 nel qua- 
le i Contraenti, coli' osservanza dei pat- 
ti coir ispettivi, ivi stabiliti, rinunciarono 
vicendevolmente ad ogni maggioro rispet- 
tiva pretesa. 

Considerato finalmente, riguardo alle 
contabilità anteriori a detta occupazione 
francese ecc 

I'er questi riflessi — Ha dichiarato e di- 
chiara avere spettato e spetlare al R. Pa- 
trimonio la proprietà della Miniera di Pe- 
«ey , della quale si tratta , e sue dipendenze; 

E doversi assolvere, come assolve il Regio 
Patrimonio, ed il signor Conte della Torre 



(1) Come si è sopra veduto, ducute l'Impero 
Francese , continuò V esistenza del privilegio 
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dalle domande delhdismessione di detta Mi- 
niera e sue dipendenze, cioè fabbriche, at- 
trezzi, minerali ed altri effetti alla medesima 
annessi, e da essa dipendenti, come pure 
da ogni re>a di conto e dui pagamento 
delli censo , fìlli e prodotti della stessa 
Miniera posteriormente jdroccupnzione se- 
guita in forza del Decreto francese del 9 
novembre 1 793 in poi. 

Doversi parimente assolvere come assolve 
i detli signori eredi Chabod dalle riconven- 
zionali dimande del Regio Patrimonio pel 
proposto pagamento delle due annualità di 
lire quindici mila antiche caduna, e del 
signoraggio decorso anteriormente a delta 
occupazione della Miniera ; 

Spese tra tutti compensate. 

Torino addi 19 giugno 1 844- 

Coiler P. P. — Chiojuo Nuvoli Rei. 

$3. 

Modificazioni portate al privilegio del 
fisco di cui è discorso, dalle nuove leggi 
ipotecarie (1). 

REGIO BIGLIETTO 
indiritto alla Regia Camera de' Conti. 

Dichiarazioni da apporsi nei Manifesti 
Camerali relativi a vendite di stabili 
pervenuti alle Regie Finanze. 

Del ai di ottobre i83o. 

Il Re di Sardegna, di Cipro 
e di Gerusalemme ec. 

Magnifici, fedeli ed amati Nostri. Siamo 
informati , che dovendosi proseguire la 
vendita dei beni aggiudicati alle Nostre 
Finanze, stata da Noi autorizzata con is- 
peciali Lettere Patenti del 17 di maggio 
1821 , sotto l'osservanza delle forme d'or- 
dine Nostro da voi stabilite con successivo 
manifesto del 10 di giugno, si presentò 



medesimo, non ostante il nuovo sistema ipote- 
cario. 
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una difficoltà nascente dacché per la ctna- ' 
navone della nuova legge sulle ipoteche \ 
consegnata nel Regio Edilio del 16 di lu- I 
glio essendo cessato il privilegio che 

prima competeva al Fisco in riguardo 
alla libertà dei beni da esso venduti (t), le 
Nostre Finanze potrebbero andar soggette, 
nel caso di esecuzione e di evizione contro 
il terzo possessore, contemplati dallo stesso i 
Edilio, a dover con notevole pregiudizio 
talvolta risarcire gli acquisitori dei detti 
beni. 

Avendo noi preso a considerare che 
mentre riuscirebbe troppo lunga una di- 
scussione giudiziale che tendesse a rendere 
liberi i beni così pervenuti al Regio Fisco 
prima di esporli in vendita, non sarebbe 
per altra parte conveniente all' interesse 
delle nostre Finanze lo avventurare le con- 
seguenze dei giudizii di evizione che si pos- 
sano muovere sovra tali beni, siamo venuti 
nella determinazione di provvedere in mo- 
do che sia conciliato ogni interesse; epper- 
ciò col presente vi diciamo essere mente 
nostra, che nelle vendite dei detti beni, cui 
continuerete a far procedere in esecu- 
zione delle citate Lettere Patenti del 17 
di maggio 182 1 , facciate approvare il pat- 
to preciso ed espresso , che nei casi di 
evizione contemplati nel nostro Editto del 
16 di luglio 1822 sovra i beni alienati dal- 
le nostre Finanze, la ragione d'indennità 
spettante all'acquisitore, a termini dell'art. 
l3a, sarà limitata al puro rimborso del 



(1) Si noti che il R. Sonato di Genova colle 
•ovra esposte tue decisioni i.° a. u 3." caso, giu- 
dicava posteriormente a questo Regio biglietto 
e soprj concessioni Sovrane posteriori ul R. 
Edilio ipotecario, c ciò nullaiocno pronunciò 
in scuso che con questo Editto non fosse cessalo 
1' accennato privil. giù ilei fisco, infatti (ale pri- 
vilegio esiste in forza di una legue non di di- 
ritto privalo, ma in dipendenza di Ic^ge di di- 
ritto c d* ordine publdico, di una l< g»c avente 
tratto al diritto amministrativo, la qu.de gi usta 
i principii seguili non potrebbe dirsi abrogata 
con una legge di semplice diritto privato, qua] è 
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prezzo sborsato alle nostre Finanze, e del- 
le spese del deliberamento, con dichiarazio- 
ne che, ove il montare del credilo pagato 
dal terzo possessore sia minore del prezzo 
pagato per l'acquisto, le nostre Finanze 
non saranno tenute che al rimlwrso della 
somma pagata dall' acquisitore al creditore 
che avrà agito in vìa di esecuzione. — Tan- 
to eseguite, e preghiamo il Signore ebe 
vi conservi. 

Dato dal Reale Castello d' Àgliè il 2 1 
ottobre i83o. — CARLO FELICE.— Raggi. 

Sono Immillativi, e conformi a questo So- 
vrano provvedimento i Manifesti Camerali 
17 giugno i83i e 18 maggio i833 che 
autorizzano la vendita de' fondi di antica 
i spettanza demaniale, o di altra provenien- 
za, si rustici che urbani, i quali non so- 
no, nè puonno rendersi necessari! per 
servizio pubblico, ovvero che, sparsi su 
I diversi territori! e di poca entità, sono di 
• difficile e dispendiosa amministrazione — 
Quelli 1 settembre 1 83 j — 1 marzo — 27 
settembre 1844 — «6 giugno e 3 ottobre 
184'), coi quali si è provvisto alla vendita 
dei beni nelli stessi manifesti contemplati, 
ma sempre colle avvertenze di cui nel R. 
Biglietto ai ottobre i83o sovra tenorizzato. 

Possono anche vedersi gli art. 466 e 
4^9 del regolamento, ossia istruzione ge- 
nerale per V amministrazione dell' insj /illa- 
zione e demanio dei 3o settembre 1 838- 



la legge ipotecaria ( v. aopra pag. lai e 349-00 
e questa Collezione toro. 3 , pag. 69 ) ed i 
\ forse questo il motivo pel quale in Francia tale 
privilegio non fu considerato incompatibile ed 
abiogalu dallo leggi ipotecarie che furono, e che 
sono cola vigenti. 

Da ciò ne deriva che la Sovrana dichiara- 
zione di cui nel presente Regio biglietto, pare 
, possa intendersi in limitazione alle vendite che 
fossero per seguire in dipendenza delle speciali 
RR PI*. 17 maggio i8ai alle quali soltanto 
sembra volesse il medesimo riferirsi, massime 
I te si ha riguardo all' art. 4 del Codice civile. 
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11 VI UII VTO MISTICO— VERIFICAZIONE DI SCRITTURA— ISCRI- 
ZIONE IN FALSO— PROVA TESTIMONIALE — NOTAIO. 

// testamento mistico, regolare nella sua forma, può forse considerarsi 
qual atto autentico, nel senso che il denegamento della sottoscrizione del 
testatore non possa autorizzarne la verificazione, ed a sospendere V esecu- 
zione dell' attoì 

Corte di Bruxelles per l'affermativa a norma del Codice civile francese (1). 
R. Senato di Nizza per la negativa a norma del Codice civile Albertino (a). 



CORTE D'APPELLO DI BRUXELLES* 

( Gli eredi C. II legatario Hubcns ) 

Un testamento mìstico regolare , di- 
venta , con l'atto tli soprascrizione e col 
deposito presso un Nota/o, un atto auten- 
tico, quando e riconosciuto che la carta la 
quale gli ser\<e d' involto , essendo rima- 
sta intatta, non vi è stato mezzo di sosti- 
tuirne un'altra senza frattura. Quindi se 
l'erede legittimo non riconosce Li firma 
del testatore , ì giudici non sono autoriz- 
zati ad ordinare la verificazione del ca- 
rattere ed a sospendere la esecuzione del 
testamento (3). 

La Hubcns fece un testamento mistico, 



(i-a) La differenza che esiste nei due Codici 
sul punto in questione si è, che il Codice ci- 
vile francese vuole all' art. 976 che il testatore 
dichiari che la scheda è da lui scritta o sotto- 
scritta, a vece il Codice civile Albertino al- 
l' art. 751 si contenta della dichiarazione del 
testatore, che il contenuto nella carta da lui 
presentata e il suo testamento — v. infra pag. a-g 
C la nota ivi — è può opportuno di ponderare 
le particolari circostanze che concorrevano nel- 
la specie presentatesi al R. Senato di Nizza per 
decidere nel senso sopra ed infra spiegato. 

(3) Dalloz, Sii 1 1 ed il Journal du palaù ri- 
feriscono questa decisione senza sindacato, e Du- 
kahtos tom. 9, n. 145 e Toclmbr toro. 5, n. 
5oi la citano e l'approvano — « Il testamen- 
to mistico, dice quest'ultimo, rivestito di 



e nell'alto di consegna al Notajo dichiarò 
esser questo il suo testamento, scrìtto di pro- 
prio pugno e da lei firmato. Aperto che 
fu, molti legatarii dimandarono il rilascio 
de'legati loro fatti, ed una sentenza vi fe- 
ce diritto. 

In grado di appello V crede Hubcns 
non volle riconoscere la scrittura e la fir- 
ma della testatrice. Gli si oppose che es- 
sendo il testamento addivenuto autentico 
con la soprascrizione, non potevasenc con- 
traddire la veracità se non per mezzo della 
impugnazione di fulso. 

Perchè un alto sia autentico, rispondeva 
l'erede, bisogna che sia stato ricevuto da 
un pubblico uffiziale. 

Ora in un testamento mistico, il testa- 



tutte le formalità prescritte diventa coli' atto 
di presentazione redatto dal Notajo sull' involto, 
in presenza dei trstimonii e formato dal testa- 
tore, un atto autentico, allorquando è rico- 
nosciuto dal verbale di apertura che l.i carta 
e l'involto che lo rinchiude sono rimasti in- 
tatti come i sigilli , e che non vi fu modo di 
sostituire altro testamento senza frattura e lace- 
razione. Dal che ne segue che il testamento non 
è più sottoposto alla verificazione di scrittura 
o d<lla firma, e che non può essere impugnato 
che in via d' iscrizione in falso. . . » — La di- 
chiarazione del testatore, aggiunge Dliisktow, 
ncll' atto di presentazione imprime in certo 
qual modo allo scritto privato di cui si rom- 
pone il testamento, il carattere di autenticità, 
come se il Notajo avesse veduto il testatore a 
scrivere sotto i suoi occhi ecc. » 
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mento stesso, scritto, datato e sottoscritto 
dal solo testatore, è un atto privo di o- 
gni intervento di un pubblico uffiziale: ed 
in conseguenza un atto sotto firma priva- 
ta. Non avvi autenticità oltre l' atto di 
soprascrizione. Ciò è talmente vero, die 
gravi e numerose autorità decidono che 
quando Tatto di soprascrizione è nullo, il 
testamento può valere coinè olografo (i) se 
scritto per intero, datato e sottoscrìtto 
dal testatore. Il testamento e la soprascri- 
zione sono due atti affatto distinti , pro- 
vegnenti uno dal testatore, l'altro dal No- 
tajo. In verità Tatto di soprascrizione es- 
prime che il testatore ha scritto, datato 
e sottoscritto il testamento; ma ciò vien 
fatto dal Notajo sulla dichiarazione del 
testatore e non dietro la sua conoscenza 
personale. Quindi non vi è bisogno di 
una impugnazione di falso a tal riguardo. 

Decisione. 

LA CORTE — Attesocuè Tatto di so- 
prascrizione e di deposito, posto in dorso 
dello involto, dice di contenersi in questo 
involto il testamento della Ilubcns, ed è 
esso disteso da un Notajo in presenza de' tc- 
slimonii che lo han sottoscritto, unitamen- 
te a lui ed alla testalrice ;— che Tatto di 
apertura è stato fatto in presenza dell'ere- 
de ab intestato della teslatricc sua sorella, 
e da lui sottoscritto ; nel qual è detto 
che i suggelli sono stati riconosciuti intatti, 
e T appellante non ha fallo la menoma 
protesta od osservazione a questo riguardo: 

Attesoché un testamento mistico, o chiu- 
so e depositato presso un Notajo, diventa con 
Tatto di deposito disteso dal Notajo su l'in- 
volto in presenza de' testimoni*! e firmato 
dal testatore, un atto autentico, quando 
è riconosciuto che la carta o T involto che 
lo contiene sono rimasti intatti e che non 
vi è stato mezzo di sostituitene un altro 



(i) Specie di testamento immeui d»l Codi- 
c« civile francese ( art. ojo ) ma non già dal 
Codice civile Albertino. 
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senza frattura; — Dicbiaba che il testamen- 
to non è sottoposto alla verificazione di 
carattere o di firma, non può essere im- 
pugnato se non con la iscrizione in falso; 
che la sentenza la quale aveva ordinato 
la esecuzione del testamento, avrà il suo 
pieno effetto. 

Del a3 marzo 181 1. — C. di Brusselles, 
3.a cam. — IIouTz e Depresse Avv. 

Secondo Voto 

R. MENATO DI NIZZA* 

( Sercn C. Rayollei e Belmondi ) 
Proc. Gastaldi — Casdoh — Bertoliho 

E lecito di provare in via civile, senza 
previa iscrizione in falso , che la Jìmia 
apposta alla scheda testamentaria non è del 
testatore 

La prova può seguire per mezzo di pe- 
riti calligrafi ed estendersi a tutte le can- 
cellalure , alterazioni , irregolarità ed im- 
perfezioni materiali esistenti nella sclie- 
da , ed in altra precedente presentata al 
Notajo dallo stesso testatore pochi giorni 
prima della seconda , semprechè dal com- 
plesso di tali incombenti e dalla prova te- 
stimoniale, dalle parti non dissentita, possa 
risultarne che le schede non sono quelle 
che il testatore ha voluto presentare come 
contenenti la di lui ultima volontà. 

A dì 21 luglio 1842 erasi reso defunto 
nella regione di Rimies, territorio di que- 
sta Città, il negoziante Giuseppe Manducch 
previ due testamenti mistici in data V li- 
no del 3 e T altro del 9 di detto mese di 
luglio, cou cui dopo varii legati istituì suoi 
credi i sig. Agostino Belmondi e Giuseppe 
Rayollcs. 

L'attore Gio. Battista Seren fratello uteri- 
no di detto Manducch volendo in qualità di 
prossimiore parente rivendicare i beni ca- 
denti nella di lui successione, ebbe ricor- 
so al Real Senato di Nizza (3) ed espose 



(a) Perchè fra i contenuti vi fossero delle p«r- 
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die entrambi delti testamenti erano nulli. 

Che era didatti nullo il primo , perchè 
pieno d'interlinee, cancellature ed aggiunte, 
e perchè le parole Giuseppe Manducch esi- 
stenti a piò della prima ed ultima faccia- 
ta della schedila testamentaria non erano la 
firma del testatore. 

Che fosse poi nullo il secondo 

1. Perchè non constasse nel modo vo- 
luto dalla legge del motivo, per cui il testa- 
tore non aveva sottoscritto il verbale di con- 
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i. Perchè questo verbale di consegna 
non fosse stalo letto al testatore in presenza 
dei testimoni!. 

3. Perchè non vi fosse alcuna certezza 
dell' identità della schedola testamentaria. 

4- Infine perchè, sebbene fosse detto nella 
medesima eh' era stata letta dal testatore , si 
potesse però fondatamente dubitarsene , ed 
anzi il contrario si cruisse dal tenore e ca- 
rattere di essa schedila e 'dallo stalo, in cui 
trovavasi lo stesso testatore. 

Frattanto fece istanza detto alture Seren 
mandarsi prima ed avanti ogni cosa deposi- 
tare nella Segreteria del Senato i suddetti 
testamenti per essergli concedute rpulle testi- 
moniali , che verrebbero da esso addimnndale. 

A di 4 marzo 1 843 essendosi dal signor 

Relatore della causa proci doto alle opportune 
testimoniali, venne a risultare dalle medesime , 
ili ordine al primo dei controversi testamenti, 
che alla linea 18 della schedila leslarneuta- 
ria dopo le parole nell' aliteli ire la facciata 
si vede tratta una linea in inchiostro sulla 
quale sono scritte le parole della Chiesa , e 
tra la suddetta linea 18, e la susseguente, 
la quale comincia col num. 5 in margine , 
e prosegue [ascio alla Parrocchia tli Gairaut, 
vi si veggono sciilte per interlinee le parile 
e dei (a somma si pagherà 5 mesi dopo il mio 
decesso. 

Che tra la suddetta linea 18 e la succes- 
siva si veggono scritte per interlinea, le pa- 
role, cioè dopo il mio decesso. 

Che nella linea -i j dopo le parole che giu- 
dichenì bene vi si vede un punto, c quindi 
la stessa linea prosegue colle altre parole 

seguenti fter il vantaggio spirituale e tempo- 
mìe, e con due altre, che sembrano essere 
delle anime, ma che non si possono leg- 
gere chiaramente per essere la scritturatone 
più piccola , e più ristretta. 



27 T 

Che infine della linea 16 dopo le parole 
di lui malattia si vede esservenc scritta un' 
altra, la quale a primo aspetto sembra inin- 
telligibile, e che giudicandosi dal senso do- 
vrebbe leggersi statami. 

Che la parola essermi, eolla quale comin- 
cia la penultima linea della suddetta prima 
facciala, vedesi sopra caricala d'inchiostro. 

Che alla linea 10 della seconda facciata 
dopo le parile eredi infranominandi si vede 
tratta una linea sino all' estremità della slessa 
facciata, e sovra la slessa linea vi si veggono 
le parole, e per la cura fattami. 

Che nella successiva linea 1 1 , dopo le e- 
Sprcssioni nel tem/to della mia malattia, vi si 
vede anche una linea tratta orizzontalmente 
sino all'estremità della facciala, e sopra di 
essa linea si leggono le parole e per T as- 
sistenza. 

Che la parola dicente Bensa eh' è 1' ultima 
della linea i5 si vede ritoccala. 

Che l'ultima parola della linea i5 presente 
la quale vien dopo la voce annata , come 
pure 1' ultima parola della linea 16, dicente 
due si vedono scritte sopra altre, che non 
si possono riconoscere quali fossero. 

Che in fine della stessa facciata si veggo- 
no cancellate alcune parole, che erano scritte 
nella medesima ed anche r a Murate in modo 
tale che ove esistevano le slesse parole, la 
carta vedesi totalmente tinta di colore neric- 
cio, e vi si osservano due buchi fori. iati col- 
la delta raltura. 

Che nella linea quarta della terza facciata 
dopo la parola cera vi si vede scritta supe- 
riormente per interlinea la voce sarà. 

Che a piedi della prima facciala ed al fine 
della scrittura/ione contenuta nella terza fac- 
ciala si leggono le parole Giuseppe Manducch 
le quali sembrino Scritte col medesimo in- 
chiostro, con cui è st.iio vergato il contenti- 
lo nella ridotta srhedola. 

Riguardo poi al secondo degli accennati te- 
stamenti è risultalo dalle concesse testimoniali, 
che a piedi della seconda facciata del primo 
foglio della schedola leslaittcotaria, e rape» 
rion nenie al segno di croce, il quale esiste 
Ira le parole segno di, e quelle di Giuseppe 
Manducch, vi si vedono alcune linee in ego- 
lari, t he formano un segno incomprensibile. 

Che i segni di croie, che trovatisi al line 
della delta schedola ed a piedi del primo e 
secondo foglio sono uguali in tulli tre i sili, 
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e si vedono fatti da tutt' altra mano che da 
quella, che ha fatto il segno descritto nel 
numero precedente. 

Prodottesi dall' attore Sercu le anzidette 
concessioni di testimoniali , si persistette da 
esso neSl' eccepita nullità, e si dedussero 
inoltre varii rapitoli. 

Alcuni di questi avevano in sostanza per 
oggetto di provare ì raggiri praticatisi dai 
convenuti, onde farsi istituire eredi dal Man- 
dureh. 

Gli altri tendevano a stabilire che il testa- 
tore più non era di sana niente nell' epoca 
del secondo testamento e della consegna fat- 
tane al Notajo. 

Lo scopo finalmente degli ultimi è di far 
conoscere lo scrittore della schedola del n 
luglio, e di accertare die quella «lei 3 dello 
stesso mese è slata fatta , e concertata fuori 
della presenza del testatore tra gli eredi 
scritti, ed alcuni legatarii, che figurano nel- 
la medesima. 

Fece frattanto istatiza ammettersi prima , 
ed avanti ogni cosa detti rapitoli alla prova 
e mandarsi procedere alla ricognizione per 
via di periti calligrafi: 

t. Se le interlinee descritte nei n. i e i, 
come pure se le aggiunte di cui ai numeri 5, 
4, 12, siano state fatte col medesimo pu- 
gno e carattere, con cui è scritto il corpo 
della ridetta scliedola. — i. Se possa ricono- 
scersi cosa fosse scritto in fondo della i. facciata 
ove trovatisi le ratture ed abl azioni, di cui nel 
numero medesimo — 3. Se le parole dicenti Giu- 
seppe Mandaceli, le quali esistono in fondo 
della t." facciala , ed in line della scrittura- 
zione contenuta nella 3 facciata siano state 
fatte dallo stesso pugno e carattere, col quale 
è scrilto il corpo della scliedola medesima e 
finalmente se le linee irregolari esistenti a 
piedi della 1 facciata della scliedola del y 
luglio possano riconoscersi, c qualificarsi per 
un segno di croce. 

A tutte queste islam.,, ed eccezioni rispon- 
devasi dai convenuti che il primo testamento 
del Manduech era stato espressamente ri v oca- 
to ed annullato col secondo. 

Che questo secondo testamento fosse valido 
tanto nella forma, quanto nelle intrinseche 
disposizioni. 

Che le schede testamentarie divenendo veri 
atti pubblici per la consegna fallane ai Notai, 

Giurisp, del Coti. a\>. 
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! e per le dichiarazioni espresse dai testatori, 
non potessero impugnarsi che per via d'iscri- 



in falso. 

Si oppose finalmente d'inamincssibililà ai 
capitoli dedotli stanteche i medesimi trovas- 
sero la loro ripulsa nel tenore dei testamenti, 
e nelle solenni dichiarazioni fatte dal te- 
statore in occasione della loro consegna. 

La causa venne assegoata a sentenza. 

COKCLUSIOM DEL PutlOLICO MtSISTKRO. 



Due sono le questioni principali che 
stalo della causa si presentano per ora alla 
decisione del Supremo Magistrato. 

Trattasi nella prima di vedere se possa essere 
accolta l'inslauza dell'alloro Giovanni Battista 
Seren, tendente a fare procedere alla rico- 
gnizione, per mezzo di periti calligrafi, della 
firma, del carattere , «Ielle aggiunte, interli- 
nee, e cancellature , non che del segno, di cui 
nei verbali di concessione di testimoniali delli 
rj e f) marzo 1843. 

Consiste la seconda ncll'esaminarc se siano 
ammessigli i capitoli dall' attore Giovanni 
Battista Seren in questo giudizio dedotii. 

Sul punto se sia lunga alla ricognizione, per 
mezzo di periti, delie schede testamentarie. 

Per due molivi sostengono i convenuti Giu- 
seppe Rayolles ed Agostino Belmondi non 
essere ammessibile P accennata ricognizione. 

Primieramente perché il testamento del ? 
luglio è slato espressamente rivocato ed an- 
nullato col secondo. 

Secondariamente perchè le schede testa- 
mentarie divenendo veri atti pubblici per la 
consegna fattane ai Notai, e per le dichiara- 
zioni espresse dai testatori circa il contenuto 
sostanziale delle medesime; non possono esse 
impugnarsi che per via d'iscrizione in falso. 

Incominciando dalla prima di queste op- 
posizioni rCflizio osserva che se l'attore Gio- 
vanni Battista Seren fossesi limitalo ad op- 
porre di nullità al secondo dei controversi 
testamenti per i motivi da esso addotti negli 
alti, e specialmente perchè il testatore più 
non era in sè, come lo ha dedotto a provare 
in comparsa del -)\ aprile i8jj. non v'ha 
aleuti dubbio die ove venisse a riconoscersi 
la nullilà di detta secondo testamento, riviver 
dovrebbe il primo, ed ottenere tutto il suo 
effetto. 

><•'• " io. 
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Ne alla ragionevolezza di tale riflesso ostar 
potrebbe il dire che nel mentovato secondo 
testamento siavi la clausula derogatoria del 
primo, la quale deve considerarsi valevole ad 
operarne la revoca ; essendo ovvio il ricono- 
scere che una tale clausula rimaner dovrebbe 
inope o u a motivo dell' accennata nulliùì , la 
quale ove sussistesse , colpirebbe indubitata- 
mente lo stesso testamento. 

Impugnando adunque Pallore Scrcn e l'u- 
no e l'altro di quest'alti , è evidente clic gli 
incombenti, che sono relativi ad entrambi 
debbono farsi contemporaneamente , e nel 
medesimo giudizio. 

La prima opposizione pertanto latta dai 
convenuti all' istanza dell'alloro Giovanni Bat- 
tista Sercn si ravvisa evidentemente mal fon- 
data, e perciò insussistente. 

E lo è del pari la seconda a parere del- 
l' Ufficio. 

Ed a questo riguardo credesi di dover 
premettere innanzi tratto, che ove alla sche- 
dola del 3 luglio nuli* altro potesse opporsi 
fuorché le aggiunte, interlinee, e cancella- 
ture rilevale nel verbale del 4 marzo , gran 
caso non potrebbe farsi delle medesime. 



(i) La questione si è presentata, al dire dell'A- 
cresti, nanti la Grati Corte civile di Napoli — 
•e cioè potesse dirsi nullo il testamento mi- 
stico, perchè scritto da più persone—La Gran 
Corte giudicava prr la negativa 

Dalla disposizione dell'ari . tjoi del Codice ci- 
vile di Napoli, conforme all'art. 976 del Codice 
civile francese, si argomentava che il testamento 
mistico debba essere scritto da una sola perso- 
na , e di un solo carattere, non da due, o più 
persone c di caratteri diversi. 

Si soggiungeva che la legge ha cosi allonta- 
nata la possibilità delle frodi. Neil' intervallo 
tra la confezione del testamento e la sua pre- 
sentazione solenne , una mano infedele potrebbe 
alterarne le disposizioni con false aggiunzioni, 
che il testatore può non avvertire. 

Ma altro è che si sia imposto il divieto di 
scriversi il testamento di diversi caratteri, ed 
è ben altro che la legge , figurando il caso più 
ordinario , enuncii un testamento scritto da 
un individuo solo, e non da più persone. 

L'articolo 902 è redatto evidentemente in 
questo ultimo senso. 

La legge non ha preveduto le false aggiun- 
zioni , se non in linea di falso; ed lia dichia- 
rato anche meno la nullità de' testamenti mi- 
stici scritti di più caratteri. 
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Difiatti nessuna forma vedesi prescritta dalla 
legge relativamente al modo di confezione 
della schedola testamentaria. A termine del- 
l'art. ?5o del patrio Codice può il testamento 
secreto essere scritto in tutto o in parte dal 
testatore o da un terzo; e nel designare una 
persona terza la legge non esclude punto che 
la schedola testamentaria possa essere scritta 
da più d' una persona, conforme è stalo de- 
ciso dal H. Senato di Genova con sentenza del 
•J9 luglio 1809 (Gervasom i83«), pag. .{53) (i). 

Qualunque siano adunque le irregolarità, 
che s' incontrano nella schedola, di cui si 
tratta , ben facile è il convincersi che sicco- 
me il dolo ed il falso non si presumono, 
cosi non potrebbe dirsi in difetto di prove 
in contrario che le anzidette aggiunte, inter- 
liuec e cancellature siano state latte ad in- 
saputa e contro la volontà del testatore. 

Né molto maggior riguardo, ov 1 altro 
non ostasse, meritar si potrebbero le li- 
nee irregolari, che sonosi riconosciute esi- 
stere sul seguo di croce apposto alla seconda 
facciala della schedola del 7 luglio. 

Ed in vero , oltre che la legge non esige 
punto che il testatore, il quale non sa o 



Le false aggiunzioni possono verificarsi anche 
di mano di chi abbia scritto il testamento. 

Nell'additato intervallo può anche surrogarsi 
un testamento ad un altro. 

In tutto ciò la Irgge si è abbandonata alle 
cure del testatore, il quale, nel presentare l'at- 
to, dichiara che contiene le sue ultime dispo- 
sizioni. 

Nella specie il testamento era scritto di tre 
caratteri. Perù il testatore si era affi citato a 
spiegare, nella prima parte, che lo aveva egli 
dittalo a persona di sua fiducia , lo aveva letto 
e cifrato in tulli i fogli , e sottoscritto nella 
fine: In questa prima parte non vi erano ag- 
giunzioni di carattere alieno. 

La seconda parte era scritta di mano del te- 
statore ed immediatamente da lui sottoscritta. 

Per la terza aggiunta, il testatore aveva di- 
chiarato di essere scritta di alieno carattere, a- 
veva specificato il numero dei righi, ed indi- 
cato con quali parole cominciava , e con quali 
terminava l'atto. Né vi era altra aggiunzione, 
oltre quelle cosi minutamente specificate. 

Nel fatto il testatore aveva mostrata quella 
vigilanza, di cui la figge lascia a ciascuno la 
cura per la custodia dei proprii atti. — Decisioni 
della Gran Corte civile tom. a, pag. 186-107 c 
aoi. 
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non può sottoscrivere il testamento mistico, 
debba necessariamente sottosegnarlo, nvvìo 
poi è lo scorgere quanto sia mal agevole il 
potpr accertare se le dette linee irregolari 
siano state fatte da mano, che non polca 
tener la penna, come prctendesi dall'attore 
Serra , oppure se provengano da tati* altra 
causa, e ad ogni modo supposto anche il 
primo caso, non rimarrebbe però mai esclu- 
so che allorquando venne por la prima volta 
presentata al testatore la scliedola testamen- 
taria, non potesse apporre il suo segno dì 
croce , ed abbia poi potuto apporvclo poste- 
riormente, come dtll.li 1 1 risulta averlo egli ap- 
posto nell'atto di presentazione. 

3Ia ben diversameute procederebbe la co- 
sa, ove le parole dicenti Giuseppe Manducch, 
che veggonsi scritte nel testamento del 3 
luglio non fossero la vera firma del testatore. 

Troppo chiara sarebbe in tal caso la nul- 
lità del testamento medesimo, per poterla 
rivocare in dubbio, a fronte del letterale di- 
sposto degli articoli ^5o, 752, 782 del pa- 
trio Codice civile. 

Il riconoscimento adunque della firma del 
testatore è un incombente cssenzialissimo per 
poter decidere della validità o nullità del te- 
stamento , di cui ragionasi; e sebbene ugual- 
mente essenziale non si ravvisi quello, che 
ba per iscopo di far riconoscere le cancella- 
ture, interlinee, ed aggiunte surriferite; tut- 
tavia siccome le medesime non vanno esenti 
da sospetto di alterazione, il chiesto accerta- 
mento, in ordine alle stesse, pertinente alla 
causa anche ravvisasi, e perciò ammessibile, 
salvo quindi al Magistrato il valutarle in fine 
di causa, come di ragione , avuto massime ri- 
guardo al risultato degli esami, che l'attore Se- 
ren si propone di fare in questo giudizio, e 
di cui si parlerà in appresso. 

E lo stesso dicasi delle linee irregolari, che 
sonosi riconosciute esistere sul segno di croce 
apposto alla seconda facciata della scliedola 
del 7 luglio. 

Deve forse precedere V iscrittone in falso 
alla verificazione per mezzo dei periti? — Le 
schede testamentarie per se possono conside- 
rarsi per atti pubblici? 

Ma per procedere a questa verificazione 
per mezzo di periti, sarà ella necessaria l'i- 
scrizione in falso, come sostiensi dai con- 
venuti? 
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L'art, i j i'i del patrio Codice, dopo di a- 
vere stabilito che l'alto pubblico fa piena fede 
delle convenzioni, e dei fatti segniti alla 
presenza del Nolajo, od altro pubblico uflì- 
ziale, che lo ha ricevuto, soggiunge che nel 
caso di querela di falso promossa in via di 
domanda principale l'esecuzione dell'atto im- 
pugnato per falso verrà sospesa col mandato 
di cattura, e nel caso in cui l'accusa di falso 
fosse promossa per incidente, potranno i Giu- 
dici a norma delle circostanze sospendere 
provvisionalmente l'esecuzione dell'atto. 

Ora nessuna querela di tal fatta vedesi 
promossa dall'attore Seren negli atti di que- 
sto giudizio. 

Ed in vero le di lui istanze non tendono 
già a distruggere dei fatti consegnali in un 
pubblico atto, e dal Notajo dichiarati come 
seguiti alla vista e presenza di lui, e degli 
astanti tesliinonii, ma soltanto ad impugnare 
un fallo semplicemente allegato dal testatore, 
e dal Notajo riferito senza averlo verificato, 
come sarebbe appunto la dichiara del testato- 
re anzidetto emessa negli atti di presentazio- 
ne, di avere firmata la scheda del 3 luglio, 
e sottosegnata quella del 7 dello slesso mese; 
così il llcal Senato di Genova con sentenza 
del t85g decideva la questione in un caso 
totalmente analogo al presente (1). 

Nò può giovare in contrario il dire che le 
schede testamentarie diventino veri atti pub- 
blici per la consegna, che se ne fa ai Notai, 
e per le dichiarazioni espresse dai testatori 
circa il contenuto sostanziale della medesima, 
e che per conseguenza non possano esse im- 
pugnarsi altrimenti che per via dell' accen- 
nata iscrizione in falso; imperciocché è da 
ritenere primieramente altro essere l'alto di 
presentazione, altro essere lo scritto, che 
contiene il testamento. Il primo come prove- 
niente da un pubblico funzionario è un vero 
atto autentico, non già il secondo, il quale 
non è propriamente che un semplice scritto 
privato. Ed in secondo luogo poi è da di- 
slinguere negli alti, ciò che loro è sostanzia- 
le, vale a dire, ciò che il Notajo attcsta come 
a lui noto personalmente, da quanto egli ai- 
testa soltanto in seguito ad una semplice di- 
chiarazione delle parti. 



(1) Gr e visori tona, del 1839, pag. 3o6-3i3 
e seg.— V. anche iuf. pag. a86 nella >du. 
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Nel primo caso necessaria ravvisasi l'iscri- 
zione in falso per poter sospendere V esecu- 
zione dell' alto, non già nel secondo, in 
quantocliè il Notajo accerta bensì clic una 
dichiarazione ha avuto luogo, ma non accerta 
punto, ne può accertare che una tale dichia- 
razione sia veridica. 

Quindi e che impugnandosi simili dichiara- 
zioni altrimenti che per via d' iscrizione in 
falso, non vicn punto a scemarsi la fede do- 
vuta ad un pubblico allo, perchè questo a 
tenore dell'ari, i^itì del patrio Codice non fa 
prova che delle convenzioni c dei fatti seguiti 
alla presenza del Notajo, od altro pubblico 
uffizialc, che lo ha ricevuto. 

Giurisprudenza francese tulio questione. — 
Differenza tra il Codice civile patrio e quello 
francese sulla materia. 

Non ignora l'Uffizio che una decisione della 
Corte di Bruxelles in data del z5 marzo 1811 
ha adottato per principio che i testamenti 
mistici sono veri atti autentici, i quali non 
{tossano senza previa iscrizione in falso an- 
dar soggetti a ricognizione di carattere, e 
di firma. 

Ma una tale decisione, oltre che fu oggetto 
di molte controversie in Francia (1) , non 
potrebbe poi ricever la sua applicazione riguar- 
do ad un testamento mistico condilo sotto il 
regime delle patrie leggi, sia perchè il più 
volte citalo art. i.fifi dispone in termini chiari 
e precisi che gli alti pubblici non lamio fede 
che delle convenzioni, e dei fatti seguili alla 
presenza del Notajo, che li ha ricevuti, di- 



(1) Sarebbe itato opportuno di accennare tali 
controversie , giacché risulterebbe il contrario 
da quanto si legge topra a pag, 36; -G3, noia 3. 

(a) E vero che il Codice civile patrio all'art. 
75i nou richiede, come l'art, tj-ti del Codice 
francese, la dichiarazione del testatore di aver 
scritto o sottoscritto il testamento mistico , e 
soltanto esige la dichiarazione del testatore , 
che il contenuto nella calta da lui presen- 
tata é il suo testamento— ma può succrdcrc, ed é 
succeduto in questa specie, clic la dii Inalazione 
suddetta non prescritta «lai nostro Codice se gua 
in via di fatto, cioè può darsi benissimo nel- 
l'atto ili recepitone che il testatore dichiari che 
1/ contenuto nella carta contiene il suo testa- 
mento—e che egli soggiunga ad un tempo— es- 
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sposi/ione questa, la quale non si riscontra 
nel Codice francese, sia perchè 1 art. gy6 di 
dello Codice esigendo imperiosamente, e sotto 
pena di nullità, che il testatore de bba dichia- 
rare nell'atto di presentazione se la schedola 
è scritta e sottoscritta da lui. oppure se è 
scrilla da un terzo, e da lui sottoscritta, 
vedesi con ciò avere il legislatore francese 
voluto in tal parte imprimere alla dichiara- 
zione del testatore un carattere d'autenticità, 
che non le attribuisce la legge patria; giacche 
questa non impone punto al testatore l'ob- 
bligo di fare una tale menzione , appagando- 
si soltanto della di lui dichiara che lo scritto 
ch'esso presenta al Notajo è il suo testamen- 
to (a). Quindi è che questa seconda eccezione 
messa in campo dai convenuti è anche de- 
stituita di solido fondamento. 

Stili ammessione ilei capitoli dedotti e sopra 
accennati ( pag a;3 ). 

Passnndo ora all' altra questione relativa 
cioè .dl'ammessibilità dei capitoli dall' attore 
Giovanni Battista Seren in questo giudizio de- 
dotti , l'Uffizio osserva che alcuni di questi 
capitoli tendono in sostanza a provare che 
il testatore più non era di sana mente nel- 
l'epoca del secondo testamento, e della con- 
segna fattane al Notajo. 

Altri hanno per oggetto di far conoscere 
lo scrittore della schedola del 7 luglio, e 
di stabilire che quella del 5 dello stesso 
mese è stata fatta c concertala fuor della 
presenza del testatore tra gli credi scritti, ed 
alcuni legatarii, che figurano nella medesima. 



sere il medesimo da lui scritto, 0 sottoscritto, 
—e che il Notajo farcia constare (come succede 
il più dello volte) di tale dichiarazione — In tal 
caso la cosa riilucendosi in linea di fallo, al si- 
stema voluto dal citato art Q76 del Codice ci- 
vile francese, saia forse applicabile la giurispru- 
denza spiegata dalla Colte di Bruxelles nella so- 
pra esposta decisione a3 marzo 1 S 1 1 ( v. sopra 
primo caso p.ig. a(ì- ) .' — La ragione di decidere 
potrebbe desumersi dacché eisserel.be in questo 
caso il motivo per cui il l'i ». Mia. avrebbe opi- 
nato in senso negativo.' -Ritengasi però ch'egli 
non si diparti da lalc opinione, tuttoché in ll'at- 
to di presentazione del testamento, di che tratta- 
Vasi, il testatore Matlducch avesse dichiaralo di 
aver sottoscritta la schedola, e tale dichiarazio- 
ne fosse slata scritta dal Notajo. 
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Miri mirano finalmente ad accertare ! rag- 
giri praticatisi dai convenuti onde Tarsi isti- 
tuire eredi del fu Giuseppe IMauducch. 

L' atmncssibilità di tutti qucsli capitoli è 
troppo patente perchè possa essere rivocala 
in dubbio. 

Sono infatti anunessibili i primi , poiché 
chi non è sano di spirilo, non può fare te- 
stamento. 

V' all'ammessibilità di questi capitoli po- 
trebbe essere d'ostacolo la dichiara in con- | 
Invio follasi dal Nolajo nell'alto di presenta- 
zione; essendo oramai fuor di contrasto che 
la sanità di mente del testatore non è che 
una qualità morale di esso, e su cui il JSo- 
tajo non pub esprimere che una semplice opi- 
nione (i), la quale può essere o non essere 
conforme alla verità , senza che gli si possa 
nel secondo caso imputare una volontaria er- 
ronea asserzione, e tanto meno un vero falso. 

Ed a questa dottrina è pienamente con- 
forme la giurisprudenza assentata dalla Cor- 
te di Cassazione, come fra le altre ne fan- 
no lede le decisioni dei 19 dicembre 
1814 j e 18 maggio 1816, ed una infi- 
nità di altri giudicati. Del pari ammessi- 
bili si ravvisano i secondi degli accennati ca- 
pitoli ; avvegnaché a termiui dell'art. 801 del 
patrio codice sono dì niun «Hello le istitu- 
zioni, ed i legati fatti in favore della perso- 
na che ha scritto il testamento si pubblico 
che segreto , satvochè la disposizione falla 
in di lei favore sia stata approvala «li mano 
«dello slesso testatore, ovvero nell'alto di pre- 
sentazione. 

E sebbene in quest' ari. di Irgge facciasi 
soltanto menzione di chi ha scritto il testa- 
mento , a ben più forte ragione deve la 
menioi-ata disposizione essere applicabile agli 
eredi e legalarii, i quali fuor della presenza 
del testatore hanno fatta , e concertata la 
schedata testamentaria , iptamt anche dell' o- 
pera altrui si fossero serviti per fidarla in 
iscritto sia perchè qui per alium facil per 
se ipsurn f'acere videtur , sia perchè non è 
credibile che una legge , la quale è stala 



(i) V. in conferma questa Collezione toni. 3, 
p.ig. 43-5a. 

(a-3, S» é appunto per quote considerazioni 
che il R. Senato di Torino con decisione ao 
novembre i8'|0 r«f. Ausi* nella causa dell'Avv. 
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fatta per allontanare gli inganni , e le frodi 
abbia voluto lasciare cosi libero campo ad 
illuderne il disposto , come accadrebbe se 
bastasse a tale oggetto il fu- copiare da altri 
delle disposizioni, le quali sono state fatte e 
concertate a loro favore dagli eredi o lega- 
tarii in assenza del testatore ($). 

Quindi è che la schedola del 3 luglio , e 
successivo atto di consegna mancando della 
approvazione richiesta dal succitato art. , e 
l' approva/ione generica apposta nel verbale 
del 7 luglio non polendo equivalere a quella 
speciale , che esige la legge , è indubitato 
che 1' accertamento delle allagale circostanze 
è ollremodo influente per la decisione della 
causa, e perciò ammessibile. 

Finalmente gli ultimi dei riferiti capitoli 
hanno per iscopo di provare i raggiri prati- 
catisi dai convenuti, onde (arsi istituire e- 
redi dal fu Giuseppe Maudurch, e l'ammcs- 
sibililà loro è si patente , nel concorso mas- 
sime delle rilevate circostanze, che non se 
ne può in alcun modo dubitare. 

Dimostrala pertanto V insussistenza delle 
opposizioni stale fatte dai convenuti alle i- 
stanze preliminari dell'attore Giovanni Balli- 
sta Sercn , l' Uffizio non crede che sia per 
ora il caso di occuparsi dei molivi di nul- 
lità opposti alla schedola del 7 luglio; giac- 
ché il decidere se quesla non abbia potuto 
leggersi dal testatore, atteso il di lui slato di 
infermità, e se non consti «lell'uh-utilà dclh me- 
desima, sono circostanze, le quali dipendono 
nella massima parte dal risultato degli esa- 
mi, cui l'attore Sercn ha (alto istanza nelle 
di lui conclusioni motivale mandarsi prima 
ed avarili ogni cosa procedere. 

Vero è che l'altorc medesimo ha pur anco 
opposto negli nt li che non consti nel modo vo- 
luto dalla legge del motivo , per cui il testa- 
tore non ha sottoscritto il verbale di conse- 
gna , e che «jucsto verbale non sia slato letto 
al testatore in presenza dei teslimouii. 

Ma questi molivi si appalesano affatto in- 
sussistenti; perciocché basta leggere detto 
verbale per convincersi essersi in esso fatta 



B. c. Gattin.ua dicliiarara che — // Senatus- 
cu, sullo l.iboniano era pure applicabile ai testa- 
menti segreti, ed a colui il quale detta, o Ja 
copiare da persona sua confidente, od appo- 
stilla la schedola testamentaria contenente le- 
dali a suo favore. (Diarie, torn. 3g, pjg. /|Oi.) 
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menzione della dichiara del testatore, di non 
averlo potuto sottoscrivere per causa del tre- 
molio della mano, c risultare pure da esso 
della lettura fattane al testatore in presenza 
dei tcstimonii, come lo dimostrano atutt'evi- 
denza le parole letto e pubblicato o\<e swra, 
cioè nella stanza ove giaceva a letto il testa- 
tore , ed in presenza degli infrascritti tcsti- 
monii, cosicliè il contesto del periodo non 
permette di dubitare che le formalità tutte 
prescritte dalla legge siansi al riguardo dal 
Notajo adempiute. 

Si è pertanto al seguito di questi riflessi 
che PUfGzio è di sentimento, come concliiudc 
potersi da questo Supremo Magistrato , ove la 
sempUce occular ispezione dei detti testamenti 
originali, non basti al proposto line, mandar 
procedere per via di periti calligrafi alla ve- 
rificazione e ricognizione delle circostanze in 
atti chiesta, ed ammettere ad un tempo i 
capitoli dall'attore Giovanni Battista Sercn 
in questo giudizio dedotti. 

Nizza il 28 febbrajo i845-F*n*oot Sost. 

Decisione. 

IL SENATO— Cossironuimo che giusta 
l'art. 1 4 1 G del patrio Codice, Tatto pub- 
blico fa piena fede soltanto delle conven- 
zioni, c dei fatti seguiti alla presenza del 
Notajo, od altro pubblico Uffiziale clic lo 
ha ricevuto; 

Che quindi l'atto di presentazione del 
testamento del fu Giuseppe Manducch del 
3 luglio 1841 rogato Passcroni fa bensì 
piena fede della dichiarazione ivi emessa 
dal testatore di avere sottoscritta la schc- 
dola da lui presentata, non già della ve- 
rità di questa dichiarazione, nel senso al- 
meno, che senz' uopo di previa inscrizio- 
ne in falso o principale , od incidente non 
possa il Gioan. Batt. Seren, che impugna 
quel testamento, stabilire che le firme c- 
sistenti in delta schcdola , c diccnti Giu- 
seppe Manducch sieno vergate dalla stes- 
sa mano, e carattere del corpo della schc- 
dola medesima, c siepo state falle da 
tutt' altri , che dal testatore, appunto per- 
chè quelle sottoscrizioni non sono un fat- 
to, che il Notajo attesti in modo autentico, 
essere seguito iu presenza di lui f e dei 



/ Codice Civile 284 

testimonii; ma unicamente essergli stato 
riferito dal testatore. 

Che se non e men efficace il testamen- 
to mistico allorché dichiarando il testatore 
di averlo fatto scrivere da persona a lui 
confidente, si riconosca scrìtto di caratte- 
re di più persone ( 1 ), tuttavia, qualora fos- 
se vero, siccome allega il Scren, che le 
interlinee, ed alcune delle parole della 
schetlola suddetta siano di carattere, ed 
inchiostro diverso da quelle del corpo di 
esso, ciò potrebbe influire non poco alla 
decisione della causa nel merito, sebbene 
quelle interlinee, e parole non cadano 
sulla sostanza delle disposizioni, nella cir- 
costanza specialmente, che per le varie 
abrasioni , sopracarichc, ed aggiunte che 
s' incontrano iu quella schcdola , non va 
questa esente da sospetto, e che altronde 
il testamento che le contiene è impugnato 
egualmente che quello del 9 luglio, come 
il risultato di allegati raggiri, e come fatto 
in epoca in cui il testatore più non aveva 
F esercizio delle sue facoltà intellettuali , e 
della sua libera volontà; 

Che per gli slessi molivi, può essere 
egualmente influente alla causa, e sommi- 
nistrare utili schiarimenti alla decisione di 
essa, lo accertare se, come sostiene il Se- 
rcn , le linee irregolari esistenti superior- 
mente al segno di croce del Giuseppe 
Manducch, che si trova in fine della se- 
conda facciata della schcdola del 7 luglio 
consegnata il giorno t) al Notajo Milon, 
possano riconoscersi per un segno di cro- 
ce e siano state fatte dalla stessa mano che 
gli altri segni di croce di delta schcdola, 
poiché un tale incumbentc. avendo sostan- 
zialmente per oggelto di persuadere che 
colle predelle lince irregolari abbia il Man- 
ducch tentalo, ma inutilmente, di appor- 
re in quel luogo il seguo di croce, e che 
non siano stati dal medesimo fatti gli al- 
tri simili segui esistenti nella schcdola, 
potrebbe nelle particolari circostanze della 



(1) V. sopra pag. 37G c Li nota. 
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causa esserne preso in considerazione il ri- 
sultato, comunque il sottosegno non sia 
dalla legge richiesto nei testamenti mistici 
nel caso che il testatore non sappia, o 
non po«a sottoscrivere (i): 

Che perciò le instanze del Seren ten- 
dendo precisamente a fare verificare per 
mezzo di periti calligrafi le circostanze 
sovra premesse, è il caso di far luogo a 
quella prova; 

Covmderaxdo che a tali verificazioni 
non osta che il Gio. Batt. Seren non ab- 
bia in occasione delle concesse testimoniali 
contradetta V identità delle menzionate due 
schedolc , mentre quelle verificazioni e 
perizie non tendono già ad escludere che 
le stesse schedolc sicno le identiche state 
dal Manducch consegnate ai Notai , ai 
quali le ha presentale, ma a dimostrare 
in ogni caso die — a fronte massime delle 
di lui dichiarazioni di averle sottoscritte, 
e sottosegnate, non sono quelle che il me- 
desimo ha voluto presentare come conte- 
nenti il di lui testamento. 

Che in ordine a quelle delle stesse ve- 
rificazioni , che hanno tratto alla prima 
schedola del a luglio, giova ancora meno 
l'opporre, che più non possa farvisi luo- 
go stame la ripetuta dichiarazione in atti 
fatta per parte degli eredi, e dell'esecuto- 
re testamentario di non volersi prevalere 
di quel primo testamento, quand'anche 
venisse annullato quello del f) luglio a ro- 
gito del Notajo Milun, poiché trattandosi 
di due testamenti mistici, fatti uello spa- 
zio di sei giorni, da un testatore deceduto 
pochi giorni dopo , contenenti nella mas- 
sima parte le stesse disposizioni, ed impu- 
gnati amendue per le stesse cause, e spe- 
cialmente per raggiri pretesi praticati, e 
per difetto di piena, c libera volontà del 
testatore , dimostrasi evidente , come le 



(i) Come è prescritto pei testamenti pubblici 
dall' art. 748. 



' dei Regii Stati ec. 28 6 

circostanze, e prove dell'uno siano corre- 
lative all' altro, e possano perciò le veri- 
ficazioni concernenti il primo molto influi- 
re nel!' apprezzazione delle prove , ed iu- 
cumbenti riguardanti il secondo, salvo al 
Magistrato di farne in definitiva quel caso 
che di ragione. 

Che gli stessi eredi, ed esecutore testa- 
mentario hanno ciò talmente riconosciu- 
to, che dopo le dichiarazioni di cui sopra, 
non solo non sonosi opposti alla pro- 
va dei capitoli dal Seren dedotti, ezian- 
dio in ordine al primo di detti testamen- 
ti , ma ne hanno essi medesimi articolati 
in materia contraria ; 

Hi DICHIARATO , E DICHIARA farsi luOgO 

alle verificazioni per mezzo di periti cal- 
ligrafi state chieste dall'attore Seren nel 
verbale delle testimoniali di stato del 4 
marzo, e nelle comparse 21 aprile, e 14 
novembre 1843, da seguire però quella 
relativa alla firma di Giuseppe Manducch, 
di cui nella schedola del 1 luglio 184*, 
mediante comparizione con pezze autenti- 
che dello stesso Manducch, che verranno 
dalle parti concordate, rcjelta ogni ecce- 
zione iu contrario. 

Nizza il 9 maggio iS' ( ">. 
SriTALiERi di Cessole P. C. — C assiri Rei. 

— NOTA — 

Sulla materia discussa nella presente 
decisione e nella precedente ( sop. pag. 
367 ) può anche vedersi quella 22 feb- 
brajo i8a3 del R. Senato di Genova 
ref. Gratarola nella causa Giraud e Bog- 
giano colla quale fu dichiarato — che ne- 
gata la firma del testatore , /'/ testamento 
mistico non gode la parata esecuzione di 
che parla l' art. 1 3iq (1416), e la ne- 
gazione della firma non importa la ne- 
cessità dell' iscrizione in falso — Gervasoki 
i833, pag. 397. 
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TESTAMENTO — TESTATORE — SOTTOSCRIZIONE — IMPEDIMENTO 
SO PR A V V ENOTO— IJICIII A R A ZIONE — NOTAIO. 

Delle cause impeditive al testatore di sottoscrivere o sottosegnare /' atto , 
preesistenti alla redazione del testamento , e di quelle cause che possono 
sopravvenire visibilmente in presenza del Notajo e dei testimonii , allorché 
V atto viene solennizzato — Differenza che esiste tra le une e le altre, in or- 
dine alla dichiarazione a farsi dell' impedimento od esistente , o sopravve- 
nuto (1). 

Corte Suprema di Cassazione i>i Napoli. 
( Carbone C. Ferrara ) 



Il testatore incomincio a sottoscrivere il 
testamento che il Notajo avea completato 
— non continuò la sottoscrizione , poiché 
sopraggìunse un tremore nella mano de- 
stra — Il Notajo di tale av venimento soprav- 
venuto nel tempo della solennizzazionc 
deWatto, scrisse così — « . . . essendogli 
stalo esibito , ed avendolo richiesto per In 
firma, benché avesse il detto testatore in- 
cominciato a firmare , non lo li 3 quindi 
potuto, pel tremore e la debolezza della 
mano destra ». 

Maria Carbone disse di nullità il te- 
stamento di che trattavasi (2), perchè la 
causa la (piale fa mancare la sottoscri- 
zione del testatore, si dovesse da lui di- 
chiarare: e che il Notajo a pena di nul- 
lità dovesse far menzione di quella di- 
chiarazione. 

Il Tribunale civile con sentenza del fidi 
gennajo 1 834 rigettò i motivi di nullità 



(1) Questa materia ha relazione con quella 
diffusamente trattata nel voi. 11, pag. 161 a 
pag. a5o — V. intanto la bota che fa seguito 
alia presente decisione. 

(a) Eccone il tenore: 

« Questo testamento cosi dettato da esso te- 
statore alla presenza de' testimonii . . e stato 
fatto in questo suddetto di ... . Vico di Pal- 
ma nella camera ove 

sono intervenuti li signori li quali sot- 
toscrissero insieme con noi e « 



proposti contro il testamento del i83a, 
ed ammise contro di esso la querela di 
falso — Indi con altra sentenza del 18 di 
giugno iS34 dichiarò non pertinenti i 
motivi di Jalso: e ne rigettò la querela. 

Appello dall' una e dall'altra sentenza. 

l'orlali gli appelli alla udienza della 
gran Corte civile di Napoli, con decisione 
del 9 di giugno i838 furono ri vocale le 
due appellate sentenze— fu dichiarato nul- 
lo il testamento del i83i: si disse quin- 
di non enervi luogo a deliberare sullo in- 
cidente di falso. 

Il ragionamento della («rati Corte civi- 
le sulla nullità del testamento , fu il se- 
guente: 

Cossinr.R uno che nello articolo 80,9 (748) 
leggi civili è scritto. — « Questo testamento 
(cioè quello per atto pubblico) debb' es- 
ser sottoscritto dal testatore e firmato in 



D. Tommaso testatore alle ore 12. 

« Del presente intiero atto è stata fatta da 
noi Nolajo lettura chiara ed intelligibile, alla 
presenza dei medesimi testimonii , ed esso te- 
statore, il quale ha dichiarato di averne capito 
il tenore, e di persistere nella volontà espressa 
con detto suo testamento— Che essendogli slato 
esililo ed avendolo richiesto per la firma , 
benché avesse il detto testatore incominciato a 
urinarlo, non ha quindi potuto pel tremore t 
debolezza della mauo destra ». 
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ogni foglio — se egli dichiara di non sa- 
pere, o non potere scrivere (i), si farà nel- 
l'atto espressa menzione della sua dichia- 
razione, del pari che della causa che gì' im- 
pedisce di sottoscrivere» — Nello articolo 
902 (7T0) leggi civili si dice: « Quando 
un testatore vorrà fare un testamento mi- 
stico o segreto, dovrà sottoscrivere le sue 
disposizioni , tanto se sieno state scritte da 
lui stesso, quanto se I' ahhia fatto scrive- 
re da un nitro » — E nello articolo i5 
della legge sul Notariato del a 3 novemhre 
18 i 9 si dice — ■ Se le parti, o alcuna di 
esse, non sanno, o non possono scrivere, 
il Notajo deve far menzione nel!' atto del- 
la loro diclàarazionc , e de molivi addotti >» 
— Or nel testamento in csnme altro non 
dice il Notajo, che avendo al testatore e- 
sihito il testamento, ed avendolo richiesto 
per la sottoscrizione, benché avesse il det- 
to testatore incominciato a firmarlo, non 
1' ha quindi potuto pel tremore e per la 
debolezza della mano destra — Or la causa 
di non aver potuto lirmare il suo testa- 
mento , non essendosi dichiarata da lui 
stesso , uè dal Notajo essendosi potuto 
fare menzione di tale dichiarazione non 
mai avvenuta, sono due i molivi di nul- 
lità espressamente indicali nello articolo 
divisalo — Si aggiunse che mentre il No- 
tajo attesta che il testamento fu firmato 
dal testatore e da' testimoni i ad ore 22, la 
firma del testatole non esiste, ed il No- 
tajo, a scusare lu sua assertiva non vera, 
soggiunse 0 benché avesse cominciato a 
firmarlo , non ha quindi potuto per tre- 
more e debolezza della mauo destra » — 
ma si ripete che la legge esige che la cau- 
sa che fa mancare la sottoscrizione del 
testatore si dichiari da fai, e ti mentovi 
tate dichiarazione dal Notajo , a pena di 
nullità. — Invano si dice che tal difetto 
sia supplito da equipollenti, cioè dal No- 
tajo il quale indica la causa che impedì 
il testatore a sottoscrivere il testamento e 
da' testimoni che dicono conoscere che il 
testatore non ha potuto firmare — Que- 
sti equipollenti, se pure si possono così 
chiamare, non si riconoscono dalla legge, 
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la quale nell'art. 927 (801) leggi civili di- 
chiara così « Tutte le formalità alle qua- 
li sono soggetti i diversi testamenti in for- 
za delle disposizioni della presente e della 
precedente sezione, debbouo osservarsi sot- 
to pena di nullità » — e se nelle due ec- 
cezioni che si soggiungono a questo urli- 
colo, non è allatto mentovata quella degli 
equipollenti, vede bene chiunque, che il 
testamento, essendo di ragione civile , non 
puh dirsi valido , se non è fatto nelle for- 
me stabilite dalla legge, e che il testamen- 
to di cui si tratta e assolutamente nullo 
per vtzii di forma, per contravvenzione 
allo articolo 89O (748) delle leggi civili. 

Dietro siffatte considerazioni, la G. C. 
civile decise nel seguente modo: 

Pronunziando definitivamente, dichiara 
nullo il testamento del Sacerdote D. Tom- 
maso Carbone del 12 di novembre in'Y>. 
pel Notaio Mariangelo Dc-Martiuo, e di- 
chiara in conseguenza non trovar luogo a 
deliberare sul provocato incidente di falso. 

Ricorso in Cassazione alla Corte su- 
prema. 

Decisione. 

LA CORTE SUPREMA 

\ eduto l'articolo 899 (74^) delle leg- 
gi civili così concepito — « Il testamento 
( per atto pubblico ) dchbe essere sotto- 
scritto dal testatore, e firmato in ogni fo- 
glio: se egli dichiara di non sapere o non 
potere scrivere (2) se ne farà nell'atto espres- 
sa menzione ( della sua dichiarazione ) del 
pari che delta causa che gì' impedisce di 
sottoscrivere. » 

Veduta la decisione impugnata, in cui 
sta riconosciuto in fatto che il testamento 
in quistione, dopo di essere stato dettato 
dal testatore e scritto dal Notajo , era «ta- 
to da esso testatore sottoscritto insieme 
co' testimonii, ma che esscudo slato richies- 
to per la fuma, benché incominciato aves- 



(i-j) Proso di nui soiit..,iguurc, alt. 7»S- 
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se a firmare, non lo avea potuto pel tre- 
more della mano destra. 

Considerato che ne' testamenti fa duopo 
di distinguere gl'impedimenti preesistenti al 
testamento, da quelli che sopraggiungono 
nel tempo della solennizzazione dello atto. 

Che ncgl' impedimenti preesistenti , il 
testatore soltanto può ordinariamente co- 
noscere la eausa che lo inabilita a sotto- 
scrivere; nè il Notajo, nè i testimonii po- 
trebbero con sicurezza attestare le cause 
dello impedimento che non sono nate in 
loro presenza. 

Che al contrario , se la causa dello im- 
pedimento sopraggiunga visibilmente nell' 
atto stesso in cui il .Notajo ed i testimonii 
sticno esercitando il loro ministero ; in ta- 
le caso è vie più guarentita, quando la cau- 
sa sia attestata dal Notajo, e da' testi- 
moni^ anziché se venga dichiarata dal solo 
testatore. 

Che le solennità ne' testamenti non so- 
no state ordinate per rendere vacillanti i 
testamenti, ma solo per aversi una sicu- 
rezza legale che il testatore abbia real- 
mente disposto di sua propria volontà. 

Che quando la causa è attcstata dal 
Notajo, e da testimonii come accidente 
visibilmente avvenuto in loro presenza 
nell'alto in cui esercitano le loro fun- 
zioni, questo attcstato viene guarentito 
dalla pena di alto criminale, se si pro- 
vasse che lo accidente non fu vero — Che 
all' opposto dichiarandosi la causa dell' im- 
pedimento dal solo testatore, ed il Notajo 
ed i testimonii limitandosi ad attcstare ciò 
solo che il testatore ha dichiarata la causa 
per cui non sottoscrive il testamento, non 
vi sarebbe alcuna guarentia penale, se la 
causa fosse o non vera, o fosse alterata. 

Che la legge per non confondere le 
cause preesistenti alla redazione del testa- 
mento con quelle che sopravvengono visi- 
bilmente in presenza del Notajo e de' te- 
stimonii allorché si solennizza l'atto, non 
ha ordinato che tutte le cause che impe- 
discono al testatore di sottoscrivere siano 
da esso dichiarate , ma solo con saggezza 
ah prescritto che se il testatore dichiari di 
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non potere scrivere, si dovesse di tale 
dichiarazione farne espressa menzione. 

Clic non si dubita che lo impedimento 
a sottoscrivere non fu preesistente al te- 
stamento, tanto che lo stesso testatore prin- 
cipio a sottoscrivere, e che se non conti- 
nuò la sottoscrizione, avvenne ciò pel tre- 
more della mano. 

Che non ostante questa circostanza, a- 
vendo la Gran Corte civile dichiarato nullo 
il testamento, ha violato quello stesso art. 
899 ("4^) C ' ,L * erroneamente ha interpretato. 

Che in fine mal si vorrebbe ricorre- 
re allo articolo i5 della legqe sul Nota- 
riato; poiché avendo il Codice espressa- 
mente stabilito quando farcia mestieri di 
far menzione delle cause che impediscono 
la sottoscrizione del testatore, non debbono 
consultarsi in ciò che le sole determina- 
zioni delle leggi civili. 

Per questi motivi rigetta i mezzi relativi 
alla non pronunziazione sulla carenza di 
azione, e sulla prelesa contrarietà di giu- 
dicato — ed accogliendo il mezzo relativo 
al merito, annulla la impugnata decisione. 

Corte Suprema di giustizia di Napoli il 
17 aprile 1841. 

— NOTA— 

Noi non faremo qui l'analisi della dif- 
ferenza esistente tra I' art. 748 del Codice 
civile Albertino e l'art. 8*19 delle leggi 
civili pel Regno di Napoli su menzionato 
(pag. 288-89 e 290) testualmente confor- 
me all'art. 973 del Codice civile fran- 
cese, giacché tale analisi seguì in modo 
assai esteso nel voi. 1 1 , pag. 161 c seg. 
e ciò all'oggetto di poter discernere se la 
teoria della Corte Sup. di Napoli sia o non 
conciliabile col disposto del Codice civile 
Albertino. — Diremo però che tale teoria ha 
in se alcun che di ragionevolezza, teoria la 
quale se fosse più antica del mese di a- 
pnle 1841 avrebbe forse salvata una ben 
lunga serie di testamenti i quali in casi 
consimili furono tutti dichiarati nulli, co- 
me se ne hanno varii csempii nel cit. voi. 
1 1, pag. 166 e seg. — v. tuttavia nello stesso 
voi. a pag. 181 e seg. la nota 5. 
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AUTORIZZAZIONE MARITAXE — ATTO DI SEMPLICE AMMINI- 
STRAZIONE — PARAFERNALI — CREDITO — RISCOSSIONE — ALIENA- 
ZIONE — IPOTECA — ISCRIZIONE — CANCELLAZIONE. 

Codice Civile. 

Art. i568. — La moglie ritiene non solo il dominio, ma anche /' ammini- 
strazione ed il godimento de' suoi beni parafernali , uni l'urinandosi quanto 
all' esercizio de' suoi diritti alle disposizioni della Sezione III , Gap. II , tit. 
Degli sponsali e del matrimonio ) — Goncord. God. civ. Frane, art. 1 449 — 
Parma art. i38a — Due Sicilie art. 1389). 

Art. i3o. — Nou può donare, alienare, ipotecare, acquistare a titolo sia 
gratuito , sia oneroso , nè obbligarsi per tutti gli atti che eccedono la sem- 
plice amministrazione (t) senza che il marito o personalmente, od in iscritto 
presti a ciascun atto il suo assenso. ( Concord. art. a 17 Cod. Frane. — 106 
Due Sicilie — 54 Parma. — 65 Canton Ticino). 

La donna maritata che ha beni parafernali , può essa riscuotere i suoi 
capitali, ed acconsentire alla cancellazione o riduzione delle relative iscri- 
zioni ipotecarie senza V autorizzazione del marito? 

Corte d' appello già' sedente in Torino ( pag. 293 ) per f affermativa 
giudicando sul Codice civile francese. 

R. Senato di Torino ( pag. 3o8-9 ) per la negativa giudicando sul Codice 
civile Albertino. 



Primo cv**o. 

(Olili D'AP. 11» SEDENTE Ifl TORINO 

Per l'affermativa. 
( Tariccbi Stroppo C. sua moglie ) 

La sig. Giuseppina Gotti Scellerano 
citava il sig. Luigi Taricchi Slroppo di 
lei marito onde l' nutoi izzasse a ritirare i 
suoi capitali parafernali e ad acconsentire 
alla cancellazione delle iscrizioni ipotecarie, 
che essa aveva preso sui beni de' suoi de- 
bitori. Il sig. Stroppo ricusava la sua au- 



(1) Aggiunta falla all' art. 117 del Codice 
civile francese, che è opportuno di notare per- 
chè nella decisione 7 gennajo 184$ del R. Sc- 



torizzazione , e persisteva nel di lui rifiuto 
avanti il Tribunale di prim' istanza. Allora 
la moglie Stroppo sostenne non aver bi- 
sogno d'autorizzazione nè maritale, nè 
giudiziale. 

Sentenza del 18 settembre 1810, la 
quale dichiara la sig. Slroppo non aver 
bisogno d* autorizzazione per esigere i suoi 
capitali, mentre la richiesta autorizzazione, 
della quale ti 1! lavasi, riguardasse sem- 
plicemente la riscossione di crediti spettan- 
ti a beni parafernali, ed il consenso per 
la cancellazione delle ipoteche derivanti 



nato di Torino inf esposta ( pag. 3o8~9 secon- 
do caio) fu ravvisala influente sulla ragione 
di decidere. 
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dai crediti medesimi, questi atti non esse- 
re che di semplice amministrazione , ap- 
partenere questa intieramente alla moglie 
come il fallimento dei beni parafernali, 
e non aver essa bisogno d'autorizzazione 
se non se per stare in giudizio, alienare, 
od ipotecare i suoi beni ( V. gli art. 1 568 
e i3o, Cod. Albertino ). 

In appello il sig. Stroppo sosteneva clic 
sua moglie non poteva riscuotere i suoi 
capitali senza la di lui autorizzazione, o 
quella dei Tribunali, giacché la facoltà 
di esigere racchiude in se quella di aliena- 
re; che l'art. i5^G del Cod. Nap. (i5G8), 
avendo proibito alla moglie di alienare i 
suoi beni parafernali senza autorizzazione , 
gli vietava implicitamente tutti gli atti , 
che le concedessero la facoltà di alienarli 
senza esservi autorizzata, the tale fosse 
l' opinione degli autori che scrissero su 
questa materia. 

« Alienatiouis prohibitione, seu probi' 
» bila rei alienatone, prohibilus omnis 
» ccnsctur actus, quo res illa a nobis ad 
» alluni transirc possit. » ( Lexicon j'uridi- 
citrn Calvipii, verbo Alienalio ). 

Citavasi Pothier, quale (i) comentando 
l'antica scritta consuetudine di Parigi, di- 
ce — « Queste parole non puh alienare 
»> comprendono le alienazioni d'immobili, 
» le espropriazioni forzate come le volon- 
» Urie. Una donna maritata adunque non 



(i) De la Puissance du mari. Première pari, 
tediati 3, $ i. 

(j) Nella citazione dei Menu» fallasi nella 
discussione che precedette questa decisione j>a- j 
re siasi voluto far dire da tale scrittore di più di 
quanto egli fors' intendeva; ne riportiamo prr- 
ciò qui il testo dal quale si conosce che ivi 
questo tenitore non parla dell' csaziouc «lei ca- 
pitali dilla moglie.—" Si è talvolta preteso, 
dice egli, mettere nel novero delle eccezioni 
alla legge che esige l' autorizzazione maritale, 
il caso in cui una moglie impieghi il suo de- 
naro , o quello di tuo marito, a pa«.arc in 
debito; ma questo sistema è assolutamente mal 
fondato. Le leggi decidono che ogni pagamen- 
to è una specie di alienazione: bisogna adun- 
que, secondo il loro spirilo, essere capace di J 



/ Codice Civile 396 

» può senza l'autorizzazione validamente 
» ricevere il pagamento delle somme o 
» delle cose che 11 lei sono dovute, giac- 
» chè il pagamento fatto al creditore rin- 
» chinile un'alienazione del credito ». 

Aggiungeva*! così essere slato giudicato 
con sentenza del parlamento di Dyon il 
> mar/o tfio3 ( Chavwis sur la cnutumc 
de Boiirgognc tit. 4- nrt ' • )• Citavasi 
Mmiis Reperì, al vocabolo Aulorìsalion 
maritale, section 7, dove diceva*! confer- 
mala la medesima opiuionc (2). 

Decisione. 

LA CORTE — Considerando che riceve- 
re semplicemente il rimborso d'un capita- 
le e consentire alla cancellazione d'ipo- 
teca, locchè non ne sarebbe che una con- 
seguenza necessaria, non potrebbesi in effetto 
considerare come un atto il' alienazione 
proibito dall' art. i5 7 6 ( 1 768) del Codi- 
ce Napoleone alla moglie relativameutc 
a' suoi beni parafernali, senza l'autorizza- 
zione del marito, o la permissione giudi- 
ziale. 

Per questi motivi annulla l'appello ec. 
Torino 19 gennujo 1810. 

Osse*? jztos 1. 

Dopo che venne promulgato il Codice 
civile Albertino , nei nostri studii sul 



alienare, per trasfeiirc al creditore la proprie- 
tà delle somme soddisfatte, ed è per tale moti- 
vo ch'esse annullano i pagamenti falli da un 
pupillo senza l' assistenza del suo tutore. Vi ha 
un' identità di ragione p*r la moglie che non 
è autorizzata da suo marito; si deve adunque 
decidere lo stesso rispetto a lei j e questo è ciò 
che fece una decisione del parlamento di Di- 
gione del 7 luglio 1678, rapportata da lionvot, 
toni, a, pag. 04« e C>\i ». 

Ognun vede che quanto sopra, oltre ad e»scre 
st.ito scritto prima del Codice civile francese, 
ridette appunln il caso inverso, giacche ivi non 
trattasi di esigere somme rapitali di pertinen- 
za della moglie , ma bensì del pagamento di 
debiti, e nou trallasi di trasferire al creditore- 
la proprietà delle somme ch'esso riceve. 
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medesimo, ci siamo proposta la que- 
stione, e nelle indagini f.ille nei commen- 
tatori del Codice civile francese dal quale 

fu desunta V attuale teoria eu IP autorizza- 
rione maritale in quello introdotta, e nella 
perlustrazione «Ielle varie collezioni francesi 
de' giudicati, c'imbattemmo nella sovra e- 
sposta decisione, quindi colla scotta di essa 
c della dottrina dei commentatori mede- 
simi, e più ancora colla scorta di detto 
Codice abbiamo latti a noi stessi i seguenti 
ragionamenti per stabilirci un criterio le- 
gale atto a risolverla: 

Ecco il modo col quale ragionavamo 
sin d' ullora. 

» La moglie ritiene non solo il dominio, 
ma ben anebe l' amministrazione dei suoi 
parafernaii ( Cod. civ. art. i5b8 ) — -Non 
può senza l'autorizzazione maritale ( art. 

U^Zc \ ' ^ —« 
r ) od altrimenti obbligarsi per tutti 
g\ì atti però solamente clic eccedono la 
semplice amm in ist razione. 

Coli' esazione ebe fa la moglie di un 
capitale suo proprio, e cosi di un oggetto 
clic la legge attuale repula per mobile 
( Cod. civ. art. 4°9i 4'° )■> non contrae 
certamente un'ipoteca, dunque sotto tale 
rapporto l'atto non può dirsi contemplato 
in quelli che l'art. 1 3o vuole seguano col- 
1 autorizzazione maritale. 

Potrà forse (abbiam detto a noi stessi ) 
tale atto considerarsi un' alieni izionc? — 
Vediamolo. 

Per vera alienazione in genere s'inteude 
1' atto col quale una cosa, ebe trovasi di 
proprietà di un tale, passa in proprietà di 
un altro — alienare est rem facere alie- 
nala— si è in qucs'lo senso clic la parola 
alienazione si oppone a quella di ammi- 
nistrazione. 

Ann pare ebe l'esazione di un capitale 
possa annoverarsi fra gli alti di nlicnazio- 



(1) Touoiet— Autoritation de femme mariti 
nel!' Enci clopédie de droit, 11. 5', —V. anche 



ne, perchè beu lungi clic la donna, esi- 
gendo un capitale, alieni, ricupera anzi 
una di lei sostanza mobile. 

La legge non ba dichiarala la donna 
assolutamente incapace uè di contrattare, 
nò di agire da se sola, ma unicamente 
nei casi espressi dalla legge ( art. mi ). 
Se I' esazione di un capitale di suo para- 
feritale ( Cod. civ. art. i5(ì6 ) non è nè 
un'ipoteca, nè un'alienazione, ma rien- 
tra nel novero degli alti d'amministrazio- 
ne della cosa sua, i quali sono nd essa 
permessi dagli art. i3o e 1 ?68 del Codi- 
ce civile, perebè sarà a lei denegala? 

L'acconsentire poi alla cancellazione del- 
l' ipoteca relativa al credito eh' essa esige, 
come osservava la Corte d' appello già 
sedente in Torino sopra esposta ( pag. 
ag6 ) , non sarebbe ebe una mera conse- 
guenza della stessa esazione, se questa è a 
lei concessa, non può non essere alla me- 
desima nccordalo anche il diritto di ac- 
consentire a quella. 

La legge quando ha voluto interdire ai 
minori abilitati di nou poter esigere capi- 
tali e rilasciarne la liberazione, se non se 
coli' assistenza dei loro curatori , lo ba for- 
malmente dichiaralo nell'art. 3 60 ; per 
le donne maritate quest' atto nou è stato 
loro vietato. 

Del resto la giurisprudenza sancita dalla 
Corte d' appello di Torino nella decisione 
sopra riferita, come ne attestano i più re- 
centi scrittori j è seguita in Francia, ove 
non fu sin qui contraddetta da decisione 
contraria (1) e negli altri paesi nei quali 
furono introdotte le disposizioni del Codi- 
ce francese intorno all' autorizzazione ma- 
ritale. 

Quindi avendo avuto ricorso ai com- 
mentatori sullodali , abbiamo trovato che 
essi ragionano come segue, cioè: 

DcruxTOs — a Potendo la donna marita- 
ta, di età maggiore, separata di beni (?) 
vendere i suoi mobili e disporne, può in 



infra pag. 3o6-3o7- 
(a) Si noti che in Francia quando »i «lice 
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conseguenza ricevere il rimborso dei suoi 
contratti di rendita, che sono oggidì indi- 
stintamente cose mobiliari ( art. Sic) — 
( 4 1 o ) ) non che quello dei suoi credili 

0 capitali, e rilasciarne valida quitanza, 
senza, essere autorizzata , per lo stesso mo- 
tivo può vendere, cedere, trasferire que- 
ste cose ». — Corso di diritto civile tra- 
duzione dcll'Avv. Vigliasi tom. i, tit. Del 
matrimonio pag. 5o3 n. 4<J° (')• 

Zachariae — « La donna ba il diritto 
di esigere senza autorizzazione il prezzo 
della vendita dei suoi l>eni immobili, e di 
disporne, come di qualunque altro capi- 
tale mobile, poco importando che l'alie- 
nazione di quelli abbia avuto luogo coli' 
autorizzazione del marito o del Tribunale. 
Li acquisitori non possono perciò rifiutar- 
si di pagare il prezzo della vendita a ma- 
ni della donna e sulla semplice di lei qui- 
tanza, nè possono esigere dalla medesima 
delle sicurezze per V impiego del prezzo 
medesimo » — Cours de droit civil francais 
seconde partic Liv. t, j 3 iti, pag. 48a 
dell* edizione di Strasbourg. 

Troplosg — « Ho parlato, dice questo 
scrittore, di una donna maritata che ha 

1 suoi beni in comunione con quelli di 
suo marito. Ma può forse una moglie se- 
parata di beni acconsentire alla cancella- 
zione della sua ipoteca senza V autorizza- 
zione di suo marito? Oli autori non sono 
di accordo su tale questione. Tarridle, 
Grexier e I'ersh. opinano che la moglie 
ba bisogno dell' autorizzazione di suo ma- 
rito. Delviscourt (a) e Dalloz (3) adotta- 
no una opinione contraria sul fondamen- 
to dell'art. i449 del Codice civile, e 
Dalloz cita, senza riportarne nè il testo 



donna separata di beni »' intende tanto quella 
che non è maritata sotto il regima della co- 
munione , e che quindi ha , e può avere beni 
dotali, e stradotali, quanto quella la quale ot- 
tenne realmente la giudicale separazione delle 
•ue sostanze da quelle del marito, come può ri- 
conoscersi dallo «tesso art. \ del Cod. frauc. 

(1) Ben si vede che quanto qui dice Denis- 
toh non può essere distrutto da ciò che si 
legge sotto il n. 499 ove parla del caio che alla 
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nè la specie, un giudicato della Corte di 
Torino, del 19 gcnnajo 18 ti \\). che 
sembra di aver così giudicata la questione». 

« lo credo di dover preferire la seconda 
opinione: l'art. 1 44f> (' 568) permette alla 
moglie separata nei beni di disporre dei suoi 
beni mobili ed alienarli. Ella può dunque 
HUtonzzare la cancellazione delle iscrizioni, 
che servono a lei di garantia. Vero è che 
1' art. i449 non permette alla moglie se- 
parata nei beni di alienare i suoi immo- 
bili; ma un' iscrizione non è un immobile 
nel senso dell'art. 5 16 (\o6) del Codice 
civile, giacché il diritto di agire contro 
il terzo possessore dell'immobile ipotecato 
può sopravvivere all' iscrizione, e non es- 
sere compromesso colla cancellazione ( v. 
n. 864 )•> oltre di che 1' art. 1 449 na inteso 
parlare, a mio parere, dei diritti immo- 
biliari, che sussistono da se slessi, e non 
di quelli che sono subordinati ad un diritto 
mobiliare che la moglie può alienare » — 
Commentario sulle ipoteche n. 7 38. 

Non andò poi guari che la questione sulla 
quale è qui discorso venne anche trattata 
negli Annali di Giurispnulenza voi. a, 
pag. 2 tic) e 287 — Ivi il sig. Avv. Sineo, 
dopo aver esposta la ragione di dubitare, 
e gli obbietti che si fanno da coloro che 
sostengono non potere la donna maritata 
riscuotere i proprii capitali senza l'auto- 
rizzazione del marito, discendendo allo svi- 
luppo dell'opinione contraria, ragiona nel 
modo seguente. 

Cosa $' intende sotto nome di alienazione e 
di amministrazione ( v. sop. pag. 396 ). 

« . . . . Ella è pure conseguenza delle cose 
dette , non meno che massima fra gli iuter- 

donna sia stata pagata una somma non dovuta, 
e cosi indebitamente, ivi perciò é solo questio- 
ne se si possa ripetere 1' indebito dalla donna 
maritata, 
(a) Tom. 3 , pag. i8a . n. 6. 

(3) Hyp. pag. 44i. 

(4) Idem pag. 44a, nota 1.— Crediamo vi sia 
errore di data nel giudicato della Corte di To- 
rino dovendo essere quello del 1810 sovra c- 
sposto ( pag. 393 ) a vece del 1811. 
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preti incontrastata, quella per cui ogni legge 
odiosa non è suscettibile salvocliè di una 
interpretazione ristringere , in guisa che o- 
gni ragionevole dubbio si debbe risolvere . 
nel senso del principio generale che viene 
ad essere dalla legge odiosa limitato (i). 

Applicando alla quistioue quella conse- 
guenza e quella massima, troviamo in primo 
luogo die sebbene il verbo alienare, nel ci- 
tato articolo del Codice civile, possa essere, 
per le dottrine invalse fra i legisti, suscetti- 
bile del significalo larghissimo che si è sovra 
dimostrato, esso non lascia di avere un senso 
più ristretto, il quale è anzi il senso più 
proprio , il senso etimologico e grammaticale, 
poiché chi aliena fa d' altri la cosa sua (a) , 
c chi riscuote riceve anzi il suo. Il dire che 
riscuotendo un capitale si aliena un credito, 
non è cosa esalta , poiché il credito si estin- 
gue, ma non diventa d'altri. Sarà forse ella 
una alienazione quella operazione chimica con 
la quale una sostanza cangia natura, e prende 
spesso forme invisibili ed intangibili , sovente 
di minore, alcune volle di niuna utilità? Fu 
ella una alienazione quella di Cleopatra, quan- 
do fuse la perla nell' acelo? Si alienano forse 
le uve quando si riducono in vino, il vino 
quando si beve, la legna quando si brucia? 
Tutte queste sostanze si consumano più o 
meno lodevolmente secondo la prudenza di 
chi ne ha il dominio, come il credito si con- 
suma secondo la sua naturale destinazione, 



(i) Questo principio generale corrisponde 
a ciò che dal giureconsulto Paulo si chiama 
ratio furti | quando egli dice; quod contro 
rationem juris receptum est , non est pro- 
ducenJum ad consequentias : L. i $ , ff. de 
legibus . c I. i4> R. I- 11 giureconsulto Gic- 
luho andava più avanti, ed insegnava che le 
regole stesse del diritto erano inapplicabili quan- 
do si Imitava di estendere una legge eccezio- 
nale : In hit quas contro rationem juris con- 
tritata sunt, non possumus sequi regulam juris, 
1. i5, fl*. de le gibus. 

(a) Alienare , ex nomine alienus deductum, 
est alienino faccrc, Calvi*, lexicon juridicum, 
verbo alienare. 

« Alieniti ) est, quum quid ex unius patri- 
monio ita in allcrius transferlur, ut illud mi- 
nuatur, hoc augeatur: sive re» sit, sivc posses- 
sio, sivc jus. Gotoo. ad leg. ab, n. 3 de vcib. 
signif. ». 

« AlicmUionis prohibitionc prohibilus omnis 



dei Regii Stati ec. 3oa 

allorché sì riscuote il denaro, cui il credilo 
dà diritto. La sola differenza che può stabi- 
lirsi fra le varie specie qui indicate, ella è 
che la riscossione del credito non suole trar 
danno, c solo incontrasi poscia il pregiudizio 
nel malo uso che per avventura si faccia del 
denaro, in vece che le altre cose si possono 
consumare prodigahnente nell' uso loro ira- 
mediato. 

Egli non è ad un senso arbitrario e figu- 
rato che si dee estendere il divieto di alie- 
nare in una legge limitativa; esso si debbo 
trattenere nel suo senso proprio, il quale 
non colpisce certamente la riscossione dei 
crediti. 

Non è ugualmente lacile il dare una defi- 
nizione precisa c gcueralc dell' atto di am- 
ministrare. Le facoltà eh' esso comprende 
sono varie secondo le insliluzioni , dalle quali 
P amministrazione dipende. 

Amministrare è alcune volle sinonimo di 
governare, altre volte esso significa un go- 
verno secondario esercitato cnlro i limiti di 
date condizioni. Ma, passando dagli usi co- 
muni, agli usi legali, la giurisprudenza sotto 
la quale si viveva, aveva fissato il senso giu- 
ridico della parola amministrazione , e siccome 
nel Codice non rinviensi una definizione nuova 
di essa, egli è d' uopo rapportarsi alle defi- 
nizioni antecedenti , giusta il trito assioma 
per cui le disposizioni più recenti si traggono 
verso le più antiche (5). 



ccnsctur actus, quo res illa a nobis ad .ili un 
transire possit. Cai v. Lcx. verb. Alicnationis 
prohibitionc ». 

« Alicnationis nomine vcnil omnis actus, quo 
dominium rei directutn , vcl utile , aut usu- 
fructus, seu jus in altcrum transferlur, idest 
donatio, penoutatio, venditio, emptio, cessio, 
conci v i , hypolhcca , emphiteusis ; Femiauis , 
Biblioihcca canonica iu verbo Alienare, n. a. » 

« Numquid non demens videbitur, qui aliquid 
vendidisse sibi se dicat? Quia venditio aliena- 
titi est , et rei suac , jurisque »ui ùi alium 
translatio. Atqui quemadmodum vendere , sic 
dare aliquid a se dimiltcre est , et id quod 
tcnueris, babendum alteri Iradcrc. Seaeca , de 
benctìciis , lib. 5, cap. io. ». 

(3) « Non est novum ut prìorcs leges ad po- 
steriore» trabantur. — Sed et posteriore» leges 
ad priores perlinent, uisi contrarile sint. //. a6 
e i9,Jf. de legibus ». 
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Nel diritto di amministrare entra quello di 
riscuotere i capitali. 

u Ora, nel diritto romano ch'era in vigore 
prima del Codice, troviamo ripetutamente 
stabilito che la riscossione di un credito, ap- 
partiene alla semplice amministrazione , 1. $tì, 
§7, ff. de administr. tut. curai, s 1. 5 4 , § 
3 , de solulionibus ci libcralionibus. 

Ella è specialmente rimarchevole a questo 
riguardo la legge 5 Cod. de solutionibits et 
libcrationibus, con la quale si è dichiarato 
che nc\V amministrazione concessa dal padrone 
ni servo si conteneva la facoltà, non solo di 
dar denaro a mutuo, ma anche di riceverne 
la restituzione : Si cum scivtts libcram pecu- 
lii administrationem haberct, mutuata ab co 
accepisti pecuniam , eiuuc ante adempiimi pc- 
culium, vel priusquam adempiimi cognoscrrcs, 
eam exsolvistì, ca soUttianc Itbcralus cs (i). 

« Nessuno sari per credere di leggieri che 
la facoltà di amministrare lasciata ai di no- 
stri alle femmine sia meno estesa di ciò che 
fosse quella degli schiavi sotto gì' Imperatori 
Romani. Il senso legale della parola ammi- 
nistrazione non è mutato in guisa da rende- 
re peggiore la condizione delle nostre fem- 
mine. 

Si risponde alt obiezione desunta dacché i 
minori, sebbene abbiano la semplice amminitlra- 
tione, e tuttavia loro interdetta tu riscossione 
dei loro capitali. 

«La definizione dell'amministrazione data dal 
diritto romano si dehhe applicare nel Codice 
civile alle disposizioni che concernono i mi- 
nori abilitati , non meno che a quelle che 
riguardano alle femmine maritate , e ca- 
de quindi V argomento « he si voleva trarre 
da quelli a questa, ititcncndo «he* il dirillo 
antico qualificava espressamente la riscossio- 
ne dei capitali come un atto di semplice am- 
ministrazione , la facoltà di riscuotere sareb- 
be stata senza duhbio concessa al minore 
abilitato, se non si fosse latta di essa es- 
pressa menzione. 11 legislatore, cui era no- 
to il diritto vigente nel tempo in cui la nuo- 



ti) Concorda con questa legge imperatoria 
ciò che già insegnava il Giure» oomiIIo Gici.ia- 
*o , nel mio DtgeilO, dal quale è ricavala la 
lc gg« 34 , ff. de solulionibus et tiberationibus : 
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va legislazione si preparava , ebbe cura di 
togliere espressamente la libera facoltà di 
riscuoterò a coloro ch'egli ne voleva privi, 
egli la lisciò conseguentemente a coloro cui 
non la tolse. 

Se il legislatore avesse voluto dare una 
nuova definizione dell 1 amministrazione , egli 
lo avrebbe falto in modo e luogo migliore di 
quello che si suppose. 

Il dire che l'articolo 5Go del Codice con- 
tenga solo una spiegazione dell'articolo ante- 
cedente, è cosa apertamente contraria al chia- 
ro tenore dei due articoli. 

Se l'art. 36o non avesse espressamente 
tolta ai minori la facoltà d' instituire azioni 
sopra stabili, essi le avrebbero indubitabil- 
mente potute inslituire, come possono farlo 
rispetto ai mobili dei quali la legge non parla. 
Nello stesso modo i minori abilitati potreb- 
bero anch'essi riscuotere liberamente i loro 
capitali , se l'art. 5Go non ne li avesse espli- 
citamente proihili. 

Siccome rispello alle azioni sopra gli sta- 
bili, cosi riguardo alla facoltà di riscuotere, 
l'art. 36o era limitativo, e non già mera- 
mente spiegativo, non essendo verosimile, nè 
essendovi nessun motivo per credere che siasi 
voluto dare ad una parte di un articolo in- 
diviso un caraltere diverso dall'altra parte. 

Anche il diritto di agire in giudizio può 
considerarsi come una delle prerogative. L'art. 
3rio è destinalo ad impedire, non già che 

10 si annoveri Ira esse , ma unicamente che 

11 minore ne goda. L'opinione contraria sa- 
rchile evidentemente erronee rispetto allo a- 

gire sugli stallili ; essa è dunque ugualmente 
erronea rispetto alla facoltà di riscuotere. 

Conseguenze in applicazione alla quntionc. 

Adunque la lilieia e naturale facoltà della 
moglie di riscuotere i suoi capitali non le 
fu lolla coi limili posli alla facoltà di alie- 
nare , poiché il senso proprio di questo verbo 
non si estende all'alto delta semplice riscos- 
sione: essa le fu anzi esplicitamente lasciata, 
come compresa nella semplice amministrazio- 
ne | poiché tale era il senso legale di questo 



ivi al § 3. « Si Tilìuni omnibus negotii* imi* 
prarpnsuero , delude v< torro rum, ignorunli- 
bus dcliitoribus, aJminìslrare m-gotia 111 ea : 
debitore*, ci solvendo, liberabuntur ». 
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vocabolo prima del Codice , poiché il Codice 
non attribuì al vocabolo stesso una nuova 
significazione, poiché auzi gli conservò espres- 
samente la significazione antica, colPavere 
cioè separala per modo di eccezione la fa- 
colta di riscuotere, da quella di alienare in 
quel caso soltanto io cui egli la volle se- 
parata. 

Ad ogni modo mancherebbe la disposizio- 
ne della legge per togliere alle feinmiue la 
facoltà di riscuotere, e ciò basterebbe per 
dire che tale facoltà è loro riservata, giac- 
ché se nelle materie favorevoli egli è lecito 
di estendere l'applicazione delle leggi coll'ar- 
gomentarc dallo spirito loro, e col trarlo dal 
caso espresso al caso non espresso, non cosi 
avviene nelle leggi che richieggono una in- 
terpretazione restringente (i). 

Origine , ragione ed oggetto dell' autorizza- 
zione maritale. — Inconvenienti che derivereb- 
bero urli' interpretare la legge in senso oppo- 
sto alla libera esazione dei capitali delle donne 
maritate. 

« Toccando tuttavia anche dello spirito di 
questa legge, e considerando l'origine di essa 
sì razionale, che storica (i), diremo, in quanto 
all'origine razionale, come ci sembri che siasi 
errato nel doppio scopo che si è attribuito 
alla legge di cui si tratta. Se f inesperienza 
e la supposta inconsideratezza del sesso fos- 
sero entrate in conto in questa materia non 
si sarebbero distinte le maritate dalle nubili. 
Una zitella (Tanni n sarà ella più esperta e 
più considerata che una femmina d'anni 4°? 
La maritata che perde il marito acquista for- 
se ella con la vedovanza, esperienza e ma- 
turità di giudizio? Altronde che cosa può 
impedire una femmina di gettare iu mare 
tutto il suo denaro ? Perchè mai resterà limi- 
talo il suo arbitrio se invece di gettarlo in 
mare essa lo impiega ? E non si vide che 
col togliere la facoltà di riscuotere il danaro 
impiegalo si disgusta la femmina dall'impie- 



(i) V. sopra la nota i a pag. 3oi. Aggiungasi 
ciò che dice Neiu/io nella legge it , ff de Legi- 
bus. a Et ideo raliouci coroui , quac conslitu- 
untur, inquiri non oporlet; alioquin multa ex 
hi*, quae certa «unt, snbvci tunlur ». 

(a) In qnauto all'origine storica dell'autoriz- 
zazione maritale v. la di»sertazioae clic ti l«-ggc 
a pag. 85 c seg. del voi. a di questa Collezione. 

Giurisp. del Cod. civ. 
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garlo, riservandosi essa altrimenti la facoltà 
di consumarlo anche a capriccio? 

Se la femmina si mostra disposta a spro- 
fondare i suoi averi, la legge somministra a 
chi ci ha interesse il mezzo dell'interdizione. 
Se la si considera come bastantemente ra- 
gionevole per disporre dei suoi mobili e dei 
suoi denari, non v* è motivo d'impnrlc spe- 
ciale soggezione nella riscossione dei suoi 
crediti. 

Il legislatore non è stalo certamente mosso 
da simili ragioni. La quasi tutela delle ma- 
ritale non è introdotta in favore delle mede- 
sime. Essa è evidentemente un alto di ritor- 
no verso la severità degli antichi, che con- 
sideravano nella casa il marito come capo, 
anziché come compagno della moglie. Il mo- 
tivo della legge è d'ordine pubblico. Il Le- 
gislatore misurò i mezzi coi quali stimò di 
dirigersi verso il suo scopo. Non si debbono 
oltrepassare i confini entro i quali ebbe cura 
di reslrignerli. 

Rispello all'origine dorica egli é noto die 
la disposizione di cui si tratta é ricavata dal 
Codice Napoleone (3). Ancorché non siansi 
da esso ricavate del pari altre disposizioni 
dalle quali questa era indirettamente rischia- 
rila , ciò non toglie che V intenzione del Le- 
gislatore fosse di seguire in questo argomento 
l'esempio del Legislatore Francese, e non 
già d'oltrepassarlo. 

Sulla prima proposta di sottoporre le fem- 
mine alla necessità dell'autorizzazione mari- 
tale, il Senato di Savoja espose gravissime 
obbiezioni (4). Fu risposto specialmente col- 
l'autorità dell'esempio, ed anche col riflesso, 
che non vi fosse motivo di scostarsi in que- 
sto punto dalla legge vigente nel Ducato di 
Geuova, ove si osservava ancora il Codice Na- 
poleone (5). Questo doppio argomento at- 
i tribuisce una grande influenza alla circostan- 
za che nella Francia stessa siasi tenuta in 
vigore da poco meno di sei lustri la giuris- 
prudenza stabilita dalla Corte d' appello di 



(3) Cod. Nap. , art. 317.— V. la nota prece- 
dente. 

(4) « Obscrvalions du Sc'nat de Savoie sur 
le projet du Code civil, Ut. 5, chap. a, 

scct. 3 ». 

(j) « Risposte della Regia Conimmionc di 
Legislazione alle osservazioni dei Senati. » 

Fol. 12 11. 
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Tonno nella quistione su cui ragioniamo. Con 
sentenza del 19 genaajo 1810 (1), quella cele- 
bre Corte, presieduta da un illustre perso- 
naggio che ebbe poscia parte ai lavori della 
nostra nuova legislazione, dichiarò lecito alla 
contessa Taricchi Stroppo di ricevere il rim- 
borso d'un capitale, e di acconsentire la 
cancellazione d'un' ipoteca senza l'autorizza- 
zione del marito. 

Assecondati dunque dalla giurisprudenza 
francese, dal senso speciale che aveva nel 
Codice Napoleone l'articolo che si ritrova nel 
Codice Regio, e molto più dal valore razio- 
nale delle parole che furono in questo ado- 
perate , abbiamo creduto di poter conchiu- 
dere che la riscossione dei capitali dovuti 
alla femmina maritata è un atto di semplice 
amministrazione e ch'essa non abbisogna in 
iza dell'autorizzazione maritale». 

Altrove lo stesso scrittore, ritornando a 
ragionare sulla questione, diceva: 

Altri argomenti in favore della proposizione 
sin qui sostenuta, desunti dall' amministra- 
zione del tutore. 

u Riportando poi gli sguardi sopra il Codice 
Regio, e seguendo V avvertimento che in esso 
si contiene, per cui si dee ricorrere spesso 
ai casi consimili precisamente dalle leggi decisi, 
ed ai fondamenti di altre leggi analoghe ( art. 
i5), oltre l'argomento in senso contrario che 
tratto abbiamo dalle leggi che concernono il 
minore (a) per conoscere quali sieno le facoltà 
che naturalmente si contengono nella parola 
amministrazione, troviamo anche un argo- 
mento positivo e più diretto nello stesso ti- 
tolo del Codice, e nella sezione di esso in 
cui si regola V amministrazione del tutore 
( Ut. 9, cap. 'i, set. 6 ). Dopo essersi in delta 
sezione stabilito che il tutore amministra i 
beni del minore ( art. 5 1 1 ) U legislatore 
prescrive che il tutore stesso non possa , senza 
1' autorizzazione del Consiglio di famiglia, ri- 
scuotere i capitali spettanti al minore, qualora 
questa facoltà gli sia stata interdetta neh" atto 
di sua nominazione ( art. 53j ). Dunque la 



(1) Sopra esposta a ptg. a$3 c seg. — v. anche 
sulla stessa decisione quanto si legge sopra a 



jacoltà di ammi.msthare comprende general- 
mente quella di riscuotere i capitali j dira» 
que egli è soltanto per modo di eccezione 
che F amministratore può in tale punto ab. 
bisognare di autorizzazione. Ella é da notarsi 
la forma del discorso usato dal legislatore. 
Egli mostrò palesemente d' intendere che la 
facoltà di riscuotere fosse da annoverarsi fra 
gli attributi della amministrazione; egli non 
concesse questa facoltà al tutore, solo la mo- 
strò compresa neh" amministrazione che gli 
aveva affidata, e siccome il potere di questo 
amministratore creato dalle leggi non può 
essere generalmente limitato dal Consiglio di 
fnmiglia , riconobbe il legislatore che ci voleva 
un ordine speciale dal suo canto per dare 
allo slesso Consiglio la facoltà di togliere al 
tulorc la piena libertà della riscossione. Que- 
sta osservazione ci sembra di grande impor- 
tanza. > i li' art. del Codice testé riferito il 
modo di esprìmersi il pili naturale, il mo- 
do che doveva tosto allacciarsi al compilatore 
era quello di una forma pcrmissorìa anzi che 
proibitoria. Non eravi cosa più semplice né 
più facile che il dire che il tutore avrebbe 
potuto riscuotere il capitale del minore quando 
non fosse stato di ciò proibito nell' atto di 
sua nominazione. La conseguenza immediata 
delle due forme, di quella cioè usala nel 
Codice, e di quella testé accennata , sarebbe 
slata la slessa. Ma quest'ultima forma sarebbe 
stata contraria ai principii, ed avrebbe fatto 
supporre che nel linguaggio legale nazionale, 
al quale ogni legislatore sempre si riferisce, 
la facoltà di amministrare non avesse natu- 
ralmente contenuta quella di riscuotere i ca- 
pitali. Il legislatore ha senza dubbio veduto 
questa remota conseguenza; egli ba unifor- 
mato il suo discorso alla legislazione eh' era 
in vigore quand'egli scriveva, ed usò quindi 
una forma proibitoria che imprimeva alla ; 
disposizione un carattere eccezionale, « 
fermava nel senso contrario la regola gene- 
rale per cui chi pub amministrare pub ben 
anche riscuotere. » — V. il cit. voi. 9 degli 
Annnli di Giurisprudenza di Torino pag. 
55-J-533. 

Indotti noi da tutti gli argomenti c da 



pag. ao8. 
(a) V. sop. pag. 3o3. 
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tutte le autorità sin qui accennate (a par- 
tire da pag. 2g3 ) non abbiamo esitato 
a confermarci nel principio che la Corte 
d'appello già sedente in Torino procla- 
mava il 19 gennajo 18 to (v. sop. pag. 
aq3 ) , principio d' allora in poi sempre 
mantenutosi in vigore in tutti quei lunghi 
nei quali impera il Codice civile francese 
( v. sop. pag. 3o6 in fine ) , o vi furono 
introdotte le sue disposizioni, come nel 
Regno delle due Sicilie; — Sicché essendo- 
sene presentala la circostanza, fu tale prin- 
cipio da no», per semplice inci- 
denza, accennato nel voi. 10, pag. 3i6 
linee 3 e 4. 

In ora che il Senato di Piemonte colla 
decisione 7 gennajo 1845 giudicò in sen- 
so contrario, ci siamo creduti in dovere 
di qui esporla, affinchè i nostri leggitori 
conoscano che la proposizione da noi ester- 
nata, perchè creduta senza contestazione 
applicabile anche al Codice Albertino, tro- 
vasi controversa. 



H. SF\4TO DI TORINO. 

Per la negativa. 
( A. F. P. Contro la propria moglie ) 

Decisione. 

IL SENATO — Considerando sull'ottava 
conclusione dell' A. F. P., che quantun- 
que, n tenore dell' art. i568 del Codice 
civile, la moglie ritenga non solo il do- 
minio, ma anche I' amministrazione dei 
suoi beni paraffinali , deve però unifor- 
marsi, quanto all'esercizio di tali diritti, 
alle disposizioni della sex. 3 , cap. 1 del 
tit. Degli sponsali e del matrimonio; 



(to) Per quanto ci consta nella giurispruden- 
za francete non si conosce giudicato contrario 
a quello della Corte d'appello di Torino sopra 
esposto ( pag. icji e seg. ), e fra tanti scrittoi i 
francesi sulla materia il solo Bbsoit ( Dee pa- 
raphernaux n. ao ) avrebbe esternata una opi- 
uionc contraria— In quanto alla costanza della 
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Cbe a tenore dell' art. i3o la moglie 
non può donare, alienare, ipotecare, ac- 
quistare a titolo, sia gratuito cho oneroso, 
uè obbligarsi, per gli atti che eccedono la 
semplice amministrazione, senza il consenso 
del marito; 

Che per quanto sia stato controverso 
sotto il regime del Codice francese, dal 
quale fu desunta tale disposizione , se una 
moglie potesse , senza 1' autorizzazione ma- 
ritale, riscuotere i proprii capitali, e pas- 
sarne valida liberazione (1), la stessa occor- 
sa discrepanza dimostra di quanto peso si 
ravvisassero le conseguenze di una troppo 
ampia interpretazione (2); 

Che non senza gravi ben ponderati mo- 
tivi fu perciò nel nostro Codice aggiunta 
la frase, «è obbligarsi per tulli gli atti che 
eccedono la semplici; amministrazione j 

Che questa frase complessiva, nel dimo- 
strare che non si volle assoggettare la mo- 
glie oli' autorizzazione maritale per tutte 
le semplici obbligazioni che possono occor- 
rere nel privato andamento famigliare, 
locchè avrebbe importato una tacita inter- 
dizione, nello specificare però la semplice 
amministrazione si volle escludere quella 
che riflette non già i soli crediti, ma la 
sostanza medesima da cui questi proven- 
gono; 

Che senza riandare teoricamente i prin- 
cipii di diritto che potrebbero concorrere 
a stabilire come l'esazione di capitali equi- 
valer possa ad una vera alienazione (3), e 
come illusoria renderebbe la disposizione 
della legge rispetto a tutte quelle mogli, 
il cui patrimonio consistesse in tutto od 
in parte in semplici capitali , e senza ar- 
restarsi a che V autorizzazione data al tutore 
( articolo 337 ) in forza dell' amministra- 
zione, che gli compete di riscuotere i ca- 



giurisprudeuza stabilita dalla Corte suddetta v. 
sopra pag 297 e pag. 3oG. 

(3) I principii dei quali è qui cenno veggonsi 
addotti nei sopra citati Annali di Giurispru- 
denza tom. a, pag. 37$ — ai medesimi però si 
controppongono quelli in contrario sopra espo- 
sti a pag. 397—301 e seg. 
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pitali spettanti al minore (i), sia ristretta al 
caso in cui tale facoltà non siagli stata tol- 
ta nell'atto di sua nomina, e così all' im- 
plicita facoltà che ne sorge dalla ricono- 
sciuta di lui antiveggenza e risponsabilità, 
ed in ogni caso, come ncll' interesse del 
minore sia quella controbilanciata dalle 
più severe ed opportune cautele, basti os- 
servare die la distinzione tra V assoluta e 
la semplice amministrazione, di cut sono 
concepiti gli articoli i3o e 1 33, trovasi 
apertamente sancita dagli articoli 3% e 
36o del Codice (2), in cui, dopo essersi di- 
chiarato potere il minore abilitato affittare 
i suoi beni, riscuotere le sue entrate, e 
fare lutti quegli atti che sono di semplice 
amministrazione , si soggiunge che non 
potrà instituire azione sovra beni stabili, 
nè ricevere capitali , nè rilasciarne la libe- 
razione senza, ecc., quando che, volendosi 
attribuire una più estesa facoltà alla moglie 
definitivamente separata di corpo, si sta- 
bifi all' art. i43, che essa avrebbe la lì- 



(1) Qui si combatte l'argomento desunto dal- 
l'autorità del tutore sopra esposto (pag. 307-08. ) 

(a) Viene qui seguita 1' opinione già spiegata 
nel giornale intitolalo il Sotojo tom. 4 , pag. 
416: ecco come il medesimo ragiona: 

« Amministrare in genere significa governa- 
re entro i limiti di date condizioni. 11 Codice 
civile distingue l'amministrazione in libera ed 
in semplice, ed un cenno di questa distinzione 
lo troviamo pure nel diritto romano: Si cum 
servus liberaui peculii administralionem haberet 
( Lcg. 3, Cod. de solta. et liberal. ). Negli ar- 
ticoli i3o-i33, 3Ó9-36o espriraonst gli attributi 
del diritto di amministrazione semplice. 

Neil' art. i.'|3 il Legislatore parla di libera 
amministrazione, e la limitazione che ne fu «là 
a divedere che questo diritto di libera am- 
ministrazione è il diritto di disporre (*). Ogni 
atto qualunque, ogni convenzione comprende 
la facoltà della libera amministrazione; 
a ) esigere capitali , 



(*) Ma, diciamo noi, se il diritto di libera 
amministrazione e il diritto di disporre , perchè 
il Legislatore con detto ari. t.\i nelV accordare 
alta moglie separata di corpo la libera ammi- 
nistrazione dei suoi beni, vi aggiunse anche 
la toro disponibilità ? Se questa i già contem- 
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hera amministrazione de' suoi beni non 
dotali, e non esserle d' uopo dell' auloriz- 
zazione del marito, che per I 1 alienazione 
ed obbligazione de" suoi beni immobili, e 
per istare in giudizio per le azioni ai me- 
desimi relative (3); 

Che a fronte di queste legislative dispo- 
sizioni, se fondata non potrebbe ravvisarsi 
I' instanza dell' A. F. P. perchè la di lui 
moglie debba lasciare i di lei capitali a 
titolo d' impiego presso gli acquisitori della 
procura e della vigna, ed eseguirsi in pro- 
posilo gli assegni per esso fatti, egli è però 
certo che, siccome a norma dei succitati 
principii non potrebbe la moglie senza il 
di lui consenso o legale autorizzazione e- 
sigere i suddetti capitali, non senza ra- 
gione può quegli subordinare il proprio 
consenso a che non sieno dalla medesima 
liberamente esalti ; 

Che la fatta instanza per un idoneo 
impiego merita nelle particolari circostanze 
del caso di essere accolla dal Magistrale 



b ) passarne quitanza , 

e ) prestare il consenso alla cancellazione 
dell'ipoteca, alla restrizione e trasporto di essa, 
d) contrarrò mutui, 
e ) acquistare , 
f) accollare eredità, 
Sono tutti alti a cui ha legale capacità chi 
ba la libera amministrazione. 

L' amministrazione semplice l'ha la moglie, 
l'ha il minore abilitato: la libera amministra- 
zione l'ha la moglie separata definitivamente 
di corpo. Il tutore di minori, d'interdetti, il 
curatore al ventre, il padre hanno un'am- 
ministrazione più ehe semplice, l'hanno meno 
di libera, il Cod. civ. ne de finisce i conlini. » 

(3) Si è appunto in relazione aliti moglie se- 
parata di cutpo, epperciò sotto l'influenza del- 
l'art. i43 sopra citato, che il II Slmato di Ca- 
sale pronunciava in tal senso.— V. questa Col- 
lezione tom. 9, AiT. pag. 153. 



piala nella amministrazione libera, non era /or- 
se perciò sufficiente quesC ultima espressione ? 
— Ciò congiunto con altre osservazioni di cui 
è suscettibile il teste esposto ragionamento, in- 
dica che la materia non è ancora bastantemen- 
te chiarita. 
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perchè correlativa, come si è sovra osserva- 
to, allo spirito delle RR. Patenti 7 dicembre 
i83o (1) e conseguente alle provvidenze 
dalle quali fu accompagnata la separazione, 
ed all'interesse che ha il marito acciò, di- 
spersi per avventura i suddetti capitali, 
non venga a ricadere su lui e sulla fa- 
miglia il peso degli alimenti, e perchè ri- 
manga assicurata a favore di questo la 
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quota di concorso della moglie nelle spese 
della famiglia coi frutti dei suoi stradotali ; 

Per questi motivi ha dichiarato . . . . 

Non essere luogo ali" esazione per parte 
della N. N. dei due capitali stradotali di 
11. 19,500 e 9,000 salvo mediante idoneo 
impiego. 

Torino il 7 gcnnajo 1 843. 

Fostaxa P.— Chiabò Rei. 



1.- SENTENZA PEX.ILE E COWTUMACIAEE-ESIXUZIONE— 

CINQUE ANNI — PERDITA DEI DIRITTI CIVILI. 

*. i VDI XMI t PER FURTO DI GRANO IN QUANTITÀ' INDETER- 
MINATA — ELEMENTI CHE CONCORSERO A POTERLA FISSARE. 



i. — Una sentenza contumaciale portante condanna di un individuo alla 
pena di dieci anni di galera , per furti commessi a pregiudicio di un ta- 
le , in cui favore il contumace fu pure condannato air indenni zzazione 
che di ragione — sarà essa esecutoria, per ciò che ri/lette la stessa inden- 
nizzazione, prima che siano trascorsi gli anni cinque dalla pubblicazione 
della sentenza medesima, non ostante il disposto degli art. 5 a- 5 3 del Co- 
dice civile ? — Rìsp. afTerin. (2). 

In altri termini — Gli art. 5a-53 del Codice civile sono essi limitati, nel 
loro effetto, a ciò che riguarda alla sola privazione dei diritti civili? — Riap. 
afferai. (3). 

a. — Elementi riputati sufficienti, perchè colla scorta di essi, potesse il 
Magistrato arbitrare in via civile una somma determinala per V indennità 
dovuta in dipendenza di un furto di grano commesso in più volte, sebbene 
ne fosse incerto f ammontare. 

R. Senato di Nizza. 
( Bonnet C. I fratelli Lea ) 



Con sentenza del 10 maggio 1837 Giu- 
seppe, Antonio, e Gio. Battista fratelli 
Lea furono condannati in contumacia dal 
R. Senato di Nizza alla pena di dieci an- 



(1) Importanti la noniiua di un R. Delegato 
per giudicare sulle differenze insorte fra le 
parti, quale delegato crasi reso defunto. 

(a- 3) V. su questa materia loro, a , pag. ai 
c scg. 



ni di galera per furti commessi a pregiu- 
dizio di certi Lorenzo Alhin ed Agostino 
Bonnet, nell'i ndennizzazionc, che di ragione 
verso quest'ultimo e spese. In forza di 



(4) Cosa importi una sentenza di tal fatta, 
o per meglio dire come debba intendersi per 
conoscerne gli effetti, e se la medesima pro- 
duca ipoteca, v. toro. 11, App. pag. io4- 
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questa sentenza il Bonnet azionò i fratelli 
Lea chiedendo che fossero ingiunti al pa- 
gamento di L. \ ni. o di quella maggior 
somma, cui poteva rilevare il grano de- 
rubatogli. Giuseppe e Antonio Lea si re- 
sero pure contumaci in questo giudizio, 
quale venne legittimato dal solo Oio. Bat- 
tista; si dedussero allora vaili capitoli da 
ambe le parti, — dal Gio. Battista Lea men- 
tovato per dimostrare che il Bonnet non 
poteva possedere una quantità di giano 
rilevante a questa somma, — da questo per 
stabilire all'opposto, che era un pristina- 
jo bene avvialo, e che possedeva una quan- 
tità di grano anche rilevante a maggior 

Il Senato con sentenza del 29 aprile 
1839 ammise alla prova quei capitoli, 
ed accordò frattanto al Bonnet una prov- 
visionale di L. 5oo. — Seguiti gli esami 
dei rispettivi capitoli, prelesero ambidue di 
avere rapportala una piena prova delle 
dedotte circostanze, e di avere con essa 
stabilita la giustizia delle loro instanze; 
osservò inoltre il Lea, che non essendo 
ancora trascorsi 5 anni dalla pubblicazione 
della suddetta sentenza contumaciale, non 
si poteva dare alla medesima esecuzione, 
perchè poteva ancora essere riparata. 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Modo d 1 intendere e spiegare il Usto e spi- 
rito degli art. 5a, 53 del Codice civile, relativi 
agli effrtti delle condanne penali in contuma- 
cia dtgV inquisiti, producenti perdita dei diritti 
civili— Ragione delle disposizioni contenute ne- 
gli stessi articoli. 

L'unica questione che può interessare 
il Pubblico Ministero, e sulla quale per- 
ciò crede di essere eccitato il proprio sen- 
timento, consiste nel vedere, se il Bonnet 
sia o no ricevibile nella sua domanda at- 
tesi gli art. 5a, 53 e seg. del Codice ci- 
vile, dai quali si vorrebbe dedurre che 
le sentenze contumaciali di condanna sono 
sospese, uè possono produrre i loro effet- 
ti se non trascorsi cinque anni dal giorno 
della pubblicatone della sentenza. 
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Indipendentemente dal inflesso che i 
fratelli Lea sono stati condannati prima 
della promulgazione del Codice civile, l'Uf- 
ficio osserva che da quegli articoli non può 
dirsi inammessibile la domanda del Bonnet, 
sebbene non siano ancora trascorsi i cin- 
que anni dalla sentenza contumaciale su 
mentovata. 

Di fatti quelle disposizioni di legge non 
sono già concepite generalmente degli ef- 
fetti, delle conseguenze, e del V esecuzione 
delle sentenze contumaciali , ma hanno sol- 
tanto rapporto ai loro effetti rispetto alla 
perdila dei dritti civili, in cui fossero in- 
corsi i condannali a pena criminale, cui 
siffatta perdita andasse congiunta. ISon so- 
lo questo rilevasi dalle parole di quegli ar- 
ticoli , ma ben anco dall' intitolazione di 
quel capo del Codice, cioè della priva' 
zione dei diritti civili, e dal riflesso, che 
qualora i medesimi articoli avessero quella 
gran latitudine, la loro sede sarebbe stata 
nel Codice di procedura criminale, e non 
si parlerebbe soltanto di certe condanne, 
ma indistintamente di tutte. 

Ora questi articoli relativi soltanto alla 
perdita dei diritti civili contengono un'ec- 
cezione alla regola generale, secondo la 
quale una sentenza deve produrre i suoi 
effetti subito che è pronunciata e notifica- 
ta\ il legislatore ha voluto che rispetto 

alla privazione dei diritti civili tutto fosse 

.... 
in sospeso pendente il quinquennio , ma 

non ha punto parlato degli alui effetti 
della sentenza i quali perciò, giusta la re- 
gola generale, non devono soffrire dilazione. 

Obbiezione. 

Si dirà forse che l'ingiunto assente non 
potendo essere difeso, merita un qualche 
favore, che questo fu il motivo di quelle 
disposizioni di legge, relative alla perdila 
dei dritti civili, che perciò a ubi endem vi- 
» gel ratio, ibi cadem vigere debet juris di- 
» spositio», e che in fine sarebbe assurdo 
avesse la sentenza un'esecuzione parziale. 

Risposta. 

Vuoto a questo riguardo prima di tut- 
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to osservare, non essere punto assurdo 
che una sentenza abbia soltanto in parte 
la sua esecuzione, mentre, come osservava 
il Tkeilbard nanti il corpo legislativo di 
Francia, se possono i Magistrati sospen- 
dere non di rado le loro sentenze o in 
tutto od in parte e per motivi legittimi , 
il potrà con maggior ragione il legislato- 
re per motivo di pubblico vantaggio. 

Devesi poi riflettere , che indipendente- 
mente da qualunque motivo di equità, 
questa dilazione di 5 anni , stabilita per 
la perdita dei dritti civili , è stata intro- 
dotta per le contraddizioni ed inconseguen- 
te, che presentava il sistema contrario, e 
per la speciale natura dei dritti civili, i 
quali non possono essere fluttuanti e prov- 
visorii senza ledere I' ordine pubblico e 
gli interessi dei terzi; e che realmente 
anche prima della scadenza del quinquen- 
nio, la sentenza contumaciale ad una pe- 
na , la quale produce la perdita dei drit- 
ti civili , abbia degli effetti, lo provano i 
medesimi art. 5i , 53 e seguenti, men- 
tre la sentenza si eseguisce in effigie, il 
contumace è privo dell'esercizio dei dritti 
civili, c i suoi beni sono amministrati co- 
me quelli degli assenti. — 1 dritti civili, e 
perciò anche la pena della loro perdita 
hanno delle regole speciali, siccome hanno 
speciale la natura , nè da questa pena si 
può punto argomentare alle altre. 

Per rendere sensibile questa differenza, 
si finga che ad un contumace, di cui ora 
si parla, si deferisca un'eredità passato il 
quinquennio, e si presentasse quindi in 
giudizio, e dal medesimo uscisse assolto, 
in questo caso egli non avrebbe alcun drit- 
to a queir eredità , sebbene dovrebbersegli 
dimettere le altre pene , perchè la pena 
della perdita dei dritti civili ha delle re- 
gole speciali. 

Non puossi pertanto da queste regole 
argomentare, e tanto meno possono esse 
applicarsi al risarcimento dei danni stabi- 
lito dalla sentenza, nè deve perciò il dan- 
neggiato aspettare i cinque anni per otte- 
nerlo. 

Di questo ne porge argomento incon- 
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trastabile l'art 56 del Codice civile, il 
quale stabilisce che lorquando il contuma- 
ce muore nel termine di cinque anni , è 
riputato morto integri status , ossia nella 
integrità de' suoi dritti, che la senten- 
za contumaciale è annullata di pien dritto, 
ma che, per ciò che riguarda il risarci- 
mento dei danni verso la parte offesa, sia 
in questo caso che in quello dell'art. 53, 
si osserverà il disposto delle leggi sulla 
procedura. 

Le leggi di procedura criminale deter- 
mineranno il modo , con cui la parte ci- 
vile potrà esperire de 1 suoi dritti, e le cau- 
tele da adoperarsi; ma se è lecito di pre- 
vedere la mente del legislatore, pare possa 
dirsi fin d' ora , che il risarcimento dei 
danni sarà indipendente dalla perdita dei 
dritti civili, ove si rifletta sovra tutto, 
che il caso di morte pare in questa ma- 
teria equiparato alla pendenza dei cinque 
anni, e si consideri il disposto dell'art. 
3i del Cod. civ. frane, in cui si legge, che 
« sebbene il contumace, che muore nei 
5 anni, muore nell'integrità de' suoi dritti, 
pure la parte civile potrà agire contro i 
di lui eredi per la sua indennità, • legi- 
slazione questi* la quale sembra pure indu- 
bitata allo stato delle leggi attuali. 

Inconvenienti che deriverebbero da una in- 
telligenza di detti articoli diversa da quella 
sovra accennata. 

Se ne fosse altrimenti , cioè se si do- 
vesse aspettare un quinquennio onde la 
parte civile potesse ripetere il risarcimen- 
to del danno, si favorirebbe nel contuma- 
ce la disubbidienza alla legge, si reche- 
rebbe contro ragione un grave danno alla 
parte offesa, la quale è munita di un ti- 
tolo potentissimo, qual' è una sentenza. 
Ond'è che alcuni autori francesi si sono 
fatta la questione, se il condannato pri- 
ma di purgare la contumacia 3 dovesse 
giustificare d'avere soddisfatto alla restitu- 
zione civile, cui fu condannato. 

Obiezione e risposta. 

Si obiettar tuttavia, che pi esaltandosi 
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il contumace potrebbe dimostrare la sua 
innocenza ed essere assolto. Se questo ar- 
gomento potesse essere di qualche peso, 
ne seguirebbe che la parte lesa non solo 
dovrebbe aspettare cinque anni, ma fino 
a che fosse compiuta la prescrizione, giac- 
ché fino a quel tempo il contumace può 
presentarsi a difendersi. 

D'altronde egli è d'uopo osservare, 
che le sentenze contumaciali essere devo- 
no altrettanto fondate e proferte con ma- 
tura cognizione tli causa, quanto quelle 
in contraddittorio^ dal che ne siegue che 
generalmente parlando il condannalo po- 
trà toglier difficilmente di mezzo la sen- 
tenza di condanna pronunziata in di lui 
contumacia. 

Mosso da questi ragionamenti l'Ufficio 
coochiudc potersi da questo Supremo Ma- 
gistrato dichiarare non ostare alle instante 
del Bonnct , V eccezione opposta dal Gio. 
Battista Lea, e dedotta dal non essere 
trascorsi cinque anni dalla sentenza con- 
tumaciale, con giudicarsi nel resto a ter- 
mine di ragione e giustizia. 

Nizza il 20 novembre 1841 — MoiuEzSost. 
Decisione. 

IL SENATO — Considerando che con 
sentenza di questo Magistrato del ao mag- 
gio 1837 i fratelli Gio. Battista, Antonio, 
e Giuseppe Lea sono stati condannati so- 
lidariamente ali indennizzazione che di ra- 
gione verso Agostino Bonnet per furto di 
grano commesso a di lui prcgiudicio. 

Che a determinare l'ammontare di tale 
indennizzazione concorrono le deposizioni 
dei testimonii fiscali sulle frequenti vendi- 
te di grano fatte a diversi particolari del- 
la campagna di Nizza, e dei paesi della 
montagna; lo smercio del pane che faceva 
il Bonnet calcolato a due l'ornate e mez- 
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za per giorno, dietro alle deposizioni com- 
binate dei testimonii esaminati in questa 
causa; la durata del tempo pendente il 
quale il Bonnet si è valso dell' opera dei 
fratelli Lea come mugnai ; finalmente lo 
sbilancio che la mancanza del grano ru- 
bato ha cagionato nel commercio dello 
stesso Bonnct. 

Che se prendendo nel loro complesso le 
dette risultanze , non può dirsi stabilito 
l'ammontare della detta indennità, nella 
somma dal Bonnet chiesta, si hanno però 
basi sufficienti per fissarla in modo pro- 
porzionato, ed equitativo. 

Che a debilitare le suaccennate risul- 
tanze non sono valevoli gli esami seguiti 
ad instanza del Gioanni Battista Lea, per- 
chè i testimonii esaminati depongono di 
tempi diversi, o di fatti che non possono 
escludere la prova somministrala dal Bon- 
net. 

Che i capitoli dedotti dai fratelli Lea in 
coni pars. 1 del a8 febbrajo 1840 tende- 
rebbero alla difesa dei contumaci, e d'al- 
tronde sarebbero stati dedotti molto tem- 
po dopo la pubblicazione degli esami. 

Et! adottando i motivi espressi nelle 
suaccennate conclusioni dell'Ufficio delsig. 
Avv. Fiscale Generale. 

Ha dichiarato e dichiara tenuti i fra- 
telli Gio. Battista, Antonio, e Giuseppe 
Lea solidariamente al pagamento verso 
dell' Agostino Bonnet della somma di lire 
ii~>o a taulo diti Magistrato fissata, ed 
arbitrata l'indennità dal detto Bonnct chie- 
sta, avuto ad ogni cosa il conveniente ri- 
guardo, rejelte le instanze, eccezioni t e 
deduzioni in contrario fatte, condannando 
li stessi fratelli Lea nelle spese. 

Nizza il i5 marzo 184». 

Spitalilri di Cessole P. C. — Milo* Rei. 
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COMPETENZA— EREDITA' APERTASI ALL' ESTERO — BENI POSTI 
NEI RR. STATI — TRIBUNALI DEL REGNO. 

/ Tribunali del Regno sono sempre competenti a giudicare su di una 
eredità apertasi alC estero, per quanto concerne i beni posti nei Reali Do- 
miniiy che ne fanno parte (i). 

R. Senato di Nizza. 
( Leth C. Leth ) 



Addi il aprile 1841 essendosi reso de- 
funto in Nizza il signor Luigi Lelh , nel 
successivo ottobre il signor Medico Leth, e 
con esso lui gli altri litisconsorti, ricorse 
al R. Tribunale di Prefettura di questa 
Città, ed esponendo il testamento fatto sin 
dal i5 messidoro anno 12 in atti del Notajo 
Rogier nella Città di Manosca in Francia 
dal detto defunto Luigi Leth , con cui, pre- 
vii alcuni legati a favore della di lui ma- 
dre e di alcune sorelle resisi caduchi, per 
la premorienza di costoro al testatore, a- 
veva nominato in suoi eredi esso coespo- 
nente Medico Leth, ed il sig. Francesco 
Leth di lui germani, la premorienza di 
quest'ultimo allo stesso testatore, la con- 
solidazione perciò di tutta V eredità per 
diritto di accrescimento a favore dei- 
Io stesso coesponente ad esclusione del- 
l' Avv. Adolfo Leth unico figlio di det- 
to defunto Gioanni Francesco , finalmente 
l' indebita occupazione per parte dello stes- 
so Avvocato Adolfo Leth di tutti i beni 
in questa Città lasciati dal detto defunto 
Luigi Leth, dipendentemente ad un pre- 
teso testamento olografo da questo fatto a 
di lui favore, quale però, ove esistesse, 
si asseriva infetto di nullità ; chiese ed ot- 
tenne lettere citatorie contro il medesimo 
per dir cause, per cui non dovesse dichia- 
rarsi , aver spettato e spettare al coespo- 
nente Medico Leth 1' intiera eredità di 
quest'ultimo in forza del succitato testa- 
mento pubblico, e tenuto il detto Adolfo 
Leth alla rappresentazione d'ogni cosa ca- 
dente in tale eredità da lui appropriatasi, 



ed alla restituzione dei fruiti percetti, con 
inibizione di più introdursi nei fondi ere- 
ditarii , sequestro dei medesimi e deputa- 
zione di un economo. 

Comparso il convenuto Adolfo Leth nel 
dimostrare i diritti, che aveva a detta 
successione, ed il buon fondamento delle 
ragioni, per cui erasi messo in possesso 
dei beni in essa cadeuti , oppose che sic- 
come il defunto Luigi Leth aveva nel suo 
vivente avuto il suo domicilio nel comune 
di s. Lorenzo vicina Provenza, il che ve- 
niva comprovato dai varii documenti iu ap- 
poggio prodotti, la di lui successione do- 
veva considerarsi come aperta in detto luo- 
go, epperciò tutte le questioni ad essa re- 
lative, e specialmente quella relativa alla 
validità ed efficacia del suddetto testamento 
olografo dovevano trattarsi davanti il Tri- 
bunale di Grasse in Francia, ed essere da 
questo decise; pcrloché fece istanza di- 
chiararsi, non essere la presente causa di 
competenza del R. Tribunale di Prefettu- 
ra di detta Città di Nizza, ed assolversi esso 
convenuto dall'osservanza del giudizio. 

Persistendo fattore e litisconsorti nelle 
fatte istanze disse mal fondata l'opposta ec- 
cezione d'incompetenza, perchè non inten- 
dendo proporre un'azione generale in peti- 
zione di eredità, ma solo limitarla ai beni 
lasciati in questi R. Stati dal suddetto Luigi 



(1) V. giurisprudenza conforme toin. 5, App. 
pag. 6 c scg. 
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Leth, i soli nostri Magistrati erano compe- 
tenti a conoscerne, benché questo avesse 
avuto il suo domicilio in Francia, e nel 
riservarsi di ulteriormente deliberare sulle 
altre eccezioni, subito decìso il punto del- 
l' incompetenza ; 

Il Tribunale, previe conclusioni del- 
l'Ufficio del sig. Avvocato Fiscale del a5 
gcnnajo 184», colle quali opinò, non es- 
sere la causa di competenza dello stesso 
Tribunale , con sentenza 1 1 marzo scor- 
so, nel reicere, per ciò che riflette gli 
stabili sili nella Città di Nizza e dipen- 
denti da detta successione, la fatta eccezione, 
mandò sotloporsi a sequestro detti slabili, 
ed al convenuto di deliberare in merito. 

Appello al R. Senato di Nizza ove si 
riprodusse dall'appellante Avvocato Lelb la 
stessa eccezione d'incompetenza, preten- 
dendo essere per tal motivo nulla la detta 
senteuza, e gravatoria altresì nella parte 
in cui sottopose a sequestro gli stabili 
cadenti nella successione. A vece ne soste- 
neva la giustizia e buon fondamento il 
•ig. Medico Leth. 

Conclusioni oel Pubblico Mihistebo. 

/ beni posti nel territorio dello Stato tono 
unicamente dipendenti dalle leggi e dai Tri- 
bunali dello Stato— Bagione del principio ( 1). 

L'Ufficio dovendo emettere il suo sen- 
timento in ordine alla proposta eccezione 
d'incompetenza, sulla quale, crede egli, 
raggirar devesi unicamente la di lui ispe- 
zione, osserva non poter la medesima rav- 
visarsi sotto vcrun rapporto fondata, sicché 
dovesse venir accolta ncll' appellata scn- 

Egli è principio incontrastabile che le 
sole leggi reali reggono gli immobili siti 
in uno Stato benché posseduti dagli stra- 
nieri; principio questo, il quale avendo 
il suo fondamento nel diritto di sovranità, 



(1) V. tom. 3, pag. i3 c a5 e cit. tom. 5, 
Aj>r. pag. 5 e seg. e pag. II. 
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che uno Stalo esercita sovra le terre od 
altri immobili siti nel suo territorio, venne 
costantemente riconosciuto presso tutte le 
nazioni , ed é attestato da tutti gli autori, 
fra i quali il Fabro nella def. a, tit. 5, 
lib. 1. 

Né le moderne legislazioni si scostarono 
dallo stesso principio, poiché sia il Codice 
civ. frane, nell'art. 3, sia il Codice patrio 
nell'art, la, i.° alinea stabilirono, che i 
beni immobili, tuttoché posseduti da stra- 
nieri, erano retti dalle leggi dello Stato. 

Quindi il diritto di giurisdizione essai- 
do , come quello della legislazione, una 
emanazione della sovranità , e l' una ab- 
bracciando come l'altra tutta l'estensione 
del territorio ili uno Stato , egli è evi- 
dente, come per necessaria conseguenza le 
questioni tulle che riflettono gli stessi 
immobili, debbano essere trattale e decise 
dai Tribunali del luogo, in cui souo que- 
sti situati; prova ne sono le leggi 1 e 2 
Cod. ubi in rem actio, e l'art. 29 del 
Codice patrio, ove, in spiegazione del prin- 
cipio contenuto nel sovracitalo art. 12 
dello stesso Codice, si stabilisce che gli 
stranieri potranno essere convenuti avanti 
i Tribunali dei Rcgii Stati ancorché non 
abbiano ivi contrattalo, se si tratterà di 
azioni reali, possessorie ed ipotecarie so- 
vra beni situati negli Stati medesimi. 

Ora il sig. Medico Luigi Leth, avendo 
negli atti di prima istanza dichiarato di 
essere chiamato a raccogliere la successione 
del suddetto defunto Luigi Leth in virtù 
delle disposizioni testamentarie di questo 
ultimo, e fatta perciò istanza, acciò il 
convenuto dot esse essere condannato alla 
rappresentazione di quanto cadeva in qucl- 
l' eredità da lui indebitamente occupatasi, 
e fosse esso attore immesso, ed ove d'uopo 
reintegrato nel possesso dei beni immobili 
in essa cadenti, se non in totalità, almeno 
di quelli dallo stesso defunto lasciati in 
questi R. Stati , é facile il riconoscere 
come da una parte appoggiando 1' attore 
la sua domanda sovra disposizioni testa- 
mentarie, che lo chiamano a raccogliere 
la successione, di cui si tratta, e dall' al- 
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tro canto il risultato dell' azione sia di ot- 
tenere il rilascio ed immissione in possesso 
dei beni immobili in essa cadenti, non 
possa la stessa azione a meno che ravvi- 
sarsi reale, e come tale dovesse venire 
proposta avanti i Tribunali della loro si- 
tuazione; Mie ubi rei haeredilarias esse 
proponi*, — dice la legge unica, Cod. ubi de 
haereditate agalur, — haeredes in possessio- 
nern rerum haereditariarum mini postu- 
landum est. 

Né da siffatta dottrina si dipartirono gli 
autori , i quali parlando appunto della 
natura di tale azione, la dissero effettiva- 
mente reale comechè tendente al rilascio 
degli immobili , ed alla restituzione dei 
frutti per indebito godimento di essi ; ep- 
perciò soggiungono gli stessi autori (i), il 
reo deve essere citato avanti il Tribunale 
della loro situazione, conforme venne pur 
riconosciuto costantemente dalla giurispru- 
denza francese (a). 

Quindi con ragione fondandosi sovra 
tali principii, e specialmente sulla citata 
legge romana Cod. ubi de haereditaie a- 
gatur, il R. Tribunale di Pref. di questa 
Città nella sentenza , del di cui appello 
si tratta, ebbe a dichiararsi competente. 

Se non che dal sig. convenuto Adolfo 
Leth, in appoggio dell' eccepita incompe- 
tenza, si rileva che sebbene il defunto 
Luigi Leth già da lungo tempo avesse 
(issata la sua dimora in questa Città, egli 
però aveva sempre ritenuto il suo domi- 
cilio in Francia; per lo che la di lui 
successione dovendosi considerare come a- 
pertasi in quel regno, dietro il disposto 
nell' art. 74 del Codice patrio, in cui si 
prescrive che il domicilio, che aveva il 
defunto, determina il luogo dell'aperta 
successione, le questioni relative a quella 
di cui si tratta nella presente vertenza , 
dovevano portarsi nauti i Tribunali fran- 



(1) Febmkres , Dice, de pratique — Paim.it 
Cod. de proc. civ. aonotè , u. 5q— Merli» V. 
Action , § 3. 

(a) Amie n s i3 novembre i8»4 — Jurup. du 
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cesi a mente anche degli art. 5o, e 8aa 
del Codice di procedura francese, i quali 
disponevano che le domande fra coeredi, 
lino alla divisione inclusi va mente, dovevano 
essere portate avanti il Tribunale del luo- 
go, ove erasi aperta la successione. 

E veramente a fronte delle produzioni 
fatte negli atti per parte del convenuto 
sig. Avvocato Adolfo Leth in appoggio 
di detta eccezione, pare che il defunto 
Luigi Leth abbia voluto conservare il suo 
domicilio in Francia , dacché consta in 
specie, aver egli fatta tale dichiarazione 
fin dal a 3 giugno 18 1 4 alla municipalità 
di S. Lorenzo vicina Provenza; ma co- 
munque sia di tale circostanza, sulla quale 
però potrebbe esservi ancora qualche dub- 
bio, stante la dichiara dal detto defunto 
fatta nel di lui testamento olografo pro- 
dotto dallo stesso appellante negli atti del 
primo giudizio , di essere cioè domici- 
liato in questa Città depuis plusieurs an- 
nì-es , come si esprime appunto lo stesso 
defunto, potrà ella forse essere da tanto, 
che anche riguardo ai beni in questa Città 
lasciati siano applicabili le disposizioni del- 
le leggi francesi sovra invocate, e debbano 
le questioni relative alla successione degli 
immobili, di cui si tratta, decidersi dai 
Tribunali francesi ? No certamente; poiché 
non è nuovo il principio, secondo il quale 
gli immobili provvenienli da un' eredità , 
ma situali in diversi Stati, riguardanti 
come formanti tante successioni separate 
e distinte, quanti sono detti Stati, e sot- 
toposte perciò a diverse legislazioni, secondo 
la diversità dei luoghi o Stati, ove trovan- 
si situati (3): Dottrina questa, cui é in- 
tieramente conforme la giurisprudenza fra 
noi adottata, siccome lo accenna il Richehi 
nella dcf. 12, tit. a, lib. 1 in Cod., e 
ne fanno pur lede le varie decisioni in- 
tervenute sulla materia. 



19 scicele, i8a5, lom. a, pag. ai. 

(3) Può vedersi su questa proposizione il 
tom. 5 , App. p»g. i3 e 14 in nota. 
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Nè coosta che dal detto principio 
in alcun tempo allontanata la stessa giu- 
risprudenza francese; mentre in quel Regno 
anche allorquando la legislazione non era 
ancora uniforme in tutto lo Stato, si ri- 
guardavano come facienti una successione 
separata , non solo quella riflettente gli 
immobili, che trovavunsi in estero paese, 
ma anche quelli che erano situati in pro- 
vinole rette da diverse consuetudini; cosi 
fra gli altri, l'arresto della Corte Reale 
di Colmar del la agosto 1817 rapportato 
dal Sirey nella sua Collezione. 

Invano pertanto dal sig. appellante si 
pretenderebbe in questa causa invocare le 
su accennate disposizioni di legge, e quelle 
specialmente, di cui nel su citato art. 74 
del Codice patrio relativo alle sole azioni 
personali e mobiliane di una successione 
e non già alle reali. 

E per verità non sembra che la que- 
stione potrebbe intendersi altrimenti, men- 
tre se si adottasse in proposito una di- 
versa giurisprudenza, vane riuscirebbero 
le disposizioni sovra riferite del Codice 
patrio negli art. 1 a e 29 analoghe a quelle 
delT art. 3 del Codice civile francese , a 
mente dei quali i beni immobili , tuttoché 
posseduti dagli stranieri , sono retti dalle 
leggi dello Stato , e possono gli stessi stra- 
nieri essere convenuti avanti i Tribunali 
dei rispettivi dominii per le azioni reali, 
possessorie ed ipotecarie sovra gli stessi 
beni , e meno in conseguenza ne verrebbe 
il diritto di sovranità, e V indipendenza 
dello Stato, di cui si fece cenno più sopra. 

Quindi dovendosi gli immobili cadenti 
in detta successione e posti in questa Città 
considerare come formanti una successione 
separata e distinta , ognun vede come , 
non ostante che il defunto Luigi Leth 
avesse il suo domicilio in Francia quando 
viveva, le sole leggi di questi R. Stati 
devono regolarli, ed i soli Tribunali ivi 
sedenti sono competenti a decidere le que- 
stioni ad essi relative. 

Senza che a siffatta opinione possa o- 
stare V argomento addotto dall' appellante, 
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che defcbasi nella presente vertenza esami- 
nare e discutere la validità o nullità sia 
del testamento prodotto dall' attore sig. 
Medico Leth e litisconsorti, sia di quello 
olografo, su cui lo stesso appellante sig. 
Avv. Adolfo Leth appoggia il possesso di 
detti beni; mentre oltreché in quanto al 
primo degli stessi testamenti non si scorge 
che negli atti di prima istanza siasi mai 
presa conclusione alcuna a di lui riguardo, 
siffatte questioni essendo poi meramente 
incidentali , comechè proposte in via di 
eccezione dallo stesso appellante alla do- 
manda principale dell' attore, diretta ad 
essere immesso e reintegrato nel possesso 
dei beni cadenti in detta successione, do- 
vevano essenzialmente seguire il foro di 
questa : e d' altronde trattandosi di rico- 
noscere T efficacia di detto testamento olo- 
grafo relativamente ai detti beni posti in 
questa Città, il solo Tribunale Prefettorio 
era competente a conoscerne. 

Con ragioue pertanto il R. Tribunale 
di Prefettura di questa Città nell' appellata 
sentenza dichiarandosi competente ha man- 
dato alle parti di deliberare nel merito, 
e non sussiste perciò il motivo di nullità 
per tal causa addotto contro la medesi- 
ma. 

Per lo che I' Ufficio è di sentimento . 
come conchiude , dichiararsi da questo 
Sup. Mag. essersi in tal parte ben giudi- 
cato colla detta sentenza 1 1 dello scorso 
marzo, e male da essa appellato, colla 
condanna dell' appellante nelle spese , c 
giudicarsi nel resto a termini di ragione 
e giustizia. 

Nizza il 10 giugno iS.ji. — Mobiez Sost. 
Decisione. 

IL SENATO — Adottando i motivi e- 
sprcssi nelle sovra scritte conclusioni. 

Dichiara ben giudicato coli' appellata 
sentenza ecc. 

Nizza il 21 novembre 184*- 

SriTALIERI D! CASSOLE P. C— GuiCUA Rei. 



Digitized by Google 



e delle altre Leggi dei Regii Stati ec. 



33o 



ISCRIZIONI MORTUARIE E SEPOLCRALI— EREDE — CHIESE 
PATRONO— COMUNITÀ'. 

i. — V erede ha diritto di far apporre un' iscrizione sul tumulo del pro- 
prio autore, ed ha pure qualità per difendere il diritto medesimo in giudi- 
ciò. — Primo caso. 

a. — Ove una persona trovasi tumulata, ivi può essere apposta un' iscri- 
zione relativa. — Se pertanto il patrono di una chiesa lascia per testamen- 
to ad una persona la facoltà di farsi tumulare nella chiesa medesima, non 
può il colui successore nel patronato opporsi a che si abbia a collocare sul di 
lei tumulo un' iscrizione, semprechè questa sia espressa in modo a non le- 
dere i diritti dello stesso patrono. — Primo caso. 

3. — Una Comunità, non patrona della chiesa nella quale fu tumulato il 
di lei parroco, non ha azione per impedire che ivi si apponga una lapide 
a di lui onore, ancorché potessero riputarsi esagerati gli elogii nella stessa 
lapide iscritti. — Secondo caso. 

RR. Senati di Torino e Casale. 



PWmo Caio. 

R. M vaio DI TORINO. 

( Colobiano C. Caresana ) 
Proc. IV A3 dome — Dura» di 

Il cav. Cusani, patrono dell» chiesa esi- 
stente in una sua tenuta , legava questa 
tenuta denominata Devesio a certo (-are- 
sana. Onorava la moglie Catcriua Zampa 
di varii legati in proprietà ed in usufrut- 
to, ed in significazione di affetto, le di- 
chiarava facoltativo di farsi seppellire nel- 
la chiesa del Devcsio dove egli medesimo 
ordinava quindi voler essere tumulalo. 

Morta nel i8.{i la Caterina Zampa-Cu- 
sani, il cav. Eugenio Avogadro di Colo- 
biano, nominato suo erede, si recò a re- 
ligiosa cura di far tumulare, previe le 
opportune autorizzazioni, la defunta nella 
detta chiesa accanto ni marito, com'essa 
aveva nel suo testamento ordinato. 



(i) Cioè a quella relativa al punto te il car. 
di Colobiano avesse o non diritto di promuo- 



Mnnifeslala poscia l'intenzione di appor- 
vi una lapide con iscrizione, vi si oppose 
il Caresana, dicendo che con essa s impo- 
neva un carico, una servita alla chiesa 
di suo patronato, sehbene il Cav. Colobiano 
ne avesse rapportata da Monsignor Vescovo 
l'opportuna facoltà; contrastava pure lo 
stesso patrono in via pregiudiciole, al cav. 
di Colohiano il diritto di promuoverne la 
giudiziale domanda. 

CoSCLUSlOtlI DEL PuBBUCO MlIfISTERO. 

L' Cilicio osserva , in ordine alla prima 
questione (i)chc a niun altro meglio che 
all'erede della Dama Caterina Zampa si ap- 
partiene il promuovere l'attuale domanda. 

Trattasi di collocare una lapide con i- 
srrizione sul tumulo di lei onde onorarne 
e conservarne uei viventi la memoria, vale 
a dire di un alto onorevole insieme e pio, 
che vuoisi conforme all'intenzione mani- 
festata sì da essa che dal cav. Cusani, au- 



vcrc la giudìciale domanda, per ottenere l'ap- 
posizione della lapide di che traUavaii. 
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tore del Caresana, nel rispettivo loro te- 
stamento. 

Appena potrebbe dubitarsi se non sia 
lecito a chiunque il promuovere in siffat- 
to genere di materie V esecuzione della 
volontà dei defunti: Curri sii < nini com- 
muni* pietatis ratio, communes et popu- 
lares decet etiam affectiones constitui ha- 
rum rerum exeeutionis. ( L. £6, § 6^ Coti, 
de episc. et eler. ). 

Ed appunto su tale fondamento insegna 
il Ricbebi nella sua giurisprudenza, che 
prò causa pia cuilibct de populo agere 
permùlendum est, senza uopo d'altro 
speciale mandato in chi se ne voglia far 
promotore. 

Ad ogni modo, quando pure a nessun 
altro spettasse diritto di agire, dovrebbe 
sempre concedersi all'erede della persona, la 
cui memoria riguarda, avvegnaché trattan- 
dosi di fatto che nel V esecuzione rimane 
necessariamente affidato ai superstiti, al- 
l'erede si appartiene il curarlo, al quale 
incumbe l'obbligo di compiere tutto ciò, 
cui il di lui autore non potè per se stesso 
efficacemente provvedere. 

Passando al merito della causa, pare al- 
l' Ufficio che qualunque diritto vanti Ca- 
resana sulla chiesa del Devesio, non possa 
però senza contravvenire al testamento del 
cav. Cusani rifiutarsi all'apposizione di una 
lapide od altro segno sul tumulo della 
vedova di lui. Ordinava il cav. Cusani 
la propria sepoltura nella chiesa aggrega- 
ta al suo lenimento del Devesio, e faceva 
facoltà alla consorte ed alla cognata di 
farsi alla lor volta colà pure seppellire , 
non senza esprimere anzi il desiderio che 
queste a suo tempo ne approfittassero. 



(t) « Si è perciò che il pretore faceva f.tcoltu, 
a colui che aveva diritto di seppellire in un 
dato luogo, potesse ivi innalzare un sepolcro — 
lcg. | v j 5, ff. de mori. inf. — Quindi monumnilo 
e sepolcro nel linguaggio delle leggi romane 
erano sinonimi— lcg. a, $ &,ff- de relig. et sumt. 
Jun. — lcg. 4 a i ff *°d — Se dunque ognuno che 
ha diritto a seppellirvi un cadavere egli ha 
diritto ad innalzargli un sepolcro, se il sepolcro 
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Non potrebbe al certo muoversi dubbio 
sul preciso dovere dell'erede, non solo di 
far dare in quella chiesa sepoltura alla 
spoglia del cav. Cusani, ma di acconsen- 
tire altresì a che venisse pure colà tumu- 
lata la defunta di lui vedova. Ed infatti 
vi furono entrambi sepolti senea contrasto, 
per quanto appare , del Caresana. 

Tutto pertanto sta nel definire se il cav. 
Cusani, facendo facoltativo alla moglie di 
farsi colà presso a lui seppellire, non l'ab- 
bia con ciò autorizzata non solo alla mera 
tumulazione, ma altresì ali' apposizione di 
un segno particolare. 

Ridotta a tal punto la questione, non 
può riuscirne dubbioso lo scioglimento, 
meutre se alla presunta volontà si attende 
del cav. Cusani, niuno potrebbe con ap- 
parenza di fondamento sostenere che men- 
tre desiderava per sè e per la moglie se- 
poltura in quella chiesa, non volesse che 
ne apparisse traccia agli occhi dei viventi, 
quando anzi in cosiffatte disposizioni altro 
non può essere lo scopo del disponente. 
Se non che la lapide, od altro segno in- 
dicante il tumulo non altro essendo che 
complemento ed indizio della sepoltura (i), 
non può dall'erede venir contrastata sen- 
za impingcre in qualche modo anche con- 
tro la disposizione espressa del testamento. 

Vuoisi finalmente avvertire che la con- 
dizione che il Caresana vorrebbe fare alla 
memoria della contessa Zampa : rendereb- 
bela in deteriore condizione di quella co- 
mune a coloro che vengono tumulati nel 
pubblico cimiterio, atteso che ben possono 
e gli eredi ed altri superstiti qualunque, 
onorarli mercè monumenti, laddove que- 
sto onore sarebbe denegato ad essi, per- 



ii il monumento in cui giace umana reliquia, 
se il luonutnento è F«tto a ricordare la memo- 
ria di chi vi giace , e chi non vede che è que- 
sto inviolabile diritto del sepolto , e per esso 
dei successori suoi ( leg. 6, ff. cod), che sulla 
tomba sia inscritta una parola che lo rammenti 
ai superstiti? «—Cosi il difensore del sig. cav. 
Colobiano. 
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chè fu dal marito favoreggiata colla di- 
stinzione di sepoltura privata: locchè sa- 
rebbe retorquire a danno ciò che a titolo 
di favore venne ordinato. 

Ma lo stesso erede Ca resana già ebbe 
ad interpretare in tutta e nella sua vera 
estensione la volontà del cav. Cusani, cir- 
ca l'ordinata sepoltura nella chiesa del 
Devesio, perocché consta dagli atti che 
non si fece difetto di una lapide al di lui 
tumulo; laonde V interpretazione restrittiva 
ora messa in campo pugna col preceden- 
te fatto. 

Tutto quindi concorre, a parere del- 
l' Ufficio, a dimostrare insussistenti anche 
nel merito della domanda le fatte ecce- 
zioni. 

Infine, qualora qualche dubbio potesse 
rimanere, egli è sempre nel senso più 
ampio che vorrebbe essere interpretata la 
disposizione fatta dal cav. Cusani a favore 
di sua consorte, per trattarsi di cosa che 
niun danno arreca all'erede, ed è sotto 
ogni aspetto degna di favore. 

Per questi motivi l'Ufficio è d'avviso 
che legittima sia la veste in chi promuo- 
ve l'odierna domanda, ed insussistenti in 
ogni loro parte rimangono le eccezioni 
opposte dall'erede Cusani, il quale, salva 
ogni ragione di vegliare acciò la specialità 
dell' iscrizione o monumento sia sotto ogni 
aspello non disconveniente, mal possa con- 
trastare all'apposizione in genere di un 
segno particolare sulla tomba della vedo- 
va del suo autore. 

Torino il a4 aprile 1844.— -Barbaroux S. 
Decisione. 

IL SENATO— Considerando che sebbe- 
ne l'elevare monumenti alla ricordanza 
dei defunti sia cosa da classificarsi fra le 
opere di pietà , ciò però , generalmente 
parlando, non interessa che le persone 
cui tali monumenti si riferiscono, cioè ai 
parenti loro ed ai loro beneficati, e non 
altrimenti possono interessare un pubblico, 
salvo le persone che ne sono l'oggetto 
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abbiano talmente meritato del pubblico 
stesso, che il ricordarle ai posteri torni a 
sua illustrazione; 

Che nella fattispecie il collocare una la- 
pide con iscrizione sul tumulo sepolcrale 
di Caterina Cusani-Zampa , che ne attesti 
le virtù, e faccia fede dell'esecuzione data 
al testamento del marito di lei , che desi- 
derò la spoglia mortale della moglie tumu- 
lata presso la sua, non è che un puro e 
ben lodevole riconoscente desiderio del cav. 
Colobiano di lei crede universale. 

Che il diritto di ciò eseguire egli lo 
ripete appunto e dal testamento della sua 
autrice , e da quello del marito della me- 
desima, per le ragioni in questa parte 
svolte dall' Ufficio del sig. Avvocato Ge- 
nerale nelle sue conclusioni. 

Che però, trattandosi di opera da ese- 
guirsi in sito altrui, la medesima deve 
andare scevra da ogni spirito di emula- 
zione nella forma , e nulla contenere nel- 
la sostanza che possa in qualunque modo 
alterare le ragioni del proprietario sul 
sito medesimo ; 

Che ad ovviare ogni inconveniente in 
proposito può essere opportuna I interpo- 
sizione dell'ufficio del sig. Relatore della 
causa. 

Ha dichiarato e dichiara lecito al cav. 
Avogadro di Colobiano di far collocare 
nella chiesa detta del Devesio, e sul tu- 
mulo sepolcrale di Caterina Cusani-Zampa 
un monumento od una lapide in memo- 
ria di quest'ultima, nella forma però, e 
nel modo che verrà dal sig. Relatore pre- 
scritto, mandando a questo effetto alle 
parti di comparire avanti il medesimo. — 
Spese compensate. 

Torino il a5 giugno 1844» 

Pensa Sen. — Costa Rei. 

R. SENATO DI CASALE. 

( Comunità di ... . Contro N. N. ) 

La Comunità di narrando che 
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la N. N. andavasi giallando di voler far 
apporre un' iscrizione sulla tomba del fu 
N. N. arciprete di quel luogo di lei zio, 
eretta nella chiesa parrocchiale del luogo 
medesimo, la evocava nanti il Senato, onde 
fosse inibita ad effettuare la costruzione 
del progettato monumento, e di commet- 
tere veruna altra opera, o novità in detta 
chiesa. 

Il Pubblico Ministero in sue conclusioni 
del i febbrajo 1840 denegava alla me- 
desima Comunità il richiesto assenso per 
il proseguimento della causa. 

Fu non ostante coltivato il giudizio ad 
istanza, ed a spese particolari dei singoli 
membri componenti V amministrazione co- 
munale. 

Comparsa perciò la N. N. non conten- 
deva il fatto della denunciata giattnnza, che 
anzi confermava esplicitamente la sua in- 
tenzione, protestando di volervi dare piena 
esecuzione. 

La Comunità a fine di giustificare la 
fatta opposizione, osservava che la con- 
dotta del defunto arciprete, sebbene non 
si potesse ravvisare in verun modo ripro- 
vevole, non fosse però tale di meritare 
f onore di una Lipide, clic eternasse la 
sua memoria, imperocché se aveva il me- 
desimo cooperalo al sollievo dell'indigenza, 
ed al restauramento della chiesa, avcvalo 
fatto in concorso degli abitanti possidenti 
del luogo, e tali non fossero le pretese di 
lui elargizioni da farlo distinguere fra i 
suddetti. 

Acccnnavnsi pure che quanto concerne 
ai soccorsi somministrati ai poverelli, non 
fosse il caso di tributargli eccessivi elogii, 
sia per non essere stati questi soccorsi 
troppo abbondanti, ne sproporzionati ai 
proventi parrocchiali , sia per non essere 
simili opere di beneficenza estranee ai 
doveri dei Parroci, i quali anzi sono n 
tanto tenuti pel proprio instituto, e per 
l'indole dei beneficii, di cui sono prov- 
visti. 

A confutazione di siffatte opposizioni 
producevnnsi dalla N. N. tre dichiarazioni 



del Codice Civile 336 

rilasciate rispettivamente dai Parroci cir- 
convicini, dal Vescovo della Diocesi, e 
da una riguardevole quantità di popolani, 
tutti comprovanti la morale, religiosa, ed 
esemplare coudolta tenuta dall' arciprete 
pendente tutto il tempo in cui copri la 
carica suddetta, non che il desiderio, od 
almeno il consentimento dei dichiaranti 
all' erezione del monumento. 

Si dedusse fìualmcute a notorio che 
sebbene il reddito della parrocchia fosse 
assai tenue, e non oltrepassasse la somma 
di 11. 8oo annue, avesse; però sempre l'o- 
ra defunto arciprete N. N. esercitate non 
poche opere di generosità assai rilevanti , 
ed eccedenti proporzionatamente il reddito 
della prebenda parrocchiale, dedicandosi 
inoltre e specialmente nel i83g con lutto 
fervore, zelo, e carità all'assistenza degli 
infermi affetti dal morbo serpeggiante, ed 
avetse finalmente disposto di alcuni legati 
a favore della chiesa parrocchiale, del Par- 
roco prò tempore e dei poveri del luogo. 

Neil' interesse della Comunità venne op- 
posto d' irrilevanza alle premesse dichiara- 
zioni, ed osservalo inoltre che non poteva- 
si da chicchessia far apporre un'iscrizione 
o monumento sulla suindicata chiesa scn- 
?a il consenso de' parrocchiani , stati teche 
fosse slata la stessa edificata , e sempre 
mantenuta a loro spese, e venisse con si- 
mile opera un ingombro nella medesima 
senza verun diritto per parte avversaria. 

Notavasi inoltre che siffatta determina- 
zione fosse pur contraria nlla presunta vo- 
lontà del defunto, come si arguisse dal di 
lui ultimo testamento, col quale avrebbe 
anzi manifestata la propria intenzione di 
venir seppellito altrove. 

Ad escludere il notorio in atti accen- 
nato si dedussero alcuni capitoli tendenti 
sostanzialmente a stabilire, che il reddito 
della prebenda parrocchiale fosse ben mag- 
giore di quanto venne allegalo , e che i 
sussidii, ed assistenza prestati dall'arcipre- 
te N. N. a favore de' suoi parrocchiani 
non si potessero vantare come st mordi na- 
ni, e meritevoli di esserne conservata, e 
tramandata la memoria ai tempi avvenire. 
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A stabilire poi l' irrilevanza delle pro- 
dotte dichiarazioni si accennò in ordine a 
quella dei parrocchiani estere stata la me- 
desima smentita dal fatto, e dal contenu- 
to nei convocati dell' amministrazione co- 
munale i di cui membri si assoggettarono 
a sopportare in proprio le spese della li- 
te , aggiungendo che oltre ad essere i se- 
gnati nella dichiara tutti illetterati, fossero 
anche stati indotti ad un tal atto con lu- 
singhe, ed inganno, facendosi credere loro 
essere queir attestazione ad altro scopo di- 
retta. 

Nessun riguardo poi meritarsi quella dei 
Parroci circonvicini, e soggetti al vicaria- 
to foraneo di per non avervi i 

medesimi verun diritto, ed interesse, ep- 
perciò non potersi ritenere cotanto influen- 
te tale dichiarazione; 

Che finalmente quella rilasciata dal Ve- 
scovo non poteva ad ogni modo costrin- 
gere la Comunità a concedere 1' apposizione 
di una lapide in una chiesa di esclusiva 
proprietà dei parrcochiani. 

Conclusioni oel Pubblico Ministero. 

Dovendo V Ufficio esternare il suo avviso 
sul merito delle elevatesi instanze, ed ec- 
cezioni , non esita ad opiuarc essere la Co- 
munità destituita di ragione nella fatta 
opposizione, anche perchè non investita 
di verun speciale dritto di patronato sulla 
detta chiesa parrocchiale, la quale risul- 
terebbe per lo contrario di libera colla- 
zione. 

Ne potrebbe 1* Ufficio concorrere nella 
conseguenza, che dalla Comunità si vor- 
rebbe dedurre dal fatto di cui si tratta, 
che cioè mediante I apposizione della con- 
troversa iscrizione M assoderebbe essa con- 
tro sua voglia a prodigare alla memoria 
del defunto arciprete immeritati ed esa- 
gerati onori, poiché non essendosi in atti 
prodotto il tenore dell' iscrizione stessa, 
non si vede come resti la Comunità im- 
plicata in essa, e nell'erezione del mo- 
numento relativo. 

D' altronde, come già si notò nelle prc- 

Giurisp. del Cod. civ. 
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cedenti conclusioni, le amplissime attesta- 
zioni dei Parroci circonvicini, e di un 
gran numero di parrocchiani , e special- 
mente quella dell' Ordinario , il quale, deve 
supponi pienamente informato della con- 
dotta morale delle persone costituite sotto 
l* immediata stia son'cglianza , come sono 
i Parroci della sua diocesi, potrebbero 
ragionevolmente tranquillizzare chicchessia 
sulla temuta incongruenza che si vuol de- 
durre da quella lapide e dall' iscrizione 
mortuaria. 

Quindi è che inconcludenti si affacce- 
rebbero i dedotti capitoli, giacché am- 
messone anche il contenuto, non ne se- 
guirebbe che non potesse essere tollera- 
bile il divisalo monumento, massime non 
avendo la Comunità attrice sostanziai men- 
te contestato, che V arciprete N. N. soc- 
corresse efficacemente, ed io ogni tempo 
ai bisogni della popolazione, e concorresse 
in un colla medesima al ristauramento 
della chiesa ossia della fabbrica, il che 
costi tuirebbe per se stessa uri' opera estra- 
nea alle strette obbligazioni di un Parroco, 
epperò meritevole di speciale commenda- 
zione e memoria onde infervorare con 
tale esempio vieppiù la carità, e lo zelo 
dei Parroci successori. 

Quantunque poi la Comunità asserisse, 
che il legato fatto alla chiesa parrocchiale 
fosse di tenue entità, non facendo però 
parola degli altri, fa supporre non fosse 
in grado di contestarli. 

Nè la volontà dell' encomiato potrebbe 
servire di giustificazione alla deliberazione 
della Comunità, poiché posto anche avesse 
egli manifestato il desiderio di essere al- 
trove tumulato, non è perciò che debba 
ritenersi la Comunità autorizzata ad im- 
pedire e frapporre oUacoli ad una lode- 
vole dimOStra%ìont di amore, e riconoscen- 
za degli eredi, o congiunti verso i proprii 
benefattori, tanto più quando i medesimi 
si resero anche benemeriti in qualsiasi 
modo del pubblico. 

Non dissimulerà 1* Ufficio, che ove con 
un tale monumento si arrecasse alcun dan- 

Ini. .a 12. 
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noso ingombro, o qualclie altra deforma- 
zione nella chiesa, non sarebbe rigettatile 
V instanza attrice ; ma ad un tempo osser- 
verà , che essendosi dallu N. N. dichiarato 
che avrebl» ella data esecuzione al suo 
progetto senza recare verun danno alla 
fabbrica , In questione dovrebbe essere li- 
mitata puramente a questo fallo di mate- 
riale eseguimento, e non già estendersi al 
difillo che vuoisi niegarc alla convenula 
di far seguire le opere divisate anche nel 
caso che non ne seguisse verun danno, o 
inconveniente materiale nella chiesa. 

La giustizia, e congruità di onorare con 
simili dimostrazioni lapidarie la memoria 
di un defunto, e massime di un Parroco, 
pare che principalmente vogliano essere 
conosciute dal Vescovo, come chiaramente 
si evince dall' art. «83 dell' istruzione 
ministeriale 1 aprile 1 838 (1); e quan- 
tunque ivi parlisi delle iscrizioni, che vo- 
glionsi collocare nei cimiteri, siccome il 
cimitero di un Parroco si è la propria 
chiesa, cosi non v' ha ragioue per cui uon 
si debba applicare la stessa massima an- 
che al caso, di cui ora si traila. 

Ora fondandosi l'opposizione della Co- 
munità sul difetto di meriti nella persona 
a cui onore s' intenderebbe collocare d 
progettato monumento, egli è fuori di dub- 
bio, che il Vescovo è In sola persona che 
possa pelle facoltà che gli sono attribuite, 
e per le sue qualità di immediato supc- 
riore del defunto, decidere siilàtta verten- 
za, e conoscere se le lodi contenute nel- 
l'iscrizione suddetta siano o non esagerate, 
e possano o non formare materia di un 
monumento sepolcrale. 

Perciò tulio i motivi di oggezione af- 
facciati dalla parte attrice in questo giudi- 
zio onde attenuare i meriti del defunto 
arciprete, più che a questo Supremo Ma- 
gistrato avrebbero dovuto essere assogget- 
tati alla cognizione, e censura del Vescovo 



(1) Per I* amministrazione tiri comuni, ap- 
provata da S. M — V. la rota che fa seguito ai 
giudicali. 



il quale sì come della persona , così pure 
poteva ravvisarsi Giudice ordinario della 
memoria del detto arciprete; In tal modo, 
ed ove realmente si fosse falla fede dinan- 
zi il medesimo della verilà delle dette og- 
gezioni , e della conseguenza di non per- 
mettere che in una cosa, ove tutto deve 
inspirare semplicità, e verità evangelica , 
non campeggiasse una troppi iperbolica 
laudatone, più confacente a luogo profa- 
no, che non sacro, si avrebbe potuto non 
senza fondamento sperare la revoca della 
prima concessione ed approvazione. 

Per tulli gli addotti molivi 1' Ufficio è 
di parere non potersi far luogo dinanzi 
questo Supremo Magistrato alle istanze , 
e conclusioni della parte attrice, di cui 
nelle sue preci libellate, e relativa com- 
parizione del 14 giugno i8.{2, con prov- 
vedersi del rimanente come di ragione e 
giustizia. 

Casale il a maggio i843. — Alvigiw Sost. 
DsciSlOM. 

IL SENATO — Attesoché la Comunità 

di agirebbe in queslo giudizio 

contro la N. N. come avente dritto al pa- 
tronato della chiesa di quel luogo; 

Che però una lale qualità non essendo 
allo stato degli atti stabilita a favore del- 
la Comunità , mancherebbe la medesima 
d'azione onde potersi opporre alla collo- 
cazione di una lapide, come intende dive- 
nire la detta N. N. nella chiesa parrocchia- 
le suddetta, in memoria del defunto di lei 
zio arciprete Gio. Battista N. N. Parroco 
in suo vivente di quella Chiesa. 

Atteso quanto all'iscrizione da inserirsi 
nella medesima lapide, ed in causa pro- 
dotta, che essendo la stessa stala approva- 
ta da Monsignore Vescovo della Diocesi a 
termini dell'art. 1 83 dell'istruzione mi- 
nisteriale del i aprile 1 838 (a), come ne 



(1) Vedi la nota precedente, ed infra a pag. 
343 ove è cenno di tale istruzione ministe- 
riale. 
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risulla dal decreto vescovile del i3 apri- 
le i84>; non sarebbe il caso d'ammet- 
tere i capitoli ddlla Comunità suddetta 
dedotti, e tendenti ad attenuare i meriti 
del defunto Parroco, ed a dimostrarlo in 
conseguente non meritevole di quegli elo- 
gii che V iscrizione contiene. 

Per questi motivi ha dichiarato e di- 
chiara, rcjettì i capitoli dedotti dalla Co- 
munità di ... . nelle comparizioni del 
t\ giugno, e a8 agosto doversi as- 

solvere come assolve la N\ Hi. dalle doman- 
de della detta Comunità colla condan- 
na degli amministratori in proprio nelle 
spese, (i). 

Casale il 16 giugno i8|>. 

Rocca Pres. — Defakti Rei. 

— NOTA — 

Del diritto di apporre segni, lapidi, iscrizio- 
ni, stemmi, busti, bassi rilievi, od altri mo- 
numenti sopra i sepolcri. 

Nel Dizionario di diritto amministrativo 
tom. a, pag. 349 « s< ' e 38 e quanto segue: 

« Le Regie Lettere Patenti a5 novembre 
1777, art. 8, stabiliscono che sopra i 
siti de' sepolcri particolari sarà permessa 
V esteriore apposizione di segni, iscrizioni 
ed altre divise iter indicarne ed accertarne 
la propria e precipua destinazione , e il 
Manifesto Senatorio del dì 1 1 dicembre 
stesso anno, prescriveva che gli ornati e 
pitture ed altre divise che è permesso di far 
apporre, e di ritenere sopra i sepolcri 
particolari delle famiglie, tanto surrogati 
agli antichi, che assegnati di nuovo, non 
potessero eseguirsi senza il parere del Re- 
gio Architetto — Dubois, tom. 1, pag. 128. 

«Queste disposizioni vennero inseguito 
maggiormente spiegate col Manifesto Se- 
natorio del 4 aprile 1829, nel quale è 
prescritto che: 



(1) Conseguenza inevitabile per aver essi col- 
tivato il giudichi senza il prescritto assenso 
( V. sop. pag. 335 ). 

(a) « In Savoja, oltre al vitto del Parroco, si 
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««< I proprie tarli di sepolture private, 
tanto di quelle che si dovranno surrogare 
alle antiche , come di quelle che verranno 
assegnate di nuovo , potranno insignire 
de" loro stemmi e nomi il nicchionc corri- 
spondente al sito di loro sepoltura : potran- 
no eziandio collocare nell' interno del mu- 
ro di esso nicchionc iscrizioni, busti 1 bas- 
si rilievi, ed altri distintivi simili, od 
erigere monumenti sul sito medesimo, 
purché le opere da praticarsi non oltre- 
passino lo sporto dell'arco, nè l'altezza 
di essi quella del nicchionc, ed il tutto si 
eseguisca previa V approvazione in iscritto 
del disegno, da darsi dalla civica ammini- 
strazione. »» 

«a Quando si sarà innalzato un monu- 
mento alla memoria di un defunto , quel- 
lo non si potrà distruggere per surrogarne 
un nitro in memoria di altro defunto. »» 

«Le leggi riguardanti Nizza, il Ducato 
di Genova, e quello di Savoja, contengo- 
no anch'esse la permissione di apporre 
sui sepolcri i segni distintivi, di cui si 
e parlato precedentemente. L' egual cosa 
è pure stabilita colle Regie Lettere Pa- 
tenti del a> agosto 1781 per Vigeva- 
no ; colle Regie Lettere Patenti del 7 
dicembre 1781 per Susa; colle Regie Let- 
tere Patenti del ai novembre 1788 per 
Cuneo, e con quelle del a ottobre 1789 
per Sai uzzo. 

« Però il Manifesto del Senato di Savoja 
del 9 aprile i8aa vuole che i disegni sia- 
no vitati dal Parroco o dal Rettore (a), e 
che siano in seguito presentati al Senato- 
re più anziano, il quale li esamina con- 
giuntamente all' Avvocato Fiscale Generale 
e provvede, preso, ove d'uopo, il parere 
di un Architetto. 

a Quantunque nelle varie provincie dei 
Rcgii Stati , meno la Savoja, non si esiga 
che i disegui, monumenti ed iscrizioni 



«•Mgc pur anche l'approvazione del Vescovo; 
Instructinn pour Vadminislratt'an des Commu- 
nes; 3o mi 1840, art. 180 ». 
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siano preventivamente visaii dal Parroco, 
non è però a dirsi clic in questa materia 
non abbia alcuna influenza l'Autorità Ec- 
clesiastica; che anzi l'Istruzione per T am- 
ministrazione dei Comuni del i.° aprile 
i838 prescrive che le forme dei sepolcri, 
le iscrizioni ed altri segni che si volessero 
collocare nei cimiteri, debbano prima es- 
sere conosciuti ed approvati dal Vescovo. 
Si osserva di fitto che il diritto che 
potrchbe elevarsi da una qualche civica 
amministrazione di approvare senza alcu- 
na dipendenza dell' Autorità Ecclesiastica 
le iscrizioni da apporsi nel Cimitero, pu- 
gnerebbe non solo con quanto si pratica 
per tutte le Città, ma sarehhe eziandio 
contrario a quelle considerazioni per cui 
si conviene da tutti , che se la Podestà 
civile per rispetto agli interessi economici 
ed alle esigenze sanitarie ha doppio moti- 
vo d' inspezione sui Campi Santi , I' Au- 
torità Ecclesiastica ha essa pur anco il 
dovere di esercitare sui medesimi la pro- 
pria vigilanza, acciò il tenore delle iscri- 
zioni suddette sia sempre consentaneo a 
concetti che soli si possono ammettere in 
quel sacro asilo de' trapassati. 

« Bisogna tenere dunque per espressa av- 
vertenza che il progetto di qualunque i- 
scriziooe da apporsi ne' Cimiteri vuol esse- 
re preventivamente visto ed acconsentito 
dal Vescovo, o da chi per ordine suo può 
rappresentarlo in queste bisogna. — Decisio- 
ne Ministeriale 6 maggio 18 36 ». 

In Francia il dritto di sorveglianza e 
di polizia attribuito all'autorità munici- 
pale sui Cimiteri dagli art. 16 e 17 del 
decreto a3 pratile an. 12, si estende alle 
iscrizioni che taluno desiderasse di far ap- 
porre sui sepolcri e sui monumenti che 
vi sono innalzati. 

Il Consiglio di Stato di Francia, con or- 
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dinanza resa nella sessione del contenzioso 
approvata il 7 gennajo 1 K } • , ha rico- 
nosciuto che un Prefetto di dipartimento 
non eccederebbe i limiti de' suoi poteri, e 
della sua competenza, approvando la sop- 
pressione ordinata da un Maire (Sindaco) 
di un' iscrizione funeraria, che era a lui 
sembrato presentare dei pericoli per 1' or- 
dine pubblico. 

Da tutto quanto venne sin qui addotto 
se ne possono dedurre i seguenti corrola- 
rii cioè: 

i.° Che è lei ito a chiunque ili far ap- 
porre iscrizioni lapidarie sul proprio tu- 
mulo, o su quello di alcuno de' suoi con- 
giunti o benefattori, onde possa avere 

un sasso 

Che distingua le sue dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morte. * 

a. 0 Che il tenore, e la forma tanto e- 
strinseca che intrinseca di esse, come dei 
monumenti e simili soliti erigersi nelle 
chiese e particolarmente nei Campi Santi, 
e sui sepolcri individuali o di famiglia , 
sono sottoposti alla censura dell' Autorità 
ecclesiastica, ed alle discipline prescritte 
dai regolamenti municipali; 

3.° Che tuttavia non è interdetta la via 
giuridica per impedire che un' iscrizione 
o monumento possano, o per spirito d' c- 
mulazione, o per altro motivo in qualun- 
que modo ledere i diritti dei terzi (primo 
caso pag. 329), od arrecare alcun dan- 
noso ingombro , o qualche altra defor- 
mazione alla chiesa nella quale fossero 
collocati ( pag. 338 in fine e 33o, in prin- 
cipio ). 



* Foscolo, / sepolcri. 
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Alcuni casi nei quali è lecito di evocare le persone ec- 
clesiastiche nanti il supremo foro laico— ed altri casi nei 
quali cessa il relativo privilegio in prò delle persone me- 
desime, e subentra eziandio a loro riguardo V ordinaria 
giurisdizione dei Tribunali collegiali di pritn istanza. 



Ti. 1. 

La domanda di proroga del termine di 
riscatto, diretta contro un Ecclesiastico, vuol 
essere promossa avanti il Senato. 

R. MENATO DI CASALE* 

( Sul ricorso Valdata ) 

Debitori i fratelli Valdata verso il Sa- 
cerdote Gioanni Francesco Pagella della 
somma di II. 7060 per inslromenlo 3i 
luglio 1840, gli cedettero in paga alcuni 
slabili col patto di riscatto fra anni quat- 
tro allora prossimi. 

Verso la scadenza di tal termine, invo- 
cando il disposto dell'art. 1 334 l ' e ' 
civ., chiedevano lettere di citazione al R. 
Senato di Casale contro il dello Prete 
Pagella acciò loro venisse accordala una 
proroga a quel riscatta 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

La proroga che si chiede, dipendente- 
mente, non dall'art. 1 334, ma dall'art. 
iGGLì del Cod. civ., e che non puh ecce- 
dere un anno , contenendo fuor di dubbio 
un'azione reale (1), perchè diretta al ri- 
cupero d'una proprietà di stabili, ed es- 
sendo perciò di cognizione del Mag. Sup. 



(1) Fabro in Cod. lib. 4i 1,1 ''*< l ' f 8. 

(a) Oltre agli esempli citati nel corpo delle 
Conclusioni del Pubblico Minuterò v. anche 
«nielli esposti nella nostra Giuritprudenza del 
Cadice di commercio toni. 1, pag. i3o-i3i). 

(1) Si diss^ pvlrà e non dovrà, giacche nei 



per essere esperibile contro un Ecclesiastico, 
T Ufficio non ha in contrario siano accor- 
date le chieste lettere di citazione nella 
forma sommaria, e per l'effetto di cui nel 
citalo art. del Codice civile. 

Casale 29 luglio 1 844. — Marchetti SosL 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno lettere di 
citazione a comparire all' udienza , che ter- 
rà questo Magistrato il primo giorno di 
sabhalo successivo di giorni olio alla inti- 
mazione del presente, che si eseguirà fra 
giorni dieci prossimi, non ostante le cor- 
renti ferie, quale comparizione dovrà aver 
luogo previa legittimazione di giudizio. 

Casale 3 agosto 1 84-4- 

Andreis ni Cimella P. P. — Causa di volo. 

\. ». 

// Sacerdote che assume la qualità di 
procuratore ad negotia, die si rende ces- 
sionario di ragioni ereditarie, non può go- 
dere per tali oggetti del privilegio del 
foro (1). 

Quid del caso die si trattasse di azio- 
ne in divisione — la causa potrà essere in- 
stituita nanti il R. Senato? (3) 



giudicò di divisione tutte le parti essendo ri- 
putate attori e convenuti ad un tempo, è rice- 
valo nella patria giurisprudenza che il Sacerdote 
possa sotto tale rapporto essere evocato ezian- 
dio nanti i Tribunali di l'icfettnra, tuttavolla 
che si tratti delle azioni comuni dividundo , o 
Jamiliae crciteundae. 
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n. NI.Ml O DI CASALE* 

( Sul ricorso Cravatta ) 

CosrCLUSlOJIl DEL PUBBLICO MISTERO 

L' oggetto della causa clic la ricorrente 
intende di aprire nanti questo Supremo 
Magistrato contro il sig. Sacerdote D. Gau- 
denzio Cravazza , è una vera dipendenza 
della qualità di procuratore assunta da 
detto Prete della Regina Cravazza in forza 
dell'atto 29 agosto i834, e s aggira quindi 
sulla validità della cessione delle ragioni 
ereditarie Tutta allo stesso Sacerdote dalla 
medesimi» Regina Cravazza coli' otto i5 
giugno 1837. 

Scopo e ragione del privilegio del foro , 
concetto alle pertone eccletiastiche — Coti in 
cui cesta. 

Lo scopo del privilegio del foro accor- 
dato agli Ecclesiastici si fu quello d' im- 
pedire che venissero quotidianamente di- 
stolli dal sacro loro ministero, ed acciò, 
ancora senza strepito di giudicio, e con 
tutta sollecitudine venissero dui proprio 
Superior Ecclesiastico risolte le questioni 
nelle quali essi particolarmente si trovano 
interessati ( Novella 79, 83 ) 

Cessando però la causa d'un tal privi- 
legio, deve naturalmente cessare l'effetto , 
onde tuttavolta che un Sacerdote s inge- 
risce in affari temporali estranei alla qua- 
lità sua, con questo suo volontario operato, 
si renda indegno del privilegio accordato 
al proprio ceto, e diventa così, come qua- 
lunque altro individuo della società, sog- 
getto alla giurisdizione ordinaria. 

Un contrario sistema pregiudicherebbe 
assai le leggi d' ordine pubblico, mentre 
resterebbe in facoltà dei privilegiati di 
sottrarre alla giurisdizione ordinaria tutti 
quegli all'uri nei quali ad essi andasse a 
genio d' immischiarsi , e così verrebbe 
meno senza plausibile motivo il potere 
delP autorità pubblica sovra persone, e 
cose di sua natura alla medesima soggetti. 

Diffutti nel nostro caso se il D. Gau- 
denzio Cravazza non assumeva la qualità 
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di procuratore della Regina Cravazza, e 
di cessionario delle ragioni ereditarie a 
questa spettanti, mai sarebbe stata questione 
di foro privilegiato, e questo non deve 
trai- origiuc dalla mera volontà di un pri- 
valo. 

Cessando quindi il privilegio , la causa 
deve ritornare di pien diritto all' ordinaria 
giuriulizione , motivo per cui V Ufficio in- 
clinerebbe neir avviso che V attuale ver- 
tenza deggia nanti il Tribunale di Prefet- 
tura venir portala. 

Tale sembra diffatti essere la giurispru- 
denza dei magistrati in simili materie, e 
come ne fanno fede i giudicati del Real 
Senato di Genova del 28 novembre e 2 
dicembre 1828, e 7 aprile 1821 riferiti 
nella Collezione del Mastelli voi. 4 1 
App. pag. 28, 29,— voi. 7, App. pog. 
126-127, e quelli del Real Senato di 
Torino ivi citati. 

Se però, malgrado che I' attuale pen- 
denza voglia recarsi nanti questo Sup. 
Mag. pel solo fatto del Sacerdote Cravazza, 
si volesse riguardar l' instanza come una 
semplice uziouc in divisione, allora dando 
quella vita ai noti rimedii possessori! sem- 
bra sarebbe il caso di lasciare le chieste 
lettere citatorie. 

L 1 Ufficio perciò, in via principale, con- 
chiude dichiararsi non farsi luogo a quanto 
si supplica , ed in via puramente subor- 
dinata potersi accordare le addimandatc 
lettere di citazione per comparire fra il 
termine prescritto dalla lt. legge. 

Casale il 27 x.bre 1842 — Gerbino Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno le chieste 
lettere di citazione col termine di giorni 
dieci. 

Casale 3i dicembre 1842. 
Fiorotti Pres. Sen. — Causa di voto. 

IV. 3. 

1 — Quando i beni di spettanza di un 
rpo morale ecclesiastico passano in un 



Digitized by Google 



349 e dette altre Leggi 

laico, la cauta vertente sui l>eni medesimi 
cessa di essere di cognizione senatoria. 

a. — Se il direttario , il quale potrebbe 
per avventura aver diritto a proporre la 
decadenza dtW en/Steuta per ritardato pa- 
gamento dei canoni , trasmette in altri le 
sue ragioni di diretto dominio, con queliti 
di riscuotere i canoni decorsi — con cw può 
forse intendersi già admessa dal cedente 
la purgazione della mora in favore del- 
l' enfi teuta? — Risp. alter, (i) del solo 
Pub. Ma. 

n. MENATO DI ( VSU I . 

(Dalvcrme C. Signa-Fusi contumace) 

Cosr.Lusiosi del Pubblico Ministero. 

La causa introdotta dal Capitolo della 
Cattedrale di Tortona nanti questo Su- 
premo Magistrato, polca ravvisarsi di sua 
competenza per ragione di materia trat- 
tandosi di dismissione di beni spettanti alla 
Chiesa; ma dacché quel Capitolo coll'in- 
strometito 3o luglio i83p rogato Sclicorni 
investì delle di lui ragioni su questi stabi- 
li il sig. Conte Vituliauo Dalvcrme, niun 
dubbio che i beni stessi cambiarono na- 
tura (i) , e spettando ora ad un privato 
non possono più godere di alcun speciale 
privilegio iu danno dei possessori loro, che 
da quel momento acquistarono il diritto 
di non essere spogliati di quelli se non 
se nelle solite legali forme. Né osta, a pa- 
rere delT L'flìcio, la circostanza che deggia 
tuttora considerarsi come vertente il giu- 
dizio introdotto dui Capitolo nauti quoto 
Magistrato di cui il presente non possa 
considerarsi che come una sequela; e per- 
chè ancora sia massima che il giudizio 



(i) V. in conferma questa Collezione, toin. 
5 , App. pag. ti '|0. 

(i) « Reo ptisbiinuin est ( dice Ricusiti ) ex 
» mutitione personac miliari qtulitatem , et 
» contlitioncm honorum— Jurisprud. uniV. tom. 
4 , $ «4°7- 

(3) Principio più volle rammentato nella 
presente Collezione, toni. 4» App. pag. io5 e 
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voglia portarsi a compimento laddove eb- 
be principio (3), mentre malgrado la sussi- 
stenza di questi principi! |' Ufficio incli- 
nerebbe nelP opinare che non sia il caso 
dell' applicazione loro. 

Didatti i giudizii devono ultimarsi lad- 
dove ebbero principio nllorchè si tratta di 
cause vertenti in via ordinaria per esclu- 
dere un' eccezione di litispendenza ; ma 
quando trattasi di foro privilegiato, simili 
giurisdizioni vogliono essere ristrette nei 
loro cancelli, anziché venir estese; quando 
dunque cessa il privilegio devono pur ve- 
nir meno le conseguenze sue, onde è che 
il Tribunale privilegiato manca da questo 
punto di giurisdizione (4). 

Ed in vero se un laico avesse lite ver- 
tente nauti la Curia ecclesiastica in via 
personale contro un Sacerdote , qualora 
questi pendente lite si renda defunto la- 
sciando eredi laici , niun dubbio che allo- 
ra la giurisdizione della Curia ecclesiastica 
cessa di pien diritto, e gli eredi vogliono 
avanti i Tribunali ordinar» venir evo- 
cati (>). 

Nella concreta specie trattasi di un suc- 
cessore singolare che non godendo d'alcun 
privilegio, dacché la cosa stessa passando 
uellc sue mani perdette la natura sua pri- 
vilegiata , nessun motivo più esiste per au- 
torizzare la riapertura di questa lite in 
prima istanza nauti questo Supremo Ma- 
gistrato. 

Queste premesse dispensano V L'flìcio dal 
scendere nelle discussioni di merito , ma 
pel caso però che il Magistrato porti sulla 
competenza diverso peusierc , allora |' Uf- 
ficio non tratterà il punto se il Capitolo 
senza l'autorizzazione del Superiore Eccle- 
siastico potesse alienare le sostanze di che 



i5a— tom. 5, App. |>ag. 1 33. 

(ì) Nella presento Raccolta se ne hanno e- 
Kinpi a riguardo appunto «li persone ccclcsia- 
«licln: — v. tom. a, pag '{'0 

(5) V. in conferma il caso citalo nella nota 
preeeJcntc — v. tuttavia la nostra Giurispru~ 
denzn del Cvdice di commercio, lo», a, pag. 
3io-3ao. 
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si tratta, come sembra glielo vietasse la 
sua qualità di semplice usufruttuario dei 
benefiziò giacche una simile questione in- 
teressando unicamente nelle conseguenze 
sue il sig. Conte Di' verme, a lui incumbe 
il pensare d'andarvi, qualora sia del caso, 
al riparo. 

Osserverà però I' Ufficio, che a termini 
del 5 5, lib. 5, tit. 17 delle MI. CC le 
annualità cnfitcutichc decorse pendente il 
quinquennio anteriore all' istituzione del 
presente giudizio, essendo prescritte di pien 
diritto, non potevano più dimandarsi, dun- 
que nemmeno potevano appoggiare l' im- 
plorata caducità. 

Di più per ottenere questa caducità si 
richiedono dal § 1, cap. 4< nu - 5, tit. 
17 delle RR. CC. due distinte giudiziali 
interpellanze ed il decorso d'anni cinque 
successivi alle medesime, ciò di che non 
consta nella concreta specie; che anzi si- 
mili fatti trovereblxmw dal tenore degli atti 
istcssi esclusi, a parte il riflesso che se- 
condo la ricevuta consuetudine quasi o- 
vunque in simili casi era admessa la pur- 
gazione della mora. 

Mancherebbe poi, in senso dell* Ufficio, il 
sig. Conte Dalvcrmc d' azione nel richie- 
dere T implorata caducità allo stato del- 
l' atto di cessione 3o luglio 1839 da lui 
in causa prodotto, giacché il Capitolo si 
limitò ad investirlo del diretto dominio e 
nella ragione di riscuotere i canoni decor- 
si, dal che ne consegue admessa dallo stes- 
so Capitolo la purgazione della mora ; e 
ciò non ostante le ampie clausole inserte 
nell'atto istesso di cessione di tutti i diritti 
niente escluso nè risers'ato, mentre queste 
non possono riferirsi che a quanto in 
modo specifico cadeva in stipulazione. 

L' Ufficio perciò conchiude in via prin- 



(i-a) Il tutto in forza dell'art. ai^G del 
Codice civile e della relativa giurisprudenza 
anteriore allo stesso Codice, mantenuta in vi- 
gore per ciò che riguarda gli Ecclesiastici dalla 
disposizione liliale dell' art. 2 del Codice me- 
desimo;- - può u&CÌM vederti sul citato art. 3146 



cìpalc dichiararsi non essere la causa di 
cognizione di questo Supremo Magistrato, 
e per motlo subordinalo non essere luogo 
alla decadenza dal benefizio, e commodo 
dell* enfiteusi risultante dall' islromento lo 
dicembre 1819 rog. Grappi dal sig. Conte 
Dal verme instata in odio dell' Angelica 
Fusi, salva allo slesso sig. Conte Dalvermc 
relativamente ai proposti canoni ogni sua 
ragione come gli potrà nell'opportuna sede 
di giudizio competere. 

Casale il 19 gennajo 184* — Gerbiso SoJt. 
Decreto. 

IL SENATO — Adottando i motivi e- 
sprcssi nelle sovra esposte conclusioni. 

Ha dichiarato e dichiari non essere la 
presente causa di cognizione di questo Ma- 
gistrato. 

Casale il 9 aprile 184?. 

Rocca P.— Ag.ies Rei. 

UT. 4. 

1 — Dell'effetto della clausula del co- 
stituto possessorio soli' inlesa in tutte le 
convenzioni, per poter e\>ocare nauti il lì. 
Senato le persone ecclesiastiche, e c/u'ede- 
re V immissione in possesso dei beni tutti 
da tali persone posseduti, sino all'integrale 
pagamento delle somme da esse dovute 
— Primo e secondo caso (t). 

1 — Può forse chiedersi l' immissione in 
possesso, eziandio dei beni del patrimonio ' 
o beneficio ecclesiastico, dal creditore del 
beneficiato, per tenerli jure pignoris et 
hypotecaee sfruttarli sinclù- sia quello pa- 
gato del suo credito ? — Risp. atferm. — 
Primo e secondo caso (1). 



di detto Codice civile I' Avv. Pastokb nel suo 
Commento, e questa Collezione toni. 7 Ai'P- pjg. 
4» e • 47 — N°i crediamo clic il disposto dello 
stesso art. a Cod. civ. sia atto a risolvere i 
dubbi elevali dal prclodalo commentatore intor- 
no alle da lui proposte diiiicoltà. 
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». OEXATO DI TORINO. 

( Damiano C. Marmano ) 

Il Sacerdote Mansuino di Villafulletto 
con atto 16 gennajo 1837 si era reso de- 
liberatario d'una casa che i minori Da- 
tnilano avevano esposta volontariamente in 
vendita agli incanti; ma non si curava 
dipoi di pagarne il prezzo, nemmeno con 
versione del denaro in .soddisfazione d'al- 
cuni creditori ipotecarli dei minori Dami- 
lano, pel cui effetto questi avevano ven- 
duta la casa anzidetta. 

Furono perciò costretti detti minori 
ad evocare in giudicio il Prete Mansui- 
no avanti il Senato di Torino valendosi 
dei rimedii possessori i , c conchiusero per 
essere mantenuti e bisognando reintegrati 
in possesso dei beni tutti dttl detto Sa- 
cerdote posseduti sino al finale pagamento 
della somma loro dovuta. 

Conforme a questa conclusione fu la 
sentenza del Senato del 7 dicembre i83c), 
in esecuzione della quale con ordinanza 
del ai genuajo 1840 fu ingiunto il Prete 
Mansuino al pagamento del suo debito, 
ed in difetto si commise al Giudice di 
Yillafalletto (1) di procedere agli atti di 
manutenzione e reintegrazione in possesso 
sovra i beni del detto Prete Mansuino a 
favore dei minori Damilano, fìuchè que- 
sti fossero interamente pagati. 

Adempì il Giudice alla datta commis- 
tione, ed estendendola a tutti i beni dal 
debitore posseduti inibì gli aflittavoli e co- 
loni di nulla più rimettere al Prete Man- 
suino sui fitti e frutti dei detti beni, au- 
torizzando il tutore dei minori Damilano 
a riscuotere i fitti e percepire i frutti me- 
desimi sino a tanto che fossero essi piena- 
mente soddisfatti ilei loro averi. 

Il Prete Mansuino impugnò di nullità 
detti atti , dicendo che la sentenza del 7 



(1) Luogo lìcll* esistenza dei beni di detto 
Sacerdote. 
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dicembre i83o, e l'ordinanza 21 gennajo 
1840 non potevano interpretarsi in modo 
a dar luogo ad una immissione in possesso, 
poiché erano concepite letteralmente coi 
termini di manutenzione e rientegrazione; 
che questi termini potevano tutto al più 
applicarsi alla casa stata ad esso Mansui- 
no deliberata, come quella su cui i mi- 
nori Damilano veudilori potevano avere 
pel prezzo di essa una specie di possesso 
fittizio; ma non potessero estendersi a tutti 
gli altri beni, quanto ai quali la presa 
misura ridondava in una vera e primitiva 
immissione in possesso, contraria al modo 
attuale d'eseguir le sentenze, nulla aven- 
do di comune uè colla subasta , uè colla 
aggiudicazione. Che altronde verrebbero i 
minori Damilano con gli atti in questio- 
ne ad impadronirsi anche dei frutti del 
patrimonio ecclesiastico di esso Sacerdote, 
e persino anche dei frutti di certuni fra 
i detti beni che erano tuttora comuni tra 
lui ed un suo nipote. Chiese quindi il 
detto Mansuino dichiararsi nulli detti atti, 
offrendo però di pagare il suo debito, con 
che si convertisse a mani de' creditori gin- 
gilli Marro che già avevano a lui signifi- 
cata un'ingiunzione, come tetto possesso- 
re della casa su cui essi avevano la loro 
ipoteca. 

Dai minori Damilano si rispondeva clic 
la sentenza 7 dicembre i83c>, ed ordi- 
nanza 11 gennajo 1840 non facevano ve- 
runa distinzione tra la casa e gli altri be- 
ni ; che non dovevano farne nemmeno al- 
cuna , giacché lo estendere la manuten- 
zione e rientegrazione in possesso n tutti 
i beni, era cosu autorizzata dall' art. a 146 
del Codice civile, col quale era conservato 
l'effetto della clausula del couslituto pos- 
sessorio; che ciò era tanto più applicabile 
in odio d' un Sacerdote , z>t vista del- 
l' uso e delta ragione, stati mantenuti col- 
l'art, a del Codice j che nel resto la di- 
fesa del Prete Mansuino si raggirava in 
semplici allegazioni, non aventi il meno- 
mo appoggio ; che iu fine non dissentiva- 
no di permettere il pagriimntu dal Man- 
suino offerto a mani dei giurali Mano, 
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e costituirono perciò in mora il detto Sa- I 
cerdotc ad operare tale pagamento a pena 
che si mandassero continuare, e si ese- 
guissero in tutta la loro integrità gli atti 
cui aveva proceduto il Giudice di Villa- 
falletto in conformità della sentenza 7 di- 
cembre 1839, ed ordinanza ai gennajo 
1840. 

Decisione. 

IL SENATO— Ritenuto che la sentenza 
del 7 dicembre i83g (1) parla dei beni 
del Prete Mansuino, e non della sola ca- 
sa a lui deliberata; 

Che a farne restringere il senso a que- 
sta sola casa, non vale l'osservazione che 
a questa sola si possano applicare le pa- 
role di manutenzione e reintegrazione in 
possesso, poiché, in forza del costituto 
possessorio, esse possono, a termini del- 
l'articolo ai4G del Codice civile, appli- 
carsi a tutti indistintamente i beni ilei de- 
bitore j 

Che non si potrebbe far uso delle sem- 
plici allegazioni non appoggiate M)pra al- 
cuna prova che quella manutenzione iu 
possesso si estenda anche ai beni del be- 
neficio e d' un terzo, tanto più che (fuc- 
sia seconda eccezione, essendo de jure ter- 
tii, non potrebbe farsi dal dobitore; 

E che finalmente non essendo dai Da- 
milano dissentita la versiouc del prezzo 
dovuto dal Mansuino in estinzione del 
credito dei conjugi Alano, ed essendo la 
medesima affatto estranea alle discussioni 
elevatesi fra le parli intorno alla sussisten- 
za degli atti a cui procedette il Giudice 
di Viilafallctlo, in esecuzione della senten- 
za senatoria del 7 dicembre 1839, e del- 
la commissione fattagli coir ordinanza del 
ai gennajo successivo, non è il caso di 
provvedere intorno alla medesima : 

Ha dichiarato e dichiara non ostare le 
eccezioni del Prete Mansuino alla validità 
éd alla prosecuzione degli atti cui si pro- 



(1) V. sopra pag. 353. 
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cedette dal Giudice di Viilafallctlo in e- 
secuzionc della sentenza senatoria del 7 
dicembre 1839, e dell'ordinanza del ai 
geunajo successivo. 

Torino 16 gennajo 1841. 

Gloria Rei. 

SevoÈttto fato. 

R. si mi o DI CASALI?. 

( Sul ricorto Sforza-Fogliaoi ) 

Pietro Sforza-Fogliani creditore verso 
T Arciprete di . . . di lire Gir per le cause 
apparenti da privata scrittura del ^mag- 
gio 1839, invocando il disposto dell'art, 
a 146 del Codice civile, chiedeva al R. 
Senato lettere di citazione contro lo stesso 
Arciprete al fine d'ottenerlo condannato al 
pagamento e, bisognando, si dichiarasse do- 
versi esso creditore immettere nel possesso 
di tanti beni stabili dal debitore possedu- 
ti, e formanti la dote del beneficio par- 
rocchiale , quanti bastassero per essere da 
lui posseduti e goduti sino all' intiera con- 
secuzione in capitale, interessi e spese del 
da lui proposto credito. 

CONCLUSIONI DEL PUBBLICO MINISTERO. 

Disponendo l'art, a 146 del Codice ci- 
vile che la clausula del costituto possesso- 
rio si abbia sempre per apposta in ogni 
contratto, fatto anche per scrittura privata 
nei casi in cui è dalla legge permesso il 
farlo, non pare esservi dubbio, che il ri- 
corrente invocando i rimedi! dipendenti 
da tale clausula possa evocare avanti il 
Tribunale laico il Sig. Sacerdote N. N. 
per essere soddisfatto del credito portato 
dalla narrata scrittura. 

ftè può fare difficoltà la circostanza che 
si propongano i rimedii possessori sopra 
beni costituenti la dote di un beneficio 
parrocchiale, mentre è giurisprudenza co- 
stauteuiente adottata dai Supremi Magi- 
strati, che ciò non impedisce la manuten- 
zione, e reintegrazione iu possesso a favo- 
re del creditore ad tencndum jurc pigno- 
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ris , et hypothecae , finché sia soddisfatto 
del suo credito, siccome ne fanno fede la 
sentenza 2 5 novembre 1769, ref. D. G\l- 
li in causa Ubo contro Kiecio, ed altra 
sentenza i~> novembre 1796, ref. D. Gal- 
li in causa Bianchi, Pinna contro Puste- 
ris, e l'ordinanza di voto iZ luglio 17741 
ref. D. Gavuzzi in causa Folco coulra 
Folco. (Pratica legale p. 2, tom. 3, psg. 
aao 0 aia § a3-a j — prima edizione ) 

L' l Hit i<> imperiatilo è d'avviso, come 
oonchiudc, clie si possano da questo Su- 
premo Magistrato accordare le supplicale 
lettere di citazione. 

Casale 20 geunajo 1 843 — Marchetti Sost. 

« 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno le suppli- 
cate lettere di citazione col termine di 
giorni quindici, iu conformità delle sovra- 
scritte conclusioni. 

Casale gennajo iR.*}!?. 

AflDRElS DI ClMEI.LA P. P. PeRZOIIO di VOlO. 

UT. *. 

Un Sacerdote, per agire in via ipote- 
caria in seguito all' ingiunzione ottenuta 
giusta il disposto del R. Editto ipotecario, 
deve provvedersi avanti il Tribunale di 
Prefettura, abbenchè dell' ingiunzione sia 
emanata dal R. Senato, e vi sia altro Sa- 
cerdote chiamato in rilievo da un terzo 
possessore opponente. 

H. si Mio DI CASALE. 

( Sul ricorso Zoccola ) 

Cosclusiom del Pubblico Ministero. 

Se al Magistrato Supremo , dal quale c- 
mana l'ingiunzione (1) spelta esclusivamente 
di sospenderne gli editti in caso di oppo- 



(1) la esecuzione della sentenza da esso più- 
anaciata. 

(a-3) V. tuttavia infra pag. 35g e seg. c 36/,. 
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sizionc, allo stesso però non si appartiene 
di conoscere dei motivi su cui è questa 
fondata, poiché trattandosi di agire in via 
ipotecaria contro i beni vincolati , ai soli 
Tribunali di Prefettura la legge attribui- 
sce una particolare giurisdizione. 

Ne la tpinlilà di Sacerdote concorrente 
in uno dei convenuti potrebbe rendere la 
causa di competenza senatoria (a), avvegna- 
ché nei giudizii di tal natura, che risguar- 
dano i beni immobili, non devesi tenere con- 
to del privilegio accordato alle persone, o 
per la loro dignità, o per la classe a cui 
sono assegnale (3) , perchè inoltre nel caso 
concreto /'/ Prete r J alice, come evocato in 
rilevo dovrebbe sortire il Joro ordinario (\). 

L' Cilicio è quindi in senso si pos- 
sa da questo Supremo Magistrato mandare 
al ricorrente di provvedersi avanti il Tri- 
bunale competente per 1' effetto supplicato 
nel termine di giorni trenta , sospeso in- 
tanto, pendente tal tcruiiuc, 1'cffelto delle 
lettere ingiuuzionali del 4 novembre ulti- 
mo passato. 

Casale 3o dicembre i8|3 — Frajcsoki Sost. 

Dn.nETO. 

IL SENATO — Sospeso per giorni trenta 
l'effetto dell' ordinanza ingiunzionale della 
quale, si tratta, manda al ricorrente Zoc- 
cola di provvedersi avanti il Tribunale 
competente. 

Casale 9 gennnjo 1 844- 

Fiorotti P. Sen. — Causa di voto. 

Va «i. 

r— Quando si è ottenuta sentenza dalla 
Curia ecclesiastica contro un Sacerdote , 
e che vuoisi la medesima escgiure in via 
ipotecaria — per ottenere la relativa in- 
giunzione con diffìdamento, deve forse a- 
versi ricorso al Tribunale di Prefeltu- 



(4) lift. CC. lib. 3, lit. I, $ 7 -Regolarne il- 
io per il Ducalo di Genova lib. 1 , tit. 18 , 

S 7- 
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ra (i) , oppure al R. Senato? — Risp. in 
quest'ultimo senso — Primo caso R. Senato 
di Nizza (ab 

i — Quiil del easo che il Sacerdote in- 
giunto alla forma ipotecaria intenda di 
rendersi opponente alla stessa ingiunzione 
— dovrà egli spiegare le sue opposizioni 
fintiti il Tribunale di Prefettura (3), op- 
pure avanti il Senato ? ($) — Risp. in 
quest' ultimo senso — Primo e secondo caso 
RH. Senati di Nizza, e Casale. 

Primo Voto, 

R. si m D o di RISSA. 

( Sul ricorso Canonico Trucchi C. Viale ) 

CONCLUSIONI DEL PUBBLICO MINISTERO. 

L'ingiunzione alla quale il ricorrente 
D. Antonio Trucchi intende di far oppo- 
sizione, è emanata dalla Curia Arcivesco- 
vile di Genova in esecuzione di una sen- 
tenza da essa proferta contro lo stesso Pre- 
te Trucchi , e venne tale ingiunzione 
spiccata iu odio del medesimo come debi- 
tore principale iu senso dell'art. 94 del 
Regio Editto ipotecario. 

Non v'ha duhhio che colai ingiunzione 
sebbene sia un alto preliminare , e prepa- 
ratorio del giudizio di esecuzione (5) faccia 
parte del medesimo, ed appartenga essen- 
zialmente alla procedura della spropria- 
zione forzata, massime in questo caso in 
cui è stata spiccata contro il prineipal dc- 



(1) Come opinava il Pub Mi», presso il R. 
Senato di Casale ( tom. 8, App. pag. 167 ). 

(a) Non trattava*! di un Sacerdote ingiunto 
e diffidato come terzo possessore, ma bensì co- 
me debitore principale. — Si noti che sembra che 
tulli i Supremi nostri Magistrati, ed eziandio il 
R. Senato di Nizza, siano d'accordo nel rico- 
noscere i Tribunali di Prefettura, che hanno 
pronunciata la sentenza contro al debitore lai- 
co, i soli competenti a rilasciare poscia 1' in- 
giunzione culi diflidanuiito contro i ti-rzi pos- 
sessori , sebbene fra questi vi sia un Ecclesia- 
stico. — v. tom. 4, pag. "JyS c seg. e pel Stinto 
di Nizza v. la specie ivi a pag. 3oq e seg. {Se- 
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hi tore, di modo che passato il termine ivi 
stabilito , i beni in quella accennali sono 
da tal punto soggetti ad essere irrevoca- 
bilmente subaslati (6). 

Ora siccome h principio incontroverso 
che qualunque istanza contm Ecclesiasti- 
ci , la quale abbia tratto all'esercizio di 
un'azione reale sovra stabili, e cosi alla 
spropriazione forzata dei medesimi, è sem- 
pre della cognizione dei Tribunali secolari, 
esclusivamente alle Curie ecclesiastiche (7), 
ancorché la spropriazione abbia a seguire 
in esecuzione di giudicati dalle stesse Cu- 
rie proferiti in azione meramente persona- 
le (Ò), ne avviene perciò non potere una 
simil ingiunzione venir lasciala dalla Cu- 
ria Arcivescovile di Genova (9). 

Nè a sostenere il contrario potrebbe 
giovare il dire che a termini del suddetto 
articolo C)\ del Regio Lditto ipotecario 
spetti al Tribunale che ha proferta la sen- 
tenza di spiccare la predetta ingiunzione in 
via ipotecaria, mentre sebbene questa sia 
regola generale quando trattasi di Tribu- 
nale avente la giurisdizione ordinaria, co- 
me non ne lascia dubbio il contesto di 
quella legge, deve però ricevere la sua 
eccezione in questo caso in cui trattasi di 
Tribunale di eccezione, non essendo una 
simil regola altrimenti applicabile, se non 
in quotilo il Giudice che ha pronunciali! 
la sentenza, sia pure competente a cono- 
scere degli oggetti sui quali vuoisi la me- 
desima eseguire, ciò che non si verifica 
in questo caso, mentre i Tribunali ec- 



condo caso ), ove non si elevò alcun dubbio 
sulla regolarità dell' ingiunzione rilasciata dal 
Tribunale di Prefettura di Nizza contro al Sa- 
cerdote Cotto. 

(3) Come giudicarono i RR. Senati di Tori- 
no e Casale ( v. toni. 4 P->g- 'a<p e 3o4 ). 

(4) Come decisero i RR. Senati di Nizza e 
Torino ( cit. tom. 4, p»g- 3o4 c seg.), ed in 
ora anche il Senato di Casale, V. inf. pag. 364- 

(5) V. la Collezione toni. 8, Api», pag. 1G7. 

(6) V. tuttavia citalo tom. 8, pag. \-o c seg. 
( 7-8 e 9 ) V. cit. tom. 8 , App. pag. 167 

e la nota seguente. 
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clesiastiri non possono prendere veruna 
inferenza , circa l' esecuzione delle loro 
sentenze } quando trattasi } come nel con- 
creto , di eseguirle sovra stabili ( i ). 

Per la stessa ragione non si è mai du- 
bitalo che l'esecuzione delle sentenze com- 
merciali, e di quelle proferte dai Tribu- 
nali esteri, spetti al Magistrato cui appar- 
tiene, di permetterne l'esecuzione, e cosi 
a questo appartener deve il dritto di ri- 
lasciare le ingiunzionali in via ipotecaria, 
quantunque le sentenze non siano da lui 
emanate (i). 

In simil conformità quest' Uffizio ha già 
esternato il suo sentimento nelle sue con- 
clusioni sui ricorsi di Anastasio Ameglio, 
e delle sorelle Ricci di rispettiva data del 
3 ed 8 luglio scorso, ed ugualmente ve- 
detti un simil principio sviluppato nelle 
conclusioni dell' Ufficio dell' Avv. Fiscale 
Generale presso il Real Senato di Casale 
del 3i marzo 1841 (3). 

Ciò posto si osserva che non può aver 
forza alcuna l'ingiunzione di cui si tratta, 
e non può perciò produrre verun effètto, 
per essere del tutto inefficace all'oggetto 
proposto, di modo che il creditore instan- 
te non può valersi di essa onde prosegui- 
re gli atti esecutivi contro il ricorrente , 
dovendo ottenere la medesima dal Magi- 
strato a cui spetta di eseguire la sentenza 
di cui si agisce, motivo per cui superflua 
si ravviserebbe ogni opposizione che si fa- 
rebbe dal ricorrente a colali ingiunzioni, 
giacché nel supposto che fondate non fos- 
sero le opposizioni che intende di fare al- 
le medesime , questo Supremo Magistrato 
non potrebbe mandarle eseguire, perchè 
lasciate da un Tribunale che non ha giu- 
risdizione per un tal oggetto. 

Si è in vista di siffatti riflessi che I' Uf- 
fizio conchiude potersi da questo Supremo 
Magistrato rilasciare le chieste lettere di 



(1) la via ipotecaria, eppcrciò non pottono 
spiegare effètto le ingiunzioni ipotecarie con 
dijjidamento rilasciate dalle Curie ecclesiasti- 
che alla forma del R. Editto ipotecario— v. il 
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citazione contro il nominato Carlo Viale 
per dir cause per quali non debbano di- 
chiararsi di niun effetto le lettere ingiun- 
zionali da esso ottenute sotto il 11 dicem- 
bre scorso dalla Curia Arcivescovile di 
Genova. 

Nizza il 5 marzo 1844.— Mari Sost. 

IL SENATO — Si leveranno le chieste 
lettere di citazione col termine di giorni 
dieci. 

Nizza il dì 8 marzo 184 {• 

11 creditore Carlo Viale non ha data 
esecuzione a tal decreto, ed in vece si é 
provvisto innanzi lo stesso Real Senato, ed 
ha chieste ed ottenute le lettere ingiun- 
zionali contro il Canonico Trucchi. 

Il Canonico Trucchi si è reso opponen- 
te a tali lettere ingiunzionali spiccate dal 
Real Senato, e sull'apposito ricorso d'op- 
posizione sono emanate le seguenti 

Conclusioni DEt Pubblico Ministero. 

Il sig. Carlo Viale ottenne da questo 
Supremo Magistrato lettere ingiunzionali 
a termini dell' articolo 94 del R. Editto 
ipotecario contro il sig. ricorrente Rev. 
Canonico Trucchi , questo volendosi ren- 
dere opponente alle medesime, ha chiesta 
allo stesso Supremo Magistrato la sospen- 
sione delle predette ingiunzionali , e ad 
un tempo la citazione contro il Carlo Via- 
le per far valere le sue opposizioni in 
merito. 

Crede l'Uffizio che il punto, su cui è 
eccitato a dare il suo sentimento , sia 
quello di vedere, se questo Supremo Ma- 
gistrato sia competente per conoscei*e di 
siffatte opposizioni venendo quelle da un 
Ecclesiastico. 

A termini del citato art. 94 quando la 



citato toni. 8, Apf. pag. 167. 

(a) V. la nota precedente. 

(3) V. cit. tom. 8, App. pag. 167. 
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ingiuntone è suscettibile di opposizione, 
deve quella venir risolta dal Giudice com- 
petente. 

La competenza pertanto per quanto ri- 
flette il giudizio di opposizione deve» de- 
terminare, secontlo la natura delle contesta- 
zioni, dal domicilio, o dalla qualità delle 
persone contendenti. 

Ciò stante siccome in questo caso Top- 
posizione vien fatta da un Ecclcsiisti- 
co, il Supremo Magistrato deve essere il 
solo competente per conoscerne, mentre 
gli ecclesiastici, quando non si tratta di 
giurisdizione ecclesiastica, non possono che 
essere soggetti a quella de* Supremi Magi- 
strati (i). 

Nè ad opinare il contrario in questo 
caso potrebbe valere il dire che debbisi 
nel giudizio di opposizione considerare V 
ecclesiastico qual attore (2), mentre anzi 
secondo i principii vigenti a tal riguardo, 
e In giurisprudenza adottata da questo 
Supremo Magistrato bassi da considerare 
qual reo convenuto (3). 

Ed infatti le predette lettere ingiunzio- 
nali dal momento in cui il sig. Canonico 
ricorrente intende di farvi opposizione, so- 
nosi risolte in semplice citazione (4) a ili 
lui riguardo, e non può per conseguenza 
venir considerato clic qual convenuto, men- 
tre il giudizio, propriamente detto, ha 
principio dalle ingiunziouali , e non già 
dalle opposizioni. 

Trattasi d'altronde in questo caso di 
dismessionc di beni componenti il patrimo- 
nio ecclesiastico del Canonico Trucchi, e 
così di azione reale promossa contro di un 
Prete pel caso ch'egli noi» paghi il suo 



(1) Si hanno però dei casi di eccezione c fra j 
questi v. tom. G, p.tg. 4<J a f>8, — toni. -, Avi> 
pag. aiti — v. anche sopra pag. 3|S e Giuritpiu- } 
denza del Codice dì comincici» toni, t, pig. 
i3o- 139 — tom. a, pag. 3iy-3ao 

(a) Come lo ravvisarono i Senati di Torino 
e Casale ( tom. 4 , pag. 3o.'| e scg ). 

(3) Come «e ne ha l'esempio in questa Col- 
lezione tom. 4, pag- 3oo c seg. 

(4) E vero clic le ingiunzioni comuni si ri- 
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debito fra il termine prefisso nelle predet- 
te ingiunzionnli , di modo che le predet- 
te opposizioni, comeché riflettenti un'azio- 
ne reale promossa contro il Canonico ri- 
corrente, non possono proporsi che natiti 
questo Supremo Magistrato. 

In tale conformità venne deciso dal Ucal 
Senato di Genova con suo decreto del 5 
aprile t83o in causa Lazzari m contro i 
fratelli Fcnucci (T), e da questo Supremo 
Magistrato con sua sentenza del i3 luglio 
1 84 1 in causa Fasci contro il Prete Cotta. 

Per silfilli riflessi I* Uffizio non dissente 
che, sospeso l' filetto delle predette ingiun- 
zionali, vengano rilasciate le chieste lette- 
re di citazione. 

Nizza il 7 agosto 1844. — Mari Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno le suppli- 
cate lettere di citazione , col termine di 
giorni 10 per comparire sommariamente 
nanti il Signor Relatore della causa. 

Nizza il i3 agosto l844< 
SriTAi.ir.Ri ni Cessole P. C. — ToBSCA di voto. 

Sffuìttìft Ca*ft. 

B. »F\ATO DI CIMAI !.. 

(Sul ricorso Canonico Novarese) 

Le opposizioni all'ingiunzione dal R. 
Senato rilasciata, a mente del R. Editto 
ipotecano eontro un Ecclesiastico e ad in- 
slama di altro Ecclesiastico , vogliono es- 
sere risolte e definite avanti lo stesso Su- 
premo Magistrato (6). 



solvono in citazione a norma delle RR. CC. 
til. 3o, ; 4> l'h- 3, ma in quinto alle ingiun- 
zioni ipotecai ic con diflidainento , la cosa pare 
non possa procedere nello stesso senso, infatti 
v. diamo che in vaso d' opposizione ne rimane 
solo sospeso l rffetto ( v. sop. pag. 3.'»8 decreto 
9 gennajo i.S jj del R. Senato di Casale ). 

(:"») Decreto clic può vedersi nella presente 
Collezione ci», tom. 4i P-'U- ^OJ c »eg. 

(ti) Sebbene di regola generale riconosciuta 
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Nei rapporti dell' instante la subasta e 
del terzo possessore molestato in ipotecaria 
non trattasi propriamente di giudizio ese- 
cutivo, non avendo il terzo possessore sof- 
ferta veruna condanna, ed essendogli an- 
zi lecito di fare quelle obiezioni che fos- 
sero per avventura state trasandate dal 
debitore principale ; eppcrciò rendendosi 
egli opponente, stabilisce l'art. 94 del fc» 
J ^f^PffWlflHMflRMIfe m debba sospendere 
T esecuzione sopra lo stabile da lui posse- 
duto , finché venga risolta l' eccezione dal 
Giudice competente , vale a dire da quel 
Magistrato, cui le parti trovatisi soggette 
per la natura della controversia , siccome 
distinta e separata da quella di condanna 
del debitore. 

Ciò premesso e senza invocare la mas- 
siccisi adottata da questo Sup. Magistrato 
e dal R. Senato di Torino che il terzo 



da tutti i patria Magistrati, ed anche dallo 
«tetto R. Senato di Casale la risoluzione di 
simili opposizioni fatte dai laici contro le in- 
giunzioni ipotecarie, anche rilasciate dai Magi- 



possessore si deve riguardare attore in op- 
posizione (1), osserva V Ufficio, che essen- 
do insignito della qualità sacerdotale sì 
l' instante la subasta , che uno degli oppo- 
nenti alla medesima, ed avendo le oppo- 
ste eccezioni per oggetto uno slesso stabi- 
le sottoposto all'ipoteca medesima, la causa 
sarebbe pure individua e dovrebbe sem- 
pre agitarsi avanti questo Magistrato per 
trattarsi dell' esperimento di ragione reale; 

Quindi conchiude l'Ufficio potersi ac- 
cordare le supplicale lettere di citazione. 

Casale il 11 gennajo 1844.— Coller Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno le suppli- 
cate lettere di citazione col termine di 
giorni otto. 

Casale il 26 gennajo i844« 

Andreisdi Cimella P. P. — G.necco di voto. 



strati Supremi, siano di cognizione dei Tribu- 
nali di Prefettura— v. totn. 3, pag. 481 a pag. 
5oo— v. anche tom. 5, App. pag. i5i. 
(1) V cit. toni. 4, P«g- c 3o4- 
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Delle consegne e riconsegne ( i), e dei relativi bìlancii soliti 
farsi per mezzo di periti in principio e fine delle locazio- 
ni ( 2 )—Dei patti relativi e della rigorosa loro osservanza. 



È valido ed efficace il patto che nelle consegne e riconsegne di locazioni, 
e nei relativi bilancii si debba stare al giudicio del perito, nominato dal solo 
locatore ( Primo caso ), oppure eletto da ambe le pai ti fktflpMfl^pÉ*éi0*fr 

( Secondo caso ). 

Casi e motivi pei quali possono essere impugnati i giudicii dei periti 
così eletti. — Primo e secondo caso. 

Per quali circostanze alcuni capitoli di prova testimoniale furono consi- 
derati inverosimili e quindi dichiarati inanunessibili. — Primo caso. 

R. Senato di Casale, e cessate Corti di Giustizia e di Cassazione 

già' sedenti in Milano. 



Primo Vaio. 

K. si MIO DI CASALE. 

( Sozzarli C Ala-Ponzoni } 
Proc. CArae— Proc. Pakza. 

Nella circostanza che questa causa fu 
portata in illazione al R. Senato per la 



(i) Intorno alle consegne c riconsegne, delle 
quali è qui discorso, che I' art. 1738 del Co- 
dice civile chiama descrizione dello stato della 
cosa locala, c che volgarmente vengono perciò 
qualificale testimoniali di stalo , nella deci- 
sione del Senato di Torino 1 1 marzo 1835 ref. 
Melavo si legge quanto segue— « La consegna 
ossia descrizione del fondo localo costituisce 
una maggior cautela della locazione, essa di- 
pende dalla volontà delle parli; quindi non si 
presume , ed incumbe a colui che V invoca di 
darne la prova— Ora se quella dagli attori pro- 
dotta ne giustifica l'estrinseco, non ne deter- 
mina però la sost.m/a pel rilevato difetto 

a) d' intervento ) , , 

0 e di consenso j del «°".cgna«ar,o. » 

In una parola colla slessa decisione si sta- 
bilisce clic — La consegna di beni affiliali 
non induce alcuna contabilità nel conduttore , 



decisione, il sig. Avv. Demeoh i cosi ragio- 
nava neir interesse dei locatori. 

Dei patti di rigore circa la formazione e 
risultalo delle consegne e riconsegne nelle lo- 
cazioni, e suli effetto dei medesimi in rela- 
zione alla lite di che si traUa. 

« / bilancii. Che costituiscono il rimllato del 



che non vi è intervenuto per difetto di consen- 
so, e se quella non fu pattuita , senti del clic 
manca il fondamento dell' obbligazioue. 

Di più nella atessa decisione fu dichiarato — 
non potersi accogliere la domanda del locato- 
re per la riconsegna òlla scadenza dell' affi- 
lamento, se durante il medesimo non seguì 
consegna obbligatoria da contropporvi , e se 
quella prodotta non è soltoscritta «lai condut- 
tore , o non ebbe luogo in suo conlradittorio. 
Dtnoiii tom. 7 pag. io3 e seg. 

Si vedrà però, dalle- decisioni esposte sotto 
questo capo, che la natura c gli clTetti delle 
consegne e riconsegne, di cui si tratta, so- 
no aliano dipendenti dalle convenzioni delle 
parti. 

(?) Cosa s'intenda sotto nome di bilancii nel- 
la materia che trattiamo vedi inf. pag. 368-fig. 
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paragone tra il consegnato ed il riconsegnato 
Ut relazione alle convenzioni locative, aprirono 
in ogni tempo un laego campo, in cui ì 
condullori coglier potevano lui' abbondevole 
messe di litigio: i diversi rapporti che ac- 
compagnano le stime, le diverse gradazioni 
dei valori degli oggetti estimati, la moltipli- 
cilà degli enti da calcolarsi, la facilità di 
rinvenire periti per creare dei controlli] Mieti 
ed altre cause ben note, ne agevolano i inci- 
li, ed il loro impiego: era quindi ben na- 
turale clic i locatori provvedessero con un 
patto espresso individuo e correspctlivo a 
rendere irrevocabile il giudizio dei periti da 
eleggersi per la compilazione del bilancio, 
ad escluderne la revisione, u toglierne ogni 
speranza di reclamo (i): un tal patto ben 
lungi dall'essere esorbitante e contrario al 
dritto comune, vi è pienamente conforme; 
perchè si risolve in una necessaria cautela, 
onde non rendere innumerevoli le stime, 
quante sono le opinioni e le particolari viste 
dei periti; perchè tende a precludere 1" adito 
alle solite tergi versazioui di quei condullori 
che mirano ad abusare impunemente della 
cosa locala, e perchè in fine trattandosi di 
stime, i periti intraprendono l'uffizio de' giu- 
dici. 

Se la legge ci addita che i periti intrapren- 
dono r ufficio di giudice negli oggetti che li 
risguardano (a); se la dottrina dei paini 
giuriiprudenti fu sempre costante per ritene- 
re irrevocabile il giudizio dei periti eletti di 
consenso delle parli, solo facendosi luogo a 
riforma quando risulti di un errore manife- 
sto (3); noi crediamo di non apporci in fai- 



(i) Ecco appunto i patti stipulati al riguardo 
nella locazione di cui si trattava nella presen- 
te fattispecie, risultante da instromento del dì 
18 marzo 18.20 nel quale ti leggo: 

Cap. 6 — La riconsegna in line di locazione 
verrà fatta dal perito destinato dalla locai rice, 
(in allora la sig. Marci. eia Maria Visconti Ala- 
Ponzoni, alla qude successe l'unico «li lei figlio 
Marchese Don Filippo Ala-Ponzoni ), ed a di 
lei *p se. il bilancio che verrà consegnato i5 
giorni dopo la confezione della riconsegna stessa 
sarà a carico dei conduttori , i quali dovran- 
no darne copia autentica gratis alla signora 
lncatricr. Le operazioni del perito in riguardo 
a late bilancio , non ammetteranno revisione 
sopra stima, od altro rimedio in contrario, 

Gìurìsp, del Cod. ClV. 
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lo sostenendo che il patto col quale si con- 
venne che dovesse essere irrevocabile, es- 
clusa qualunque revisione o reclamo, il giu- 
dicio dei periti da eleggersi dalla loratrice 
per la redazione del bilancio, debba osser- 
varsi quando non solo i conduttori vi accon- 
sentirono, ma quando la localrice lo designò 
come una condizione 'sostanziale della loca- 
zione , che tanto piti il detto patto reclama 
la sua esecuzione, perchè non solo non si 
provò il benché minimo errore , ma risul- 
ta anzi evidentemente escluso; e perchè con 
una petizione di principii si domandano nuo- 
vi incumbenti di perizia per iscoprìre errori 
che non esistono , e che non si sanno rin- 
tracciare; 

Che P inslanza, a ciò un nuovo perito abbia 
a verificare, e riferire se il bilancio contenga 
o non degli errori, oltre all'essere dal titolo 
contraddetta, si risolva in una mera petizione 
di principio, è per se chiaro: 

Invero, o parlasi della formazione del bi- 
lancio in esecuzione del contralto di locazio- 
ne , e questo venne redatto , non da un solo , 
ma da due periti, la di cui probità ed one- 
stà è confessala dagli stessi avversanti, ed 
amendue sono solidarii del loro operalo nm- 
petto alla propria coscienza; che se il bilancio 
porla un debito non tenue a carico dei fit- 
ta juoli, quesli non hanno che ad accagio- 
nare se stessi d' avervi dato causa. 

O parlasi di revisione del bilancio, e que- 
sta è esclusa dal patto. 

O parlasi di un errore di fallo, e questo 
vuol essere provato, mentre in tale evento 
apparterrebbe al R. Senato di correggerlo. 



ma dovranno essere ritenute, e risguardate co- 
me perizia giudiziale passata in giudicato. 

Cap. 8— La consegua di tutto quanto sovra do- 
vrà farsi da perito nominato dalla signora bea- 
trice nel principio della locazione, a tutte spese 
dei conduttori, coll'obbligo ai medesimi di darne 
copia autentica della stessa nel termine di un 
mese alla sig. localrice ; ed in fine di essa si 
procederà alla riconsegna e bilancio col mezzo 
di perito eletto come sovra, ed anco in riguar- 
do alla riconsegna si ritiene esclusa ogni e qua- 
lunque revisione, o reclamo in contrario , e 
dovrà avere la sua esecuzione l'operazione del 
perito. 

(a) $ 3, lib. 3, Ut i3 . RK. CC. 

(3) Ab-Ecclssu parte i , obscr. 143, nuui. 20. 

Voi m 13. 
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Chiedere invece la (nomina di un nuovo 
perito, perchè verifichi e riferisca se i periti 
Savio e Stoppati! errarono, o non, è lo stesso 
che pretendere di violare la convenzione, al- 
l' appoggio di una vera petizione di princi- 
pio. Non meno sing< 'lare è V altra conclusione 
degli appellanti, tendente ad obbligare il si- 
gnor Marchese Ala a presentare lu minute 
del bilancio in causa prodotto. 

Non è ueppure in potere del signor Mar- 
chese Ala, se lo volesse, di presentare le 
dette minute, che non ha , e che non potrebbe 
nemanco ottenere, dacché costituiscono una 
proprietà esclusiva dei periti, che questi non 
sono tenuti né di presentare, ne di rimettere: 
tale verità ci è attcstata dalle massime in 
proposito assentate nella patria giurisprudenza, 
anche anteriori al Codice, le quali ci addi- 
tano, che i periti, non tenentur sime rclatio- 
nis causam reddere, nec referre , venipe cur 
tanti aeslimaverint , quia potius ipsi sunt ju- 
dices, quam testes (t)* cosi decidevano la 
Corte d'appello, e quella di Cassazione di 
Milano colle loro sentenze 17 dicembre 18 io, 
e i5 luglio 181 1 (u), in relazione al Codice 
Francese, che allora reggeva le sorti dell'I- 
talia, e conformi furono sempre le decisioni 
dei nostri Supremi Magistrati. 

Che se per mera ipotesi, si volesse pre- 
scindere dall' osservanza del contratto, che 
è legge sacra per i contraenti ; ove pure si 
volesse obbliare tult'alfatio il passalo, e le 
risultanze degli alti di primo giudizio , sareb- 
be sempre certo, che gli appellanti, giusta 
la loro tesi , non potrebbero essere ammessi 
a contestare il bilancio, salvo che giustifican- 
do col coi redo di prove pronte, chiare, e 
precise l'errore di fatto, che in tal caso sa- 
rebbe dal Magistrato corretto, senzadio per- 
ciò sia il caso di una nuova perizia. Se non 
che si scorge a tutta evidenza, che gli ap- 
pellami , nè hanno provalo , nò si sono ac- 
cinti a provare coi capitoli, e colle due re- 
lazioni del siguor Ingegnere Ferraris il ben- 
ché miuiruo errore di fatto : anzi questo non 



(1) Ai -Ecclesia — parte 1, obscrv. tfa, 
num. 5. 

( j) Causa Pietrasanta contro Ratti , Restcili 

e Ronyicr. 

(3) Il P acetosi De locatione et conducitene 
dice «Mclioraiucnla non rcpctunlur a conductorc 
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solo rimane pienamente escluso , ma si ten- 
derebbe nientemeno coi primi, e colle secon- 
de, se non se a creare l'crrrore. n 

Deli' efficacia del patto che nei bilancii in 
Jìne dì locazione, non si debba aver riguardo 
a quelle migliorìe fatte nel fondo locato, sen- 
za il permesso per iscritto del locatore. (3). 

« Col capo i3 si convenne — che gli affituarii 
BOB potessero praticare alcuna miglioria senza 
preventivo permess » in iscritto della locatricc, 
la quale lo avrebbe accordalo, se cosi le fosse 
parulo e pincciuto sotto quelle cautele che 
fossero del caso, ben inleso che senza un 
tale permesso ut iscritto non si potesse avere 
alcun riguardo nel bilancio. — 

Di leggieri si scorge che la condizione del 
permesso in iscritto voluta dal contralto, ben 
lungi dall' essere peccante di durezza, è anzi 
regolare, giusta e consentanea agli interessi 
delle proprietà e dei proprielarii — ed in vero; 

I miglioramenti che sono ripetibili in diletto 
di un patto per ragione soltanto di naturale 
equità contro lo stretto rigore di diritto, per- 
chè cedono al suolo, a cui sono inerenti, 
sono sempre soggetti alla legge del contratto; 
è in facoltà delle parti contraenti di ammet- 
terne O di escluderne il bot'ifico: anche nel 
silenzio della convenzione, tultavoll.i che il 
filtajuolo per ragione di una propria sua co- 
modità , o per efletto di una particolare sua 
speculazione pratica le opere nei fondi locati 
Uvei bona fide et sciente locatore, repctitio- 
nem non habet (4); se il miglioramento in 
tesi generale può accrescere il valore delle 
proprietà, sta solo al proprietario di cono- 
scerne la qualità e l'estensione, di apprezzar- 
ne gli effetti, e di giudicare sulla loro conve- 
nienza n disconvenienza : il conduttore non 
è guidato nell' eseguire le migliorìe che dalle 
viste sue particolari d'interesse e del mo- 
mento: a lui non cale che 1' opera non torni 
utile alla proprietà, purché ridondi in suo 
vantaggio per il tempo della locazione: il 
proprietario invece ba per iscopo la perpe- 



» quando dominili denunciavi ci , ut il la non 
» faceret »— cap. 34 $ 3 n. 40.— La ragione di 
questo principio si trova sviluppata uei ragio- 
namenti che seguono. 

(4) Ricreai Cod. lib. 3, tit. ag, dcf. a5, ton». 
4. pag. g3 prima edizione. 
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tuità del vantaggio, e dipende dal solo na- 
turale suo arbitrio il migliorare o non i suoi 
beni, o di prescrivere all' evenienza quelle 
cautele che scorge più opportune: nessuno 
avrà certamente il dritto di obbligare i pro- 
prictarii a migliorare loro malgrado i loro be- 
ni, ed a costringerli a pagare dei migliora- 
menti a cui non acconsentirono, e che an- 
zi vietarono , per non vedersi costretti a 
consumare nelle migliorie buona parte del 
reddito. 

Ad antivenire le solite contestazioni che 
pur troppo avvengono in tal materia, ebbe 
la beatrice a provvedersi col detto capitolo 
i3, sulla di cui osservanza noi non sappia- 
mo comprendere come si possa muovere un 
dubbio qualsiasi: quindi era regolare che i 
periti Savio e Stopparli dovessero farsi carico 
delle migliorie acconsentite, mediante per- 
messo in iscritto e non delle altre opere che 
fosse piacciulo agli affittuari! di praticare ar- 



È t:n errore evidente quello che il per- 
messo in iscritto, sia dichiaralo dal fatto 
dell'esistenza del cavo (1): la formazione del 
cavo è u-i latto che non si può disconoscere 
quando consta della sua costruzione: ma il 
permesso in iscritto, oudu abbia a costituire 
una miglioria ripetibile è un altro fatto che 
non si verifica, se non quando gli affitiuurii 
lo esibiscono , o provino n" averlo riportato. 

Molio vi sarebbe a ridire sulla pretesa 



(1) Che i conduttori pretendevano fosse loro 
buonificato in fine di locazione. 

(a) In altra causa analoga alla presente ( v. 
inf. secondo caso pag. 38o) nella quale discu- 
terasi sulla stessa questione, rispondevasi quan- 
to segue ; 

« Il cavo fu fatto sotto gli occhi e senza la 
mrnoma contraddizione del locatore, non o- 
stante il detto pjtto di riportar F assenso 
di esso in iscritto , perchè riconobbe F evi- 
dente utilità che ne derivava , cosicché la 
tacita approvazione dell' opera rende inoppo- 
nibile la mancanza di assenso scritto: ma bavvi 
di più che il dello patio non porta la commi- 
natoria della perdita al diritto del compenso 
ptr le migliorìe ripetibili in quanto ne derivò 
al locatore un vantaggio (a) per l'inconcusso 
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esistenza del fatto materiale relativo al cavo : 
ci basti però la sola confessione dei condut- 
tori che non fuvvi permesso in iscritto , poi- 
ché tale difetto imponeva ai periti F obbligo 
di dovere applicare il prescritto del detto 
capitolo i3, e non avervi alcun riguardo nel 
bilancio (i). » 

La prova del permesso per iscritti è essa 
forte di rigore?— Potrà forse supplitisi per 
induzione ? 

« Gli appellanti si sforzarono di dimostrare 
che la prova del permesso in iscritto nou 
può essere di rigore, comunque imposta dal 
patto: a tale effetto essi discesero al parago- 
ne della prova de soluto, che auteriormeule 
al Codice si poteva iu ogni evento giustificare 
col mezzo della prova testimoniale. 

Anche qui havvi confusione di idee c di 
priucipii: altra è la prova del pagamento, 
altra ò la prova diretta a costituire un' ob- 
bligazione, tanto più se questa è innovativa 
o modificativa di quella contenuta urli' atto 
pubblico: prescindendo da siiT.ilta distinzione 
essenzialissima , massime per i diversi cucili 
che ne derivano, noi domanderemo ai nostri 
avversarii qual è la prova che eglino dedus- 
sero per provare che sia stato loro accordato 
almeno un consenso od un' autorizzazione 
verbale per eseguire e ripetere il valore del- 
l' asserita miglioria di cui si tratta ? Essi non 
ne addussero alcuna: si limilarouo ad alle- 



principio «he itemo locupletior fieri debet cum 
aliena factura: altronde il conduttore ha, per 
massima generale , diritto alla compensa delle 
migliorie, cadendo solo la questione sul modo 
di valutarle, ed essendo indisputabilmente do- 
vuto F abbonamento per F imporlo di quanto 
sia «tato effettivamente accresciuto di valore al 
fondo dalla fatta miglioria al termine dell' in- 
vestitura, come può vedersi dimostrato dal 
Faccio»! de locai., cap. 34, § 4- Tanto è ciò 
vero che anche il patto di migliorare non e- 
sclude la ragione del bonifico quando non siasi 
espressamente convenuto che Gnita la locazione 
abbiano le migliorìe a cadere a vantaggio del 
locatore senz' obbligo di rifusione alcuna. Hot. 

Romana ree. pari. 17, decis. a5i , nn. 10 et 

il. » 



{a) Nella specie che qui trattiamo esisteva anzi un patto contrario — ? . sop. pag. 37». 
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gare ima bieche fu sostentila da essi e dal- 
la localrice appunto per difendere la costru- 
zione di detto cavo: accontentandosi di una 
nuda allegazione di cui non havvi cenno per 
loro parte nel giudizio attuale , si guardarono 
dall' esibirne gli atti , perchè avrebbero com- 
provato che la lite avea luti* altro scopo: 
presumere il consenso del locatore da un 
fatto esclusivo dei conduttori, è un errore 
evidente per non dire di più: d'altronde il 
detto capitolo i3 non era d'ostacolo a che 
i conduttori per proprio comodo o vantaggio 
eseguissero delle opere che tornassero anche 
a vantaggio dei beni locati: ove pure la lo- 
calrice avesse sussidialo a tale scopo gli affli- 
ttiarii, contro i terzi die vi si opponevano 
difendendo le ragioni inerenti ai suoi beni, 
non nascerebbe perciò la ragione di buonifìco 
nei conduttori, vi si esigeva un' adesione 
specifica per parte della localrice: altro è il 
fatto materiale della migUorla, ed altro il 
dritto a ripeterne il valore: il primo dipen- 
deva dal libero arbitrio dei conduttori, fosse 
o non sciente la localrice : il secondo non 
poteva nascere che da una adesione ed au- 
torizzazione espressa. 

I conduttori ben sapevano che a fronte 
del detto capitolo 1 3 dovevano chiedere il per- 
messo per praticare le migliorìe se era loro 
intenzione di conseguirne il compenso : sa- 
pevano che era nel solo volere della loca- 
lrice di accordarlo o rifiutarlo apponendovi 
in caso affermativo quelle cautele che avesse 
creduto opportune : sapevauo che il solo per- 
messo in iscritto poteva autorizzarli a chie- 
derne il compenso; clic senza un tale permes- 
so i periti non potevano e non dovevano 
avervi alcun riguardo nel bilancio: se dun- 
que senza chiedere e senza riportare il det- 
to permesso in iscritto si avventurarono alla 
costruzione del detto cavo , di leggieri si scor- 
ge che lo fecero per proprio loro comodo e 
vantaggio: che preferirono di impiegare le 
ncque locate nell'irrigazione della Malpaga a 
vece di convertirle nella bagnatura di altri 



(i) V. sulla conservazione della cosa locata 
che sta a carico del conduttore infra pag. 38o. 

(a) Si è perciò che il R. Senato di Genova 
con sentenza 7 giugno i838 rcf. Marosi nella 
causa Centurioni, Lunghi, Dona e Prato pro- 
nunciava che «le spese fatte dal locatario di un 
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fondi compresi nelT affinamento o di dispor- 
ne altrimenti a loro vantaggio; che si accon- 
tentarono di quella utilità, che loro ne deri- 
vava dal godimento durante la locazione, che 
si tacitarono da se stessi , mediante il com- 
penso die ne proveniva dal detto godimento; 
se un tale compenso era 1' unico a cui essi 
aspirar potevano , e lo conseguirono , come 
inai pretendono ora di obbligare il locatore 
a pagare il valore di opere per le quali non 
solo non riportarono il voluto permesso in 
iscritto , bensì i conduttori non seguirono 
qualsiasi affidamento od autorizzazione del 
locatore medesimo? » 

Decisione. 

IL SENATO— Attesoché ben conside- 
rati ad uno ad uno e nel loro complesso 
i patti che nell'interesse della localrice si 
leggono stipulati nell' instromento 38 ot- 
tobre 1810, nulla vi si potrebbe scorgere 
che, anche osservati a rigore, contengano 
dell' ingiusto, od iniquo; vi si scorge bensì 
una accurata avvertenza dal canto della 
stessa localrice, onde mettere in sicuro i 
suoi diritti tanto per il pronto consegui- 
mento dei convenuti corrispettivi, quanto 

cosa locata (1), col precludere sopra tutto 
la via a pretesti , a cui facilmente si appi- 
glierebbero gli aflìllavoli, massime di la- 
tifondi , ad oggetto di frapporre incagli 
nel pagumento dei filli, o per esimersi in 
fine di locazione dal rappresentare ni lo- 
catore nella sua totalità quanto venne ad 
essi per scritto consegnato in principio della 
locazione medesima, od anche per crearsi 
creditori di vistose somme per spese ciò- 
gate in pretesi miglioramenti , che anche 
eseguili , ne ebbero un abbondante com- 
penso coi maggiori frutti raccolti durante 
il lungo corso dell' affittarne alo (ì). 



fondo — pel dissodamento di terreno detto vol- 
garmente sfonderalo ,— piantagione di viti, — e 
provvisione di Ugnami; non si possono d4 lui 
ripetere s' ( gli ha goduto il fondo per oltre un 
novennio; non potersi però dire lo stesso per 
le piantagioni d'ulivi; perchè queste attesa la 
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Attesoché V odierna questione verte miI 
punto, se il risultato del bilancio, a cui 
devennero i due periti Savio e Stoppani, 
mediante il raffronto della consegna , e 
riconsegna dei l)cni locati, deli!» avere la 
suìi parata esecuzione o se, a sospenderla, 
siano ricevibili i mezzi, a cut si accinse 
l'affittavate Francesco Sozzani, seco giunti 
i fratelli Sozzoni del fu (Giuseppe. 

Attesoché, giusta il patto espresso nel 
contralto di affinamento , segui a scelta 
della beatrice la nomina dei due periti, 
la cui probità punto non venne intaccata 
dagli affiltavoli. 

Che egualmente per palio espresso si 
convenne che le operazioni del perito in 
riguardo al bilancio non potessero ammet- 
tere revisione, sopra stima, od nitro rime- 
dio in contrario ; ma dovessero essere ri- 
guardate come perizia giudiciale passala 
in giudicato. 

Il detto bilancio adunque per dichiarala 
volontà delle parli divenne perizia inat- 
taccabile, a meno che si dimostrasse con 
pronte prove, ed ex'identi 3 che nella pe- 
rizia istesui occorsero errori 

a) di fatto, 

b) di om messi one, 

c) di calcolo; 

Ed in tali casi la prova non potrebbe 
altrimenti emergere che dal risultato tra 
la consegua e riconsegna. 

Attesoché la relazione, c perìzia del- 
l' Ingegnere Ferraris presentate dagli ap- 
pellanti, poggiano assai più sovra supposti 
dati, sulT interpretazione dei patti dell af- 
finamento, sovra particolari ragionamenti 
del perito, che sovra un genuino raffronto 
tra la detta consegna . e riconsegna. 

Che strano adatto ed illegale sì è il 
pretendere che, per giungere allo scopri- 
mento dei supposti errori, si debbano dal 
sig. Marchese Ala-Ponzoni presentare le 



tarda loro fruttificazione, e la loro durata in 
condizione fruttifera nel corso di un novennio, 
non puonno rendere tanto da compensare le 
cure, le spese, la fatica di chi le piantò, e 
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minute, sulle quali si addivenne alla for- 
mazione del bilancio, e di cui è caso; le 
dette minute, ove pure ancora esistessero, 
non sono di proprietà del sig. Marchese, 
nè tampoco gli autori del bilancio sareb- 
bero tenuti a renderne conto , ed a pre- 
sentarle. 

Il sig. Marchese Ala-Ponzoni ha il suo 
intento pienamente giustificato colla fatta 
produzione del mentovato bilancio. 

Attesoché i fatti dagli stcs«i appellanti 
assai tardi dedotti a capitoli nel presente 
giudicio, sono per la massima parte inve- 
rosimili } e di piti riprovati dalle dichia- 
razioni emesse nel bilancio istesso dai due 
periti Savio e Stoppani. 

Inverosimili, perchè dall' un canto nes- 
sun interesse aveva il Ricca agente della 
locatrice di rifiutare di tempo in tempo 
agli alli! la voli quelle note di scarico, a 
cui essi avevano diritto a termini del con- 
tratto-, ed altronde ripugna il persuadersi 
che affittavoli accorti, e ben conscii degli 
stringenti patti stipulati a prò della loca- 
Urtce, abbiano mai sempre, durante il corso 
di una lunga locazione, tollerato il detto 
rifiuto senza muovere giudiziali querele; 
dall'alito canto ripiovati sarebbero i detti 
fatti dal bilancio stesso, in quanto che, ivi 
dichiararono i periti, che al bilancio pro- 
cedettero colla scorta eziandio delle note 
delle piante levale, e che ad essi vennero 
consegnate. 

I fatti dedotti riflettono principalmente 
il detto Ricca che ora non è più fra i 
viventi, epperciò agli affittavoli, che più 
non hanno a temere di essere contradetti, 
riuscì cosa facile il congegnar falli, a cui 
non pensarono nel corso di una assai lun- 
ga lite sostenuta in prima istanza con 
eccezioni meramente dilatorie. 

Arriso, per ultimo, che per dimostrare 
vieppiù quanto siano fondati i sovra ad- 



d' altronde per molti anni avvenire aumentano 
esse effetti varuenle il valore del fondo in cui 
«uno piantate, se il loro pianlamcnto c stato 
fato secondo le regole di agricoltura. 
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dotti motivi , un argomento ne sorge dal- 
l' instromento 31 maggio 1 83 1 di divisione 
seguita tra il Francesco Sozzaoi, ed i di 
lui fratelli ; dacché conscii probabilmente 
fin d'allora delle contabilità contratte ver- 
so la locatrice in dipendenza dell' affina- 
mento in discorso, stabilirono il modo e le 
quote , colle quali ciascuno dei fratelli 
sarebbe concorso onde far fronte alla do- 
vuta indennità tra il detto Francesco Soz- 
zani, e li Giuseppe Ambroggio , Pietro e 
Cesare di lui fratelli. 

Per questi motivi— Ha dichiarato e di- 
chiara, rejcttc le instanze e deduzioni fat- 
tesi per parte delti Sozzaoi — tenuto il Fran- 
cesco Sozzani verso il sig. Marchese Fi- 
lippo Ala-Ponzoni al pagamento della pro- 
posta somma di 11. i363i. 78 nuove di 
picmonte dipendentemente dal bilancio Sa- 
vio e Stoppimi colle date 1 settembre e 
8 ottobre i833, sotto la non dissentito de- 
duzione e compensa della somma di II. 8o58 
94 nuove di picmonte, per altrettante dallo 
stesso signor Marchese ancora ritenute a 
titolo di fìtto anticipato, a termini del suc- 
citato instromento a8 ottobre 1820, con- 
dannando detti Sozzani nelle spese. 

Casale 11 settembre 1841. 

AfiDBEis di Cimeli* P. P. — Fiorotti Rei. 

— NOTA— 

Un* eccezione che avrebbe potuto farsi 
valere in questa causa, all'appoggio delie 
RR. CC. , si è la seguente : 

I periti nominati d' accordo dailc parti 
per le operazioni di riconsegna , vestono 
il carattere d' arbitratoli— Ora le RR. CC. 
(§ a3, lib. 3, tit a3) sotto il cui im- 
pero fu stipulato 1' istromcnto di loca- 
zione 38 ottobre 1820, tra il Sozzani ed 
il Marchese Ala-Ponzoni vietavano i laudi 
ed arbitramenti , — ammessi a vece sotto 
l'impero delle leggi italiane, sotto le quali 
fu d' accordo eletto l' ingegnere Parca tra 
il Conte Borromeo, ed il Mangiagalli , 
di cui nella specie seguente — Tuttavia 
ove V affittavolc Sozzaui avesse fatto va- 
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lere tal mezzo di difesa , pare non sarebbe 
stato accolto dal Real Senato di Casale, 
come non lo fu dal Real Sciato di To- 
nino in caso analogo deciso con senten- 
za 14 novembre i8ai, ref. Pollini, nella 
causa Riva c. Tomatis esposto dall' Ahbò 
nella Giurisprudenza forense tom. 4i P a g' 
4«7 a.* edizione, e nel Diario forense tom. 
4, pag. 3ai. 




E DI CASSAZIONE •LDETTI IV MILANO. 

( Conte Borromeo C. Maogiagalli ) 

DelP effetto delle consegne fall* in principio 
di locazione. — Dell' obbligo del conduttore di 
conservare e custodire la cosa locata e così U 
piante in essa esistenti ed a lui consegnate — 
conseguenze che ne derivano (1). 

È regola che il conduttore è tenuto alla con- 
servazione della cosa locata. L. 1 1 § a, ff. lo- 
cati et conducti. — Item prospicere debet condu- 
ctor ne aliquis vcl jus rei, vel corporis deterùu 
faciat vcl fieri patiatur — e nella leg. a 8, cod. 
de locato et conditelo— in judicio tom locati 
quoto conducti dolum et custodiam , non edam 
casum cui resisti non potest venire constai. 
Quindi se la cosa manca, è perita od è de- 
teriorata, il conduttore deve specificamente 
provare come ciò sia avvenuto , ed a qnal 
grado, non bastandogli aver provato in ge- 
nere una perdita od un deterioramento qua- 
lunque per esimersi da ogni responsabilità. 
Deve inoltre giustificare una causa che lo e- 
seutui dall'obbligo di rifusione, altrimenti la 
mancanza gli viene intieramente imputata, c 
rìsponsalc egli si ritiene del valore della cosa 
stessa. Cosi il Potiiier da contrai, de Louage, 
n. 199, e così pure l'art. ij3a del Cod. Nap. 
conforme ai prinripii dell'antica giurisprudenza 
romana desunti dalle leggi sovracilate ed al- 
tre riferite dal Dtroca nelle note al detto ar- 
ticolo, ( al quale art. corrisponde Y art. 17^0 
del Codice civile Albertino ). 

Nella specie poi di mancanza di piante, 
che è il caso più frequente a verificarsi, tutti 
i dottori convengono che fuor di dubbio se 



(1) Quanto segue fu desunto dalle discussioni 
in diritto precedute ai giudicati seguenti. 
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ne ritiene responsale il colono, L'Affittuario e 
l'enfiteuta, ai quali incombe l'obbligo della 
custodia e della conservazione del fo»ulo, e di 
tutto ciò che fa parte di esso, coinè può ve» 
dersi presso il Hit in fi., de Arborib. — // Cakoc. 
de locaL et conduci. — // Castil. de usufiwtu ed 
altri moltissimi scrittori di diritto riferiti dal 
Homi*, de te Agr. rcspons. 4 1 , «• 'j8 , fra i 
quali merita d'essere specialmente osservalo 
il Bcisat. C"iis. 53 , n. i3 et seq. che ritie- 
ne essere qucsl'ohbligo di responsabilità ri- 
gorosissimamente addossato ai (inabili iu mo- 
do da non potersene i medesimi esonerare 
quando vi fu positiva consegna. 

Namquc ( così il lodato autore ) qund om- 
nes illae arbores quae deficiunt Jìicrint incisac 
a conductorc sic demonstratur , quia conductor 
ter. riti r custodire rem canductam, et sic illuis 



Juertott ipsi conduttori acceptanti et promit- 
tenti de eis bona reddere rationem cousignalae 
per iuventarium. Ideo si conductor est custos 



dieta , sequi tur qund arbores quae deficiunt 
praesumuntur iucisae ab ipso conductore 
custode airaru ut est text. in l. fin ff. de cu- 



(i) Può anche vedersi su questa materia Tao- 
puìhg Du louage «otto gli art. 1730-1734-17^ 
del Cod, civ. francese. 



tur poesia arborum furti m caesarum l. si co- 
lonus et l. furtunt in fin. ff. Arbor.furt. cues. 
I. duobus, § cidonus ff. de jurejur. I. si mer- 
ces, § culpac ff. locati — praesuinitur ergo con- 
ductor ipse ini su' saltem furti vus incisor, si 
res est vtl fuit poenes ipsum, itisi ostendat 
alium fuissc fiirem, vel furtivum incisorem. 

Quindi a riguardo del Citabile che rice- 
vette un'esattissima consegna al principio del 
suo affitto di tulle le piante su di un podere 
esistenti, soli' obbligo di restituirle iu line 
di locazioue col naturale loro incremento, col- 
la proibizione sotto pena del triplicato valo- 
re di qualunque taglio od estirpamento di pian- 
te da cima, non v'ha luogo a dubitare sulla 
massina clic risultando mancanza di sitiatte 
piante, ritener si debbano da lui levate in 
contravvenzione ni suo dovere ed al riferito 
patto, e ciò lin tanto die nou provi che al- 
tri abbia le dette piante tagliate e trasportate , 
in modo che egli impedir noi potesse; giac- 



ché il taglio anche da altre 
qua'ido potevasi dal 0 riduttore impedire, nè 
fu impedito, è sempre a lui nelle sue con- 
seguenze imputabile ; cit. ì. 1 1 , § a ff. loc. 
cond. 

E siccome al dire del Pothiu, loc. cit., § 
109, Le crnducteur doit j'ouir et user de la 
c/tose, qui lui est louc'e cornine un l>on pere 
de fair il/c userai t de la sienne propre , il doit 
avoir le méme soin polir la conserver qu'un 
bon et soigneux pére de famille anrait potir 
la sienne propre; cosi deve anco il indut- 
tore vegliare perchè durante il suo affitto non 
seguano usurpazioni pregi udiccvoli al fondo 
locato; Potbier idid., § ipo, dal che deriva 
l'azione /<nYin* diretti contro il conduttore 
non solo pel pagamento delle pensioni e per 
la restituzione della cosa allo spirar del con- 
tralto, ma ben anco ad praestandum damnum 
dolo, culpave levi datum. Mei*kc. ad Pand. , 
til. loc. cond., 3a5 e 3a6 (1). 

Affinché poi abbia luogo la presunzione 
della lrgge che tutte imputa al conduttore 
le mancanze risultanti dallo stato riconsegna» 
tivo paragonato collo slato di consegna, non 
occorre di provare che il danno sia stato ar- 
recato dal conduttore o da altri per lui, nè 
occorre provare clic eyli da quel pregìudicio- 
vole fatto abbia ritratto profitto, imperocché 
qualunque danno emerga dalla riconsegna in- 
ferito alla cosa locata, questo viene sempre 
al conduttore attribuito per 1' obbligo che gli 
incombe della custodia e della conservazione 
della c^sa stessa; obbligo talmente stretto e 
rigoroso che lo costringe perfino ad opporsi 
alla forza maggiore quando con tale resisten- 
za si potesse il danno impedire; /. i3, § 7 
ff. locati — P.vccion. de locai, et conduct., cap. 
19, //. 1 1 et seq. linde non solimi debet con- 
ductor damnum rei non in/erre sed etùim il- 
lam custodire ne damnificctur ab aliis ... e/ 
non solum tenetur conductor ad damna per 
ipsum rei Ulata, sed etiam ad ea quae pas- 
sus est per alios inferri. L. 1 a , § a , ff. 
loc. ex qua datar etiam intelligi quod tene- 
tur conductor ea quae damnum illatura simt 
prospiccre, et ab eis cai-ere. L. u>, % 6>ff 
eod. (a). 



(a) V. anche 
nn. 339-34a. 



luogo citalo sotto i 
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È forte lecito di riclamare dal giudieio di 
un perito arbitro di consenso eletto? 

La iuammessibiUtà della domanda spiegata 
per la revisione del bilancio in quella parte 
die riguarda i deterioramenti, viene senza bi- 
sogno di estranee prove dimostrata dal rillesso 
clic il compilatore di quel bilancio era un perito 
arbitro e remissario eletto consensualmente, 
la di cui operazione fa stalo in concorso di 
amendue le parti che ebbero in lui riposta 
la loro confidenza, giusta la dispositiva delle 
leg. *$,ff- locati, et ult., coti., de contr. 
empt., dietro la disposizione delle quali è 
stabilito clic allorquando uuo e remissario per 
la detcrmiuazione del prezzo c valore di una 
cosa, non può più farsi questioue sul più o 
sul meno del vero e giusto valore della cosa 
stessa; ma si deve stare alla dichiarazione 
della persona eletta, la quale diventa organo 
di amendue le parti contracuti; sicché oiò 
che viene dal remissario pronuncialo si ritiene 
come pronunciato da loro stesse, essendo as- 
sioma che periti electi a partibus, quìbus pro- 
miserunt stare, sunl arbilratores — Comi, cons. 
45. — Tosca, verb. per. conc. u85. 

La quale massima viene confermala dui 
Politi con uua selva di autorità nella qucsl. 
11 , disserl. i3, n. 67 de verb. obi. Et tcr- 
tio quia non versamur in terminis necessariae 
electionis .... sed versamur in terminis ve 
luntariae electionis nullo jure cogente faetne 
de certo persona, sub forma reddente actum 
conditionnlem , et non recipiente varUlioncm 
invitis partibus. Unde vel opus esl attendi 
judicium personae electae quale fuit editimi, 
vel aporie! contractum resolvi — risoluzione di 
contratto che non può aver luogo se non 
quando il perito abbia omesso di pronun- 
ciare; risoluzione d'altronde impossibile nel 
caso nostro a verificarsi. 

Quindi la relazione del detto sig. Ingegne- 
re sortir deve gli stessi effetti che sono dalla 
legge attribuiti alla decisione dell' arbitro 
e devesi osservare il di lui giudicio quale 
fuit edituni, non valendo l'obbictlo che non 
siasi nella elezione rinunciato al riclamo, giac- 
ché quest' abbietto potrebbe forse meritarsi 
riguardo , allora soltanto che il conduttore a- 
vesse addomandala la revisione del bilancio 
nel tempo utile a riclamarc dall' arbitramen- 
tale sentenza. 

Ma avendo il conduttore lasciato trascor- 



rere questo tempo; avendo accettala la detta 
relazione in quanto concerne il debito per 
causa di deterioramenti, come apparisce dal- 
l'atto della di lui comparsa in conciliazione 
del giorno 1 8 aprite 1 8 1 1 , nessuno può dubita- 
re che la medesima sia divenuta irreclamabile, 
nonostante le riserve spiegate nel detto atto. 
Tali riserve poi sono contraddittorie col teno- 
re dell'atto medesimo; sono inattendibili per- 
chè la relazione l'arca col lasso dei tre me- 
si computali dalla data 1 dicembre, in cui 
il sig. Mangiagalli la comunicò alla casa lo- 
catrice, sortiti già aveva gli effetti della co- 
sa giudicata; sono inefficaci perchè il sig. 
Mangiagalli nonostante la detta riserva non 
riclamò poi mai positivamente contro la re- 
lazione stessa prima delle conclusioni nel 
inerito presentate dopo qualche anno, colle 
quali soltanto chiese la di lei revisione. 

Ora è massima costante non solo nel caso 
di perizia consensuale, ma ben' anco in quel- 
lo di perito eletto da una sola delle parli— 
Quod per non interjtositam appellalionem ccn- 
setur a parte approbata lalis relatio periti ex 
adt'erso electi — Hot. decis. 346, n, 6, cor. 
Cels. Rota recent, decis. 486, n. 6, part. i3 
— Toh. var. toni. 3, quaest. 39, n. 3a. 

Sull'appoggio delle quali ragioni lo stesso 
Politi, loco. cit. 11. 58 e 5<), insegna non farsi 
luogo a revisione di perizia quando non fu 
in tempo ri clamala , oppure quando fu im- 
plicitamente accettata mediante la comunica- 
zione alla parte contraria — ivi — Intempestive 
inqitam motuque serotino ( si interponeva il 
riclamo ), dutn actis judicialibns diligenlius 
inspectis constitit rem non esse amplius in- 
tegrarti, sed Pinum eidem rtlationi semel a - 
cquievisse, ne dum quia congruo tempore ab 
ea non appellavit .... sed magis quia vi- 
sus est de facto confirmasse eandem post 
undique visam pleneque consideratam sponte, 
et judicialiter inumando domino Cornili San- 
vita. 

Sentenza. 

LA CORTE di Giustizia civilb ■ chiusale 

Considerando che delegalo l'ingegnere dal- 
le parti a formare lo stalo di riconsegna an- 
che a riguardo alle piante, senzaché tale ope- 
razione potesse essere di nlcun pregiudizio 
alle rispettive ragioni circa l'esservi o no 
1' obbligo di risponsabilità a carico dell' affit- 
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t tiario per h verificabile deficienza di esse 
piante, non v'ha dubbio che la successiva 
relazione di quel perito somministri ima 
compiuta prova della materiale quautità del- 
le piaute nelle differenti loro specie mancan- 
ti air epoca della riconsegna, dietro il confron- 
to istituito collo stato consegnativi all'effetto 
dai medesimi contendenti proposto di rileva- 
re il soggetto della dispula. 

Considerando die però V intenzione delle 
parli per ciò stesso non poteva ritenersi 
estesa ad autorizzare il perito all' attribuzio- 
ne del corrispondente valore, cosi che in 
siffatto rapporto se il Mangiagalli si dovesse 
riputare contabile del rilevalo ammanco, non 
sarebbe attendibile la controversa relazio- 
ne (.). 

Considerando in linea di diritto che data la 
deficienza delle piante nella rilevata quantità 
e qualità, se ne deve in massima ritenere 
contabile l'affittuario, sia per la espressa e 
qualificata convenzione portata dalla investi- 
tura, sia per l'obbligo inerente alla natura 
del contratto di custodire, conservare e re- 
stituire al locatore in fine della investilo a 
il fondo condotto nello stato rilevalo nell'ap- 
posita consegua col naturale incremento di 
una proporzionala vegetazione, tranne ciò 
solo che desso giustifichi ascrivibile ni caso 
fortuito od a qualsivoglia causa al medesimo 
non imputi. ile, come si raccoglie dalle 11. 
ii.^oì de locai, e 28 cod. de locai, et 

Considerando che non solo per consuetu- 
dine generale del paese, ma per l'esecuzione 
ben anche del patto settimo della ripetuta 
investitura doveva il conduttore tenere il li- 
bro scarico delle piante , come egli stesso lo 
ingiunse a 1 suoi suhconduttori, sotto commi- 
natoria di non calcolare a loro beneficio tulle 
le piante che dessi non fossero stati solleciti 
di farvi registrare, comunque levate o dalla 
casa beatrice o dal medesimo sublocalorc. 

Considerando che in siffatta guisa venne il 
convenuto a riconoscere l'obbligo che gli cor- 
reva di procurarsi egli medesimo lo scarico di 
quelle piante che al locatore piacesse di to- 
gliere, giusta la libera facoltà riservala, ciò che 



(1) Si vedrà da quanto infra a pag. 38o 
che in questa parte la sentenza fu riparata in 
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I gli era più facile di adempiere coli 1 organo 
del suo agente generale in luogo e dei suoi 
subconduttori siifiicieiitemente avvertiti dal fat- 
to stesso de'singoli tagli eseguili d'ordine della 
beatrice nelle rispettive possessioni alla loro 
vigilanza affidale , e dal concorso ben anche 
della loro opera prestata nel trasporto da 
essi fallo della legna ritraila dai medesimi 
tagli; cosicché o li subcondultori ed altri a» 
genti del convenuto che lo rappresentavano 
anche ne' rapporti col principale locatore hi 
tutto ciò che risguardava il possesso ed il 
godimento de' fondi locali si tennero muniti 
de' rispettivi libri di scarico , e ne procura- 
rono gli opportuni annoiamenti, ed in questo 
caso trattandosi di un documento unicamen- 
te diretto a stabilire una prova a vantaggio 
dell'affili uario doveva il conduttore esibirli 
al delegato ingegnere, come è di pratica pel 
correlativo accreditamento; anzi i delti libri 
furono trascurati, e da ciò non ne può de- 
rivare alcun pregiudizio al locatore finche non 
si provi dal convenuto che quegli od i suoi 
adenti siansi rifiutali di fare di mano in ma- 
no quelle annotazioni di scarico di cui ne 
venissero all'evenienza dei casi ricercati (a). 

Considerando che se i libri scarico -piante 
dcwno per loro destinazione tenersi dalT af- 
fittuario , ed a questo perciò incombe di pro- 
curarsi gli opportuni annoiamenti dal locatore, 
egli è pure conseguente che in difetto si ab- 
bia lo stesso affittuario a riputare pienamente 
adesivo a quel doppio registro che al locatore 
piacque di tenere e di esibire al nominato 
perito. 

Considerando che a nulla valgono i differen- 
ti rislretti di conti avvenuti fra le parti nel 
corso della locazione col silenzio mai sempre 
conservato dall'attore sull'ammanco delle pian- 
te rilevato dall'ingegnere a carico del convenu- 
to fino alla protesta per atto dell' usciere, da 
che trattandosi di un oggetto in quantità 
precisa verificabile collo stalo riconsegnalivo, 
non era necessario che V attore ne promo- 
vesse prima le analoghe ragioni 

Per questi motivi — Ha dichiaralo essere te- 
nulo il convenuto Mangiagalli pagare all'at- 
tore la somma di 11. 10,692 per debito li- 



api*cllo. 

V. su questa materia sop. pag. 3}8. 
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quido resultante dal bilancio di riconsegna 
di che si tratta , coi relativi legali interessi 
decorsi e decorrendi dal giorno della cita- 
zione in conciliazione in avanti, es- 
sere pure tenuto lo stesso convenuto a ri- 
fondere all' attore il valore delle piaute e 
gabbe forti e dolci che dallo slato ricono- 
sciuto compilato d .11' ingegnere Parca iu con- 
tronlo dell'originario alto di conseijna risul- 
tano mancanti sul compendio dei beni condotti 
dal convenuto, meno quelle che l'attore am- 
mise essere state levale e scaricate d' ordine 
suo, il Mini valore, non avuto riguardo alla 
liquidazione fatta dal nominato ingegnere, 
dovrà liquidarsi a termini «li ragione , con- 
dannato il convenuto nelle spese ce. 
Milano il ai maggio 1 S 1 4- 

Appello da ambe le parti. 

Decisione. 

LI. R. CORTE D'APPELLO sedeste n 
Milano — Ritenuto che andando a spirare 
col S. Martino 1810 la locazione risultante 
dall' ist lomento 4 luglio 1780, le parti 
principali contendenti, cioè il Mg. Conte 
Gio. Carlo Borromeo qual locatore, c Cri- 
stoforo Mangiagalli conduttore, devennero 
sotto il giorno 3 novembre 1810 all'ap- 
puntamento concepito nei seguenti termini: 
« Attesa la scadenza dell' affitto generale 
» nel sig. Cristoforo Mangiagalli de' beni 
» della provincia di Peschiera di ragione 
» del sig. Conte Ciò. Carlo Borromeo, 
» e T instanza del medesimo per la ricon- 
» sc^na de' detti beni, si è convenuto co- 
* me segue: — 1.° Sì elegge per la detta 
» riconsegna il sig. ingegnere Pietro An- 
» tonio Pare*, a. 0 Staute la protesta del 
» detto sig. Mangiagalli di non essere te- 
» nulo alla riconsegna delle piante, e di 
» non avere alcuna responsabilità per 
<• quella deGcienza ebe possa verificarsi, 
» e la contraria protesta del sig. Borro- 
» meo di tenerlo obbligato a tale ricon- 
» segna e risponsale per tale deficienza , 
» si dichiara che il prclodato sig. ingc- 
» gnere formerà lo stato di riconsegna 

■ anche in riguardo alle piante; ma che 

■ la di lui operazione iu tal parte non 
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» potrà mai essere di pregiudizio alle ri- 

• spettivc ragioni delle parti, le quali ra- 
» gioni si ritcrrano intatte ed illese per 

• ognuna di esse, come se non fosse se- 
ti guìto il presente appuntamento, mentre 
a rapporto alla riconsegna delle piante, 
■ quanto verrà operato dal predetto inge- 
» gnere servirà unicamente per accertare 
» e stabilire lo stato attuale «Ielle posses- 
a sioni, e rilevare il soggetto della di- 
» sputa ». 

Considerando che siffatto appuntamento 
offre una prova chiara dell' intenzione delle 
parti contraenti di volere cioè stabilito il 
perito Parca non già solo alla materiale 
ricognizione del fondo locato, ma altresì 
a fissare ciò che sarebbe dovuto dal con- 
duttore sia per titolo di deterioramenti o 
mancanti migliorìe, sia per titolo di defi- 
cienza di piante, ogniqualvolta pur questa 
dovesse essere a di lui carico, e quindi 
a formarne il bilancio ; e che tale sia stata 
e si debba ritenere la intenzione delle parti 

10 confermano i successivi appuntamenti, 
osMa carte, Funa in data 38 gennajo 1 8 1 1, 
l'altra in data a dicembre detto anno, 
nelle quali le dette parti dichiarano che 

11 perito Parca è incaricato altresì a for- 
mare il bilancio. 

Considerando, in ordine alla partita di 
lir. 10,691. 67 attribuita per titolo di 
debito di bilancio, che il riclamo Mangia- 
galli non ad altro tende se non se a di- 
mostrare l'omissione di diverse migliorìe, 
nella quale si dice incorso il perito Parea, 
invocando perciò la prova per perito e 
testimonii per far luogo alla revisione della 
perizia Parea. 

Considerando che dagli stati riconsegna- 
tivi prodotti si rilevano accennate le mi- 
gliorie relative alle due teste di fontana, 
il cui abbonamento ora si pretende dal 
conduttore, e dal relativo bilancio si ha 
che il perito Parca delle medesime se ne 
fatto carico : che se in quello non si 
è dato credito al Mangiagalli delle altre 
ora reclamate migliorìe, ciò si deve rite- 
nere avvenuto perchè il perito riconobbe,. 
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siccome doveva riconoscere di dover esse- 
re le medesime a carico Mangiagalli , e 
senza alcun compenso a termini del con- 
venuto nell' istromento 24 aprile 1 790 in 
rogito Giletti ; che per conseguenza irri- 
levante si rende la prova per testimo- 
ni^ ed incompetente il rimedio della revi- 
sione. 

Considerando, in quanto al debito attri- 
buito al conduttore per titolo di piatile 
mancanti, che non cade controversia sul 
numero delle piante mancanti, siccome 
del pari non fu per parte del conduttore 
elevato alcun obbictlo in ordine al valore 
loro attribuito dal perito Parea; che per 
conseguenza non vi ha titolo per cui si 
abbia a deviare dalla perizia Parea ed a 
rimettere le parli ad altro giudizio per la 
liquidazione del detto valore. 

Considerando altronde che se in forza 
de' succennati appuntamenti era abilitato 
il perito Parca a formare il bilancio , era 
imprescindibile il dover ritenere che il pe- 
rito Parea fosse pure abilitato ad attribui- 
re il valore agli oggetti costituenti il bi- 
lancio medesimo (1). 

Adottando nel rimanente i motivi dell ap- 
pellala sentenza. 

Pronunciando sulle rispettive conclusioni 
delle parti, senza arrestarsi alle prove su- 
bordinatamente invocate dall' appellante 
Mangiagalli , rigettata l'appellazione prin- 
cipale contro la sentenza 11 maggio 1814 
della Corte di giustizia civile e criminale 
d'Olona [?). proposta dal detto Mangiagalli 
tanto in concorso dell' attore Conte Gio. 
Carlo Borromeo, quanto in concorso dei 
rispettivamente chiamali a difesa ed in 
garanzia, ed ammessa l'appellazione inci- 
dentale interposta dal suddetto Conte Gio. 
Carlo Borromeo , decide essere tenuto il 
reo convenuto Cristoforo Mangiagalli pa- 
gare all'attore le due partite portate dal 



(1) Come si è sovra accennato il Tribunale 
di pritn' inslanza giudicava in senso opposto— 
v. sop. pag. 385. 
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bilancio 1 1 ottobre 1 8 1 1 dell' ingegnere 
Pietro Antonio Parea, la prima di lire 
sessantacinque mila novecento dieci, 64 
centes. per valore di piante e gabbe forti 
mancanti al di più di quelle state levate 
e scaricate d'ordine del locatore Borromeo. 
La seconda di lire undici mila novecento 
ottantatrè, 4 3 centes. per valore di gab- 
be dolci pure mancanti, coi legali inte- 
ressi sopra amendue le dette partite dal 
giorno della citazione in conciliazione in 
avanti , oltre gli interessi ulteriori sull'an- 
nata d'interessi maturala all'epoca della 
protesta fatta dall'attore coll'atto di uscie- 
re 4 agosto 181 3, confermala nel rima- 
nente l'appellata sentenza tanto in ordine 
alla prima partita di lire dieci mila sei- 
cento novanladue e 67 cent, ed interessi 
relativi, quanto in ordine alle rispettive 
domande in garanzia e difesa; salva però 
qualsivoglia ragione tra l'appellante Man- 
giagalli e li di lui subconduttori, e di 
questi verso gli ulteriori rispettivi subaflìt- 
tuarìi a termini di ragione nella compe- 
tente sede di giudizio. 

Condanna l'appellante principale Man- 
giagalli nella multa di lire 10 e nelle 
spese del presente giudizio. 

Milano il 3t luglio i8t5. 

Ricorso in cassazione per parte del 
Mangiagalli. 

Siccome già aveva avuto luogo 1' oc- 
cupazione austriaca, e la costituzione del 
Regno Lombardo Veneto, epperciò aveva 
dovuto cessare la Corte di Cassazione del 
pure cessato Regno Italico, quindi l' I. 
R. Tribunale d' appello generale di milano 
era stato specialmente delegalo per giudi- 
care in via di cassazione sopra tulte le 
cause anteriori che avevano diritto a tale 
mezzo. — Da esso perciò fu pronunciata la 
seguente: 



(a) In allora dipartimento il cui capo-luojo 
era la città di Milano. 
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Decisione. 
L' IMP. R. TRIBUNALE d' appelio gb- 

SERAtE* 

Udito il rapporto del sig. Consigliere Pi- 
no. 

Udito P Avv. Gcrardi per il riclamnnte. 

Udito il sig. Gmsiglierc Ma (Tei f. f. d' I. 
R. Procuratore Generale, il quale ha con- 
chiuso per la rejczionc del ricorso. 

RlTESUTO. 

Ritenuto clic fra gli altri incidenti in- 
trodotti dal Mangiagalli sopra detta citazio- 
ne, fu da lui chiesta al Conte Borromeo la 
produzione degli accennati libri di sca- 
rico, la quale fu esclusa coi due giudicati 
conformi in data 5 gennajo, e 29 marzo 
181 3, ferma però la dichiarazione emessa 
dal Conte Borromeo di essere pronto a 
depositare in giudizio i libri a spese dei 
Mangiagalli. 

RiTEinrro che dopo rarie altre discus- 
sioni incidentali tra Mangiagalli e Borro- 
meo , e tra il primo ed i suoi subaffittuarii, 
portata la causa all'udienza, il Conte Bor- 
romeo dedusse nelle sue conclusioni a so* 
stegno delle sue domande: 

Che nel patto 7 dell'investitura 4 luglio 
1 780 si proibì ai conduttori qualunque taglio 
ed estirpamento di piante da cima, delle 
quali fu loro accordato il solo scalvo regola- 
re, e furono riservate al locatore anco tutte 
le piante da cima e gabbe forti o morte 
ed atterrale dal vento durante l'affitto ; e 
fu pure riservato il diritto di far levare 
da detti beni quelle piante da cima forti 
o dolci che gli fossero abbisognate, salvo 
Io scarico della consegna. 

Che nel patto 43 fu data la consegna 
del fondo con la descrizione esatta di 
tutte le possessioni nelle quali viene sub- 
diviso, che vennero poi, come piacque 
ai conduttori , subaffittate con separati con- 
tratti. 

Che la conduzione portata dal suddetto 
contratto rimase nel solo Mangiagalli. at- 
tesa la cessione del Piacentini. 

Che tanto il conduttore, quanto i suoi 
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subaffittuarii contravvennero ai patti dell'in- 
vestitura nel lungo intervallo di 3o anni 
di sua durata, e levarono dalle possessioni 
una quantità di piante d'ogni genere. 

Che non istà a carico ilei locatore la 
prova ilei fatto degli afjìttuarii d'essersi 
appropriati delle piante e della legna a 
Ini riservata , bastando il materiale stato 
della riconsegna a costituire in debito il 
Jittabilc di tutte le mancanze risultanti dal 
confronto eli eletto stato collo stato ricon- 
segnativo\ pure da alcuni fogli lacerati 
che pervennero al locatore, e da poche 
delle moltissime riconsegne fra il condut- 
tore e li suoi subconduttori, provasi che 
furono in diverse epoche manomesse le 
piante da cima dagli affiltuarii suddetti. 

Che ti cut anni di contravvenzione al 
patto delle piante sopra un lenimento di 
1 6000 pertiche , doveva portare un debito 
rilevantissimo in proporzione all'entità del 
contratto, atteso che il Mangiagalli aveva 
in diversi tempi ed in ispecie nel 1808 
dato mano a considerevoli tagli di piante 
grosse, ciocché diede motivo ad una pro- 
testa del locHtore. 

Che accortosi da quest'alto il Man- 
giagalli che doveva ricadere sopra di lui 
questa rilevante mancanza , e che al fini- 
re della locazione risultare doveva a suo 
debito dalla riconsegna e bilancio, cercò 
d' impedirlo confessando l'obbligo di dar 
conto delle piante mancanti coll'asserire es- 
sere queste stale levale dal locatore previa 
sua notizia; e per sostenere questo, pose 
ogni cura nel sopprimere i libretti di sca- 
rico-piante ch'egli e per esso i suoi con- 
duttori erano in obbligo di tenere, e che 
didatti aveano esistito presso i suoi subaf- 
fittuarii giusta quanto si pratica. 

Che in tale stato di cose si pssò al 
citato appuntamento 3 novembre t8io (1). 

Che il Parca si prestò all'incarico, 
ed ignaro dell'accortezza del fìttabile nel 
| sopprimere i succennati libretti portanti 
l'annuale discarico delle piante state levate 



I 

(1) Che vcdcii tenorizzato «opra a pag. 38;. 
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per ordine del locatore, ne fece la ricerca. 

Che i libri antichi che nella cessa- 
zione dei rispettivi subconduttori dovevano 
per necessità essere pervenuti all' affittua- 
rio generale, furono soppressi , avendo esso 
negalo di presentarli, mentre quelli dei 
vigenti affitti furono da alcuno dei subcon- 
duttori esibiti , ma nella massima parte 
vennero anch'essi tacitati. 

Che questa numeanza di libretti do- 
veva stare a carico Mangiagalli , giacché, 
servendo tali annoiamenti indicati dall'a- 
gente del locatore di ricevuta pel fi itali le, 
ne veniva che la mancanza di tali ricevute 
delle piante tagliale, lasciar dweva a de- 
bito del fittabile quel maggior quantitati- 
vo di piante che sarebbe risultato man- 
cante. 

Che non volendo però il locatore u- 
sarc di questo rigoroso diritto, presentò 
spontaneamente i privati suoi libri «I an- 
notazioni, ove di mano in Diano trovavansi 
da' di lui agenti trascritte tutte le partite 
di scarico ch'essi facevano di tempo, in 
tempo, e che abbracciando i 3o anni della 
locazione, e distinguendo le possessioni, 
tutti ne contengono i parziali scarichi ; li- 
bri che dallo stesso Mangiagalli furono ri- 
conosciuti totalmente regolari, ed a cui 
ebbe ricorso nei parziali rapporti coi su- 
baffittila ri i, come appariva dai ricapiti pre- 
sentati in giudizio, e specialmente dal $ 
6 dell' appuntamento i5 dicemb. 1816. 

Che colla consegna di questi suoi li- 
bri privati al Parca, il sig. Conte Borro- 
meo fu conlento che con le loro risultanze 
venissero scaricate dalla consegna a bene- 
fìcio dell'affittuario le piante che si rile- 
varono d' ordine suo tagliate , avuto ben 
anche riguardo ai pochi libretti che gli 
erano stati consegnati dai subconduttori 
rcnuenli alla soppressione , fra' quali Luigi 
Mangiagalli fratello del convenuto, e che 
tali libretti nel perfetto accordo coi libri 
Borromeo convincono della regolarità ed 
esattezza di questi. 

Che in tal modo potè il Parea for- 
mare lo stato di riconsegna della posses- 
sione, ed emettere il relativo bilancio, por- 
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tando a carico Mangiagalli le tre dette par- 
tite di debito. 

Che quanto alla prima partita, essa di- 
pende da positivi deterioramenti sul fon- 
do locato. 

Che sulla seconda e terza non altro 
il Mangiagalli intende di opporre se non 
la mancanza della sua responsabilità pel 
valore delle piante, attesi i tagli praticati 
dal Conte Borromeo senza sua partecipa- 
zione. 

Che però la mancanza delle piante è 
incontrovertibile in vista della relazione 
Parea, cui le parti si riportarono col ri- 
ferito appuntamento. 

Che il valore di esse è certo del pa- 
ri , risultando dalla stessa di lui relazione 
e corrispondente bilancio die venne dal 
medesimo Maugiagalli comunicato al lo- 
catore nel novembre 181 1 senza che sia 
stato da lui finora riclamato. 

Che in massima poi e certo che ogni 
fittabile e costituito custode e garante della 
cosa locata coli' obbligo di restituirla nello 
stesso stato (1), onde il Mangiagalli non 
può esimersi dal rendere conto del valore 
delle piante mancanti. 

Che non sussiste l'obbietto desunto dai 
tagli praticati dalla casa Borromeo, per- 
chè anche ammettendo la mancanza dei 
libretti di scw i co-piante , che il Mangia- 
galli era in obbligo ili tenere giusta la 
pratica di tutti gli afftttuarii, comprovata 
dal relativo certificato dimesso negli atti, 
e conforme all'uso di un buon padre di 
famiglia, non si potrebbe che dedurne 
l'obbligo nella casa locatrice di fare a fa- 
vore del fittabile stesso o col mezzo di 
prove dirette, o col giuramento deferito 
al locatore, potesse dimostrare d' essere 
state per di lui ordine levate, ma non 
mai ne deriverrebbe il disobbligo dell* af- 
fittale di rispondere di tutte le piante 
mancanti. 

Che il C. Borromeo fece già spontanea- 



(1) Vedasi la dimostrazione di questo prin- 
cipio sopra p*g. 38o. 
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mente lo scarico di dette piante, giusta le 
risultanze de' suoi libri che portò sul de- 
bito totale di lir. 1 8 5, 362. 84 attribuito 
al Mangiagalli l'accreditamento di lir. 119, 
45a. 10, tal che il di lui debito si resi- 
duò alle lir. 67,910 chieste colla cita- 
zione. 

Che non può parimente sottrarsi dal- 
l'altra partita di lir. 11983. 4* pel valo- 
re delle gabbe dolci mancanti sopra quel 
tenimcnto a termini del bilancio e dello 
specifico stato ili riconsegna di cui lo stes- 
so Mangiagalli ottenne V edizione dietro 
la sentenza 26 agosto 1812. 

Che la domanda degli interessi è fon- 
data nell'articolo 11 54 del Codice civile 
fran. ; quindi per tali motivi deve pronun- 
ciarsi a norma della sua domanda. 

Ritenuto che il Mangiagalli nelle sue 
conclusioni tendenti ad ottenere la rejezio- 
nc d' ogni parte della domanda Borromeo 
— oppose che 

Ritenuto che il sig. Conte Borromeo, 
replicando conchiuse che 

Ritenuto che dietro queste conclusioni 
spiegate all' udienza , la Corte di Giustizia 

sedente in Milano pronunciò ecc. 

appoggiando il suo giudicio alle seguenti 
considerazioni, cioè (1). 

Ritenuto che dipendentemente all'ap- 
pellazione da ambe le parti introdotte — 
la Corte d'appello con decisione 3i lu- 
glio i8i5 

Considerando .... (2) ... . pronun- 
ciò (3). 

Ritenuto che contro questa decisione, 
previo il solito deposito, fu interposto in 
tempo dal Mangiagalli il riclamo in Cas- 
sazione. 

Che nel suo ricorso. . . addusse per mo- 
tivi della domauduta cassazione che . . . (4). 



(1) Possono vedersi sopra pag. 3s.j.85 c scg. 

(n-3) Questa decisione del Tribunale d'ap- 
pello si legge sopra a pag. 33? e scg. 

(4) I molivi addotti dal Mangiagalli per ot- 
tenere cassata la seuteuza del Tribunale d'ap- 



del Codice Civile Zg6 

Considerando che la pretesa eccedenza 
di mandato nel P ingegnere Parca alla for- 
mazione del bilancio di riconsegna , ha 
contro di se le dichiarazioni ed i rico- 
noscimenti del reclamante risultanti dal- 
l' alto 2 dicembre 181 1 di comunica- 
zione al Conte Borromeo del bilancio 
stesso, non meno che della comparsa in 
conciliazione 18 aprile 1812, dove il Man- 
giagalli si offrì di soddisfare In partita di 
lire 10692 calcolata e portala nel bilancio 
a suo debito per mancanza di migliora- 
menti e per deterioramenti rilevati sul 
fondo locato. 

Considerando che ì periti nominali (rac- 
cordo delle parti per le operazioni di ri- 
consegna, come lo fu il Parca coli' ap- 
puntamento 7 novembre 1810, vestono 
per l' indole stessa dell' addossatagli com- 
missione il carattere di arbitratoti. 

Considerando che lo stesso riclamante 
conobbe questa verità allorquando, rispet- 
to all'accennata partita di lir. 10692, chie- 
se la revisione della perizia non già per 
mancanza di facoltà nel Parca di liquida- 
re il rispettivo debito e credito fra loca- 
tore e conduttore, ma unicamente sul 
motivo di pretesi errori di calcolo ed om- 
missioni incorse nel bilancio di riconsegna. 

Considerando che per dar luogo alla 
revisione domandata dal Mangiagalli in 
vìa di eccezione converrebbe che gli alle- 
gati errori ed ommissioni risultassero a 
piena luce dalla descrizione dello stato 
del fondo e dalla relazione di bilancio 
del perito arbitratore (5) 

Considerando che la nuova perizia dal 
conduttore invocata non tendeva giù a 
fur prova degli asseriti errori ed ommis- 
sioni del Parca che dovevano material- 
mente risultare dalla descrizione del leni- 



pello, sì possono conoscere bastantemente dalla 
seguente confutazione fattane nella presente de- 
cisione pronunciata dal Tribunale f. f. della 
cessala Corte di Cassazione. 

(5) V. conformi principii sopra pag. 377. 
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mento e dal bilancio, ma ad attribuire 
una diversa valutazione alle migliorìe, 
non era più ammissibile a fronte del giu- 
dizio dell' arbitratole eletto di comune 



Considerando poi che il verificare se 
esistessero o non nella perizia Parca i 
pretesi errori di calcolo e di onimissioni, 
era tutta materia del giudizio del fatto che 
non può formare titolo di cassazione atte- 
so che le attribuzioni di quella Corte (i) 
si limitavano a conoscere della violazione 
delle forine c dell'aperta contravvenzione 
alla legge. 

Considerando, rispetto all' ammanco del- 
le piante, che col patto 7 dell' investi- 
tura 1780 venne al Incolore riservata la 
facoltà di levare dal lenimento di Peschie- 
ra quante piante si abbisognassero, ferino 
con tutto ciò l'obbligo al conduttore della 
conservazione e riconsegna di quelle che 
non si provosscro levate dal locatore o 
naturalmente deperite, quindi è che per 
tale arbitrio non venne sottratta quella 
locazione dalle leggi regolatrici di tali con- 
tratti , le quali non furono perciò falsa- 
mente applicate al caso dei precorsi giudizii. 

Che il Mangiagalli colle offerte testimo- 
nianze rese pure superflue dalle confessio- 
ni giudiziali del Conte Borromeo, avrebbe 
tutt'nl più provato rhc questo locatore, 
usando dell'arbitrio riservatosi, aveva fat- 
to praticare varii tagli di piante in diversi 
tempi senza stabilire la quantità, nè la 
qualità delle piante levate. 

Che ciò non bastava per esimere il con- 
duttore da qualunque dovere di riconse- 
gna (1), come non basta al debitore a termi- 
ni di diritto per essere intieramente assolto 



(1) Di Cassazione. 

(a) Come sosteneva»! dal Mangiagalli col se- 
guente ragionamento: 

« L' affittuario possiede a nome del padrone, 
ed è un custode della proprietà , facendo suoi 
contro un correspettivo i fruiti; ma questa 
custodia non lo può rendere responsabile verso 
il padrone se il medesimo usa della proprietà 
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dal debito di far constare di qualche paga- 
mento in genere senza provarne la quantità. 

Considerando che l'esame sopra I 1 influ- 
enza del giuramento offerto dal Mangia- 
galli di non avere nè esso, nè i suoi sub- 
nflittuarii mai tagliate piante da cima du- 
rante la locazione, non che sopra la con- 
correnza degli estremi per ammetterlo, era 
intieramente rimesso al giudizio definitivo 
di merito, e che nel I' escluderlo come i- 
nammissibile non fu violata alcuna legge. 

Considerando che se la prova della quan- 
tità di piante tagliate od estirpate dal 
Conte Borromeo incombeva al Mangiagalli 
debitore di riconsegna, la Corte d'appello, 
lungi dal violare le disposizioni di diritto 
col ritenere che il conduttore dovesse a 
garanzia del proprio interesse conservare 
pi-esso di lui il libro così detto i«carico- 
■ piante, e da lui stesso esibirsi al perito 
arbitratore, si è anzi conformata non solo 
alla consuetudine allegata dal Conte Borro- 
meo colle relative prove, ma altresì ai 
principi! di ragione, i quali stabiliscono 
che la ricevuta del creditore debba con- 
servarsi e presentarsi dal debitore. 

Considerando che dal fatto del Mangia- 
galli verso i suoi subaffittuaiii circa il li- 
bro scarico-piante non ha già dedotto la 
Corte d'appello un patto particolare ob- 
bligatorio verso il Conte Borromeo, ma 
unicamente un forte amminicolo tendente 
anch'esso a dimostrare la verità dell'alle- 
gata consuetudine, mentre d' altronde i 
contratti fra quel conduttore ed i subaffit- 
tuarii non dovevano riputarsi del tutto e- 
stranci al locatore, posto che nella loca- 
zione del 1780 il Mangiagalli 
gato di 



stessa senza partecipazione dell' affittuario ; non 
essendo più i beni nello stato in cui erano 
quando furono dati in custodia dai padrone, 
non può essere obbligato I* affittuario a darne 
a lui ragione , mancando per fatto suo lo stato 
a quo, poiché non è piò valutabile la conse- 
gna per la ragione clic noti può farsi 1' affittua- 
rio debitore di quanto levò il padrone stesso, e 
avvi la prova di ciò che fu da Ini levato. » 
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Considerando che se da una parie pel 
ripetuto patto 7 della generale investi- 
tura correva l'obbligo al locatore di sca- 
ricare dalla consegna le piante levate o 
tagliate, dall'altra si rendeva indispensa- 
bile al Mangiagalli per tale operazione 
convenuta a suo favore ch'egli presentasse 
il suo lihro di scarico, e ne domandasse 
le relative annotazioni. 

Che il riclamante non ha neppure al- 
legalo negli atti di essersi presentato in 
occasione dei varii tagli di piante per ot- 
tenerne lo scarico, e che il locatore' abbia 
rifiutato di pretta rvisi. 

Considerando che non entra presunzione 
di donazione nel ritenere, come fece la 
Corte d'appello e quella di giustizia , che il 
Mangiagalli avesse riposta, in mancanza di 
proprii registri, la sua confidenza in quel- 
lo {iella famiglia Borromeo, giacché in ta- 
le supposto non avrebbe egli inteso di ce- 
dere gratuitamente o di rinunciare cosa 
alcuna che gli appartenesse , ma di otte- 
nere dalla lealtà di quella famiglia 1* esat- 
to accreditamento delle piante che per di 
lei ordine venivano levate dalle affittategli 



Consider indo die col ridetto patto 7 
fu bensì ingiunto al conduttore il dovere 
di avvertire il locatore in caso di naturale 
deperimento delle piante, non già al lo- 
catore in caso ili taglio od estirpazione , 
ben ritenuto che non sarebbe stato ragio- 
nevole il dedurre dall'obbligazione del 
primo lo stesso dovere anche al secondo , 
mentre il conduttore che si suppone pre- 
sente, e che deve godere pel patto del 
suo contratto il ceppo ed i rami delle 
piante tagliate dal proprietario, non può 
ignorare alcuno dei tagli clic si faccia sul 
fondo da lui condotto; al contrario del 
locatore, che trovandosi lontano non co- 
nosce quanto accade sul podere se non 
gliene venga dato avviso. 

Considerando che il locatore pel gene- 
rale ummanco delle piante ha il suo ap- 
poggio nella consegna e descrizione di tut- 
ta rarboratuia che vi esisteva all'epoca 



dell'investitura, e ncll" obbligo del condut- 
tore di esatta riconsegna; nè si desunse 
già dai libri privati della famiglia Borro- 
meo , i quali furono unicamente ritentiti 
n'alia Corte decidente y rome altrettante con- 
fessioni dello stesso locatore a diminuzione 
del suo credito , equivalente al pattuito 
scarico di riconsegna, che per essere fa- 
vorevoli al debitore, non avevano d'uopo 
di essere accompagnati dai requisiti della 
prova legale. 

Che il Parca incaricato fra le altre co- 
se col ripetuto appuntamento di rilevare 
il soggetto in disputa rispetto alle piante, 
doveva, in mancanza di prove in quantità 
per parte del Mangiagalli, dedurre dallo 
ammanco generale delle piante quelle che 
il locatore stesso in quatità e quantità am- 
metteva , coli' estratto de' suoi libri , di 
aver levate, le quali non poteva più for- 
mare soggetto di controversia. 

Considerando che quanto alle attribu- 
zioni del valore alle piante mancanti, de- 
duzione fatta dall'importo di quelle levate 
dal Conte Borromeo, la Corte d' appello 
ha potuto stabilire che il perito non ab- 
bia ecceduto i confini del mandato, po- 
stochè l'unico punto sottratto alla di lui 
cognizione col citMlo appuntamento, cadeva 
sopra la responsabilità del conduttore per 
l'ammanco, quando all'incontro risultava 
letteralmente appoggiato all'arbitratore l'in- 
carico non solo di accertare e di stabilire 
rispetto alle piante lo stato delle posses- 
sioni, ma altres'i di rilevare il soggetto 
della disputa, espressione che comprendevi! 
anche P applicazione del prezzo alla cosa 
controversa, la quale più non esisteva iu 
natura, e doveva, al caso della giudicata 
responsabilità a carico Mangiagalli, com- 
pensarsi in contante, 

Considerando in conseguenza di tutto 
ciò che IMO si verifica alcuna delle con- 
travvenzioni di leggi di cui si accusa nel 
riconto Mangiagalli la decisione della Corte 
d' appello 3i luglio 181 5: 

L'Imi*. R. Tribunale d'aitello Generale 
specialmente incaricato da S. M. I. K. A. 
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delia spedinone delle cause rimaste incspe- 
dite presso la cessata Corte di Cassazione. 

Ha rigettato il ricorso di Cristoforo 
Mangiagalli, condannato il medesimo nel- 
la multa di lire trecento da applicarsi al- 
l' Imp. R. tesoro, giusta il prescritto dal- 
l'articolo 91 del regolamento organico i3 
giugno 1806. 

Milano il 6 febbrajo 1817. 

— NOTA — 

Le sin qui esposte decisioni sono fecon- 
de di conseguenze — Infatti oltre ai prin- 
cipi e massime posti in fronte di que- 
sto capo ( png. 367-368 ), ed oltre gli 
altri molti segniti nel corso di esso ( da 
png. 368 a 4°P)t Dcn s i possono ritenere 
anche i seguenti come confermati e stabi- 
liti colle decisioni medesime, cioè: — elio 

a ) Se il colono, e V affittuario han- 
no l'obbligo della custodia, e della con- 
servazione tiri fondo locato, e di tutto 
ciò che fa parte di esso, sotto la più ri- 
gorosa risponsabilità (1), questa e ancor 
più certa, quando vi sia stata una po- 
sitiva consegna e descrizione dello stato 
delle cose locate; 

Epperc'ib — Il colono, e l'affittuario nel- 



(1) V. sopra pag. 38o. 



la riconsegna dello stabile locato devono 
rispondere de' danni che fossero stati re- 
cati , e che risultassero dal confronto con 
la consegna e dal relativo bilancio, nè 
possono esser esonerati dalla risponsabilità 
derivante dalla consegna stessa : neppure 
se il proprietario del fondo avesse appro- 
fittato in parte delle cose consegnate. 

b ) Eletto il perito di comune consenso 
del locatore e del conduttore per la ricon- 
segna ( *.° caso ), oppure anclie dal solo 
locatore, quando ciò sia stato specialmente 
convenuto ( 1 .* caso ), lo stesso perito è con 
ciò autorizzato anche a formare il bilancio 
con stabilire il valore dei miglioramenti 
ripetibili, e dei danni che rilevasse nel 
fondo locato : ne vi ha luogo a prova con- 
traria , o revisione di perizia , se contro 
di essa non siasi riclamato in tempo abi- 
le, e meno poi se sia stata in qualche 
modo implicitamente riconosciuta ed ac- 
cettata da ambe le parti ( 3.° caso ), a 
meno che la medesima fosse impugnata 
per errori di fatto, di calcolo, e per am- 
missioni, e che questi errori od ammissio- 
ni emergessero dal risultato tra la conse- 
gna e la riconsegna ( v. sop. pag. 377 
e 3 9 6 ). 

c ) / registri del locatore , in man- 
canza di altri documenti facienti piena 
fede , bastano a provare le cose da lui 
ritirate, e per le quali fossero stati esone- 
rati nel bilancio gli affìttuarii ed ì coloni. 
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Decisioni aventi relazione al diritto 
amministrativo ( i ). 



V. i. 

// Senato non puh pronunciare la nul- 
lità d' invanti seguiti nell' interesse di un 
stabilimento di Ifeneficenza ( ospedale ) 
non stati dallo stesso Suh. Mao. ordinati (a). 

R. SENATO DI CASALE. 

( Sul ricorso Donino ) 

Conclusioni nr.i. Pubblico Ministero. 

La domnnda del ricorrente è diretta a 
far annullare gli atti iT incanto coi quali 
I Ospedale Maggiore di Novara procedette 
all' affinamento della bua possessione di 



>, ed a mandarsi riaprire V usta 
suH' offerta di esso esponente sospendendo 
intanto la decorrenza del termine per l'au- 
mento di mezza sesta' sul seguilo delibera- 
racnto. 

Quest' istanza sarebbe forse regolare ed 
accoglibilc ove si trattasse < I incanto ordi- 
nato dal Senato e soggetto per natura , e 
per ispeciale riserva alla di lui approva- 
zione : ma beo diversa è la cosa nell'attuale 
fattispecie in cui vorrebbesi ex primo de- 
creto far circoscrivere degli atti fatti da 
un'amministrazione debitamente autorizzata, 



(1) La presente Collezione abbracciando c- 
xiandio il diriuo amministrativo, come appare 
dal titolo che porta in fronle, ha «in qui espo- 
ste varie materie, questioni e risoluzioni che 
riguardano la pubblica amministrazione, ed il 
diritto amministrativo — possono in falli veder- 
si i seguenti volumi cioè: 

Tom. 2 pag. 218 a »3o e pag. 4***» 

Tom. /| Ari", pag. twj 

Tom. 5 pag. 297 a 33a —App. pag. 101 e ig5. 
Tom. 6 pag. 379 a 400. 



i quali attribuirono dei diritti, ed imposero 
dei doveri ai contraenti, ebe non possono 
esserne spogliati senza prima essere sentiti 
nelle loro ragioni ed eccezioni. 

Il presente ricorso ba per oggetto una 
contestazione ordinaria, per la cui risolu- 
zione riebieggonsi necessariamente le so- 
lennità di un giudicio formale, ed il con- 
traddittorio di tutte le parti interessate. 

Non è quindi il caso di dare alcun prov- 
vedimento: 

Non in viu disciplinaria, perchè questo 
Sup. Mag. non è chiamato a sorvegliare e 
decidere sugli atti delle opere pie, sogget- 
te , per quanto concerne il loro ordinamento, 
alla podestà amministrativa: 

Non in via giuridica e contenziosa, per- 
chè I' Ospedale Maggiore di carità anzidetto 
non gode del privilegio del foro senatorio, 
e devesi a di lui riguardo adire il Tribu- 
nale di Prefettura. 

Nè il maggior vantaggio del pio stabili- 
mento, e gf inconvenienti dal Donino ad- 
dotti per corroborare la sua domanda 
possono provocare una misura qualunque 
da chi non è destinato ad invigilale e 
tutelare siffatte istituzioni ; tanto più che 
a termini del R. biglietto 7 agosto i838 
e dell" art. 8 del Regolamento organico 



Tom. 7 pag. 217 a ii\.—Avp. pag. 3i-3a. 

Tom. 8 pag. 129 a 270 — 49^ a 5 ,a - 

Tom. 10 pag 32 1 a 3y8. 

Tom. 1 1 pag. 147 a 160—421 a 462.— V. anche 
il presente tom. 12, p. 24 « a 266, e p. 3ag a 344 

(2) E ciò perchè non è nelle attribuzioni dei 
Tribunali ordinarii il provvedere intorno a 
questioni di nullità proposte relativamente ad 
atti seguili in via aiuiuiuistraliva dalle autorità 
competenti— v. la presente Collezione tom. 5, 
Arr. pag. 101 c scg — tom. 7 pag. 217, n. 4- 
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di detto Spedale, V affinamento di che 
si ragiona dovendosi considerare come un 
atto di ordinaria amministrazione ( r ), po- 
trebbesi persino dubitare tiano applicabili 
al medesimo le regole generali sancite dal- 
la legge per gli atti di tale natura. 

Per le premesse considerazioni I' Ufficio 
entra in senso, che da questo Sup. Mag. 
si possa dichiarare non farsi luogo a quanto 
si supplica. 

Casale il 37 agosto 1 844— Fr assoni Sost. 

Decreto. 

IL SENATO _ Udita la relazione ecc. 
dichiara non farsi luogo a quanto si sup- 
plica per parte del ricorrente Donino. 

Casale 3 settembre 1 844- 

Andreis di Cimeli. a P. P. — Causa di voto. 

♦ 

ir. ». 

L' istituzione d' ereAe dell' anima pro- 
pria, con ordine che l'eredità debba con- 
vertirsi in tanti suffraga^ non pub essere 
soggetta alle disposizioni contenute nell'art. 
808 del Codice civile, nè alla giurisdizio- 
ne dell' autorità amministrativa , ma al 
R. Senato per trattarsi di materia eccle- 
siastica (a). 

B. SENATO DI CASALE. 

( Sul ricorso ZuninetU ) 

Conclusioni dei. Pubblico Ministero. 

Neil' istituzione di crede dell" anima 
propria fatti dal Fedele Zaninetta coll'ul- 
timo suo testamento del i3 novembre 
i843, avendo esso testatore indicato l'uso 
nel quale doveva erogarsi il suo patrimo- 
nio cioè di alienarlo, e convertirne il 
prezzo in tanti suffragi i per I anima sua , 
ne segue che, a termini dell'art. 808 del 



(1) V. per analogia l'art. 35g Cod. civ. 

(•a) Intorno all' istituzione in creile dell' a- 
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Codice civile, non possa la Congregazione 
di Carità del domicilio di detto testatore 
pretendere nè punto nè poco alla di lui 
eredità, e rimanga cosi esclusa quell" in- 
gerenza che in tal caso solamente avrebbe 
dovuto assumere il Consiglio d' Intendenza 
giusta il disposto agl'art. 4*» n. 7 e 45 
delle R. Patenti 3i dicembre 1842. 

Trattandosi quindi di un affare eminen- 
temente ecclesiastico, non può secondo le 
note massime cader dubbio sull' esclusiva 
giurisdizione senatoria. 

Epperciò ritenuto in punto di fatto che 
la vendita cui i ricorrenti nella narrata 
loro qualità intendono di devenire sarebbe 
stata prescritta dal testatore, l'Ufficio con- 
chiudc potersi dal Magistrato commettere 
prima ed avanti ogni cosa al Giudice 
d' Arona di assumere, per mezzo di due 
persone oneste, dabbene, e disinteressate 
nella proposta vendita da comprovarsi 
come tali nella solita forma, sommarie 
informazioni sul valore attribuito dalla 
relazione del perito Campana agli stabili 
alieuandi, e se dall'esperimento degl'incan- 
ti non si possa sperare un prezzo maggio- 
re di quello offerto negl'uniti partiti. 

Casale il i5 novembre 1844. 

CoLLER SoSt. 

Decreto. 

IL SENATO — Secondo le conclusioni 
colla commissione di cui in esse. 

Casale 1 dicembre 1 844- 
Andreis di Cimella P. P. — Gerbino di voto. 

A. S. 

Un instituto di carità non pub scu- 
sare la sua tardiva introduzione d'appel- 
lo , per la circostanza di non aver po- 
tuto prima avere dal Consìglio d'Interi- 



mena propria, nel senso sovra spiegato v. il mol- 
to che ne fu addotto nell' Appbhdicr al pre- 
sente volume 11, pag. 84 e seg. 
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(lenza l'autorizzazione, di introdurre V in- 
terposto appello. 

In altri termini — .SV" un corpo morale, 
che non posta intraprendere o sostenere 
liti avanti i Magistrati, o Tribunali sen- 
ta V autorizzazione del Consiglio d' In- 
tendenza , i itole procurarti l'assenso per 
introdurre l'appello da una sentenza del 
Tribunale di prima istanza, non cessano 
tuttavia dal decorrere contro del medesi- 
mo i termini fatali per tale introduzione , 
anche pel tempo che i suoi atti di pri- 
m* istanza sono presso V Ufficio d' Inten- 
denza per ottenere quell' autorizzazione. 

R. SENATO DI NIZZA. 

( Sul ricorso della Congregatone di Carità 
di Borgoroaro ) 

La Congregazione di Carità di Borgo- 
mnro ammessa al benefizio de' poveri chie- 
deva al R. Senato di Nizza la riparazione 
della sentenza in odio di lei proferta dal 
Tribunale d'Oneglia il i8 aprile i844> 
notificatale il ai maggio susseguente da 
cui interpose appello il il stesso mese. 

Dessa innoltrava una tale domanda per 
via di restituzione in tempo appoggiata 
alla circostanza di essere, con deliberazione 
del 18 luglio, ricorsa al Consiglio d'In- 
tendenza, onde ottenere, siccome ottenne 
il 3 settembre successivo , V autorizzazione 
di proseguire la causa in via d' appello , 
dal che ne deduceva che questo potesse 
ancora essere ricevibile tuttoché introdot- 
to soltanto il 28 ottobre p. p. , e che 
T Ufficio d' Intendenza d' Oneglia coir an- 
nesso foglio del 37 precedente settembre 
già le avesse dato avviso di quell' autoriz- 
zione. 

CoffCLUSIOriI DEL PUBBLICO MlMSTMO. 

L'Ufficio ravvisa inammessibilc siuatta in- 
troduzione <l' appello , siccome fatta tardi- 
vamente, vale a dire, dopo il trascorso 
di mesi cinque, e non suscettibile per al- 
tra parte di essere sanata colla chiesta re- 
stituzione in tempo. 
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Ed in vero i termini dell'appello chia- 
mati dalla legge fatali e perentorii, es- 
sendo assoluti, e di rigore comechè d'or- 
dine pubblico, sembra che non si potesse 
sospendere il loro corso colla dimanda del- 
l' Opera pia ricorrente presso il Consiglio 
d'Intendenza onde averne l'autorizzazione 
di sostenere la lite, in conformità dell'art. 
29 delle Regie Patenti 3i dicembre 1841; 
ma che si dovesse in vece contempora- 
neamente ricorrere a questo Supremo Ma- 
gistrato all'oggetto di radicare ivi la causa 
di appello, ed interrompere il corso di 
quei termini ; tanto più che nel lungo pe- 
riodo di giorni 90 stabilito dall'art, a del 
Regio Editto i3 aprile 1 84 » V ev ' oter- 
posizione , ed introduzione di tali appelli , 
eravi tutto il campo di potere ciò facil- 
mente eseguire. 

Obiezione. 

Nè varrebbe V opporre in contrario , 
che le RR. CC. al § 6 , lib. a , tit. 
3, cap. i3, stabilivano che le Comunità 
non potessero intraprendere, nè sostenere 
alcuna lite senza il preventivo assentimento 
del sig. Avvocato Generale, che doveano 
presentare ai giudici pria di essere am- 
messe in giudizio; una tale disposizione in 
ora applicabile, giusta gli articoli 29 e 34 
delle succitate Regie Patenti 3i dicembre 
i84> a siffatti assensi da darsi dai Consi- 
gli d'Intendenza tanto alle Comunità, che 
alle Opere pie, metteva in obbligo la ri- 
corrente di munirsi di quest'assenso pria 
d'intavolare il presente giudizio di appello, 
e che perciò non ha potuto nel frattempo 
decorrerle verun termine pregiudizievole al- 
l' introduzione del medesimo. 

Risposta. 

Imperciocché giova di far riflettere che 
simile disposizione di legge nei termini in 
cui viene concepita deve solo, in ciò che 
riflette pel preventivo assenso da presen- 
tarsi ai giudici prima dell' ammessione in 
giudizio, considerarsi relativa alle liti che 
s'intraprendono, e si sostengono in prima 
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instanza, e non già in grado di appello, 
pei* T introduzione delle quali , sono da 
osservarsi i termini imperativamente dalla 
legge stabiliti, onde le medesime non va- 
dano deserte; salvo contemporaneamente, 
od anche dopo di avere ottenuto Je lette- 
re di appellazione, il ricorrere per quel- 
1' assenso di continuare la causa t confor- 
me si praticava allorché veniva il mede- 
simo da quest'Uffizio accordato. 

Ed effettivamente col prescriversi nel ci- 
tato art. ?.() che sarebbe appartenuto ai 
Consigli il Intendenza di autorizzare le Co- 
munità ad intraprendere, e sostenere liti 
avanti i Magistrati, e che le loro delibe- 
razioni terrebbero luogo di conclusioni d'as- 
senso del Pubblico Ministero, si soggiunge 
nel seguente art. che nei casi d' urgenza 
possono ciò nondimeno le Comunità fare 
qualunque atto conservatorio, senza es- 
sersi munite di detto assenso, salvo l'ob- 
bligo di riportarlo per la continuazione 
della lite. 

Potea quindi, ed anzi doveva l'Opera 
di carità ricorrente chiedere colle lettere 
di appellazione nei termini dalla legge or- 
dinati, l'assenso di continuare la lite, e 
lo potea tanto più, in quauto che aveva 
giù senza di esso la medesima intrapresa 
e terminata in prima instunza. 

Obiezione e rispoila. 

Egli è vero che qualora si tratta dei 
termini dell'appellazione , giusta l'invalsa 
giurisprudenza, non deve computarsi il tem- 
po, in cui gli atti sono presso tpieslo Uf- 
fizio, e per parità di ragione presso quello 
di Intendenza onde ottenere l' autorizza- 
zione di litigare; ma siffatta giurisprndcnza 
vuole solo essere applicata al caso, in cui 
la causa sia già intavolata nanti il Magi- 
strato, e da questo ne sia ordinata la co- 
municazione degli atti a quei (Jffizii rispet- 
tivi , ma non a quello , in cui non siasi 
dessa ancora introdotta; eruendosi il mo- 
tivo di tale diversità da ciò , che nel 
pi-imo caso non concorre, come nel se- 
condo, la colpa e negligenza del litigante 
nella prosecuzioue del giudizio di appello. 
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E che la cosa sia così, di leggieri si 
deduce per analogia dacché il tutore nei 
casi specificati dagli art. 34 1 , 34^ del 
Codice civile non può neanco stare in 
giudizio pel minore senza l'autorizzazione 
del Consilio di famiglia, presieduto dal 
Giudice Mandamentale, autorizzazione que- 
sta che può paragonarsi a quella da pre- 
starsi alle opere pie dai Consigli d' Inten- 
denza -, eppure non potrebbe sicuramente 
giovare al tutore il pretesto di non avere 
introdotto nei termini stabiliti l'appello di 
una sentenza proferta contro il minore, 
perchè non ancora provvisto di detta auto- 
rizzazione del Consiglio di famiglia, pel 
cui conseguimento avesse nel frattempo ri- 
corso. 

Senonchè nella fattispecie non compu- 
tando manco il tempo, che fu necessario 
onde ottenere l'assenso del Consiglio d'In- 
tendenza , sarebbe tuttavia già scaduto di 
giorni sci il termine di giorni ottanti sta- 
bilito dall'art, a del Regio Editto i3 a- 
prile 1841 per l' introduzione dell'appello 
nanti i Magistrati Supremi. 

Rilevasi per verità dagli esibiti docu- 
menti che dall'interposizione dell'appello 
per parte del rappresentante l'Opera pia, 
al suo deliberato per avere quello assenso, 
trascorsero giorni cinquanta sei, e che tra 
l'avviso datole il 28 settembre di avere il 
medesimo ottenuto, ed il presente ricorso 
d' introduzione d'appello fuvvi 1' intervallo 
di giorni trenta. 

Sotto qualunque aspetto adunque voglia 
ravvisarsi la dimanda innoltrala da della 
Opera pia per siffatta introduzione, sembra 
dessa irrecivibile; non potendo neppure gio- 
varle la chiesta restituzione in tempo dopo 
i tre giorni daHa scadenza del termine sta- 
bilito dall'art. 6 del precitato Regio E- 
dilto combinalo col disposto delle RR. 
PP. cui egli si riferisce, e resistendovi 
pure il letterale disposto del 3 alinea art. 
a dello stesso Regio Editto, prescrivente 
che nessuna proroga, o restituzione in 
tempo può concedersi riguardo ai termini 
in tale articolo stabiliti , quelli appunto 
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dell' interposizione , ed introduzione d' ap- 
pello ivi definitivamente fìssati. 

In vista pertanto dei fatti ridessi l'Ufficio 
non potendo che scorgere tardiva la pre- 
sente introduzione d' appello, entra in 
senso come conchiude dichiararsi da que- 
sto Supremo Magistrato non farsi luogo a 
quanto si supplica. 

Nizza 12 dicembre 1 844- — Arduijii Sosl. 

Decreto. 

IL SENATO — Adottando il sentimento 
dall' Ufficio Generale spiegato nelle sovra 
tcnorizzate conclusioni , ha pronunciato in 
conformila delle medesime. 

Nizza il 16 dicembre i8U. 

SriTALiERi di Cessole P.C. — Torbini di 

KoGASSIERA di VOtO. 

IV. 4. 

Le azioni per degradazioni del suolo 
delle stratte provinciali devono proponi 
avanti i Consigli d? Intendenza; — i Giudici 
di mandamento possono però in queste 
cause, e nei casi prei'isti dalla legge, rila- 
sciare inibizioni^ rimettendo per la loro 
revoca, o conferma le parli avanti il Tri- 
bunale competente. 

Quantunque spetti al Tribunale com- 
petente, di provvedere sulla revoca, o con- 
ferma delle inibizioni lasciate dal Giudice 
di mandamento, però se questi anziché ri- 
mettere le parti avanti il Tribunale compe- 
te n tv, provvide nel merito, la di lui ordinan- 
za va soggetta all'appello in via ordinaria. 

n. SENATO DI CASALE. 

( Sul ricorso Barbette ) 

Antonio VaUj appaltatore di una stra- 
da provinciale nella provincia di Varallo, 
lagnandosi che Gaudenzio Barbotlo avesse 
degradato un tronco della medesima con 
esercire il passaggio in un silo non anco- 
ra praticabile , chiedeva al Giudice di 
Scopa inibirsi il medesimo di esercire si- 
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mile passaggio, con riserva di proporre i 
danni : 

11 Giudice lasciava l' inibizione, ma con 
contemporanea citazione per comparire a- 
vanti di lui : comparso il Barbotto oppose 
l'incompetenza di quell'Ufficio a mente del- 
l'art, n ddlc Regie Patenti del 3i di 
dicembre 184.3, e disse di più nulla l'ini- 
bizione, perchè non furono le parti ri- 
messe per la di lei revoca o conferma 
nanti il Tribunale competente; quel Giu- 
dice però dichiarò In propria competenza, 
appoggiandosi all'articolo oo5 e seguenti 
del Codice civile. 

Si rese da questa provvidenza appel- 
lante il Barbotto al Regio Tribunale di 
Varallo; questo coerentemente al volo del 
Pubblico Ministero, credendo spettare uni- 
camente al Consiglio d' Intendenza di 
provvedere sull'operato del Giudice, de- 
negò le chieste lettere d'appellazione. 

Ricorso al R. Senato di Casale. 
Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Per risolvere la questione su cui spetta 
all' Ufficio di emettere il suo avviso, cioè 
se abbiasi ad accogliere la domanda del 
ricorrente Gaudenzio Barbotto, pel riecci- 
tamento di giurisdizione del R. Tribunale 
di Prefettura di Varallo, per provvedere 
ncir ivi introdotto giudizio di appello dal- 
l'ordinanza proferta dui Giudice di Scopa 
del 18 di novembre i8.|4, uopo egli è 
di esaminare : 

In primo luogo , se fosse competente 
o non quel Giudice, sia a rilasciare il 
decreto d' inibizione del i3 di ottobre 
1844 s^ito dal Barilotto taccialo di nul- 
lità , come sì a provvedere ulteriormente 
nella causa mossa dal Valz, siccome esso 
il faceva colfassegnare in quello stesso de- 
creto le parti a comparire avanti di se, 
e riassegnarle nuovamente nella successiva 
ordinanza del 18 di novembre, colla quale 
dichiarava spettarglisi la cognizione della 
causa ; 

In secondo luogo, se data l' iucouipe- 



Digitized by Google 



4i3 e delle altre Leggi 

ten^a del Giudice a provvedere in merito 
di quella causa , sia la medesima di cogni- 
zione del Tribunale di Prefettura, ovvero 
del Consiglio d' Intendenza, e se a quello, 
od a questo spetti il pronunciare in grado 
d'appello sulla nullità, o non della rila- 
sciata inibizione, e conseguentemente se sia 

0 non il coso di far luogo al chiesto riec- 
citamento di giurisdizione. 

/ Giudici di mandamento possono nei casi 
d 1 urgenza rilasciare inibizioni anche nelle 
materie di competenza dei Consigli <f Inten- 
denza, sempre che non vi sia pendenza dì Ut*. 

Che ai Giudici di mandamento, acciò 
più prontamente possano essere cautelati 

1 diritti delle parti, competa nei casi di 
urgenza di rilasciare inibizioni, anche 
quando non trattisi di oggetto di loro com- 
petenza, egli è ciò indubitato (t) perchè 
sancito dall'art. i5 del R. Editto del a 7 
di settembre 1822; ma in tali evenienze 
si richiede che uon siavi litispendenza e 
siano collo stesso decreto inibitoriale ri- 
messe le parti a giorno fisso avanti i Tri- 
bunali di Prefettura od nitro competente. 

A questo prescritto dalla legge non sa- 
rebbesi uniformato il Giudice di Scopa 
sull'erroneo supposto, clic a lui spettasse 
di provvedere sul merito della causa di 
cui si trattava; ma a giustificare la erro- 
neità di questa sua supposizione, senza che 
sia uopo di addentrarsi a confutare le da 
lui fattesi inopportune applicazioni degli 
articoli i5o5, j5o6, i5oj del Codice ci- 
vile, basta lo esaminare le disposizioni delle 
Regie Patenti del 3t di dicembre i84a 
relative alla istituzione , ed alle attribu- 
zioni dei Consigli d'Intendenza, combi- 
nandole colle disposizioni delle altre Regie 
Patenti del aa di maggio 1817 approva- 
tive del regolamento per le strade } ponti 
ed acque. 

// danno che arreca un intraprtndilore di 
strade colf intercettare ai particolari i passaggi 



(1) V. in conferma questa Collezione tom. a, 
l»t ay e pag. 35. j 
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loro ncressarii, non che le questioni sugli in- 
terinali passaggi prescritti doversi formare in 
simili casi, sono di esclusiva cognizione dei 
Consigli (T Intendenza. 

Le succitate Regie Patenti del 1842 al 
titolo a.° capo i.° nel fissare le attribu* 
zioni giudiziarie e miste dei Contigli d'In- 
tendenza, sancirono all' art. aa, »." 8 che 
abbiano i Consigli a pronunciare sulle con- 
troversie riflettenti le indenuizzazioni dovu- 
te nei casi ivi previsti, e qualunque altro 
risarcimento di danno proveniente dal fat- 
to degli imprenditori, o dall' amministra- 
zione nell'eseguimento dei lavori pubblici 
da questi ordinati , eccettuali i cu«i d' e- 
spropriazione. 

Ora pare non v'abbia dubbio, che qualora 
una cagione di danno ravvisarsi debba il 
fatto dell' intraprendi toi e , il quale nello 
eseguire le sue opere intorno ad una stra- 
da , abbia , siccome pare che accada nella 
fattispecie, intercettato il passaggio ad un 
proprietario confrontante a quella strada, 
e che per tale suo stato ei sia tenuto ver- 
so quel proprietario, posciachè nel rego- 
lamento 4. 0 annesso alle succitate Regie 
Patenti del 1817 al tit. a." art. 4i , n.° 
a, sta prescritto che accadendo di dover 
ingombrare, intercettare od occupare tut- 
to o parte del suolo della strada, è te- 
nuto l'appaltatore a provvedere un pas- 
saggio provvisorio, quand'anche ciò non 
fosse stato previsto nei parziali capitoli di 
appalto, dovendosi impertanto questo de- 
bito dell'appaltatore di necessità riguardare 
quale un risarcimento di danno infetto, 
chiara ne segue la conseguenza, che il 
giudicare relativamente a tale oggetto spetti 
al Consiglio d'Intendenza, giusta il dispo- 
sto del surriferito num! 8 dell'art, a a delle 
dette Regie Patenti. 

Egli è ben vero però, che qui non 
trattasi del proprietario del fondo, il quale 
abbia convenuto l'appaltatore per ottenere 
il passaggio di cui abbisogni, ma sibbenc 
dell'appaltatore, il quale chiese inibirsi il 
proprietario di passare sul tratto di strada 
stato riattato, e non per anco collaudato, 
ma vero è altresì che la correlazione fra 
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questo, e quel orso, ella si è tale che non 
può esservi dubbio, che allo stesso Tri- 
bunale spetti il provvedere in ambidue i 
casi. 

Da ciò tutto ne segue per necessaria 
conseguenza , che , stabilita rimanendosi 
la competenza del Consiglio d'Intendenza 
a provvedere nella quistione di cui si 
tratta, ed esclusa cosi la giurisdizione del 
Tribunale di Prefettura, e del Giudice 
di Mandamento, non poteva perciò que- 
sto altrimenti provvedere sulla fattagli 
domanda d' inibizione, salvochè unifor- 
mandosi al prescritto del R. Editto giu- 
diziario, rimettendo cioè contemporanea- 
mente le parti dinnanzi al Tribunale 
competente, sotto la quale generica desi- 
gnazione ravvisar si deve compreso sia l'or- 
dinario, che qualsiasi altro privilegiato, 
e che tale prescritto di legge non essen- 
dosi dal Giudice osservato nel suo decreto 
inibitoriale, avendo anzi nel medesimo in- 
teso a radicare indebitamente presso di sè 
la competenza in quella causa, ne venga 
perciò che nullo per difetto di giurisdi- 
zione rimangasi quel suo decreto. 

Data V incompetenza del Giudice a provvedere 
in merito di una cauta di cognizione del Con- 
siglio d* Intendenza, non spetta a questo di 
pronunciare in grado «f appello sulla nullità o 
non dell' ordinanza o decreto dello stesso Giu- 
dice , ma bensì al Tribunale che nelf ordine 
gerargico trovasi immediatamente superiore allo 
stesso Giudice (,). 

Ciò stabilito rimausi ora ad esaminare se 
il dichiarare tale nullità in via d' appella- 
zione spetti al Tribunale ordinario imme- 
diatamente superiore al Giudice t e cosi 
al Tribunale di Prefettura, ovvero allo 
stesso Tribunale eccezionale, a cui spetta 
la cognizione del merito della causa , cioè 
al Cousiglio d' Intendenza. 

Ed a questo uopo si osserva che la 
gradazione di giurisdizione, dal Giudice di 
mandamento al Tribunale di Prefettura è 
stabilita dal succitato R. Editto del a 7 di 



(1) V. conformi principi iaf. pag. 4>U- 
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settembre 1822, che una eguale grada- 
zione dal Giudice al Consiglio d Intenden- 
za, non essendosi parimente fissata colle 
dianzi citate Regie Patenti del 3i di di- 
cembre 1842, non si può perciò in verun 
modo presumere , essersi parimente dal le- 
gislatore inteso di stabilirla, avvegnaché 
chiara ed esplicita esser deve la fissazione 
delle giurisdizioni , e non soltanto fondata 
su induzioui e presunzioni. 

Ed anzi della giustezza di una tale opi- 
nione prova ne fanno le stesse or citate 
Regie Patenti del 1842, da cui si scorge 
che le attribuzioni giudiciarie del Consiglio 
wno quelle unicamente di un Tribunale 
di prima intfanza, mentre che da nissun 
articolo di quella legge si ha indizio che 
possa farsi luogo ad appellazione al Con- 
siglio, e per contro vi si prescrive all'art. 
27 che dalle di lui provvidenze facciasi 
luogo all'appello alla R. Camera, avuto 
riguardo al valore della causa. 

Dal che dedur se ne deve che dal legis- 
latore siasi voluto porre una differenza 
jra questi Cornigli ed i Tribunali di Pre- 
fettura nello stabilire cioè che quelli non 
avessero- che una giurisdizione di prima 
instanza, e questi invece giudicassero ora 
in primo grado , ed ora in secondo di giu- 
risdizione, secondo che disponeva la legge 
della loro iustituzione. 

Né già questa opinione ravvisar si può 
in opposizione a quella pur dianzi enun- 
ciata, che cioè possano i Consigli d'Inten- 
denza provvedere sul merito delle inibizioni 
rilasciate dai Giudici nelle cause da que- 
sti a loro rimesse, imperocché in tale ca- 
so noti essendosi dai Giudici con tali loro 
provvidenze unicamente conservatorie ra- 
dicata giurisdizione (a), i Consigli d'In- 
tendenza nel deliberare sulla conferma o 
revoca delle inibizioni dai Giudici rilascia- 
te, non provvederebliero già in via d'ap- 
pello, ma bensì quai Giudici di prima 
instanza (3). 

Quandoché al contrario nella fattispecie 



(j-3) V. questa Collezioni loto, a p. 35 aoU 1. 



Digitized by Google 



4 17 e delie altre Leggi 

di cui si tratta, dovendosi conoscere della 
sussistenza o non di una inibizione, che 
si teme peccante del vizio di nullità, il 
relativo giudizio non può esser altro che 
un giudizio appellatorio, nè può il mede- 
simo essere instiluito se non innanzi a quel 
Tribunale a cui spetta, ove non si tratti 
di causa ad altra superiore giurisdizione 
devoluta, il provvedere in grado d'appello 
sulle ordinanze dei Giudici di mandamen- 
to, e così al Tribunale di Prefettura. 

Per le sovradette ragioni T Ufficio con- 
chiiidc, potersi da questo Supremo Ma- 
gistrato rieccitare la giurisdizione del R. 
Tribunale di Prefettura di Varallo, per 
provvedere nel giudizio d'appellazione din- 
nanzi il medesimo interposto dui ricorren- 
te Gaudenzio Barbotto contro I ordinanza 
del Giudice di Scopa, in data del 18 di 
novembre i844- 

Casale il 7 giugno 184". 

Decreto. 

IL SENATO — Udita la relazione del so- 
vrascritto ricorso, dei relativi atti, e delle 
conclusioni dell' Ufficio del sig. Àvv. Fi- 
scale Generale , dichiara doversi rieccita- 
re, come rieeeita la giurisdizione del Tri- 
bunale di Prefettura di Varallo, mandando 
al medesimo di provvedere nella narrata 
causa d'appellazione, a termini di ragio- 
ne e di giustizia. 

Casate il a4 giugno 1845. 

AsDRElS Dt ClMELLA P.P. GERBINO di VOtO. 

« * 

W. ». 

Le questioni , che riguardano all' in- 
dennità dovuta dal Governo ai proprieta- 
ri i dei beni occupati per la formazione 
d' una strada regia , sono di competen- 
za (1), quanto al giudizio di appello, della 



(1) Quanto alla priin' istanza dei Tribunali 
di Prefettura c non dei Consigli d' Intendenza: 
—v. tom. 10 , pag. m. 
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Camera dei Conti, anche nel caso che la 
costruzione della strada fosse appaltata, 
e le indennizzazioni fossero poste a carico 
dell' appaltatore^ e quantunque questi ac- 
consentisse di esser* perciò giudicato dal 
Senato (a). ( v. tuttavia inf pag. 4»4-*5) 

.< 1 ■ . 1 

■t* ti va io M GBJMftTA. 

( Piaggio— Nasi— Massa ) 
Proc. Ratto— Proc. Fovtara. 

J 

Con atto del 10 maggio i83g il geo- 
metra Emanuele Piaggio assumeva la im- 
presa della sistemazione di quel tronco 
della regia strada che mette capo alla Spe- 
zia — era fra le condizioni deh" appalto che 
dovesse l' imprenditore , mercè la sommo 
per cui eragli dalle Regie Finanze delibe- 
rato quel lavoro, corrispondere le indennità 
che di ragione pei terreni occupando 

Fra i proprictarii di questi erano Giu- 
seppe Massa e i fratelli > dm — costoro, non 
potendo concordare col Piaggio l' indenni- 
tà Jor dovuta, si rivolsero all'Intendente 
della Provincia, il quale, nominato un 
perito, vedutane la relazione, stabilì esse- 
re dovuta in Ln. 1 168 al Massa, in Lo. 
9^7 ai fratelli Nasi, salvo a loro il ricor- 
so all'autorità giudiziaria, ove stimassero 
aver diritto a maggiore risarcimento. 

Il Piaggio facea tosto il deposito di 
quelle somme nella tesoreria provinciale, 
offerendole a suoi contraddittori, i quali, 
mal paghi di tanto, e valendosi della ri- 
serva scritta nella ordinanza dell' Inten- 
dente procedeano contro il Pinggio innanzi 
al Tribunale di Prefettura di Sai-zana — colà 
era ordinata una perizia, il terzo esperto 
nominato per la discordia degli eletti dalle 
parti, avvisavasi — essere dovuto sulle in- 
dennità già sUfbilite un aumento di Ln. 
iia al Massa — di Ln. 317, 78 ai fratelli 
Nasi — e il Tribunale sanzionava questo 
giudizio dell' esperto, condannando il Piag- 



(1) V. questa Collezione toin. a, pag. 574— 
tom. 3, p ii 9. 
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gio a pagare 1' aumento , ed autorizzando 
i Massa e Nasi a ritirare le somme giù da 
lui depositate, sulle quali non era vestita 
contestazione. 

Da tal giudicalo interponeva appello il 
Piaggio— ed esponeva al Senato le ragioni 
per cui credea non dovuto l'aumento am- 
messo dai primi giudici. 

Ma gli appellati, toccando solo in via 
subalterna del merito, opponevano la irri- 
cevibilità dell' appello— 1.° perchè la cau- 
sa era inappellabile per ragione di somma — • 
a. 0 perchè il Senato era incompetente per 
ragion di materia — 3.° perchè lo stesso 
Piaggio avea ciò riconosciuto, dichiarando 
ncll' atto d' interposizione di appellare alla 
R. Camera de' Conti, ed ove d' uopo a 
S. Il 

Coscxusioiu ma. Pubblico Mihutbbo. 

L' Ufficio eomincierà dall' osservare — che 
la legge fissa il termine entro cui deve 
farsi la interposizione di appello, perchè 
1' appellato conosca 1' ostacolo che si frap- 
pone a che la ottenuta sentenza passi in 
cosa giudicata; ma non prescrive la indi- 
cazione del Magistrato cui si appella: es- 
sendoché l'appellato stesso pub senz'altro 
conoscerlo, poiché per regola generale ed 
assoluta glt appelli son devoluti sempre 
al Magistrato nella soggetta materia imme- 
diatamente supcriore (i) e che conscguen- 
temente la dichiarazione fatta dal Piaggio 
di appellare alla Regia Camera ed ove 
d'uopo a S. li*, quando anco egli avesse 
in ciò errato, non avrebbe potuto essere 
di ostacolo alla valida introduzione del- 
l' interposto appello nauti questo Supremo 
Magistrato — appunto perchè la indicazione 
del Magistrato ad quem non è necessaria 
e divien quindi inconcludente — e perchè, 
come già decise questo Real Senato, una 
erronea indicanone , che di per se possa 
come tale riconoscersi, non pregiudica mai 
alla validità dell'appello, (a). 



(i) V. conforme principio sopra pag. 4 ,à - 
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Sulla competenza della il. Camera. 

Se però quello in discorso dovrebbesi, 
ove la seguita dichiarazione fosse stata er- 
ronea, avere come regolarmente introdotto 
ed interposto, nel caso concreto non pare 
che l'allegato errore si verifichi, e sembra 
anzi che sin la causa di esclusiva compe- 
tenza della Regia Camera de'Conti. — Trat- 
tasi d'indennità dovuta dalle Regie Finanze 
in corrispettivo di fondi occupati per la 
sistemazione di un tronco di strada regia 
— la relativa causa venne con ordinanza 
dell' Intendente della provincia rimessa al 
Tribunale di Prefettura giusta il disposto 
dalf articolo 47 delle Regie Patenti del 6 
aprile 1839 sulla espropriazione per opere 
di pubblica utilità, e secondo il disposto 
dall'articolo 56 delle Regie Patenti sud- 
dette, ove l'appello fosse ammessibile, sa- 
rebbe devoluto alla Regia Camera dei 
Conti, appunto perchè concernente lavori 
fatti per conto delle Regie Finanze. 

Obiezione. 

Kè potrebbesi in contrario opporre— die 
l'Azienda delle Regie Finanze non sarebbe 
iuteressata nell'attuale controversia, aven- 
do l' imprenditore Piaggio in sè assunto 
il carico d' indennizzare sul prezzo portato 
dall'atto di deliberamento i singoli prò- 
prietarii dei beni che fossero stati espro- 
priati — e che il detto imprenditore, come 
rappresentante la prefata Regia Azienda 
non invoca alcun privilegio di foro e noti 
declina la giurisdizione senatoria. 

Risposta. 

Si risponde a qtiesto— che l'obbligo della 
indennità era nato e pesava m\Y Aziemla 
per cui conto facevasi la strada — e che la 
stessa non rimase libera da tale obbligo 
in forza della surriferita delegazione pel 
dovuto pagamento.— -E puntuule in pro- 
posito la disposizione dell' articolo 1367 



(a) Gcuvajum tutu, del 1820, pag. i65-a47- 
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del vigente Codice civile conforme a quella 
dell' articolo 127? del Codice cessato, per 
cui la delegazione non produce novazione 
atta a liberare l' originario debitore , se 
non venne dal creditore accettata espres- 
samente — Nel caso concreto manca la e- 
spressa accettazione. — Se i creditori Massa 
e fratelli Nasi agirono contro il debitore 
loro delegato, ciò evidentemente fecero 
nella vista di essere più prontamente sod- 
disfatti del loro credito, non già in quella 
di operare una novazione e liberare I 1 A- 
zienda debitrice originaria anebe nel caso 
in cui il debitore per un motivo qualun- 
que non effettuasse il dovuto pagamento 
— ond'è che l'interesse della Regia Azien- 
da continua a verificarsi, nè si potrebbe 
declinare la giurisdizione in grado di ap- 
pello della Regia Camera de'Conti. — Poco 
poi importa che ciò dallo imprenditore 
non si eccepisca, e che anzi lo stesso di- 
chiari di voler proseguire il giudizio nanti 
questo Supremo Magistrato — poiché non 
pub egli con questo innovare alla legge e 
prorogare quella giurisdizione che è data 
espressamente ed esclusivamente alla Regia 
Camera ( 1 ) — e poiché è cosa del tutto in- 
differente (a) che i lavori di pubblica utilità 
siano fatti piuttosto in economia che per 
appalto , dovendosi le relative quistioni 
sempre risolvere cogli stessi prineipii e 
colle stesse norme speciali di procedura,' 
siccome si evince dagli articoli 4"> 56, 58 
e seguenti delle sovracitate Regie Patenti 
del 6 aprile 1839, e dagli articoli 75, 
194 e 171 della relativa Istruzione mini- 
steriale del 12 giugno dell'anno suddetto. 

«..■ Vi?. 

Ma anche astrazione fatta da quanto so- 
pra, non pare che il presente appello sia 



(i) Partendo dallo stesso principio, che la 
privativa giurisdizione della R. Camera nei 
casi in cui è determinata dalla legge, e iupre- 
scindibilc , e clic non vi si può rinunciare 
prorogando quella di allrc magistrature , lo 
stesso R. Senato di Genova con sentenza 39 
mano i833, rcf. Gi ascosi nella causa Brunen- 
ti c. Galcsio dichiarava die— a nulla varrebbe 
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da questo Supremo Magistrato ricevibile 
per ragione di somma. — Infatti di che si 
disputa fra le parti? — Non della indennità 
in genere, mentre è ammesso Itine inde 
essere la stessa dovuta — non della somma 
per la detta indennità fissata dall' ordinan- 
za dell'Intendente della provincia, perchè 
sul debito per pagamento della stessa mai 
non fu tra le parti contestazione alcuna— 
Solo disputavasi sud' aumento di quella 
somma— sosteneva cioè il Piaggio che la 
somma fissata dall' ordinanza suddetta sia 
una indennità sufficiente — invece gli attori 
Massa e fratelli Nasi pretendono uua in- 
dennità maggiore — e conseguentemente la 
controversia delle parti era ed è ristretta 
a vedere, se la indennizzazionc fissata dal- 
l' Intendente dovesse o no aumentarsi. Ora 
gli attori da principio si limitarono a chie- 
dere al Tribunale unn nuova perizia dei 
fondi stati occupati: poi, attesa la discor- 
dia dei primi periti avuto il giudizio del 
terzo, chiesero e conchiusero che loro ve- 
nisse in aumento della già statuita inden- 
nità, aggiudicata la somma indicata dal 
detto terzo perito, e cosi che fosse con- 
dannato il Piaggio a pagare Ln. 112 al 
Massa e La. 317, 78 ai fratelli Nasi co- 
gP interessi dal 17 luglio 1840 in poi; fu 
dunque il preteso aumento d' indennità 
sempre richiesto in una somma mollo al 
di sotto di Ln. 1200, somma questa ne- 
cessaria per rendere le cause appellabili ; 
e quindi la sentenza del 20 settembre 184? 
resa dal Tribunale a quo, che accolse le 
surriferite conclusioni degli attori, deve a- 
versi come resa in ultima istanza. 

Ben è vero che contemporaneamente 
colla detta sentenza del Tribunale a quo 

, 



per declinare tale giurisdizione, che 1* agente 
demaniale, dicendosi a ciò autorizzato dalla 
R. Segreteria per le Finanze, avesse data fa- 
coltà all' attore di far valere nella causa nanti 
il R. Senato le ragioni demaniali— GttVaMVI 
i833, pag. 484. 

(a) Per ciò che riguarda i indennità. 
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si autorizzarono gli appellati a ritirare la 
somma di cui nella più volte citata ordi- 
nanza dell' Intendente ; ma ciò non var- 
rebbe od accrescere l'importare della causa 
per renderla suscettiva di appello — questa 
ordinanza era stata resa da giudice com- 
petente, a termini degli articoli 23, 34 e 
47 delle sopracitate Regie Patenti sulla e- 
spropriazione per causa di utilità pubblica 

™ (a) I D C . ti ^ 1 1 1 C I J t d 1 1\ ^ Lì t_* J^^* I* 

1' autorizzazione a ritirare la somma di 
cui nella stessa, vi fu mai opposizione di 
sorta. 

Allo stato attuale della giurisprudenza 
nostra sembra fuori di dubbio, che per 
misurare l' appellabilità debbasi prendere 
per base non la somma dovuta , sibbene 
che abbiasi a mettere a calcolo soltanto 
quella o quelle cìte formarono oggetto di 
controversia fra le parti. Questa massima 
il Magistrato Supremo la sanzionò con più 
sentenze, le quali vennero dall' Ufficio in- 
dicate nelle sue conclusioni del 2 \ maggio 
p. p. nella causa Malaspioa contro De- 
monticellt: ed a dette sentenze può qui 
aggiungersi quella resa dallo stesso Supre- 
mo Magistrato nelle cause Resio contro 
Resio, e Bormioli contro Polleri ( Gebva- 
sojfi, Collez. anno 1842, pag. 83 e 174) 
— il che tutto ritenuto, la inappellabilità 
della presente causa per ragione di somma 
appare manifesta. 

Opina pertanto 1' Avvocato Generale, 
che f appello di che trattasi possa da que- 
sto Supremo Magistrato per gii addotti 
motivi dichiararsi irricevibile. 

Genova il i5 giuguo i844« — R'cc» SosL 

Sentenza. 

IL SENATO— Attesoché trattasi nella 
causa attuale di quislione intorno alla in- 
dennità dovuta per la occupazione di ter- 
reni di proprietà dei cavalieri fratelli Nasi 
e di Giuseppe Massa, per la formazione di 
un tronco di strada regia in vicinanza 
della città di Spezia — quistione perciò che. 
interessa f erario pubblico, ed e per con- 
seguenza di esclusiva cognizione in ultima 



istanza della Regia Camera de' Conti, si 
come in siimi caso ha deciso recentemente 
questo Magistrato. — Che a nulla monta 
T essersi dall' azienda economica generale 
dell' interno appallati ad Emanuele Piag- 
gio tutti quanti i lavori e le spese di quel 
tronco di strada, col carico allo stesso di 
pagare ai proprietani danneggiati le do- 
vute indennità. — L'appaltatore, che ha agi- 
to in questa qualità , che per 1' oggetto di 
quel pubblico lavoro ha richiesta la ces- 
sione dei terreni occupati, è sibbene rispon- 
sabiie esso stesso verso i proprietani in 
vigore del contratto, ma la obbligazione 
per la corrispondente indennità risiede na- 
turalmente e principalmente nel Governo 
a nome e per conto del quale fu richiesta 
la cessione dei terreni e ne fu eseguita 
la occupazione — e questa naturale obbli- 
gazione verso i proprietarii non può venir 
meno senza il fatto od una espressa ri- 
nuncia di questi — il che è tanto vero che, 
ove l'appaltatore non paglù esso le in- 
dennità dovute* iuinno i proprietarii il re- 
gresso verso il Regio Demanio* epperciò V 
appaltatore stesso prima di ricevere dalle 
finanze la intiera somma stabilita per l'ap- 
palto è d'ordinario obbligato di far con- 
stare di avere integralmente pagate tutte 
le indennità che si assunse nelle condizioni 
e patti dell'appalto. 

Adottando anche i motivi esposti nelle 
conclusioni del signor Avvocato Generale* 
dichiara non essere la causa di competen- 
za del Senato. 

Genova il 29 luglio (844> 
Mossa Sen. Prcs. — Alvigwi Rei. 

*. «. 

L'indennità dovuta da un appaltatore 
di opere pubbliche, per occupazione di 
terreno per l'opera di pubblica utilità a 
lui appaltata col carico di pagare tale 
indennità, potrà forse venir convenuta per 
semplice scrittura privata? — Primo caso 
Risp. after, del solo Pub. Mi*. — Secondo 
caso Hisp. after, del R. Sehato, e risp. ueg. 
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del Pdb. Mw. e dm, Tbib. di Phef. (i). 

Trattandosi di opere appaltate col ca- 
rico all' appaltatore di corrispondere lui 
stesso le indennità agli espropriati — la 
questione non > essa in appello di esclu- 
siva cognizione della R. Camera de' Con- 
ti?— Risp. ncg. (7). 

f'rhtto Caso. 

R. NI VITO DI I ISVII. 

( Gatti Contro N. N. ) 

Trattavasi di ima convenzione tra certo 
Gatti impresalo per la formazione delia 
strada di ... ed il N. N. proprietario, se- 
guita intorno all'indennità a quest'ultimo 
dovuta per occupazione di terreno. 

Il N. N. impugnava di nullità la rela- 
tiva scrittura privata nel senso che, a ter- 
mini del disposto delle RR. CC. sotto il 
cui impero era stata stipulata avesse dovuto 
seguire per atto pubblico. — 11 Tribunale di 
Prefettura pronunciava per la nullità. 

Appello per parte dell' imprcsaro Gatti. 

Co!tCMJSIO!CI DEL PUBBLICO MllflSTEBO. 

L' Ufficio considerando la causa sotto 
l'aspetto di semplice dimanda d'indennità 
per occupazione di proprietà, anziché qual 
istanza per V esecuzione di un contratto , 
accorderà per ipotesi, che la medesima 
non fosse di competenza del Tribunale di 
Prefettura, e siccome allora la convenzio- 
ne di cui nella scrittura 12 maggio 1837, 
era relativa alla stessa indennità, il Tri- 
bunale doveva astenersi dal provvedere 
sulla medesima t mentre riconoscere la 
propria incompetenza in un affare 3 e poi 



(1) V. sulla questione la bota che fa seguito 
alla decisione del R. Senato di Casale 14 ot- 
tobre i845 Secondo caso. 

(a) V. tuttavia sopra pag. 417, n. 5 decisione 
in senso contrario del R. Senato di Genova. 

(3) Si ritengano pure carne principi! costanti 
quelli qui segnati con carattere italico, ossia 
corsivo, giacché crediamo non se ne possa decli- 
nare. 
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sentenziare sovra un contratto che ne fa 
parte, ciò ingenera ima vera implicamo s 
ed una conseguente nullità s giacché si giu- 
dica appunto in quella materia , sulla qua- 
le nello stesso tempo si pronuncia di non 
aver giurisdizione, di più ancora nella 
concreta specie si è definito un punto non 
stato regolarmente in atti eccitato. 

Non crede neppur sussistenti i motivi 
che determinarono i primi giudici a cir- 
coscrivere la convenzione di cui è caso, 
mentre la traslazione del dominio nelle 
espropriazioni forzate per causa di utilità 
pubblica si opera nelle forme prescritte in 
via amministrativa , le convenzioni poi 
tuli' indennità possono quindi come cosa 
affatto estranea alla forzata traslazione del 
dominio stipularsi in qualunque forma alle 
parti bentvisa (3), tutto al più la quitauza 
di quelle indennità potrebbe forse andar 
soggetta alla formalità dell' instromenlo (4). 

Il perchè trattandosi di entità indeter- 
minata, l'Ufficio non dissente che si la- 
scino le chieste lettere d' appellazione. 

Casale 7 maggio 1840. — Gebdino Sost. 

Decbbto. 

IL SENATO — Si leveranno le chieste 
lettere di citazione ecc. {5) 

Casale il t5 maggio 1840. 

AsDRKIS DI ClMELLA P. P.— BORA dì VOtO. 

Se comi o Cabìo. 

R. SENATO DI CASALE. 

( Costa C. Varii ) 
Proc. Avezzaia— Catbb. 

Costa appaltatore della sistemazione della 
strada che da Bobbio mette a Vercelli, invitava 



(4) Non pare, giacché la quitanza è un puro 
accessorio , ic il principale può sussistere con 
scrittura privata, a maggior ragione V accessorio. 

(5) Il Senato ebbe poscia a dichiararsi in- 
competente a pronunciare nella causa, in vista 
del disposto delle R. Patenti S aprile i838 ( v. 
tom. 3, pag. 579, n. la ) e quindi ha circoscritta 
come nulla la »entcitza del Tribunale di Pre- 
fettura. 
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fra gli nitri li Antonio Lwuazza , Barberis , 
Turchetti, e Ferrarone ad addivenire all' ac- 
certamento, c transazione delle dovute inden- 
nità per 1' occupazione di alcuni loro fondi , 
in mezzo ai quali doveva protendersi Li pro- 
gettata strada, ed a tale riguardo redigevansi 
tre distinte private scritture in data rispetti- 
vamente delli 5, 7 e a5 gennajo 1843. 

In seguito ricorrendo quelli al Consiglio 
d" Intendenza di Vercelli , e narrando che 
fosse stata sorpresa la loro buona fede, ed 
indotti in gravi errori sia in ordine al vero 
quantitativo del terreno da occuparsi , sia 
relativamente al valore di esso, chiedeva- 
no addivenirsi ad una perizia per I 1 accer- 
tamento dell' indennità loro dovuta in dipen- 
denza di quell' occupazione , niun caso fatto 
delle intervenute scritture avanti accennate , 
che dissero essere affeltc da vizio di nullità 
perché non accompagnale dal verbale pre- 
scritto dilli' ari. i5 delle Regie Patenti 6 a- 
prile i83y. 

Ha ron sentenza 11 maggio 1843 dichia- 
ratosi quel Consiglio incompetente a cono- 
scere nella causa, si provvedevano i suddetti 
Lumazza, e lilis-consorti nanti 1' Ufficio d'In- 
tendenza di Mortara per l'esaurimento degli 
incumbenti prescritti dagli articoli ai e i5 
delle succitate Regìe Patenti, ed anche que- 
st' Ufficio con suo decreto 3o maggio sud- 
detto dichiarava di non essere in grado di 
accogliere la falla domanda , c mandava ai 
ricorrenti di provvedersi nanti il Tribunale 
competente. 

Rivolgcvansi allora il Lumazza, e litis-con- 
sorli al Tribunale di Vigevano, e rinnovando 
quivi le instanze avanti accennate, chiedevano 
che le medesime venissero assecondate. 

Osservando i convenuti che risultasse da- 
gli alti già \ ertiti nauti il Consiglio d' In- 
tendenza essere stalo il valore dei terreni 
occupali fra le parti stabilito colle contro- 
verse scritture , negavano d' aver usalo al- 
cun raggiro , o mala fede, come pure op- 
ponevano d'avere occupata una quantità di 
terreno maggiore della prescritta dai relativi 
piani, che perciò cransi resi ostensivi, e di pub- 
blica ragione : osservavano inoltre risultare 
pure dai detti atti essere state le succitate 
scritture non solo dagli attori riconosciute, 
ma ancora eseguile, e ciò stante dicendo es- 
sere affitto inapplicabili alla fattispecie le Re- 
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gin Patenti del 6 aprile i85c>, chiedevano la 

loro assolutoria. 

Co\CLUSIO>! DEL PUBBLICO MlMSTEBO. 

(L'Aw. Fucate presso il Tribunale di Pref.) 

Quando alle scritture menzionate in alti , 
altro difetto non si potesse opporre che quel- 
lo della mancanza delle formalità prescritte 
dagli art. 14 > i5 delle RR. Patenti 6 aprile 
i83<), ossia del verbale constatante l'accordo 
seguito circa la indennità da retribuirsi al 
proprietario espropriando , non si potrebbe 
errare affermando che non sussiste la nullità 
a dette scritture opposta dagli attori. 

In vero, prescrivendo la citata legge che 
degli accordi seguiti fra gli appaltatori, ed i 
proprictarii dei terreni cadenti in espropria- 
zione si dovesse far constare per mezzo di 
un verbale segnato dal Sindaco locale, non si 
prefisse già di impedire che altrimenti si sti- 
pulassero dette convenzioni, e che di esse 
si facesse risultare altrimenti, ma solo si pro- 
pose di facilitare le trattative, e gli accomo- 
damenti tra gli appaltatori, ed i proprictarii, 
e fornire ad essi un mezzo più pronto, più 
facile, e meno dispendioso con cui far fede 
delle intervenute convenzioni. 

E che questo unicamente sia stato lo scopo 
del legislatore si scorge a chiare note dal 
contenuto nell'art. 18 della legge medesima, 
dove appunto ai verbali d'accomodamento 
seguiti avanti i Sindaci si è data la forza 
d' un atto pubblico , d' un pubblico instro- 
menlo, dove si è detto che un solo di detti 
verbali potesse contenere diverse cessioni, 
dove finalmente tali atli vennero persino di- 
spensali dai diritti d' insinuazione quando ri- 
flettono lavori eseguili nelT interesse delle 
Regie Aziende e delle Provincie. 

Ma queste scritture le quali amminicolatc 
dal verbale accennato nell'art. i3 delle lo- 
date RR. Patenti, avrebbero pollilo spiegare 
efficacia, essere obbligatorie fra i contraenti, 
non susseguile da qucIP allo sono invalide, 
e non hanno forza. 

La convenzione con esse intesa essendo 
relativa a cessione di stabili a termini dell' 
articolo 14 ri del Codice dove» essere estesa 
in pubblico instromento, perchè Li formalità 
dell'alto pubblico è da quell'articolo prescrit- 
ta per tutte le convenzioni concernenti alie- 
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nazioni di proprietà di beni immobili, o ri- 
putati tali. 

Non essendo state dette scritture, come già 
si rilevò, prodotte in giudicio, il loro tenore 
non si conosce d' altronde che per la in- 
serzione che ne fu fatta in una delle me- 
morie presentale alla Regia bitendenza di 
Vercelli, dove prima avevano le parti intavo- 
lata la causa , e dalle cose in quella memo- 
ria inserte giudicando, nou si può a meno 
di dire che la convenzione stipulata fra gli 
attori, ed i convenuti è della natura di quel- 
le per cui la legge richiede il pubblico in- 
stromenlo, giacché con esse gli attori avreb- 
bero a questi permessa 1* occupazione del 
terreno che loro era necessario per la for- 
mazione della strada provinciale. 

L'Ufficio opinando per la nullità delle più 
volte menzionate scritture, ritiene che la cau- 
sa sia di cognizione del Tribunale, perchè le 
instanze degli attori sono dirette ad ottenere 
dai convenuti un' indennità per il terreno di 
cui furono espropriati per causa pubblica, e 
così si riferiscono a materia che la legge ha 
demandata alla cognizione dei Tribunali or- 
dinarìi siccome si può vedere dal Codice ci- 
vile, e dalle già invocate UH. Patenti, a cui 
non fu fatta eccezione in tale parte che per 
guasti che gli appaltatori avessero dati alle 
proprietà private nella esecuzione dei lavori, 
le quali dimando coll'art. aa delle altre RR. 
Patenti 3i dicembre i83a vennero attribui- 
te in via di eccezione ai Consigli d'Intenden- 
za. (V. questa Collezione tom. io pag. 568) 

Vigevano 3 1 marzo 1 844.— Robecciii Av v. fise. 

Il Tumulale — Ritenuti , sia per ciò che ri- 
guarda il punto della competenza di questo 
Tribunale a conoscere della presente causa, 
sia per rispetto alle eccezioni di nullità in 
alti elevale, i motivi spiegali dall'Ufficio del 
sig. Avvocalo Fiscale nelle sue conclusioni 
del 3i p. p. marzo. 

Che pertanto nulli , e di nessun effetto 
dovendosi ritenere i privati accordi seguiti 
tra le parli colle scritture in atti menzionate 
al riguardo dell'occupazione del terreno in 
discorso, rimarrebbe ancora ad accertarsi l'am- 
montare dell' indennità agli attori incontra- 
siabilmenle dovuta in dipendenza della sud- 
detta occupazione dei loro terreni. 
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Che a tanto stabilire ovvia si presentereb- 
be la perizia dagli attori in atti instata. 

Ph questi motivi ba dichiarato e dichiara: 

x." Nulle e di nessun effetto le private 
scritte delli 5, 7, e a5 gennajo 1843 seguile 
tra gli attori , ed i convenuti al riguardo delle 
occupazioni del terreno di cui è caso. 

i.° Tenuti i stessi convenuti al pagamento 
a favore degli attori di quella somma che 
per mezzo di perito d'accordo, 0 d' Ufficio 
eligendo verrà a risultare ad essi rispettiva- 
mente dovuta a titolo d' indennità per 1' oc- 
cupazione dei terreni di loro spettanza, in un 
cogli interessi legali dal giorno della seguita 
occupazione.— Spese compensate. 

Vigevano il 3o aprile 1844. 

Appello. 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

L'Ufficio prima d'intrattenersi nel merito 
di questa vertenza, avvisa non inopportuno 
di emettere alcune osservazioni in ordine alla 
competenza. 

Dispotizioni legislative sulC espropriazione 
per utilità pubblica— Indennità— Competenza. 

La Sovrana provvisione annunziata dall'ar- 
ticolo 44 1 del Codice civile, come quella , 
che avrebbe detcrminate le norme a seguirsi 
nei casi di espropriazione per opere di pub- 
blica utilità, costituisce il soggetto delle Regie 
Patenti 6 aprile i83q. 

In queste Patenti, oltre le norme a seguirsi 
per siffatte espropriazioni, furono anche se- 
gnate le regole sulla competenza in ordine 
alle controversie , che possono insorgere a 
causa delle espropriazioni medesime, ed al- 
l'articolo 48 ricordarono esse la disposizione 
dell' articolo 44? del Codice civile , il quale 
sancisce che le contestazioni sull'ammontare 
dell' indennità dovuta al proprietario per i 
sofferti stralci di terreno, debbano deridersi 
dai Tribunali, riservate alla cognizione de- 
gli Intendenti quelle riguardanti le indennità 
pei falli specificamente indicati dalle slesse 
Patenti agli articoli 66 e fo che sono l' e- 
sportazionc dal fondo altrui di pietre, sabbia 
e ghiaja. 

Alle anzidette disposizioni di legge non ap- 
portarono innovazione alcuna le Regie Paten- 
ti del 3t dicembre 184*. che instituirmin i 
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Consigli fi' Intendenza (t), anzi troverebbonsi 
le medesime implicitamente confermate, im- 
perocché nel!' attribuire alla cognizione dei 
Cousigli d'Intendenza le controversie relati- 
ve alle indennizzazioni dovute dall' imprendi- 
tore al proprietario per l' asportazione sovra- 
cermata di pietre, e sabbia, esclusero quelle 
provvedenti dall'espropriazione, nel qual caso 
dichiararono doversi osservare il prescritto 
dalle Regie Patenti 6 aprile i83o, (a). 

Quindi, siccome nella fattispecie trattasi ap- 
punto di decidere sull' ammontare d" inden- 
nità per causa di spropriazkme cioè suìf ef- 
ficacia o non di private scritture , colle quali 
si volle stabilire V indennità dovuta da un 
imprenditore ai proprietarii di terreni sfati 
occupati nella sistemazione di una strada pro- 
vinciale , V Ufficio non può scorgere verun 
dubbio che a termini delle succitate disposi- 
zioni di legge la cognizione della vertenza 
s 1 appartenga ai Tribunali ordinarii, nissunis- 
simo interesse potendo poi avere in questa 
contestazione il Regio Patrimonio, essendo a 
carico esclusivo dell' imprenditore il soddi- 
sfare all'indennità, di cui è discorso (3); 

E quand' anche questa contestazione possa 
avere un qualche rapporto colla proprietà 
del terreno occupato per detta strada, essen- 
do il Regio Patrimouio estraneo alle conven- 
zioni contenute nelle menzionate scritture , 
qualunque sia per essere la decisione del 
M.-igislrato ni riguardo dell' efficacia o non 
delle medesime, non potrà giammai pregiudi- 
care il Demanio, imperocché non si contende 
fra le parti se siasi o non eseguita la trasla- 
zione di dominio dì quel terreno nella Pro- 
vincia di Vercelli, ma soltanto se trattandosi 
di fissare il prezzo, possa venire irrevoca- 
bilmente stabilito mediante privata scrittura , 
ed il decidere di tale contestazione non può 
a parere dell' Ufficio appartener nè ai Con- 
sigli d'Intendenza, nè alla Regia Camera 
de' Conti. 

Premessi questi pochi cenni in ordine alla 
competenza, non sarà neanco mestieri di mol- 
to intrattenersi per dimostrare che le pro- 
dotte scritture delli 5, 7 e i5 gennajo 1843 
siano inefficaci alla prova cu» sono dirette. 



(i-a) V. in conferma tom. 10 pag. 368 e so- 
pra pag. 417 11. 5. 
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Natura del contratto stipulai» colle seguite 

scritture. 

Come fu già di sopra osservato con que- 
ste scritture le parti contraenti vollero accer- 
tale, e stabilire l'ammontare dell' indennità 
dovuta dall' imprenditore Costa «gli appellali 
Ltimazza, Turchctti Barbcris e Ferrarono per 
1' espropriazione del terreno da essi soffieria 
nella sistemazione della strada provinciale, 
che da Bobbio mette a Vercelli. 

Analizzando questa convenzione non havvì 
chi non scorga contenersi in essa una' vera 
vendita di stabili ; essendosi colla medesima 
accertato il preciso quantitativo di terreno, 
che per forza di legge detti proprietarii era- 
no tenuti a dismettere all' imprenditore Costa 
non che il prezzo del terreno stesso. 

Ora 1' articolo 1412 del Codice civile pre- 
scrive in termini positivi ed assoluti, che le 
convenzioni portanti alienazioni di beui inj,^. 
mobili debbano farsi per pubblico istromcnto, 
come pure tutti i contratti dipendenti da 
quelli fatti o da farsi per alto pubblico, ed 
in mancanza di questa formalità stabilisce il 
successivo art. 1 4 1 3 che non si possa per 
tali contratti ammettere altra prova, e che si 
avranno come non avvenuti. 

Applicando quindi le anzi accennate di- 
sposizioni del Codice civile al contratto sti- 
pulato colle riferite private scritture, non si 
potrebbe a meno di riconoscere che queste 
sicno inefficaci a somministrare una prova 
legale nè della casa venduta, uè del prezzo 
alla medesima attribuito. 

O&iVzibn*. 

Ma qui forse potrebbe farsi una difficoltà, 
ed è che nel caso in discorso si tratti di una 
convenzione regolata da una legge speciale, 
a cui perciò non dovrebbero applicarsi i prin- 
cipii generali sovraccennati. 

DÙTatti le Regie Patenti del 6 aprile i83 9 
che regolano hi materia relativa all'espropria- 
zione per opere di pubblica utilità, nello sco- 
po di ottenere il compimento amichevole fra 
gli imprenditori, ed i proprietarii spropriandi 
ed evitare in tal guisa lunghe, e dispendiose 



(3) V. tuttavia sopra a pag. 4*4 
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discussioni minti V autorità giudiziaria in or- 
dine olla fissazione dell' indennità che sareb- 
be dovuta, stabilirono all'art i5 che queste 
contrattazioni si possano fare mediante ver- 
bale, vale a dire, che se le parli sono fra 
loro d'accordo sull'ammontare dell' indennità, 
ne venga esleso un verbale dal Segretario 
firmato dalle stesse parti, e dal Sindaco , ed 
all'art. 18, che l'alto di dismissione della 
proprietà si possa anche fare per verbale da 

■ • * 

insinu!) rsi* 

E per vieppiù assicurare l' eseguimento 
delle disposizioni medesime, e renderne uni- 
forme la osservanza, la Regia Segreteria del- 
l'Interno con sua Istruzione del 12 giugno stes- 
so anno i83q, commentando le dette Patenti 
a cadmi articolo, osservava quanto agli art. 1 5 
e 18 che il verbale od atto di consenso di 
cui al primo dì essi articoli dovendo essere 
irrclrattabile, deve perciò essere ricevuto da 
un JNota/o, o dal Segretari) autorizzato a ri- 
cevere gli atti sottoposti alt insinuazione, e 
che il verbale contenente la cessione degli 
stabili dovesse in egual modo essere redatto 
in presenza delT Intendente , od anche del 
Giudice del luot>o ove sono situati i beni, 
che cadono nell'espropriazione, come evincesi 
Halle spi egazioni date nella stessa circolare 
alti N.» 61. 64. 71. 71. 73 e 75. 

Risposta. 

Queste forse sarebbero le ragioni che po- 
trebbero appoggiare la difficoltà che l'Ufficio 
si é creduto di proporsi, se non che consi- 
derando che tanto il verbale richiesto all'art. 
i5, quanto quello al 18 devono essere redatti 
nella stessa forma, cioè da un Notaro, o dal 
Segretaro autorizzato a ricevere gli atti sot- 
toposti all'insinuazione, come infatti lo è il 
verbale contenente la cessione, sembra incon- 
trastabile quindi che la legge, nell'ammettere 
nella specialità del caso un atto alquanto diver- 
so dal pubblico istromento, ha avuto di mira, 
che 1' atto medesimo fosse rivestito di quasi 
tutte le solennità necessarie per l'atto pubblico. 

Molto manca adunque che collo disposizioni 
di questa legge speciale siasi derogato alle 
formalità dell' atto pubblico, che anzi queste 



(1) Si ponga attenzione a quest' obiezione la 
quale, come ti vedrà dalla decisione del Sena- 
to , formò il cardine di essa. 

Giurisp. del Cori. civ. 
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. formalità sono espressamente richieste dalle 
citale Regie Patenti, abbeuchè con qualche 
diver» forma , ed unicamente dirette a ren- 
dere più facile, e meno dispendiosa la con- 
ciliaxione tra privati ed imprenditori in ma- 
teria di espropriazioni. 

Egli è vero che le stesse Polenti,- nell'am- 
mettere ucU' espropriazione i verbali, non vol- 
lero già con ciò impedire ai contraenti, die 
altrimenti si stipulassero quelle convenzioni: 
ma siccome questa è una disposizione, che 
ha luogo nel caso speciale, così quando le 
parti hanno dimostrato di non volersene pro- 
fittare devono esattamente uniformarsi a quan- 
to è prescritto nella legge generale, la quale 
per simili contratti richiede 1' atto pubblico. 
Ora non polendosi ne a questo, nè al ver- 
bale equiparare le scritture presentate in cau- 
sa, ne viene di necessaria conseguenza, che 
le medesime siano inefficaci alla prova delle 
convenzioni, che in violazione della legge 
vennero stipulale. 

Altra obiezione ( 1 ). 

Né potrebbe far immutare opinione all' Uf- 
ficio l' obiezione, che il titolo traslativo del 
dominio in punto di espropriazione sui non 
nel verbale di cui all'art. 18, ma nel decreto 
dell* Intendenti', oggetto dell'art. 37 delle stes- 
se Patenti col quale si ordina 1' occupazione 
del fondo spropriato, e che quanto agli ac- 
cordi per le indennità dovute ai proprietarii 
non vadtno sottoposti dalla legge a veruna 
formalità. 

Esame dell' obiezione. 

La forza dì quest' obiezione e massime nei 
riferiti termini , che sono gli stessi con cui 
venne concepita nel libello introduttivo del 
presente giudicio d' appello, prolesta l'Ufficio 
di non essere in grado di abbastanza valutare. 

Ed invero V espropriazione per opere di 
pubblica utilità doveudosi risguardare ne' suoi 
effetti come una vera vendita , è necessario 
che Patio, il quale costituisce- il titolo trasla- 
tivo della proprietà, contenga il consenso delle 
parti, ed il prezzo, che le medesime hanno 
creduto di stipulare (a). 



CO Veggnnsi tuttavia le osservazioni nella 

hot* che fa seguito alla decisone, a pag. 444 
in fine 445 c *eg. 

Voi. VX 15. 
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11 decreto dell'Intendente non può certa- 
mente dì per se equipararsi ad un tal atto, 
perché questo interviene anche senza il con- 
senso delle parti, quando cioè la conciliazione 
sull'ammontare dell'indennità, che tiene luogo 
del prezzo medesimo , essendo riescila infrut- 
tuosa , l'Intendente autorizza ciò non ostante 
con suo decreto l'occupazione del fondo. 

Altra obiezione e riposta. 

Ma T art. 3? delle Patenti espressamente 
stabilisce che il decreto dell' Intendeute deli- 
ba immediatamente essere trascritto all' Uffi- 
cio delle ipoteche nella conformità prescritta 
dall' art. ?5o5 del Codice civile, giusta il quale 
per trascrivere fa d' uopo, che il possessore 
dello stabile presenti l'atto, in forza del quale 
gliene sia stata trasferita la proprietà. Dovrà 
egli dunque dirsi che le Patenti avendo sta- 
bilita la trascrizione del decreto dell' Inten- 
dente , abbiano così voluto intendere che il 
decreto stesso costituisca il titolo traslativo 
di proprietà? — ( v. tuttavia ìnf. pag. 43g) 

No certamente, perchè sarebbe un progre- 
dire olire la mente del legislatore col voler 
attribuire a quel decreto un' efficacia mag- 
giore di quella che gli vien concessa dalla 
stessa legge. 

L' oggetto della trascrizione è di purgare 
il fondo acquistato dalle ipoteche, e d'impe- 
dire che s' iscrivano tutte le ipoteche costi- 
tuite dai precedenti proprietarii ( Taonosc 
Des privil. et hyp. n. 892, 894). Ciò posto la 
purgazione non potendosi conseguire, se non 
in quanto si conoscono le ipoteche , le quali 
possono d' altronde sussistere indipendente- 
mente dalle iscrizioni, e possono sempre i- 
scriversi finché non siano estinte, ne sorge 
la necessità di costituire in mora i creditori 
ipotecarii con un atto avente una grande 
pubblicità , a provvedersi delle iscrizioni , e 
quest' atto appunto si è la trascrizione, colla 
quale viene procurata ai creditori una cono- 
scenza precisa ti di' alienazione, e della dda- 
zione di rigore, che comincia a correre con- 
tro di loro. 

E questo si è infatti lo scopo, che la leg- 
ge si prefìsse nell' ordinare detta trascrizione 
del decreto dell' Intendente, disposizione che 
d'altra parie sembrava conveniente, in quan- 
to che per le espropriazioni eransi adottate 
norme alquanto diverse dai priocipù, che re- 
golano le altre contrattazioni. 



Inoltre quando vuoisi attribuire ad un 
alto contemplato da una legge speciale l'ef- 
ficacia propria di quelli , che sono Y oggetto 
di una disposizione generale , è necessario 
che la legge slessa ne faccia espressa men- 
zione, ma tanto manca die le Patenti del 
6 aprile 1839 parlando del decreto dell' In- 
tendente attribuiscano al medesimo 1' egua- 
li' forza del titolo traslativo delta proprietà, 
che anzi quasi l'escludono, avendo soltanto 
all'articolo 61 stabilito che gli alti di dismis- 
sione estesi nella forma di un semplice ver- 
tute a senso dell'articolo 18 delle stesse 
Patenti fossero titoli validi per far eseguire 
i relativi trasponi di proprietà, locchò non 
sarebbe slato mestieri di espressamente di- 
chiarare, qualora la legge avesse inteso che 
il decreto stesso dell' Intenderne dovesse co- 
stituire il titolo traslativo di dominio. 

• • 

Altra obiezione. 

Ma dicesi, gli accordi per l' iudennilà do- 
vuta al proprietario non vanno sottoposti 
dalla legge a veruna formalità, epperciò nulla 
toglie che il Lumazza, e gli altri litisconsorti 
abbiano potuto stipulare con scrittura privata 
in via di componimento amichevole l'ammon- 
tare delle indennità. 

Risposta. 

Già si è premesso che le Patenti del 6 
aprile 1809 prescrivono all'art. i5, che quan- 
do le parli si sono tra loro accordale sul- 
1' ammontare dell' indeonilà, ne venga esteso 
l'opportuno verbale, ed anzi perchè di que- 
sto accordo potesse constare, e perchè non 
potessero più i proprietarii ritrattare il loro 
consenso. Fu ravvisalo di tanta importauza il 
verbale saddetto, che 1' autorità amministra- 
tiva ba creduto di diramare apposite istru- 
zioni , come evincesi dalla circolare del 12 
luglio 1839 avanti menzionata ; 

D' altronde P accordo che interviene Ira 
l' imprenditore, ed il proprietario sull' am- 
montare dell' indeunità per l'occupazione del 
fondo equivale ad una promessa di vendita (1), 
la quale egualmente che la vendita slessa, 
deve farsi per pubblico islromenlo , qualora 



(1) V. tuttavia le osservazioni che fanno se- 
guito alla decisione a pag. 444*4 5 e *««• 
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non siasi fato un verbale a termini dell'arti- 
colo i5 delle sovradette Patenti. 

Ma torna a parere dell' Ufficio nella questione 
di che si tratta, lo esaminare tanto gli effetti 
del ridetto decreto dell' Intendente che ordina 
la occupazione dei fondi, qnanto le formalità 
* cui vanno soggetti gh" accordi , imperocché 
non si può negare die la controversa inden- 
nità dovendosi risguardare qual prezzo della 
cosa venduta, deve questo prezzo essere sta- 
bilito nei modi voluti dalla legge; 

E quand'anche quest'accertamento di prez- 
zo nella specialità della materia non si vo- 
lesse ritenere parte sostanziale dell'espropria- 
rione, come nemmeno un ostacolo al trapasso 
di proprietà del fondo espropriato , non si 
potrà al certo contendere che esso prezzo 
costituisce quasi sempre, e quanto meno un 
accessorio, una dipendenza dell' espropriazio- 
ne, cui dovette soggiacere il proprietario , e 
che non altrimenti deve essere fissato se non 
nel modo stabilito dalla legge. 

Ora la formalità prescritta dal Codice ci- 
vile per simili contratti essendo F atto pub- 
blico, se le parti non amavano meglio di 
presciegliere quella del verbale introdotto 
dalle ridette Regie Patenti , ne consegue che 
debbansi risguardare nulle, e di nessun effetto 
le private scritture, delle quali si tratta. 

Ed in tale conformità conchiude l'Ufficio 
potersi da questo Supremo Magistrato pro- 
nunciare. 

Casale il i3 agosto i845. — Colle* Sost. 

Nell'interesse dell'imprenditore, che so- 
steneva la v&lidilà delle seguite scritture, 
il sig. Avv. Braccio ragionava nei seguenti 
termini : 

■ 

Nel decidere. U controversi* eh* insorgono 
nelle espropriazioni per pubblica utilità, deve 
forse starsi alla Ugge relativa, oppure al com- 
mento che la medesima ricevette coli" Istruzione 
ministeriale la giugno i83g? — Analisi deW una 
e deir altra. 

«Non sono, a) risolvimento della questione 
che ci occupa, altrimenti ad aversi presenti 
le sanzioni generali di legge, ma quelle con- 
segnate nelle RR. PP. del 6 aprile, nell'I- 
struzione Ministeriale del 11 luglio i83g. 

Trattasi di espropriazione per causa di 
pubblica utilità, che il legislatore volle su- 
bordinata a speciali forme determinate con 
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quella sanzione di legge e commentate con 
quella circolare Istruzione, coU'avvertenza pe- 
rò, che io essa mancavasi d'autorità per ag- 
giungere altre forme, oltre quelle statuite 
dalla legge, e se ve ne furono aggiunte, si fece 
semplicemente in via di cautela, protestando- 
si, che tale Istruzione era un commentario 
della nuova legge, non legge essa medesima; 
d'altro canto ove si tratta della legittimità 
o non degli atti dai quali derivano diritti ai 
terzi , vuoisi esclusivamente aver riguardo al- 
la legge e non alle aggiunte del commentario, 
le quali sarà pur bene sieno eseguite, ma 
ove noi fossero, non ponno essere da tanto 
considerate, sicché il loro difetto e la viola- 
zione seco traggono la nullità dell'atto, e la 
perenzione de dritti, che altramente deriva- 
ti ne sarebbono. 

È forza il distinguere nella controversia 
fi a l'espropriazione, la quale ha per conse- 
guenza il trapasso della stabile proprietà dal- 
l'uno all'altro, e F indenuità per la medesi- 
ma: meno esattamente si porrebbe l'espro- 
priazione nelle veci della vendita, e l'inden- 
nità in quelle del prezzo, e si vorrebbe nel- 
l'atto, che stabilisce F indenuità riconoscere 
un accessorio, una dipendenza della stessa 
alienazione se non l'alienazione medesima, 
o la promessa di effettuarla: queste idee ci 
trarrebbero pur sempre a quella dell' esegui- 
racuto delle regole generali al punto dell'e- 
spropriazione per causa di pubblica utilità, 
laddove una legge speciale per motivi di gra- 
ve considerazione la volle a norme partico- 
larissime subordinala: le stesse lettere PP. 6 
aprile 1839 sono intitolate regole da osser- 
varsi nei casi di espropriazione per opera di 
pubblica utilità, ciò che fa conoscere essere 
stata mente del legislatore di sottometterla a 
tali regole, e di sottrarla perciò alFiufluenza 
dei principii generali. Puossi avere la prova 
della distinzione fatta dalla legge 6 aprile fra 
l'espropriazione, e l'indennità dal disposto 
di varie parti di essa al risguardo dell' espro- 
priazione senza cenno d'indennità, e di essa 
indennità senza quella d'espropriazione, per 
cagion d' esempio F art. 1 8 tratta esclusiva- 
mente dell'alto di dismissione, ed il prece- 
dente i5 del compenso dovuto all'esproprian- 
do, e forme del suo accertamento. 

All'art. 64 dell'Istruzione si ragiona dell' 
atto, che fissa F indennità , e si accenna al 
1 ." alinea che ove lo stesso atto sia redatto 
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da Nolajo, c firmalo da due testi equivarrà 
all' atto di cessione definitiva , il che concor- 
re pure a convincere potere Tatto d'inden- 
nità e di cessione essere fra loro appieno 
distinti. 

Si vuole che l'atto di trapasso della sia- 
bile proprietà ancorché per causa dell' utilità 
pubblica sia autentico '! E noi vi assentiamo ( 1 ): 
Si pretende che 1' alto dell' accertamento 
dell' indenuità , o compenso per essa debba 
csM;n- similmente autentico? E noi rispondia- 
mo non esserne mesliero, bastare che l'in- 
dennità sia per iscritto, comunque privato, 
lissala. L'atto autentico operativo del trapas- 
so della proprietà immobiliare è la Patente 
Sovrana, che accorda la formazione dell'ope- 
ra, è il decreto intendenziale , che fissa la 
località, ed i limiti in cui sarà compiuta, 
sia che l'indennità stessa già si trovi con- 
cordata , oppure voglia tuttora accertarsi 
innanzi l'Autorità giudiziaria per essere tor- 
nali vani i tentativi dell'amichevole di lei fis- 
sazione (?). 

Infatti appunto perchè il decreto d' occu- 
pazione può aver luogo anche nel caso in cui 
non ancora sia seguito definitivamente l'ac- 
certamento dell'indennità, si comprende sus- 
sistere una perfetta linea di separazione tra 
l'espropriazione o trapasso di dominio, e la 
indennizzazione. 

Àrroge la disposizione per cui il decreto 
di occupazione debbe essere immediatamente 
trascritto «IT Ufficio delle ipoteche a senso 
dell'art. v5o3 del Codice civile, essendo cosa 
certissima che il solo titolo traslativo della 
proprietà può essere efficacemente trascritto , 
col che s'intende, che il disposto dell'altro 
art. 61 pel quale gli atti di dismessionc di 
cui all'art. 18 sono dichiarati titoli validi per 
far seguire i trasporti di proprietà, contiene 
bensì una facilitazione per rispetto esclusiva- 
mente ai trasporti, ma non esclude che pos- 
sano essere a tal effetto valevoli anche i de- 
creti intendenziali autorizzanti P occupazione 
dichiarati suscettivi di trascrizione , e conse- 
guentemente veri titoli di traslazione della 
proprietà, la quale a vero dire consiste nella 
espropriazione che si pronuncia, e si effettua 



(1) V. tuttavia le ottervazioni che fanno se- 
guito alla decisione del Senato. 

(1) V. art a3 e 3'| ove si parla dei decreti 
dell' Intendente , clic fissa l' indennità in via 
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mercè i decreti autorizzanti l'occupazione. 

Tanto regge che il vero titolo di trapasso 
si è il decreto deh' Intendente relativo all'oc- 
cupazione, che all'art. 88 dell'Istruzione Mi- 
nisteriale si leggo — - Non sarà poi ueanco ne- 
cessario per ordinare l'occupazione, che P 
Intendente aspetti che la stipulazione dell' 
atto di cessione sia seguita, poiché l'art. 19 
della legge lo autorizza a provvedere sulla 
semplice visione dell' atto di consenso del 
proprietario n — il che esprime essere Patio di 
dismessionc e consenso, se esiste, soltanto il 
fondamento del decreto di occupazione, e co- 
si l'elemento di predisposizione della trasla- 
zione del dominio. Cosi l'alto di dismessone, 
e cessione di cui all'art. 18 è il mezzo per 
dar effetto al trapasso, ma non il vero, e 
reale atto del trapasso medesimo, e per tal 
modo si «piega come il legislatore abbia po- 
tuto intralasciare dal circondarlo delle forme 
notarili. D'altronde chi potrà dubitare che 
quest'atto non sia assoggettato a forme ove 
voglia por mente all'art. 18 in cui è escluso 
il concetto di qualsiasi formalità voluta per 
la legalità del pubblico alto persino di quel- 
la dell' insinuazione ? poiché se dell'art. 18 
stabilisce che gli atli di dismessionc saran- 
no esenti dal pagamento dei dritti d'insi- 
nuazinue, non aggiunge che almeno saranno 
sottoposti alla stessa insinuazione senza pa- 
gamento di dritti , e non è lecito in argo- 
mento di formalità di abbandonarsi a com- 
menti. Ella è l'Istruzione Ministeriale (3) che 
per ottime considerazioni volle questi alti sot- 
tomessi alla cautela dell'insinuazione talvolta 
con, tal altra senza pagamento di dritti, per 
qual modo vengono ad assumere la qualità , 
ed a produrre gli effetti del pubblico i stru- 
mento, ma noi sfidiamo chiunque a renderei 
capaci che altrettanto abbia voluto il testo 
genuino della h'gge. 

Noi troviamo indubitabile dietro a ciò un' 
altra proposizione, che sempre quando il de- 
creto dell' Intendente autorizzante P occupa- 
zione, e l'occupazione stessa in fatto avven- 
nero, diventa oziosissima opera Pinlrattener- 
ci dell'atto di dismessionc, ed il richiedere 
se lo stesso siasi esleso o non: perocché 

amministrativa , ed autorizza in pari tempo la 
occupazione. 

(3) Articolo 75. 
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ne è conseguilo, più non cale il perder 
« far ricerca dei mezzi, che poteano 
esaere acconci per arrivarvi. 

1/ unirò caso nel quale noi avvisiamo che 
il trapasso della slabile propietà si opererebbe 
altramente che per mezzo del decreto inten- 
denziale si é quello della stipulazione spon- 
tanea di un pubblico istromento di cessione, 
mentre se è vero che la legge non riebiede 
questa formalità, lo è di altrettanto, che non 
ne interdire l'adempimento, quantunque an- 
che in tale ipotesi sarebbe sempre indispen- 
sanno i emanazione oei decreto aeii intenden- 
te . il quale vuole a termini della legge, e 
per la garanzia degli eiTetti del trapasso es- 
sere all' Ufficio delle ipoteche trascritto. 

Il decreto dell'Intendente in questo caso, 
quanto agli effetti della trasunione del domi- 
nio, sarebbe ozioso, ma noi sarebbe quanto 
alla trascrizione, mentre per questa formalità 
figurerebbe di uuovo in se comprendere la 
tradizione della proprietà immobiliare. 

Quanto all' indennità il legislatore abban- 
dona totalmente all'arbitrio degl' interessati il 
modo della di lei fissazione, purché consti 
per iscritto del consenso della sua detenni- 
nazione; la legge s'intromette affinchè que- 
sta abbia luogo solo inquantocbè senza la fis- 
sazione dell'indennità non acconsentono i 
proprietari i all'espropriazione, ma per questo 
effetto non esige forme autentiche e molto 
meno interdice agli interessati di concertarla 
comunque in iscritto però fra di loro. 

Non prescrive forme per quanto spetta al- 
la via conciliatoria appo il Sindaco, e F In- 
tendente, non ne prescrive quando le parti 
si accordano senza far uso della loro media- 



In fatti l'art. i5 contempla il caso di ac- 
cordo avanti il Sindaco , e vuole che se ne 
rediga un verbale da sottoscriversi dal Sin- 
daco, dal Segretario, e dalle parti; ma que- 
ste forme non sono a confondersi colla so- 
lennità del pubblico istromento, non tolgono 
all'atto che chiamasi verbale il carattere di 
allo privato, distintissimo dal pubblico. A 
vero dire essendo presenti all'accordo oltre 
le parli il Sindaco, ed il Scgretaro vuole la 
legge, che essi pur si soscrivano all'alto, 
ma ciò ad probationem non ad formam, ad 
accertamento del consenso nella misura d'in- 
dennità, non all' difilli, che quell'atto diven- 
ga dello stesso carattere e forma del pub- 
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blico istromento quasi contenente una cessione 
di stabile, e fissazione del prezzo per esso 
dovuto: tant' è vero che la minima parte dei 
Segretari comunali è autorizzata agli atti sog- 
getti all'insinuazione, che se voluto si fosse 
un atto pubblico non sarebbesi chiamato ver- 
bale, come sarebbe adesso tornata inutile la 
firma del Sindaco. 

Ciò si spiega viemmaggiormenle «Ha lettu- 
ra dell'art. 64 dell'Istruzione die sul parti- 
colare può veramente chiamarsi esatto e fe- 
dele commentario della legge. Quivi si mostra 
il desiderio, che il verbale concernente all' 
accertamento dell'indennità di cui all'art. i5 
sia ricevuto da Notajo, ma non sì prescrive 
questo di necessità , il che avrebbe costitui- 
to on' esorhilanza dal prescritto della legge, 
e mentre si designa lo scopo di questa cau- 
tela, si fa sempre meglio intendere che la 
stessa non è di assoluto bisogno: All'ogget- 
to di evitare le discussioni che potrebbero 
elevarsi al caso che il proprietario dopo ave- 
re dato il suo assenso volesse ritrattarlo, sarà 
necessario, ivi si legge, che P alto di consenso 
menzionato all'art. i5 sia ricevuto da un 
Notajo ove il Segretario non fosse autorizza- 
to a ricevere gli atti sottoposti all'insinua- 
zione: ma mentre l'Istruzione Ministeriale 
ciò insinua, non acceona che la stessa pos- 
sa essere altra che una semplice cautela di- 
retta ad evitare le discussioui sulla ritratta- 
zione dell'assenso prestato: vuol dire che 
l'autorità amministrativa s'immaginò la pos- 
sibilità di quello che succedette nel caso pre- 
sente, di una discussione sulla ritrattazione 
del consenso prestalo che volle fosse preve- 
nuta colla stipulazione di un atto notarile, 
ma non accenna tampoco , che il consenso 
prestatosi potesse fondatamente ritrattarsi, e 
comunque constasse dell'assenso per la rico- 
gnizione degli atti nel loro estrinseco, potes- 



lìiassunto e corollarii. 

Cosi nello spirito della legge, e ddle di- 
scipline amministrative si volle uno scritto , 
che accertasse il consenso pella misura della 
indennità; che lale scritto privato fosse pur 
soscritto dal Sindaco, e dal Segrctaro ove si 
trovassero presenti all'accordo; die per cau- 
tela fosse convertilo iu un atto notarile a pre- 
venire e togliere di mezzo tulle le discussioni^ 
non si volle che il semplice atto ove consti 
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delle sottoscrizioni al medesimo, fosse desti- 
tuito di l'orza legittima, ed al cospetto dei 
Magistrati di niun valore, quantunque innan- 
zi agli slessi sia sacro quel principio, onde 
quae semel pìacuerunt amplius displiccre non 
debenU 

Una giustificazione sempre più luminosa , 
che l'alio statuente la misura dell 1 indennità 
può essere sotto firma privata purché consti 
del prestato asseutimento, si può dedurre dal 
disposto dell'art. \\ della lodata legge 6 a- 
prile, ove si vede stabilito di regola generale, 
che il pagamento dell' indennizzatione deve 
precedere V occupazione se non fu, si aggiun- 
ge, ,/ra le parli altrimenti convenuto in iscrit- 
to: Che cos'altro signitkano queste espres- 
sioni, se non se che innanzi all'occupazione 
deliba constare per iscritto del conscuso del- 
l' espropriando alla misura dell' indennità, e 
della seguita sua prestazione, oppure del 
patto di rimando della slessa ad altra susse- 
guente epoca ? Seuzacliè intanto altro non 
possa occorrere, che lo scritto non autentico 
ma riconosciuto, non circondalo di forme no- 
tarili, ma ammesso siccome quello che fu 
dallo stesso espropriando firmato? * 

• • .1 
Decisione. 

IL SENATO — Arresocnfi nelle occupa- 
zioni di terreno per causa di pubblica uti- 
lità ii trapasso dei medesimi si opera in 
forza delle Regie Patenti, che autorizzano 
l' occupazione suddetta, e più precisamen- 
te in forza dell'ordinanza dell' lu tendente, 
che ] ii scrive l'occupazione medoima on- 
de porre ad esecuzione i sovrani voleri; 

Che non rimane all' impresal o dei la- 
vori di pubblica utilità altro dovere, che 
quello di rendere indenne il proprietario 
spropriato per la occupazione decidala , 
ove la relativa indennità non fosse preven- 
tivamente stata fìssala e soddisfalla; 

Che tale determinazione d'indennità può 
quindi farsi anco per mezzo di polizza 
privata, mentre con tale scrittura non si 
opera il trapasso di beni già operato, ma 
solo si regola il montare della somma, cui 
ha dritto il proprietario già spropriato 
per la sua indennità; 

Che tanto è vero, che la legge non esi- 
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ge in foli casi la solennità dell' is t fomento, 
quanto è vero, che nelle Regie Patenti 6 
aprile i83o, sonosi addotte le regole, diver- 
se a tale riguardo da quelle vigenti general- 
mente pei contratti portanti alienazioni di 
beni stabili, che «I illimi all'articolo 3 7 si 
è stabilito che per gli effetti voluti dall' 
art. i3o3 del Codice civile si presenti la 
ordinanza dell' Intendente che prescrive 
l'occupazione, dimodoché da essa, e non 
da altro titolo la legge fa dipendere il 
trapasso della proprietà medesima. 

Che d'altronde se ciò non fosse, ne se- 
guirebbe che spesse volte per occupazioni 
di terreno di poca o niuna entità si esi- 
gerebbe inutilmente la solennità di un at- 
to pubblico, che oltre la spesa, che po- 
trebbe cagionare all' impresario, maggior* 
forse della indennità, potrebbe anco essere 
d' inciampo all' esecuzione dell'opera ad 
esegui i-si ; 

Che perciò gli appellanti Scevola e 
Costa hanno legalmente e validumcnto 
potuto mediante privata polizza, determi- 
nare cogli appellati il preciso ammontare 
della indennità a questi ultimi dovuta per 
la occupazione di terreni per causa di pub- 
blica utilità, dei quali si tratta. 

Pbr tali motivi — Ha dichiarato e di- 
chiara bene appellato per parie delti Sce- 
vola e Costa dalla sentenza del Tribuna- 
le di Vigevano del 3o aprile 1844, e 
male con quella giudicato, ed in di lei 
riparazione doversi assolvere, come assol- 
ve, gli appellanti Scevola e Costa dalle 
dimande contro di essi loro dagli appel- 
lati Lumazza e litisconsorti in atti propo- 
ste, per la perizia dei beni, dei quali si 
tratta, e pel pagamento del prezzo che 
sarebbe risultato da detta perizia. 

Spese compensate. 

Casale il i4 ottobre 184?. 

Rocca. Pres. — Causi Rei. 

— NOTA — 
Osservazioni sulla questione. 

Ecco pertanto due diversi sistemi sulla 
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questione— l'uno del Tribunale di Prefet- 
tura di Vigevano ( pag. 4ar>-3o ) appog- 
giato dal Pub. Mi*, presso lo stesso Tribu- 
nale e presso il H. Senato ( pag. :\ 18- 1 '> u 
e si'g. j, sebbene allorquando si pi osculò l'i- 
dentica questione in relazione alle RR. CC. 
nanti il Senato di Casale, il Pub. Mix a- 
vesse ( pag. 4*5-a6 ) spiegata uu opinione 
opposta a quella die con maggior cor- 
reJo di ragionamenti a-edettc di sostenere 
in questo secondo caso, la necessità cioè 
del pubblico istromento. 

Il R. Senato a vece» pei motivi addotti 
nell'esposta decisione, giudicò pei- la suffi- 
iza della scrittura privata. > , . 
Nel propendere per questa tesi, noi vi 
determinati per ragionameli clic 
sono iu parte diversi da quelli die condus- 
sero a stabilirla. 

Noi non diremo die al «ommo Impe- 
rante competendo per diritto di sovranità 
il dominio eminente sopra tutti i l>eui dei 
privati, quando necessità, od utilità pub- 
blica riebiede di valersene, egli non abbi- 
sogni perciò di traslazione di dominio ; 
giacché ridestare questa teoria darebbe luo- 
go a molte discussioni ed obietti, e di più 
potrebbe, presso di uoi, riputarsi contra- 
delta dallo slesso art. 44' del Codice ci- 
vile; inoltre siccome l' espropriazione per 
utilità pubblica può in certi casi aver luo- 
go eziandio in favore di società privale, 
o di semplici particolari (1), questi avreb- 
bero pur sempre d'uopo della traslazione 
del dominio, dato che non ne abbisognasse 
il Sovrano quando espropria in prò dello 
Stalo, e uon a vantaggio di società private 
e di particolari. 

Noi crediamo quiudi che per trovare la 
risoluzione della questione, sia indispen- 
sabile ricorrere ad altri clementi; — Si e 



a ciò cui a accingiamo. 



Il disposto dell' art. del Codice civile 

prescrivente che le convenzioni portanti alie- 
nazioni di proprietà d'immobili debbano farsi 
, è applicabile alle , 



I." » 



(1) V. art. a delle RR. PP. 6 aprile 1839. 



shwii forzate , e così alle espropriazioni per 
opere di pubblica utilità. 

Donde mai, diciam noi , è ella insorta 
nella proposta questione la difficoltà, e la 
ragione di dubitare? 

Dal disposto della prima parte dell'art. 
i4 12 del Codice civile, il quale, in con- 
formità della legge anteriore, prescrive si 
debbano fere per allo pubblico le conven- 
zioni portanti alienazioni di proprietà od 
usufrutto di beni immollili. 

In giurisprudenza si è sempre fatta una 
distinzione tra l'alienazione volontaria della 
proprietà, e V alienazione forzata. 

Ora, quando il legislatore disse che le 
alienazioni di beni immobili debbono far- 
si per atto pubblico, parlò egli delle sole 
alienazioni volontarie , od anche delle 
forzate ? 

È impossibile che sotto il titolo dei con* 
tratti, il principale elemento costitutivo dei 
quali è dallo stesso legislatore collocato net 
libero e pieno consenso (art. 1 ia5), e meni 
tre parla di convenzioni, abbia voluto com- 
prendervi le alienazioni forzate, quelle 
cioè che hanno luogo, non per effetto di 
un contralto , ma senza il consenso, ed 
anche contro il consenso del proprietario. 

Nel linguaggio legale, sebbene si qualifi- 
chi per alienazione, nei suoi effetti si ha 
per vera spropriatiouc ogni atto col quale 
taluno è costretto ad abbandonare ad al- 
tri la sua proprietà , con perderne per 
sempre «1 irrevocabilmente il dominio, 
del quale ei ne viene privato da volere o 
non volere. 

/ ptìt conosciuti modi di spropriazione 
di siniil genere che si conoscono, sono quel- 
li che hanno luogo in dipendenza 
a ) D' ipoteca 

b ) Di fallimento, di decozione, e, co- 
me prima del Codice, in caso di concorso 
c ) Di confisca , quando aveva luogo 
d) Di opere d'utilità pubblica. 
Nel modo stesso che nei casi d' ipo- 
teca, di fallimento, di decozione la pro- 
prietà passa dal debitore, dal fallito in altri 
senza pubblico istromento, perchè per cia- 
scuna di tali espropriazioni vi 1 
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speciali per eseguirle, consumarle, cosi pu- 
re la cosa procede nelT espropriazione che 
ha luogo per utilità pubblica. 

11 pubblico islromento non è per se un 
atto indispensabile per la traslazione del 
dominio, salvo nei casi di alienazione vo- 
lontaria e consensuale. , in via di compra 
e vendita, o di donazione, cessione e simi- 
li; infatti non solo nei casi d'ipoteca, di 
fallimento, e di confisca, ma in tutti i 
casi in cui parla la legge, e che per l'ef- 
fetto di questa la proprietà fa passaggio 
dall'una all'altra persona, come nei casi 
di successione intestata e simili, non è ne- 
cessario alcun pubblico islromento, e fu- 
rono sin qui sempre mai riputati sufficienti 
quelli atti perciò richiesti dalle leggi par- 
ticolari che regolano le varie spropriazioni 
sopra indicate; perchè dunque si vorrà, 
nel caso di espropriazione di utilità pub- 
blica, necessario un atto pubblico, affinchè 
l'immobile passi in proprietà del Dema- 
nio quaudo l'opera è appallata, giacché 
V inlraprenditore iu tal parte altro non è 
che un rappresentante dello stesso R. De- 
manio (i)? 

Se nello sviluppo di queste nostre idee 
ci siamo spiegati abbastanza chiara- 
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dei ci: — che il legislatore nell'art. t^ii 
Cod. civ. non ha voluto far parola che 
delle traslazioni di dominio, ed alienazio- 
ni volontarie, che seguono in dipendenza 
di contratti spontanei e consensuali, e non 
mai ha inteso di contemplarvi le traslazio- 
ni di dominio coattive, e cosi le alienazioni, 
e direm meglio le espropriazioni forzate, 
nel cui novero ha certamente luogo quella 
ili che si tratta, perchè tale dichiarata dal- 
la stessa legge ( v. l'art. 44° c °d. civ. 
in principio ). 

Altronde V art. 44° del Codice civile 
spiega da sè che V espropriazione per uti- 
lità pubblica nou può essere regolata dal- 
l'art. 1 4 « ^ — Ed in vero: 



(i) V. sopra pag. 4ao-4*4- 



Si legge in fine dello stesso arL 44o 
che le norme da seguire, nei casi che uno 
sia costretto a cedere la sua proprietà per 
causa di utilità pubblica, e 
giusta, o previa indennizzazi 
scritte da leggi, e regolamenti particolari. 

Dappoiché pertanto le norme a seguire 
in tale materia furono segnate dalle RR. 
Patenti 6 aprile 1839, non pare più il 
caso che in ciò che Vi ha relazione si 
possano seguire altre norme, e rapportarsi 
alle forme prescritte dal Codice civile, 
salvo iu tutto ciò che la stessa legge par- 
ticolare vi si riferisce. 

Ritenendo dunque stabilito e dalla let- 
tera, e dallo spirito del Codice civile che 
le alienazioni forzate, e quindi le espro- 
priazioni per utilità pubblica non sono 
né hanno potuto essere contemplate nel- 
l'art. 14 ti Cod. civ. prescrivente la for- 
malità deiratto pubblico per le alienazioni 
d'immobili, con tale premessa ci sarà fà- 
cile progredire nei nostri ragionamenti. 

1 

Si passa a dimostrare che l' indennità che 
viene corrisposta all' espropriato per opere di 
utilità pubblica è affatto indipendente, separa- 
ta, e distinta dalla traslazione del dominio 
del terreno occupato o da occuparsi — essa è 
un diritto personale, una cosa mobile indipen- 
ajf'alto e più non avente relazione o re- 
mi fondo. 



Chiunque si faccia una giusta idea del- 
l' espropriazione per opere di utilità pub- 
blica, ed esamini attentamente sia la legge 
speciale che la riguarda, di cui nelle RR. 
Patenti sopra citate, che l'Istruzione mi- 
nisteriale che le serve di commento, non 
potrà contendere che la traslazione del 
dominio dei beni che vengono occupati 
per tali opere di utilità pubblica, procede 
ed ha luogo indipendentemente dalla vo- 
lontà e dal fatto del proprietario. 

Il vocabolo di utilità pubblica si (in- 
fonde ed è qui sinonimo di necessità pub- 
blica (1), — stabilita nelle forme legali 



(3) Come lo dice Waukonon—Della 
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F utilità e la necessità dell' opera da ese- 
guirsi , determinato F immobile da occu- 
parci,, questo indipendentemente dal volere 
o non volere del suo proprietario, viene 
occupato, e con tal occupazione diventa 
proprietà demaniale, o comunale ecc. 

Ogui conlatto, ogni rapporto che Fam- 
ministrazione pubblica continua ad avere 
colf individuo espropriato, non è più per 
Ottenere il di lui consenso all'espropriazione, 
la quale deve e può seguire senza il suo 
volere, ma unicamente per averne il con- 
senso ed aggradimento alla sola indennità. 

Le espropriato, i suoi creditori ed aventi 
causa, ed anzi chiunque siasi potesse avere 
ragioni su quell'immobile, e persino chi- 
unque avesse potuto rivendicarlo, nessu- 
no più può insistere, o pretendere a quella 
proprietà, questa è perduta per sempre, 
ed in sua vece viene surrogata P indenni- 
tà, ossia il prezzo che la rappresenta (art. 
4o HA. Patenti 6 aprile i83g); tuttociò è 
una conseguenza immediata dei diritti del- 
l'animili istrazionc pubblica, ed anzi di quel 
diritto speciale da cui è retta, e del qua- 
le abbiamo altrove folto discorso (i). 

Quindi la conseguenza che, stabilita ed 
eseguita l'occupazione per opere di utilità 
pubblica , /' espropriato in forza dei pri- 
vilcgii di cui godono i beni incorporali 
nel R. Demanio e nella cosa pubblica (a) 
più non potendo M ere alcuna azione rea- 
le sul proprio fondo, non ha, uè può 
avere che una semplice azione personale 
per la consecuzione della propria inden- 
nità che la stessa legge a lui accorda, 
cioè per la consecuzione del prezzo espe- 
ribile verso il I'. Patrimonio, se trattasi 
di opere eseguite ad economia, oppure 
contro all'imprenditore, se trattasi di opere 
Appaltate con tale carico, ed in sussidio 
contro chi ha appaltala F opera, come fu 

sopra spiegalo (pag.3*3-t»4); 

fi - » . .1 



liane forzata in causa di pubblica necessità artì- 
colo inserto nel voi. 3? digli Annali di statistica 
— v. I» collezione delle opere «lei Romacnosi edi- 
zioni del Piatii Firenze, voi. 6, pag iy6 e »cg. 
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L'azione personale che rimane all'espro- 
priato è per se uua cosa mobile, giusta il 
disposto del Codice, perchè si risolve nel 
quid et quantum ed in denaro, ossia nel 
prezzo che deve corrispondersi a titolo 
<T indennità. 

Cosa dunque mai potrà essere d'ostacolo 
a che l' appaltatore il quale ha il carico di 
corrispondere F indennità ai particolari e- 
spropriati, contratti perciò con essi per 
scrittura privata, e faccia nello stesso modo 
constare della corrispondenza e pagamento 
di tale indennità? 

Che la legge accordi all'appaltatore il 
diritto di trattare e definire coi propi te- 
tani con forme diverse da quelle tracciate 
nella legge 6 aprile iS ?<|. sembra fuori di 
questione (3); questi trattando e stipulando 
con lui , di non allro possono e debbono 
convenire che della semplice indennità, 
vale a dire del solo quid et quantum che 
è ad essi a tal titolo dovuto. 

Dato pertanto che F espropriazione e la 
traslazione del dominio si operino nel mo- 
do sopra spiegato, ne segue die se non 
è perciò necessario il pubblico istromento, 
e se non vi è applicabile per l'atto prin- 
cipale neppure essere lo debba per il sem- 
plice accessorio quale si è F indennità 
messa a carico dell' appaltatore, come fu 
sopra notalo (4). 

Se la legge prescrive che del prezzo 
della vendita dei stabili ne consti nel modo 
stesso in cui consta della vendita, ciò potrà 
aver luogo ed essere applicabile alle ven- 
dite volontarie e convenzionali, le sole che 
il legislatore ha voluto contemplare nel!' 
art. 1 4 1 3 •> ma n °n mai alle forzate. 

Se nelle scritturo delle quali era questio- 
ne nella causa dell'appaltatore Costa (a." 
caso sopra pag. 4^6 in fine), come in tante 
altre di simil conio, si narrò di fore ven- 
dita e cessione all' appaltatore del fondo A , 



(i) V. «op. pag. 4ao-4a3-4a4 

(a) V. sop. pag. j4 i a a6$. 

(3) V. sop. pag. 434. 

(4) V. »op. pag. 4 A »" u 4 
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del fondo B, per valertene nella forma- 
zione della strada provinciale da Bobbio 
a Vercelli allo stesso Costa appaltata per 
il prezzo in detta scrittura indicato, si 
fece con ciò una superfluità , si usò un 
linguaggio irregolare, imperfetto, perchè 
la vendita , la cessione , o per meglio dire 
V espropriazione già era seguita, come fu 
sopra dimostrato, o per meglio dire, tale 
vendita, cessione o trasmissione di detti 
immobili era indipendente dalla volontà 
dei particolari , e dello stesso appaltatore, 
ma veniva operata per forza di legge. 

In dette scritture non dovevasi parlare 
che della semplice indennità , cioè del suo 
ammontare e del relativo pagamento ; se 
si fece di più, è il caso di dire che quae 
ahundant non villani, e die utile per 
inutile non vitiatur , ma il fatto si è che 
nuli 1 altro sì contrattò , e si potè con- 
trattare che su quella. 

Se le alienazioni forzate, e così anche 
quelle che hanno luogo per opere di uti- 
lità pubblica, sono in certo qual modo e 
per regolarne gli effetti, ed anche in re- 
lazione ai terzi , pareggiate alle vendile , 
ciò però non vuol dire, come fu sopra 
dimostrato , eh" esse siano vere vendite di 
stabili, e tampoco promesse di vendita. 

Gli espropriando quando stipulano colf 
appaltatore, nè vendono, nè promettono 
di vendere, perchè la cessione, e l'ab- 
bandono del fondo è già un fatto sta- 
bilito, imprescindibile ed indipendente dalla 
loro volontà; essi perciò non fanno che 
definire l'indennità, e questa come cosa 
mobile può essere sistemata, e pagata con 
semplice scrittura privata. 

Tale almeno si è il nostro modo di ve- 
dere sulla proposta questione, all'appoggio 
delle sovra addotte considerazioni ; sicché 
crediamo si possa qui ripetere quanto ab- 
biamo notato nelle conclusioni del Pub. Mi*. 
firmate Gerbino sopra esposte ( pog. 4^5 
e 116) cioè: — che — la traslazione del 
dominio nelle espropriazioni forzate per 
eausa di utilità pubblica, si opera nelle 
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forme prescritte in via amministrativa s — 
le convenzioni sull' indennità possono 
quindi come cosa affatto estranea alla 
forzata traslazione del dominio, stipularsi 

Da tutto ciò ne deriva poi che qualora 
anche la convenzione per detta indennità 
seguisse tra P appaltatore ed i particolari 
espropriati per pubblico istromento, que- 
st'alto considerato sotto il rapporto sin qui 
spiegato, mai potrebbe essere soggetto al 
diritto d' insinuazione del 3 per o/o che 
si paga per le mutazioni di proprietà d'im- 
mobili. 

Dal che si vede che la presente discus- 
sione ha potuto presentarsi giovevole anche 
sotto questo rapporto ncll' interesse degli 
appaltatori e dell' amministrazione pubbli- 
ca, massime nelle attuali circostanze della 
pubblica costruzione delle strade ferrale; 
— Nella ingente quantità delle indennità a 
corrispondersi a tutti i proprietarii dei 
terreni che si vanno ad occupare per la 
formazione di dette strade, può e deve 
entrare certamente nei calcoli degli intra- 
prenditori la spesa degli alti perciò neces- 
sarii; e mentre si presenta facile, spedita 
e meno dispendiosa quella della scrittura 
privata, od anche dell 1 istromento, quando 
questo non sia soggetto al pagamento del 
diritto del 3 per o/o per l'insinuazione, 
sarebbe onerosissimo un diverso sistema, 
c quindi cadendo sempre a carico degli 
impresarii, questi dovrebbero per necessità 
calcolarne le conseguenze nei loro divisa- 
metili ; giacché ognuu vede quanto possa 
essere loro utile di poter trattare e defi- 
nire al più presto e con semplice scrittura 
privata la sistemazione delle indennità in- 
dividuali, anziché ingolfarsi nelP incertezza 
di molli giudicii. 

Tuttociò dimostra pure quante conse- 
guenze possa talvolta produrre, sì per il 
pubblico che pel privalo interesse che un 
punto di giurisprudenza sia risolto più in 
uu senso che nelP altro. 
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RICOUMZIOVE DI DEBITO — SCRITTURA PRIVATA — FIRMA/ < 
DEL SOLO DEBITORE — UNICO ORIGINALE— CESSIONE DI CREDITI 
RIMESSIONE DI TITOLI— NOTIFICAZIONE. 



Una dichiarazione di debito fatta dal debitore a favore del creditore, con 
cessione in pagamento di crediti di spettanza del debitore verso ter» , 
spiega il suo effetto, sebbene non vi sia intervenuto il creditore, e sia stata 
quella solo firmata dal debitore e con un solo originale. 

R. Sewato di Torino. 

( Pipino Sig. Prefetto C. Capello ) 
Proc. Pipino— Proc. Cccchi-Bqa»so. 



Con scrittura passata il 3 giugno 18 1 3, 
eppercib sotto V impero del Codice civile 
francese, il sig. Cioanni Pipino padre di- 
chiarava di riconoscersi debitore di II. 
6000 verso il di lui figlio Avv. Paolo per 
le cause nella stessa scrittura espresse , 
e volendo guarentire detto di lui figlio 
per tale somma e suoi interessi a partire 
dalla data di quella scrittura , cedeva a 
favore del medesimo, e sino alla concor- 
rente di detta somma la ragione di due 
crediti eh* esso teneva verso la città di Ca- 
sale ivi descritti; dichiarando pure di aver 
fatta quella cessione per non aver altri 
mezzi onde guarentire il proprio creditore. 

Era firmalo a tale scrittura il solo de- 
bitore sig. Gioanni Pipino, con due testi- 
monio 

Questione sulla validità della scrittura 
medesima e pel non intervento del credi- 
tore, e per mancanza dei due originali, 
e per difetto di notificazione di essa al 
debitore cesso sì e come prescriveva l'art. 
1690 (1606) di quel Codice civile, e per 
mancanza di tradizione dei titoli dei ce- 
duti credili. 

Il 'Tribù* ale di Pbetettob* di Torino 
il 18 maggio t84i pronunciava la sen- 
tenza del tcnor seguente: 

Ritenuto che sotto qualunque aspetto 
si voglia considerare la convenzione, di 



cui nella scrittura del 3 di giugno 181 3 
dall' attore prodotta, cioè, o come costitu- 
zione di pegno, o quale cessione di ra- 
gioni, o qual dazione in pagamento, non 
può, a fronte delle leggi in tale epoca vi- 
genti, sostenersi la validità ed efficacia 
della medesima; perchè mancante degli 
estremi dalle stesse leggi voluti, per non 
esservi seguita l' effettiva tradizione dei ti- 
toli comprovanti il credilo, che il Gioan- 
ni Pipino cedeva a detto attore, risultan- 
do anzi dal prodotto instromento del i3 
giugno i8aG, che tali titoli erano rimasti 
presso il Camillo Pipino erede di detto 
Gioanni, che questi aveva provocata ed 
ottenuta la liquidazione del credito mede- 
simo, e nel i8a3 ottenuta la condanna 
della città di Casale al pagamento a di 
lui favore della somma a cui era stato 
tale credito liquidato; per non essere stata 
la cessione predetta dall'attore accettata e 
notificata alla debitrice cessa; e finalmente 
per non essersi la convenzione medesima 
redatta iti due originali come veniva dalle 
leggi allora vigenti prescritto per la va- 
lidità delle convenzioni bilaterali , fra le 
quali devesi certamente annoverare quella 
di cui si tratta, essendo indubitato che 
l'attore ncll' accettare tale cessione doveva 
liberare il cedente dalle obbligazioni verso 
di lui contratte, e che costituivano U cor- 
rispettivo della 
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Ritenuto che sfante l'inefficacia di lale 
convenzione essendo il credito controver- 
tito rimasto in potere e piena disponibi- 
lità del Camillo Pipino (i), ne consegue che 
il convenuto Capello cessionario del cre- 
dito medesimo mercè l'instromento preac- 
ccunato è assistito in diritto ad ottenere 
T accoglimento delle di lui conclusioni, sen- 
za che possa esservi d'ostacolo la scrittura 
del 3i di decembre 1816 dall' attore 
prodotta. 

Per questi motivi ha dichiarato e di- 
chiara non avere spettato, nè spettare al- 
l'attore Cavaliere e Prefetto Paolo Pipino 
alcuna ragione sul credito, del quale si 
tratta, e doversi revocare, come revoca 
P inibizione lasciata alla città di Casale col 
decreto del 5 giugno 1840 ad instanza 
dello stesso attore, rejette le deduzioni dal 
medesimo fatte. — Spese compensate. 

Torino 18 maggio 

Appello. 

Decisione. 

IL SENATO— Ritenuto che la scrittura 
del 3 giugno 181 3 passata dal Gioanni 
Pipino al sig. Prefetto Paolo di lui figlio 
non racchiude per parte di quest' ultimo 
veruna obbligazione, ma beasi fa fede 
unicamente di una ricognizione di debito 
del primo verso il secondo, e del modo 
inteso fra le parti per provvedere al pa- 
gamento coir effettiva cessione sino a giusta 
concorrente dell'ivi menzionato credito li- 
quidando del detto Gioanni Pipino verso 
la città di Casale. 

Ciò stante la scrittura di cui trattasi 
non pub in veruna guisa richiedere per 
la sua validità, né la sottoscrizione del ces- 
sionario a termini dell'art. 1831 (1 :\-?.H) {1) 
nè il doppio originale a norma dell' art. 
i3*5 (i43a) del Codice civile francese, 
la di cui prescrizione si riferisce a con- 



(1) Questi era allro figlio del tig. Gioanni 
cedente, e ne eveva accettata l'erediti. 

(1) l'crcltc il solo obbligalo si era il cedente 
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tratti , ed obbligazioni di ben diversa na- 
tura da quelle di cui si agisce. 

Che parimente per l* efficacia , e sus- 
sistenza arila cessione portata dalla scrit- 
tura su mentovata , n'esce affatto indiffe- 
tx'nte V effettiva rimessione o non a mani 
del cessionario del titolo del credito ce- 
duto , non essendovi legge che prescriva 
cotal tradizione, o la risguardi come so- 
stanziale pel complemento di simil genere 
di contratti. 

Che finalmente il difetto di notificamo- 
di una cessione al debitore cesso , può 
bensì opporsi da quest' ultimo in caso di 
già eseguito pagamento, od al primo cre- 
ditore, o ad altro di lui avente causa, 
ma non altera punto fuori di questo caso 
i diritti del cessionario ritnpelto ai tersi. 

Che in conseguenza niuno degli opposti 
difetti dal Capello alla sussistenza, e va- 
lidità della narrata scrittura di cessione, 
può influire sul diritto di preferenza re- 
clamato in questo giudizio dal sig. Pre- 
fetto Paolo Pipino verso il Capello dipen- 
dentemente dalla scrittura medesima, ove 
ne venga accertata la verità non stata per 
anco ammessa dallo slesso Capello. 

Che ad un tal uopi opportuni, e con- 
chiudenti si appalesano i capitoli dal detto 
sig. Prefetto Pipino in primo giudicio de- 
dotti nella di lui comparizione del i5 ot- 
tobre 1840, alla di cui ammessione non 
è punto d' ostacolo la tardività della spe- 
cifica conclusione subordinata presasi a tal 
riguardo, mentre la relativa istanza già 
trovavasi proposta nei precedenti atti e- 
ziandio di questo giudicio d'appellazione. 

Che non può essere però oggetto di 
questo giudicio, nè il maggior credito del 
sig. Prefetto Pipino portato dall' anzidetta 
scrittura oltre V imporlo della biada di cui 
ivi, nè Pallia scrittura di cessione rap- 
; portata per esso sig. Prefetto Paolo Pipino 
dal di lui fratello Camillo in data del 3i 



-v. per analogia la presente Collezione toro. 

5 . P«g- 94. 
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dicembre 1816 riguardante un altro cre- 
dito ben diverso , e nemmeno i relativi 
incombenti dedotti a piova della verità 
di quest'ultima scrittura, per non essersi 
ancor esaurito in proposito il primo grado 
di giurisdizione. 

Ha PERCIÒ DICHIARATO E DICHIARA I ejetto 

in questo giudizio il capitolo dedotto dal 
sig. Prefetto Pipino nella comparizione ?4 
febbrajo iH' t 1, non optare alla validità ed 
della scrittura di cessione 3 giu- 
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gno 181 3 le eccezioni dal Capello negli 
atti fatte, e doversi nel reste ammettere, 
come ammette prima d'ogni cosa i capi- 
toli dallo stesso sig. Prefetto Pipino de- 
dotti nella sua comparizione i5 ottobre 
1840, mandando però alle parti di com- 
parire anebe prima dell' esame avanti il 
sig. Relatore — Spese compensate. 

Torino i3 aprile 1 844- 

Fo.it as a Pres.— Bolla Rei. 



©OIVABIOIVE— COLLAZIONE — SUCCESSIONE — LEGITTIMA. 

1. — La riduzione delle donazioni, in relazione alla legittima, non può 
mettersi che nella misura fissata dalia legge vigente ali epoca delle 
zioni medesime (1). 

a. — La dispensa dalla collazione dei beni donati, sebbene non espressa, 
può anche dedursi da congetture e presunzioni (a). 

3. — La cessazione posteriore dei motivi espressi dalle parti in un atto di 
donazione fra vivi, non rende invalido Fatto, nè dà titolo alla sua revoca. 
Ciò potrebbe aver luogo soltanto, qualora la donazione fosse condizionale. 

Im.« R.° Tribunale d'appello Generale di Milano 
e Supremo Senato di Revisione. 

( Rebecca Grazioli e Luigi Bosetti C. Le sorelle Grazioli ) 

Avv.' Tr 1 1' 1. ìi — I' i-tracchi — Tinti. 11 — Volovtiem. 



Ragiona deW inserzione delia presente de- 
cisione. — Cenni sulle questioni transitorie nate 
net passaggio dalT antica alla nuova legge. 

Sebbene non soliti ad addurre i motivi 
delle varie inserzioni, esposizioni e discus- 
sioni alle quali diamo luogo nella presente 
collezione, perebè si giustificano da se stesse 



(1) V. questa Collezione tom. 8, pag 365 , 
366, nota 1. pag. 401 e acg., c passim da pag. 
354 a 454. 

(•2) È conforme ili quest i parte la giurispru- 



c per lo scopo , e pel metodo prelusoci ; tut- 
tavia é qui opportuno di premettere, o 
direm anebe di ripetere, quanto già ab- 
biamo altra volta diebiurato, come cosa 
degna a notarsi negli annali legislativi, cioè: 
ebe la nuova nostra legislazione si trovò 
costretta di subire le fasi, e le crisi di 



denta francese, possono vrdersi al riguardo le 

decisioni accennate sotto l'art. 843 Codice ci- 
vile frane, nei varii Codes annotés—v. anche 
l'Avv Pastori! Commenti al Codice rivile lotta 
l'art. 1067, n. 10 ( tom. 9, pjg 554). 
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tutte le altre poste in identiche circostanze, 
nel sento cioè, che dopo l'osservanza del 
nuovo Codice civile, si sono, si pub dire, 
riprodotte presso che tutte le principali 
questioni transitorie che sonori presentate 
nella generalità dei luoghi, in cui sull'esor- 
dio di questo secolo fu pubblicato il Co- 
dice civile francese. 

Invano il Sovrano Legislatore fece ogni 
possibile per antivenirle con una ben in- 
tesa legge transitoria di cui nelle Hit. PP. 
6 dicembre 1837; — La gravissima influen- 
za delle idee preconcette, e quella ancor 
maggiore delle collisioni d'interessi fin i 
privati, diedero vita a dubbii e questioni 
le quali tanto più non avrebbero dovu- 
to risorgere, in quanto che già risolte 
e più volte decise dalle più accreditate c 
sublimi magistrature, non di un solo, ma 
di presso che lutti que' luoghi che si tro- 
varono in eguali contigenze in cui fummo 
noi riposti colla pubblicazione del Codice 
civile attuale. 

La legge transitoria testé menzionata per 
ottenere tale scopo, ebbe a sanzionare nel- 
le sue disposizioni la maggior parte della 
giurisprudenza transitoria die le accennate 
magistrature avevano con ripetute decisio- 
ni canonizzata; ma ciò fu senza effetto. 

Questioni transitorie sulle donazioni seguite 
tra la pubblicazione e t' attivazione del Codice 
ci»iU. 

Un esempio luminoso noi l'abbiamo 
nelle controversie elevate sulle donazioni 
fatte nei RR. Stati, nelf intervallo tra la 
pubblicazione e I' osservanza del Cod. civ. 

Il legislatore promulgava detta legge e 
la disposizione relativa alle donazioni me- 
desime ( art. 1 5 ) nel momento stesso che 
da un punto all'altro dei KR. Dominii 
già molte ne erano state fatte e molle an- 
cora si consumavano, il che era , e doveva 
essere a lui noto ; 

Invano egli spiegò la sua intenzione in 
tennini chiari, precisi e senza distinzio- 
ne — che — Le donazioni tra vivr, divedute 

PERFETTE PRIMA DELL* OSSERVACI DEL CODICE 

SARANNO REGOLATE DALLE LEG- 
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Gì ANTERIORI IN CIO' CHE RI- 
GUARDA: 

a ) L* RIVOCABIIITA' o 

b) La riduzione di esse. 

E ben chiaro che con tale disposizio- 
ne il Sovrano abbracciò forma e sostan- 
za, cioè l'estrinseco e V intrinseco delle 
donazioni, e le volle regolate dalle leggi 
anteriori per l'oggetto specialmente con- 
templato, cioè per la riduzione di esse; 

Noi abbiamo dimostrato in una lunghis- 
sima dissertazione ( lom. 8 pag. 353 a 
pag. 4^4)» cnc ' e ,est< ~' accennate sacra- 
mentali parole formulate dal patrio legi- 
slatore, erano il risultato di una costantis- 
sima giurisprudenza seguita non solo in 
Francia, ma in tulle le regioni d'Italia, 
ove il Codice civile francese era stato pro- 
mulgato ( v. ivi pag. 38o e seg. ed in 
ispecic a pag. 4 a 4)> et * abbiamo del pari 
soggiunto che tulio ciò non valse ad im- 
pedire che si fosse trovalo il modo di far 
risorgere le stesse e medesime controversie 
alle quali appunto volle il legislatore an- 
dare all' incontro con tale disposizione; 
( ivi pag. 3 *3-2 l ) quindi abbiamo: 

§ 1. Esposte le vicende alle quali andò 
soggetta la controversia della riduzione delle 
donazioni anteriori al Codice civile fran- 
cese fatte da chi decedette dopo 1' osser- 
vanza del medesimo, sia nell'Impero fran- 
cese, che nel cessato Regno d'Italia, e 
nel regno di Napoli, adducemmo, ed ac- 
cennammo la dottrina ed i giudicati intorno 
alla medesima ( pag. 353 e seg. ). 

§ a. Narrale pure le vicende subite dal- 
la stessa questione presso di noi dopo la 
pubblicazione del Codice civile Albertino, 
relativamente alle Cglic— accennati i scrit- 
ti e giudicali palrii , e quanto ne fu detto 
nauti il R. Senato di Casate, nauti i Tribu- 
nali di Prefettura d'Asti e Torino ( ivi pag. 
36i e seg.); — venne dimostralo che alle 
femmine dotate, le RR. CC. non avevano 
attribuita, e non competeva sotto il loro 
regime alcuna ragione di legittima ( pag. 
367 e seg. ) 

5 3. Difese poscia le donazioni antcrio- 
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jà, fatte in tempo prossimo air osservanza 

del Codice, da pretesa frode alla legge, loro 
imputata (pag. 3y5 e seg. ), passammo al- 
l' esposizione di liei» molte concordi ed u- 
niformi decisioni delle magistrature sì fran- 
cesi che italiane, e fra queste dei Tribunali 
Supremi del Regno Italico, del Regno di 
Napoli e delli stessi RR. Stati, colla scorta 
delle quali venne stabilito all' evidenza, 
e con uua dimostrazione pressoché mate- 
matica che — £e figlie dotate sotto V Im- 
pero delle Generali Costituzioni, le guati 
mediante tale dote, erano escluse dalle 
successioni paterna, materna ed altre, ed 

A5CHE n.UlA lUGHWE OE1LA LEGITTIMA , non 

possono tuttavia pretenderla sotto il Codice 
civile attuale e chiedere per questo effetto 
la riduzione delle donazioni fra vivi fatte 
dal loro padre a favore, di un rispettivo 
Jiglio o fratello, mentre erano in osser- 
vanza le stesse RR. CC. perciò solo che 
il genitore donante sia morto dopo il pri- 
mo gennajo i838 (i). 

Dopo avere sotto i § 4n 5 e 6 espo- 
sta una funga scric di decisioni che con- 
corrono a stabilire tale tesi, dopo aver 
analizzati tutti i giudicati chi; s' invocano 
dagli oppositori e dimostratane T inappli- 
cabilità alla controversia, dopo aver com- 
battuti tutti i possibili contrarli argomenti 



(i) Abbiamo formulata la questione e la de- 
finizione di e»»a nei predai termini ain qui 
(piegati , perché conformi a quelli stessi usati 
anebe dall' Avv. Pastore ( di cui lamentiamo 
la recentissima perdita ) nei tuoi Commenti al 
Codice civile quando tracciò la questione me- 
desima ( v. tom. 5, pag, 3ao, a. a. ) 

, ** ' i : 

(a) Fra gli argomenti contrari! , — se taluno 
per avventura credesse di poter trar partito di 
quello accennato dal sullodato Avv. Pastose a 
pag. 344 del voi. 10 de suoi Commenti al Co- 
dice civile desunto dall'art. u55 dello sU'.sso 
Codice , — sebbene con quanto venne addotto 
in quella nostra dissertazione e segnatamente 
a pjg 3G5-6G nota a, ed a pag. 4°' c seg. vi 
sia liuteria sufficiente per combatterne l'applica- 
zione alla questione della riduzione delle dona- 
zioni anteriori, tuttavia diremo ancora ebe se 
si pretende applicare il disposto dell'art. n55 
del Codice civile per la ridiami» delle dona- 
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addotti , o che addurre si potevano dai so- 
stenitori della contraria opinione ( da pag. 
38 1 a pag. 344 ) (*) «amo discesi od 
esporre le eminenti considerazioni d'or- 
dine pubblico, che hanno dovuto deter- 
minare il patrio legislatore a sanzionare 
la prima parte dell'art. i5 della legge 
transitoria, siccome quelle che concorrono a 
confermare la giurisprudenza colà svilup- 
pata ( v. 5 7 , pag. 444). 

All' appoggio di tante e tante autorità e 
delle loro invincibili ragioni, osammo dichia- 
rare inevitabili ed incontrovertibili le conse- 
guenze che ne abbiamo dedotte per la sui- 
sistenza non solo, ma principalmente per 
la non riduzione delle donazioni anteriori 
in relazione alle figlie del donante. — Ed in 
tale avviso concorsero eminenti personaggi 
che ci onorano della loro amicizia (3). 

In ora noti per confortare quella tesi 
e quelle autorità, che in senso nostra non 
abbisognano di maggior appoggio, ma al- 
l'oggetto di vie più stabilire la costanza della 
giurisprudenza nel senso da noi sostenuto, 
ed eziandio perchè la questione subordi- 
nata — se la riduzione della donazione in 
relazione alla legittima debba ammetterti 
nella misura fissata dalla legge vigente 
all'epoca delUi donazione, piuttosto che 
a quella del tempo del decesso del do- 



zìoni anteriori, è in allora indispensabile can- 
cellare affatto l'art. i5 della legge transitoria; 

Ma finche vi è questa legge che dice che per 
sapere se una donazione anteriore sia o non 
ni decisile, ai deve stare alle leggi anteriori, sa- 
rà impossibile di applicare alle donazioni me- 
desime l'art. n55. 

Dunque quest'art. n55 deve aversi come non 
esistente per le donazioni anteriori. 

(3) Uno di questi al quale chiedevamo il sin- 
cero suo parere su quella dissertazione, ci scri- 
veva il 31 gennajo i844 — " Col voatro 

» .... e diligente lavoro la questione delle 
» donazioni anteriori al Codice civile e risolta 

» per sempre quanto fu giudicato 

» in contrario colla sentenza ove non 

» venisse sarà pur sempre condan- 

« nato dalla ragione — La concordanza d' ogui 
» giurisprudenza italiana e francese da voi ad- 
» dotta sulla questione, aggiunge alla ragione il 
» peso di un'autorità irresistibile ». 
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nanfe {i) essendo stala, ami che trattata, 
declinala dai commentatori del Codice Al- 
bori! no (a), è opportuno di darvi un mag- 
giore sviluppo, al che coadjuva non poco 
la seguente fattispecie decisa dall' Imp. R. 

TlIWmULE D'APPELLO DI MlLAWÒ. 

Fatto della causa e discussioni che prece- 
dettero la sentenza di prim istanza. 

Il 19 marzo 1806 (3) il fu Antonio Grazioli 
emancipò giudizialmente il proprio figlio Car- 
lo, e gli fece successivamente una donazione 
tra vivi di alcuni beni stabili, mobili, scoto- 
venti ed attrezzi rurali descritti nel relativo 
istromento del detto giorno, rogato dal No- 
la jo Curio Menglwui, salvo al padre donarne 
1' usufrutto fino alla morte. 

Dopo questa clonazione il figlio Carlo Gra- 
zioli si uul in matrimonio con Elisabetta ito- 
vari, da cui ebbe una figlia per nome ile- 
becca; indi egli morì nel mese di luglio 1809. 

Il di lui padre Antonio Grazioli suddetto, 
malgrado la donazione 19 marzo 1806, passò 
alla vendita per istromento 1 a dicembre 1811 
di due pezze di terra del compendio dei be- 
ni precedentemente donati per la somma di 
tir. a3oa. 55. 6; indi nel giorno 3o dicembre 
18 15 cessò di vivere, avendo con testamento 
in data 3o dicembre 1810 dichiarato di rivo- 
care la donazione fatta al figlio premorto, ed 
inslituìle lauto nei beni donali che negli al- 
tri eredi universali le proprie figlie Barbara, 
Margherita, Teresa, Laura, Elisabetta , e con 
esse la nominata Rebecca figlia del prede- 
1 un to Carlo, alla quale lasciò inoltre a titolo 
di prelegata bre 4000, sotto condizione però 
ch'ella non movesse pretesa relativamente 
alla donazione; locchè facendo, la dichiarò 
caducata dal prelegato. 

Formatosi in seguito V inventa ro della so- 
stanza lasciata dal testatore, net qual iuven- 
taro furono compresi e descritti cogli altri 
anche i beni della donazione, rimasero io 



(1) Questa la diciamo questione subordinata, 
giacché la questione principale sta nel denega- 
re alle figlie in via assoluta la querela inojfi- 
ciosae donationis per quelle seguile prima del 
i838, come fu ampiamente dimostralo nella dis- 
sertazione sopra citata. 
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possesso di tutti le sole di lui figlie sino al 
giorno ai agosto 1816, in cui passò Y am- 
ministrazione presso Angelo Bosetti qual se- 
questratario giudiziale. Indi la minore Rebecca 
figlia del donatario dichiarò di adire 1 eredita 
paterna ed avita col beneficio legale dell' in- 
ventaro; dietro di che la di lei madre e tu. 
trice Elisabetta Bovari ed il contutore Luigi 
Boselli presentarono contro le dette sorelle 
Grazioli una petizione in data a 9 novembre 
18 16 al Tribunale di prima istanza in Ca- 
stigliane delle Stiviere , chiedendo che fosse 
giudicato : 

Primo. — Spettare alla detta Rebecca, qual 
figlia ed erede del fu Carlo Grazioli, tutti • 
beni ad esso donati dal di lui padre Antonio 
Grazioli e descriui nelT istromento 19 marzo 
1806, non avuto riguardo, ne alle dichiara- 
zioni fatte dal donante nel suo teslameulo, 
nè al prelegato ivi disposto a cui si dichiarò 
di rinunciare. 

Secondo. — Essere tenute le sorelle Graziali 
a rilasciare alla nipote Rebecca i detti beni 
donati, ad eccezione delle due pezze di terra 
state vendute dal loro autore con istromento 
ta dicembre i8t5, non che a restituire i 
frutti percelli dal giorno della di lui morte. 

Terzo. — Essere le medesime risponsabih del- 
la somma di lire a5oa. 55. 6, prezzo ritratto 
dalla vendita delle due pezze di terra, coi 
frutti legali dalla della epoca della morte di 
Antonio Grazioli, meno la sesia parte tanto 
del detto capitale che dei frutti. Tutto ciò 
sotto riserva di chiedere in seguito la divi- 
sione dei beni t i editarli lasciali dal detto An- 
tonio Grazioli. 

Le ree convenute addussero le seguenti 
eccezioni : 

Primo. Che T atto, di donazione era simu- 
lalo: 

Secondo. Che non poteva sussistere per 
mancanza di causa : 

Terzo. Che avrebbe poi dovuto aver luogo 
a carico della crede del donatario la colla- 
zione: 



(a) V. Commenti dell'Avv. Pastore cit. voi. 
5 pag. 3ao, n. a, e voi. 10, pag. 34*, U- 8. 

(3) E cosi gi un dodeci prima clic andasse 
in osservanza il Codice civile francese che era 
stato promulgato con decreto 16 gcnnajo 180G. 
— V. *op. pag. aaa. 



Digitized by Goo 



465 e delle altre Leggi 

Quarto — Che in ogni contraria ipotesi do- 
veva la donazione essere ridotta entro la mi- 
sura portala dal cessato Codice italiano, vi- 
gente il quale erasi aperta la successione del 
donatile Antonio Grazioli. 

Quanto alla simulazione allegarono le ri- 
spondenti, che non reggeva l' apparente mo- 
tivo addotto nel!' atto di donazione che, cioè, 
il donante non fosse per la sua età più in 
grado di maneggiare i proprii affari, mentre 
non aveva che 55 anni, ed era robusto e 
capace; in prova di che proposero alcuni 
articoli, ed offersero il proprio giuramento. 

Che insussistente del pari era V altro mo- 
tivo che, cioè, la douazione si Tosse falla in 
premio dell* emancipazione, mentre anzi a- 
vrebbe dovuto spettare al Piglio il carico d' un 
compenso al padre emancipante. 

Che non era poi vera nemmeno V altra as- 
serzione contenuta pure neh? atto di donazione 
che il padre si fosse indotto a donare, onde 
fornire al figlia i mezzi di accrescere colla 
sua industria il patrimonio; mentre avendo 
il padre riservato a se V usufrutto durante 
la propria vita, niun vantaggio veniva frat- 
tanto il figlio donatario a risentire dalla do- 
nazione, ed altronde era questi rimasto sem- 
pre qual figlio di famiglia nella casa pa- 

Soggi unsero che i beni erano sempre stati 
iscritti nelle tavole cousuarie al nome del 
padre donante; che non ne aveva mai fotta 

veruna consegna al donatario; che questi 
uon aveva mai disposto di tali beni, cono- 
scendo non essere suoi; che anzi il padrone 
alienò egli stesso una parte nonostante la 
donazione; che quantunque in quell'atto si 
comprendesse un'affittanza tenuta dal donan- 
te in società con altri, pure niuna ingereuza 
ebbe mai in quella affittanza sociale il sup- 
posto donatario, avendo sempre continualo 
ad agire soltanto il j>adrc, come offerivano di 
provare con testimonianze e con giuramento. 

Allegarono poi la dichiarazione fatta dallo 
stesso donatore nel suo testamento 3o dicem- 
bre i8i3, che quella douazionc era stata 
folta da lui per tuli 1 altra causa che quella 
di trasferire nel donatario il dominio dei be- 
ni ivi menzionati. Dal che inferirono essere 
quella donazione simulata, invalida e nulla. 

Intorno alla mancanza di causa dissero che 
Antonio Grazioli si era determinato a donare 
colla mira di favorir V agnazione; ma che es- 

Giurisp. del Coti. civ. 
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sendo premorto il figlio senza prole maschile 
era cessata la causa intieramente.. 

Rispetto poi alla collazione fecero osserva- 
re che Tatlrice avendo adita l'eredità di An- 
tonio Grazioli nella qualità di erede e rap- 
presentante il premorto di lei padre Carlo 
donatario, aveva perciò l'obbligo di conferi- 
re i beni donati, perchè urli' aito della do- 
naziouc non era stato quest' obbligo escluso 
espressamente: in appoggio di che si allega- 
vano tanto le leggi dell'antico diritto roma- 
no , vigente il quale era seguita la donazio- 
ne, quanto quelle del cessalo Cadice italiano 
sotto il quale era avvenuta la morte del do- 
narne. Nov. 18, cap. 7, Codice italiano, art. 
643: coerentemente alla massima di equità 
addotta da Uxruao nella /. i , in princ.,ff. 
de coìlat. ut sua quoque bona in medium con. 
Jerant qui appeùvit paterna. 

Quinto poi alt ultima eccezione concernen- 
te la riducibilità, dissero le ree convenute 
che il calcolo della legittima deve computarsi 
non dal giorno in cui la donazione segui, 
ma da quello della aperta successione; per- 
chè la legittima compete a titolo appunto di 
successione, e la donazione va sempre sog- 
getta di sua natura a quelle alterazioni che 
possono cadere sulla legittima o per altera- 
zione di patrimonio, o per disposizione di 
legge : e siccome la successione fu aperta 
vegliaste il cessato Codice italiano, it quale 
alterando la porzione legittima stabilita per 
lo innanzi dal diritto romano , accrebbe ai 
legillimarii la detta porzione, cosi pretende- 
vano le ree convenute che la riduzione per 
la legittima sopra i beni donali dovesse farsi 
sulle basi del detto Codice italiano, per mo- 
do che la legittima di quel Codice dovesse 
essere ad ognuna di loro assicurata. 

Conchiusero quiudi per la reiezione della 
domanda, principalmente atteso il vizio di nul- 
lità della donazione, ed in via subalterna per 
la mancanza di ofTcrla della collazione, non 
che per la allegata riducibilità. 

Replicò la parte attrice, e disse che niuna 
reggeva delle avversarie eccezioni. 

Quanto alla pretesa simulazione affermò 
che sebbene anche dopo la donazione avesse 
continuato il donatore ad amministrare le coso 
sue, pure aveva potuto per la sua già avan- 
zata età riputarsene incapace, e quindi non 
può risgunrdarsi come falsa la relativa asser- 
zione contenuti in quell'alto. La causa poi 

Voi. la 10. 
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della donazione fu il matrimonio del figlio; 
ed il corrispondente peso a cui egli andava 
ad assoggettarsi, di una nuova famiglia. Quel- 
la donazione tendeva a facilitargli senza dub- 
bio i mezzi di migliorare la sua fortuna ; poi- 
ché sebbene l'usufrutto delle sostanze donate 
restasse al padre, poteva però trarsi vantag- 
gio frattanto anche dalla nuda proprietà. 

Nò l'aver il padre continuato nella sociale 
affittanza con Morandini, quantunque com- 
presa essa pure nella donazione, può servire 
per argomento di simulazione, non essendo 
nè impossibile nè improbabile che per con- 
senso del figlio donatario abbia continuato 
quella società. 

Che se il donante sia colla vendila, delle 
due pezze di terra comprese nella donazione, 
sia col suo testamento ha preleso di disporre 
arbitrariamente delle cose donale, non ne 
consegue che simulata fosse la donazione; 
bensì luti' al piò, che attesa la prematura 
morte del figlio senza prole maschile, sia so- 
pravvenuto nel donante medesimo un tardo 
pentimento, che però non poteva rendere 
invalido uo alto già compiutamente perfezio- 
nato. 

Negò P attrice che i beni donati fossero 
sempre rimasti iscritti nelle tavole censuarie, 
c colla produzione d'un certificato del censo 
provò anzi il contrario: e soggiunse poi che 
se nella donazione furono comprese alcune 
piccole pezze di terra acquistate per P addie- 
tro dal figlio colPist romento 5 no vembro 1803, 
neppure da ciò poteva trarsi indizio di simu- 
lazione, fallo riflesso che quell'acquisto era 
stato fallo durante la patria podestà, e quin- 
di per conto ed interesse dello stesso padre 
donante. 

Contro la seconda eccezione relativa aWob- 
mancama di causa replicò l'attrice 
essere attendibile tale mancanza negli 
atti di mera liberalità ; che in ogni caso essa 
avrebbe dovuto essere provala manifestamen- 
te; locchè non vcrificayasi a favore delle av- 
versarie, non risultando per alcun modo che 
la vera causa di donare fosse stata quella 
soliamo di favorire la discendenza maschile. 

Contro la collazione allegò che la donazio- 
ne essendo stata fatta ad un /ìglio emanici- 
palo, dovesse considerarsi come ratta ad un 
estraneo e quindi non confermile j perchè iu 
tale caso i beni sono avvenlizii , e non prò- 
ettizii,. giusta la /. 1, cod. de inof. donai.. 



I. 10, cod. de collat, U. 1 et 35, cod. de 
inof. test. Vosr ad ff. lib. l-j , Ut. 6, n. ta, 
— condensi è vero nella nov. 18 la clausola 
nisi erpressim designavit se velie non fieri col- 
lationemj ma questa non è una clausola es- 
senziale e di rigore; quindi alla sua mancanza 
possono supplire equipollenti espressioni con- 
tenute nell'alto, dalle quali risulti chiara la 
intenzione del donante di dispensare il do- 
natario dalla collazione. Cime, lib. 3, obs., 
cap. 3o— Voet ad ff. lib. , Ut. 6, art. 27. 
Locchè appunto diceva P attrice verificarsi 
nel caso , ritenute le dichiarazioni del donan- 
te, che il figlio donatario diverrà libero ed 
assoluto padrone per se ed eredi in perpetuo, 
rinunciando esso donante per sempre ad ogni 
beneficio, specialmente per avere altri beni da 
disporr*. Ciò sembrava all'attrice rendere 
manifesta la mente che i beni fossero donali 
a titolo d' antiparte e non soggetti a veruna 
collazione. 

L'adizione poi della eredità sostenevasi non 
poter essere di pregiudizio all' attrice, per- 
chè seguila col' beneficio legale dell'invenla- 
rio; aggiungendosi che in qualunque sinistra 
ipotesi quell'ano di adizione sarebbe nullo a 
norma degli articoli 461 e ;83 del cessato 
Codice italiano e dei a38 e 1008 del Co- 
dice austriaco, qualora la minorenne attrice 
venisse a perdere per conseguenza di un ta- 
le atto i vantaggi della donazione fatta al di 
lei padre dall'avo, di cui aveva adita l'ere- 
dità. Avrebbe il tutore con ciò ecceduto i 
poteri di una ordinaria economica ammini- 
strazione, e l'arbitrio da lui commesso non 
potrebbe nuocere agli interessi della mino- 
renne. 

Confutando per ultimo Pobbietlo della ri- 
ducibilità della donazione, disse non essere 
questo opponibile nella attuale sede di giudi- 
zio, perchè costituirebbe un capo speciale di 
domanda che non deve essere frammischiato 
colla risposta a termini del § 14 del regola- 
mento giudiziario; d' altronde non era pro- 
valo che le avversarie fossero state pregiu- 
dicate nella legittima, il calcolo della quale 
deve istituirsi avuto riguardo alle leggi vigen- 
ti al tempo della donazione , non a , quello 
sopravvenute all'epoca dell'aperta successione* 

Per tutti questi molivi insistette Pittrice 
nella dimanda. 

Duplicando le ree convenute, rilcuuto il 
dedotto nella risposi», aggiunsero che siero. 
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me il donante era sialo indotto alla donazio- 
ne da certe e detcrminato cause future, le 
quali poi non si erano verilìcatc, era venu- 
to a mancare alla donazione stessa il consen- 
so necessario alla sua validità. 

Sul punto della collazione dissero ch'ella 
doveva aver luogo perchè V erodila dell' avo 
era stala adita non jure proprio dalla mino- 
renne, ma come erede e rappresentante del 
padre; e perchè la donazione era slata fatta 
oh consoni, in vista eioè del matrimonio del 
donatario, e per sostegno dei pesi indi prò» 
venienti. Ninna differenza trovavano le dupli- 
canti tra il figlio emanici] t i n soggetto alla 
patria podestà rispetto alla collazione, essen- 
do sempre i beni egualmente profcllizii , c 
quindi soggetti ad essere conferiti in man- 
canza d' una dispensa espressa. 

Non faceva ostacolo V essersi adita col be- 
nefìcio legale la eredità dell'avo, perchè un 
tale benefìcio non giova che ad impedire la 
confusione dei beni detT erede con quelli del- 
l' eredità; e i heni donati essendo profettizi , 
e perciò non assolutamente proprii del dona- 
tario e della attrice che lo rappresenta, de- 
vono quindi essere conferiti nell* eredità del 
donante a tèrmini dell 1 articolo 8{3 del ces- 
taio Codice che ne ingiunge all' crede henc- 
fìciato la collazione. 

Negarono anche le ree convenule che fosse 
nullo T atto di adizione fattosi dal tutore del- 
la attrice, il quale era anzi seguito previa la 
regolare approvazione del tribunale compe- 
tente che aveva interposto il suo decreto sul- 
le istanze medesime della tutrice. 

La riduzione poi, giusta le norme del ces- 
sato Codice italiano, vigente il quale crasi 
aperta la successione, era iuevitahilc iu ogni 
caso. Opponendola nella risposta , non ave- 
vano esse già introdotta una domanda prin- 
cipale, ma bensì allegato un diritto di riten- 
zione in via eccezionale, salva la liquidazione 
in ajtra sede, quantunque in fallo dall' in- 
ventare medesimo prodotto in causa risultasse 
già sin d' ora lesiva dei diritti di legittima la 
donazione. 

Conchiuscro domandando nuovamente V as- 
soluzione dalle cose contenute nel libello di 
petizione. 

Sopra questi atti emanò dal Tribunale di 
prima istanza iu Castiglione delle Slivierc, 
nel giorno iS marzo 1817, sotto il n. 12-Q- 
l3s, la seguente. 
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Sentenza. 

L'Im. R. Trib. — In punto di aggiudi- 
cazione c rilascio di fondi , mobili , ca« 
pitali bovini ed attrezzi rurali e di cantina, 
descritti nelle note C. D. dell' istromcnto 
di donazione 19 marzo 1806, rogato Men^ 
girini , «0/1 avuto riguardo alla contraila 
dichiarazione fatta dal Jh sintomo Gra* 
zioli nel suo testamento } nè al prelegalo 
delle II. 4 m.. cui dichiarasi di rinunciare; 
e di essere obbligate le ree convenute 9 
rilasciare c cedere i fondi ed eflelti me* 
desimi , eccettuate le due proprietà vendute 
dal loro autore con istromento 12 dicem- 
bre 181 5, rogato Rizxardi, come pure di 
restituire i frutti dal 3o dicembre t8i5 
al 11 agoslo 18 «6, oltre i successivi; di 
essere le stesse ree convenute risponsabilj 
della somma di italiane lire i3oi, 55. 6, 
prezzo ritratto dalla vendila suddetta , e 
doverli rifondere agli attori, meno una 
sesta parte, coi frutti di legge dal 3o 
dicembre 181 5 sino all' effettivo rimborso 
e salvo di chiedere la divisioue de' beni 
ereditarii e comuni lasciati dal fu Antonio 
Orazioli padre ed avo rispettivo. 

Inrotulali gli atti nel giorno 3 febbrajo 
1817. 

V I.Mr. Renio Tmwmu di prim' istanza 
sedente in Castiglione delle Stivierc ha 
giudicato e pronunciato, siccome giudica 
c pronuncia , spettare alla Rebocca Ora-i- 
zioli , qual figlia ed erode del fu Curio , 
tutti i fondi, mobili, capitali bovini e di 
cantina , descritti nelle due noie C. D, 
dell' ì^iromento di donazione , a rogito 
Menghini iq marzo 1 Boti ; ritenuta la 
rinuncia al prelcgiito di li. 4|ui. fattole dal 
fu Antonio Orazioli, p salva h riduzione 
compiente alle ree convenute per com- 
pletare la loro legittima , a termini del 
Codice del cessato Regno iV Italia, che per 
ciò le ree convenute debbano rilasciare e 
cedere all'attrice i (ondi ed effetti mede- 
simi , ad eccezione delle due pezze di terra 
poste nel Comuue di Cauriana , e state 
veqdule dal comune autore coi) rogito 
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Rizzarti i 12 dicembre 181 5, che debbano 
le ree convenute restituire i frutti percetli 
dal giorno della morte del suddetto loro 
autore il 3o dicembre 1 8 1 5 al ai agosto 
1816, .salva la ragione dei successivi; che 
le suddette ree couvenute sono risponsa- 
bili del prezzo in II. a3oa. 35. 6 ritrailo 
dalla suddetta vendita la dicembre 1812, 
riferendoli all' attrice meno una sesta parte 
coi corrispondenti frutti dal 3o dicembre 
i8i5 in avanti; che le ree convenute deb- 
bonsi prestare a quanto loro incumbe nel 
termine di i4 giorni dacché quésta sen- 
tenza sia passata in giudicato; che resta 
salva all' attrice la ragione di chiedere la 
divisione dei beni ereditari*! del fu Anto- 
nio Grazioli. Le spese restano compensale, 
a carico delle parti per metà V onorario 
di questa sentenza. 

Motivi. 

Vicende subite dalle donazioni fatte nell'in- 
tervallo tra la pubblicazione e /' atti fazione 
del Codice civile. 

Moltiplici emancipazioni e donazioni av- 
vennero nell' intervallo che scorse dalla 
pubblicazione alla attivazione del Codice 
civile del cessato regno d'Italia. — Avvegna- 
ché apparissero dettate da sollecitudine 
della prole maschile a preferenza delle fi- 
glie, e cos'i dirette a prevenire gli effetti 
di una prossima e già nota legge, ciò non 
pertanto le donazioni si sostennero; che 
non si poteva distruggere quanto legitti- 
mamente seguì sotto I' impero di una co- 
stituzione, la quale conservava tuttavia o- 
gni suo vigore, e nou si poteva attribuire 
una forza reltroattiva all' altra che vi suc- 
cedette. Ciò pure nell' odierno giudizio 
sentirono le ire convenute, e nell' opporsi 
alla domanda della minore attrice, non 
trassero da siffatta fonte le loro recezioni. 

Sulla eccepita simulazione della donazione. 

La prima pertanto di quelle addotte, è 
che la donazione fatta col rogito Menghini 
19 marzo 1806 d-»l fu Antonio Grazioli 
a suo figlio Carlo, non sia che apparente: 
esso lo deducono ila atti e da fatti con- 
comitanti e singolarmente susseguenti, esse 
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ne derivano In insussistenza della dona- 
zione medesima. 

A che mai nell' atto che il padre di- 
metteva il figlio dalla sua podestà, 0 che 
mai dovevano simulare nella donazione 
che 1' ha accompagnala ? La volontà del- 
l' una parte di donare all'altra, e la vo- 
lontà di questa di accettare le cose donato 
e quindi il concorde consenso di ameudue 
si esprimono nel rogito Menghini in quel 
modo che in un contralto è necessario , 
standone appunto nel consenso la essenza, 
la votontà delle parti sortì nel rogito stes- 
so la sua esecuzione , e la donazione nel 
corredo di quelle forme che all' uopo sod- 
disfacciano, trovò la sua perfezione: era in 
quel solenne rogito a riconoscersi il con- 
tralto cui le parti divennero : le semplici 
presunzioni non povsono distruggere quello 
che il suddetto rogito apertamente stabi- 
lisce. Anzi lo stesso donatario lo riconobbe 
mentre nel suo testamento voleva da quella 
donazione declinare. Esso afferma ( 1 ) «che 
» appunto ad eludere V effetto della nuova 
» legge ed a perpetuare la sua agnazione, 
» crasi nella prossimità della attivazione di 
> quella alla donazioue detcrminato ». Ma 
allora solamente potevasi un tale suo scopo 
ottenere che la donazione fosse stata reale 
e perfetta: dunque sarebbe anche per ciò 
stesso a conchiuderai , quando le presun- 
zioni si avessero a seguire, che tale ei volle 
che fosse quella di cui si tratta. 

Questo stesso suo scopo, ma particolar- 
mente quelle circostanze tutte clic .si ad- 
dussero nel divenire col rogito Menghini 
alla emancipazione ed alla donazione , so- 
no le cause che alla donazione si asse- 
gnarono, e non le condizioni che pel lo- 
ro inadempimento la risolvessero. In fatti 
perchè tali fossero, non bastava il dire, n 
cagione di esempio, che lo scopo di assi- 
curare la propria agnazione conduceva alla 
donazione, ma era forza l'esprimere che 
i beni tornassero al donante, se premorisse 
il donatario senza gli maschi : allora a- 
vrebbesi avuta una condizione che poteva 



(1) la dello tuo testamento. 
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ritenerti contemplata dalla legge 1 1 cod. 
de donai, quae sub mod. Questo contratto 
lui espresse le cause, ma non è dipendente 
dn condizioni tra le parti convenute, se 
quella dell' usufruito si eccettua. 

Ma se la mancinza della condizione an- 
nulla come il legato, così la donazione tra 
vivi, la falsità della causa sia l'uno, sia 
l'altra non vizia: rimane sempre la vo- 
loulà assoluta del donante, e poteva es- 
sere indotto da motivi che non abbia vo- 
luto espriniere. « Et gencraliler hoc in 
donationibus definienduin est: multum in- 
teresse, causa donandi fuìt an condilio : 
si causa fuit, cessare repetitionein si con- 
dì' fio t repetitioni locuni foie. » L. 3 e i, 
ff. de donai. 

Quali adunque pur siano i motivi dalle 
parti espressi, non possono le ree conve- 
nute trarne un appoggio a sostenere la 
loro opposizione: quali potessero essere, 
non è permesso il divinare, e molto meno 
il dedurne conseguenze, le quali tornereb- 
bero sempre inefficaci. Fu la donazione 
alligata aìla condizione dell' usufrutto ri- 
seli» tosi dal donante vita sua naturai du- 
rante; ma questa stessa condizione non 
immuta la natura del contratto e rimane 
sempre perfètta la donazione. La proprietà 
in fatti si è dal donatario nulladimeno 
acquistata; resta appena presso il donante 
l'usufrutto; e questo dalla sua morte colla 
proprietà si consolida. Questo caso ap- 
puuto si contempla dalla legge, ed anzi la 
•tessa ritenzione dell' usufrutto serve di 
tradizione della cosa donata. « Sed si qui- 
dem in omnibus supradictis casibus usu- 
fructus fueril a thnalorc rctentus, et tra- 
dii ionem j'ure intelligi fieri. » L. 3 >, $ 5, 
/. 28. coti, de donai. 

Se non giovauo a sussidiare tale eccezione 
le circostanze concomitanti il contratto, 
valgono mollo meno quelle die vi susse- 
guirono. Se vogliansi le stesse ripetere si- 
multaneamente dal donante e dal donata- 
rio , è a ricordarsi che ciò die con for- 
male consenso siasi perfezionalo, pub solo 
distruggerli da formale, dissenso. Questa 
reciproca volontà di annullare il contratto 
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non si è mai manifestata : i fatti stessi che 
dalle ree si adducono non bastano nem- 
meno a porgerne presunzioni concludenti, 
e singolarmente nei rapporti di padre e 
figlio, e nella circostanza dell' usufrutto 
all'ultimo riservalo, anzi dimostrò beu 
diversamente il donatario, facendosi per 
gli acquisiti beni intestare nelle tavole 
censuarie , allorquando si rendette neces- 
sario per la sopravvenienza di una legge 
che lo prescriveva. Che se si parli di fatti 
particolari del donante, e singolarmente 
posteriori alla morte del donatario , non 
potevano gli stesti pregiudicarne la erede: 
la donazione è un contrailo , eppeib irre- 
vocabile per regola generale. Quiudi a 
nulla serve se il donante si fece egli in 
luogo del donatario nuovamente allibrare 
nelle tavole censuarie ; a nulla , se in 
proprio nome procedette alla vendita di 
parte dei fondi domiti; a nulla, se degli 
altri tutti dispone coli' ultimo suo testa- 
mento, poiché, tolta essendo dalla immatura 
morte del figlio la speranza di perpetuare 
la propr ia agnazione, ri tenue la donazione 
annullata. Quelle cause che la legge in via 
di eccezione ammette per la revoca della 
donazione, sono dalla medesima tassativa- 
mente espresse, e fra In slesse non si novera 
la mancanza di quel motivo che dal donante 
nel suo testamento si allega « Vellcs ( deb- 
besi in siffatto caso couchiuderc colla /. 6, 
Cod. de revoc. donai.) Velles nec ne fi- 
lio tuo praedia iteinque mnneipia donare^ 
fuit in initio libi tiberina: desine itaque 
postulare, ut donatio , quam perfeceras , 
rtvocctur pretextu maria , et liberorum 
absentiae , cum hujus Jirmitas ipsonun 
praesentia non indigeat. » 

Sul /'unto della coUuzione. 

Poiché si è riconosciuta la insussistenza 
della prima eccezione delle ree convenute 
si fa luogo ad esaminare la efficacia della 
seconda. Ella è quella che volendo T at- 
trice succedere nella eredità dell'avo, vi 
debbe conferire i beni procedenti dalla 
sua donazione. E didatti es>a è chiamata 
alla eredità dell'avo per rapprcseutuzionc 
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del predefunto ili lei padre: e didatti, come 
i diritti del medesimo, in lei egualmente 
si trasfusero le obbligazioni. A sciogliere 
la questione vuoisi dunque conoscere se il 
padre dell'attrice, il donatario succedendo 
alla eredità del donante suo genitore fosse 
obbligalo relativamente tigli altri coeredi 
olla collazione delle cose donate. I Ila è 
questa la sola questione clic nasca dal fatto 
della adizione della eredità dell'avo per 
parte dell'attrice avvenuta* 

La collazione è un obbligo generale a 
tutti i discendenti clic cogli altri vogliono 
succedere alla eredità dell' ascendente, dal 
quale ebbero cbecchcsiasi a titolo di do- 
nazione: — hic titulus, servendo alla egua- 
glianza naturale de' figli, manifestane ha- 
bel aequitatem , come esprime la /. i. 
[f\ de coli. bon. — Nulladimeno permisero 
le leggi al donante che, quando a lui sem- 
brasse, potesse il donatario dalla collazione 
liberare; Nisi expressim (cos'i Giusti uiano 
nel e. 6 della nov. 18) designaverìt ipsc 
te velie non fieri collationcm , seti habere 
eum, qui cogitili' ex Irge cori/erre, et quoti 
jam daturn est, et ex jure testamenti. » 
Ella è dunque questa una eccezione alla 
regola generale: essa dunque comprende 
tutti i casi che per la collazione si speci- 
ficano e nello scopo di animare la indu- 
stria, e nella contemplazione del matri- 
monio, e nella concorrenza delle figlie ob- 
bligate a conferire la dote. La facoltà è 
pei casi tutti indistintamente, nei quali la 
collazione dovesse aver luogo: quelle ec- 
cezioni non percuotono la facoltà medesi- 
ma ; e quando reggessero, la facoltà stessa 
non sarebbe più assoluta, e soffrirebbe una 
restrizione quell' arbitrio cui la legge illi- 
mitatamente si rimise. 

La dispensa dalla collazione dei beni donati, 
bbene non espressa, può anche dedursi da con- 
getture e pretun%ioni. 

Ma poiché il romano legislatore parlò 
di colui che expressim designaverìt, dovrà 
intendersi la necessità che la collazione 
sia espressamente dispensata, o potru ba- 
stare che dallo scopo e dai termini della 
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disposizione emerga senza potersi dubitare 
essere stata tale la volontà del suo auto- 
re? Fra gli altri il Voet, appoggiandosi 
ai testi ed alle autorità che da lui si ci- 
tano, risolve nel seguente modo la que- 
stione: a Non etiant rollalioni /oro* est, 
si ascendens rum suo testamento prohibtte- 
rìt, seti remi se ri t .... qualis remissio 
non praecise verbis expressis concipienda 
est, sed tt ex verbi s gcneralibus , alque 
etiam ex indiciis, colligi potest. Quod enitn 
in auth : ex testamento c. de rollai, et 
no\'el. 18 c. 6, dicittir cessare collationem 
ctim testator id expressim designaverìt; non 
aliud eo significatur , quam collationi ae- 
que in testamentaria ac legilima successione 
locum esse ex iure no\'o, si non testator in 
contrdrium suam declaraverìt » ninni ut eoi 
qttalem voluntatis derbirationem non minus 
rebus ipsis , et factis quam verbis expres- 
sis, Jicri posse palam est. » (Xoit, ad 
fjf. I. , t. 6, $ 27 ).*Ed a vero dire se il 
suddetto romano legislatore vuole che dal 
disponente si esprimesse la dispensa dalla 
collazione, fu perchè « incertum est ne 
fonan oblitus da forum , aut prac tumuliti 
mortis angustiatus, hu/tts non est memo- 
ratiti » e questa ragione, da cui la legge 
derivò, cessa totalmente quando altrimenti 
appaja, che ben ritenendo il disponente 
la sua donazione, non ne voglia la colla- 
zione, poiché allora esercita in tal modo 
il medesimo quel diritto che dalla alle- 
gata novella gli è dichiaratamente riser- 
vato, che se tale è a ritenersi la disposi- 
zione di quella legge sotto cui avvenne la 
donazione, (ale non meno sarebbe a dirsi 
quella della legge vigente all' epoca nella 
quale si è aperta la successione del do- 
nante. DifTatli mentre l'art. 919 del ces- 
sato Codice libera dalla collazione il do- 
natario, con che. la disposizione sia stata 
fatta espressamente a titolo di antiparte 
o di legato o, come porta l'altro art. 843, 
colla dispensa della collazione, la massi- 
ma dalla giurisprudenza francese seguila è 
quella di doversi cercare la intenzione 
del testatore; ed in luogo di una volontà 
espressa di essere all'uopo sufficienti quei 
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termini, da' quali necessariamente discenda. 

Del Grazioli parlando, esso certamente 
non aveva obbliata la donazione quando 
procedette al suo testamento, ma diffusa- 
mente ne tratta , non per proibirne o per 
ordinarne la collazione, ma per sostenerne 
la nullità nel tristo suo avvenimento di 
averne perduto l' oggetto. Se non che la 
dispensa dalla collazione deve cercarsi nel- 
l'atto stesso della donazione , poicìiè se vi 
esiste, divenne una parte del contralto, 
e così ilei ilirìtti dal donatario acquisiti. 

Dati particolari alla specie, dai quali fu in- 
dotta la dispensa dalia collazione. 

La donazione è fatta, dappoiché la e- 
mancipnzione è seguita; e cosi a colui che 
suo fa quauto acquieta , e dopo che co- 
nobbe il donante una siffatta conseguenza, 
si usano tutte le forme più efficaci a tra- 
sfondere nel donatario il dominio: si vuole 
la donazione irrevocabile, e rinuncia il 
donante a quelle leggi da cui gli derivas- 
se alcuna contraria azione. Si vuole assi- 
curare al donatario uno stato particolare; 
ma a ciò naturalmente si oppone la ne- 
cessità della colluzione. Si riserva il padre 
T usutrutto dei beni donati ; ma quando 
il figlio avesse dovuto conferirne la pro- 
prietà nella massa ereditaria, sarebbe la 
donazione tornata affatto vana. Dichiara 
il donante di ritenere altri non pochi beni 
onde, volendo, testarne: dichiara adunque 
e ritiene che di quelli al figlio donati non 
gli è più libero il disporre , e che non 
possono fare più parte della sua succes- 
sione. Egli stesso avvisa nell'ultimo testa- 
mento che lo scopo nella fatta donazione, 
quello fu di provvedere alla perpetuità 
di sua agnazione: questo suo scopo man- 
cava quando ncll' atto della donazione non 
avesse voluto dispensare il donatario dalla 
collazione. 

Bastano queste sole circostanze a mani- 
festare fuor d' ogni dubbio che coli 1 atto 



(i) Si noti che in questa parte la presente 
scuteuza fu n tu rn uU io appello, ( v. infra 
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medesimo della donazione volle il donante 
e fu il donatario assoluto dall' obbligo del- 
la collazione: trattasi adunque di uh di- 
ritto acquisito poiché discendente da un 
contratto perfetto; di un diritto che quindi 
il donatario trasmise alla sua crede; di 
un diritto in fine , del quale la medesima 
non poteva essere spogliata. 

Sulla riduzione detta donazione /issata all'e- 
poca dell'aperta successione e non all' epoca 
della donazione (i). 

■ 

Se però il donatario può essere liberato 
dalla collazione, non può egualmente sot- 
trarsi alle conseguenze, le quali provengono 
dalle restrizioni che la legge impone alla 
facoltà di disporre. La donazione è quindi 
sempre mai sottoposta alla riduzione che 
rendesi necessaria , perchè i figli del do- 
nante «eseguiscano la legittima completa 
quale loio spetti: tale è V effetto della no- 
vella 93 e delle leggi che la seguirono. 
Poicjiè i beni donati si chiesero alle ree 
convenute siccome da esse posseduti ; poi- 
ché formanti parte della massa eredita- 
ria passarono quindi di comune consenso 
sotto altrui amministrazione; poiché la ec- 
cezione verte sul meno cui l'azione dovreb- 
be limitarsi; e poiché non torna irrego- 
lare il proporre la cognizione della mas- 
sima, riservando ad altra sede quella della 
liquidità; la eccezione medesima non può 
dirsi in questo giudizio incompetente. Ri- 
mane dunque a determinarsi se l'anzidetta 
riduzione nel concreto caso seguir debba 
a termini della legge romana vigente ai- 
epoca della donazione, od a termini del 
cessato Codice italiano vigente all'epoca del- 
l'aperta successione del donante; che è ciò 
appunto che divenne tra le parti «oggetto 
di contestazione. 

La donazione dee ritenersi condizionata 
in quanto alla sua entità , in quanto cioè, 
alla riduzione, cui abbia a soggiacere per 
completare la legittima. 



pag. .jSo ) e tale riforma fu confermata dal Su- 
picmo Senato ( v. iufia. pag. 486). 
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Questa condizione dipende così da av- 
venimento futuro ed incerto: il punto che 
ne determini l' effetto non può essere se 
non quello in cui il medesimo avvenimento 
si verifichi. 

Nasce la incertezza dacché il numero dei 
figli influisce sulla estensione della legitti- 
ma , e questo numero non diviene certo 
se non alla morte del comune autore. 

Nasce la incertezza dacché i termini della 
legittima sono fìssati dalla legge, e può 
questa variare, perché la legittima é un 
oggetto che unicamente dipende dal con- 
siglio del legislatore. La misuro della ri- 
duzione non può essere che quella della 
legittima divenuta certa: a questo punto 
è dunque a riferirsi la riduzione medesima. 

Il tempo della seguita donazione deve 
osservarsi, ma per conoscere la entità di 
quanto conseguì il donatario: il tempo 
della morte del donante deve osservarsi 
per conoscere quali esser possano i limiti 
della legittima. 

Egli è infatti in tale istante che si 
apre la successione ed il diritto dei legit- 
timarii , ed ai medesimi è portato dalla 
legge che è in vigore alla morte del pa- 
dre. Il loro diritto debb' essere salvo , e 
più noi sarebbe quando ad una legge an- 
teriore si volesse sottoporre. Altrimenti non 
più si osserverebbe il principio dalla legge 
adottato, che la donazione si debba ri- 
durre acciò i figli consegniscano la loro 
legittima. In quel modo che il donatario 
soggiace alla conseguenza dell' avvenimento 
dei figli dopo la donazione, dovrà essere 
sottoposto alla efficacia di quelle leggi suc- 
cessive, le quali ne regolano in massima 
la estensione. Poiché a si natta condizione 
la donazione va sottoposta , non può il 
donatario opporre un diritto acquisito. La 
eguaglianza vuoisi tra i figli procurare; 
la equità che rattemprar debbe il rigor 
del diritto vuoisi singolarmente tra fratelli 
seguire: questa equità stessa non potrebbe 
dunque non favorire i legittimarii che in- 
vocano la legge a loro più propizia , e 
sotto la quale si é aperta la successione. 

A questa tre eccezioni lu ree convenute 



hanno limitata la loro difesa. Dunque 
ammettono la domanda dell attore in quan- 
to che dalle stesse eccezioni non si esclude: 
dunque la libcllata domanda é ad aggiu- 
dicarsi, salva quella riduzione cui la do- 
nazione possa andare sottoposta per com- 
pletare la legittima delle ree convenute a 
termini del Cod. del cessato regno d'Italia. 

La causa presentò dall' una parte e 
dall'altra hastanti appoggi a sostenerla; vi 
ha inoltre una rispettiva stiecombenza , e 
le parti stesse sono unite da' più stretti 
vincoli di sangue : dunque procede la com- 
penaszione delle spese. 



Appello da ambe le parti; le 
rispettive loro scritture addussero sostan- 
zialmente le stesse ragioni che erano già 
state discusse in prima istanza. 

Decisione. 

L' Is*p. R. Tribunale d' appello generale 
di Milano nel giorno 20 novembre 1818, 
sotto il n. 5a4*5 

Riformata la suddetta sentenza 28 mar- 
zo 1817 in quella parte , in cui fu pro- 
nuncialo essere salva la riduzione compe- 
tente alle ree convenute per completare 
la loro legittima a ternani del CofUce del 
cessato regno d' Italia, ha giudicato essere 
calvo alle ree convenute medesime il di- 
ritto di riduzione per la loro legittima 
competente all'epoca del contratto di do- 
nazione 19 marzo 1806 ed a termini del- 
le leggi allora vigenti, e doversi nel ri- 
manente ed in ogni .sua parte confermare 
la stessa sentenza 18 marzo «817, com- 
pensate fra le parti le spese di questo giu- 
dizio, e pagato da caduna delle medesime 
per metà il salario della presente sentenza. 

Motivi. 

La riduzione delle donazioni in relazione 
alla legittima non può ammettersi che nella 
misura fissata dalla legge vigente all' epoca 
delle donazioni medesime. 

Ritemuto che fra le diverse questioni 



zed by Google 



48 1 e delle altre Leggi 

state regolarmente proposte a decidersi, 
evvi quella che risguarda la controversa 
riduzione o ritenzione in massima per ti- 
tolo di legittima di una parte della so- 
stanza duuata secondo la misura portata 
dal cessato Codice italiano prima che una 
tale sostanza venga interamente rilasciata 
agli attori. 

Ritenuto sotto questo rapporto, che al 
tempo della seguila donazione (19 marzo 
1806) era vigente la romana legislazione 
e die questa, mentre aveva da una par- 
te determinata la misura di lla legittima 
a favore de' figli , aveva dall'altra per- 
messo ai padri la disponibilità di tutti i 
loro beni, ed ai donatarii di acquistare 
irrevocabilmente i beni donati, salva quel- 
la porzione, che la legge medesima aveva 
stabilita ai figli. 

Ritenuto che se la quota legittimarla 
poteva alle volte andar soggetta a delle al- 
terazioni , ciò però era tassativamente li- 
mitato a quei soli casi dalla legge mede- 
sima preveduti e detcrminati, tranne i qua- 
li , la donazione era irreducibile , talché 
non potendo mai in ogni caso la legittima 
oltrepassare la metà della sostanza paterna, 
tutto il rimunente potevasi dal padre li- 
beramente donare, ed il donatario ne ac- 
quistava un assoluto irrevocabile diritto. 

Ritenuto ancora che comunque la per- 
cezione della legittima si verificasse soltanto 
alla morte del donante, non ne consegue 
da questo che frattanto rimanesse incerto 
il diritto, od indeterminata sotto ogni e 
qualunque rapporto la quantità, dappoiché 
il diritto alla cosa era iualtcrahile, e ri- 
spetto alla quantità poteva bensì crescere 

0 decrescere secondo il numero dei figli, 
ma questa minore o maggior quantità do- 
veva star sempre in que' limiti ed in quel- 
la misura che la legge aveu contemplalo c 
precisato, vale a dire il terzo della sostanza 
paterna, se il numero dei figli non era 
maggiore di quattro, e non più della me- 
tà, qualunque fosse il numero dei figli 1 
medesimi, giusta lu novella XVIII, cap. 

1 -, dal che ne segue che se il figlio tro- 
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vava alla morte del padre nella sostanza 
paterna quella porzione clic era stata, co- 
me si è detto, dalla legge determinata, 
non aveva diritto di togliere al donatario 
alcuna porzione dell' altra sostanza che era 
stata a lui validamente donata, e legitti- 
mamente acquistata, non potendo mai la 
legge successoria essere applicabile in questa 
materia, all' elTetto di alterare i diritti sia 
del legittimario, sia del donatario, che 
sono detcrminati e regolali da tutt' altra 
legge particolare, dappoiché, rapporto al 
figlio, il di lui diritto di legittima non 
può essere confuso colle azioni possessorie 
ed ereditarie, essendo un diritto lutto pro- 
prio del figlio, serbato unicamente ad esso 
per privilegio della legge, e producenle 
una azione estranea ed indipendente all'at- 
to dal carattere di erede o successore, men- 
tre anche senza uua tale qualità, gli com- 
pete »emprc la sua porzione legittima sui 
beni paterni necessariamente allo stesso 
dovuta, e rispetto al donatario gli compete 
in forza di un contratto irrevocabile un 
inconteudibilc diritto di proprietà sopra la 
sostanza donata, quando rimanga illesa la 
porzione legittima in quella quautità dalla 
legge detcrminata. 

Ritenuto perciò, die se dal nuovo Co- 
dice civile cernie, in vita del padre donan- 
te, accresciuta alle ree convenute la por- 
zione legittima, questo caso adatto nuovo 
non contemplato dalla preesistente legge 
regolatrice i rispettivi diritti dei legittimarii 
e dei donatarii, sotto il di cui impero se- 
guì la donazione, non deve alterare c 
sconvolgere ciò che fu legalmente ed ir- 
revocabilmente in allora consumato, altri- 
menti volendo oggi giorno ridurre la do- 
nazione a danno del terzo, non già perché 
sia intaccata quella porzione che la pre- 
cedente legge avea detcrminato a favore 
delle ree convenute, ma per avere quel 
di più che venne fissato dalla nuova legge 
avvenuta dopo che la sostanza disponibile 
era slata validamente donala ad altri, si 
fa ingiustamente retroagire V elle Ito dellu 
legge; ni ed e m in a , spogliando per tal modo 
il donatario di unu porzione di patrimonio 
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già divenuto per la seguita donazione di 
sua esclusiva e assoluta proprietà. 

Milano il 20 novembre 1818. 
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Riconso is Revisione. 

Ricorsero da questa sentenza alla revi- 
sione le sorelle Grazioli, e nei loro gra- 
vami ridotta la quistione al punto se la 
legittima debba essere calcolata all' epoca 
della donazione, o piuttosto all'epoca della 
successione aperta sui beni del donante , 
dissero essere massima non controversa che 
la legittima non è dovuta che a titolo di 
successione t dal che venirne la conseguen- 
za che la computazione debba farsene al- 
l'epoca della aperta successione. Quindi se 
talniio, dopo fatta donazione di parte dei 
suoi beni , consumi o perda in qualunque 
modo il restante, la legittima percuote in 
tutta la sua entità la sostanza donata; e 
viceversa se il rimanente patrimonio venga 
accresciuto per modo che resti salva ed 
illesa la legittima al tempo della morte del 
donante, la donazione si conserva nella 
sua integrità. La donazione è dunque su- 
bordinata olle variazioni e vicende, alle 
quali pub soggiacere il patrimonio del do- 
naule; e se cosi avviene» sia che le va- 
riazioni procedano dal fatto dell' uomo, 
dalla sorte o da fatto di principe, eh' è 
annoverato tra i casi di fona maggiore, 
ne segue che la riduzione della donazione 
per titolo di legittima debba farsi in con- 
formità della legge vigente al tempo della 
morte del donante. 

Non valutavano punto le riclamanti Poh- 
bietto che misurandosi la legittima colle 
norme d'una nuova legge introdotta dopo 
la donazione j si turbi e sconvolga un atto 
irrevocabile, e si attribuisca alla nuova 
legge un effetto retroattivo: ed a ciò rispon- 
devano che le donazioni contenendo sem- 
pre la tacita ingenita condizione della ri- 
ducibilità per la legittima , necessariamente 
esse perdono sotto questo rapporto il ca- 
rattere di irrevocabilità , e debbono quin- 
di seguire quelle alterazioni medesime, alle 



quali può la misura della legittima andar 
soggetta. 

Perciò domandatasi la riforma della sen- 
tenza d'appello. 

L'attrice all' incontro nella sua risposta 
di revisione insistette sulla perfezione del 
contratto, e sull'acquisto del dominio sotto 
le leggi allora veglianti sole per conse- 
guenza attendibili per la determinazioue 
de' suoi effetti. Disse che la riducibilità 
eventuale della donazione non le toglie il 
carattere della irrevocabilità; che le con- 
dizioni tanto sospensive che risolutive , al- 
lorché si verificano, debbono sempre re- 
ti otrarsi nel loro effetto all'epoca del con- 
ila Ito. 

Aggiunse non essere confondibile la legit- 
tima colla succesione: essere la legittima (1) 
non già una quota di eredità, ma una quota 
di beui devoluta per legge ai legittimarli, a 
titolo non di successione , ma d' uno spe- 
cial privilegio inerente alla loro qualità. 

Se la riduzione della donazione dipende 
dal diritto alla legittima, ciò avviene sol- 
tanto nei limili di quanto la legge gua- 
rentiva ai legittimai ii al tempo della do- 
nazione. Se infatti allora la legge non a- 
vesse accordata alcuna riserva (a), e non 
avesse resa riducibile la donazione (3) non 
si potrebbe per certo in fona di nuove 
leggi posteriori agire per la riduzione. 

Dal che ne viene che il fondamento, 
e quindi la misura della riducibilità non 
può ripetersi che dalle leggi esistenti al« 
lorchè la donazione ebbe luogo. 

Affermò essere una mera petizione di 
principio il dire che le liberalità per la 
tacila condizione inerente della riduzione 
per lesione di legittima , manchino del ca- 
rattere d' ine vocibi li là; giacché quella ta- 
cita condizione è sempre alligata alla sola 
legge coeva al contratto, non a quella 
promulgata posteriormente, /. i44i ff> de 
reg. jur. E qui allegò anche la nov. gì 
di Giustiniano, ove la legittima ne' suoi 



(1) A norma del diritto romano. 

(a- 3) Come presso di noi per le Bglie. 
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rapporti colla donazione viene descritta 
(incliti porzione che avrebbe spettato ai le- 
gittimarli prima che la donazione si veri- 
ficasse o all'atto della medesima. 

Quindi conchiuse per la conferma, ed 
infatti i 
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S. M. (i) con aulico decreto io agosto 
181 Q , n. 1843, ha confermata la sud- 
detta sentenza d'appello nella parte che 
ha riformata la sentenza del Tribunale di 
Castiglione dette Stiviere. 



MATRIMONIO — CONSENSO PATERNO — FIGLIO — SENATO — 
PENALI — RINUNCIA. 

// padte chiamato natiti il Senato , per vedersi dichiarare irragionevoU 
il suo dissenso al maritaggio del figlio , può evitare tale declaratoria r«- 
nunciando alle conseguenze penali, stabilite dalla legge contro il figlio per 
mancanza del consenso paterno al proprio matrimonio. 

R. Senato di Genova. 
( N. N. Contro N. N. ) 



Certa N. N. in un col di lei marito 
N. N. eccitava nel 1 84^ il proprio padre, 
nauti il Senato, affinchè prestasse il di lui 
consenso al matrimonio da essa contratto 
nelP unno i8{o, e quando non lo prestasse, 
chiedeva che con l'autorità del Magistrato 
Supremo vi si supplisse. 

11 convenuto oppose che il consenso non 
era stato chiesto prima del matrimonio, e 
cos'i non era più proponibile la domanda 
— offeriva tuttavia la rinuncia al diritto 
della dàerc dazione , ed alle conseguenze 
penali provegnenti dalla mancanza del 
consenso; 

Sussidiariamente poi conchiudeva perché 
si mandasse all' attrice di provare la do- 
mandu del consenso fatta prima del ma- 
trimonio, o cpianto meno nel decreto a 
intervenire si dichiarasse—" senza pregiu- 
» dizio ad una causa volgente tra esso 

» N. N. ed un Domenico di lui 

n suocero ». 



COSCLUSIONI DEL PuBHUCO MlSIISTEHO. 

Essendo il matrimonio, secondo le leggi che 
ci governano, tale atto contro di cui dopo 
celebralo non si può opporre di nullità per 
la sola mancanza del consenso degli ascen- 
denti, la domanda di questo consenso, che 
si inoltri dopo la celebrazione pare sulle pri- 
me un alto inutile, perché sì presti o no l'as- 
senso, sussiste tuttavia con tutta In validità 
l'alto solenne, l'atto indissolubile, che è quel- 
lo del matrimonio. 

Ma una tanto filosofica questione vuol essere 
minutamente svolta, il che mentre si propone 
l'Ufficio, non gli soccorrono le attuali legi- 
slazioni di ali ri popoli, perchè non si espres- 
sero che in termini generali circa il consen- 
so degli ascendenti , non soccorrono prece- 
denti provvidenze dei Senati, perche l'identico 
caso non consta che siasi offerto ancora (a) — 
Soccorre si bene la legge naturale, e la leg- 
ge civile patria , che vuol essere ne' suoi pe- 
netrali investigata. 



(1) Cioè il Supremo Scnjto sedente in Ve- 
rona. 



(a) V. tuttavia la 
il , pag. 38q a 4oJ. 



presente Collezione tom 
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Qual è il motivo pel quale viene richieito 
il contento degli ascendenti al matrimonio dei 
ditccndenli ( v. toni. Il, pag. 3gi e scg. ). 

I legislatori ordinando ai figliuoli , ed alle 
figliuole di domandare il consenso agli accen- 
denti prima di contrarre matrimonio, non 
intesero già soltanto allo interesse pecuniario, 
anzi è da pensare che questo sia slato il 
mono importante dei fini cui si abbiano pro- 
posto: imperciocché se cosi fosse avrebbero 
in certo modo tolto il fondamento a quanto 
volevano disporre circa le successioni testa- 
mentarie e legittime, dove misero d'accordo 
con la legge naturate le leggi civili. Ma il 
principale dei fini fu quello di mantenere 
nella figli uolanza quei sentimenti di obbedien- 
za, e di reverenza agli ascendenti loro, che 
la legge naturale assolutamente comanda , e 
cosi fatta fu trasportata nella legge civile 
presso le colte nazioni. 

Gli articoli adunque del Codice patrio che 
statuiscono necessario ai figli il consenso de- 
gli ascendenti prima di contrarre il matri- 
monio sotto determinate pene in caso di 
contravvenzione, non si dee dire che abbiano 
avuto di prìncipal mira la penalità, si bene 
la conservazione dei precetti della legge na- 
turale, l' infrazione de' quali , affinchè ne ri- 
manga memoria, vuol essere con civili pene 
repressa. 

Se la legge che prescrive il consenso dei 
parenti si volesse intendere dettata (che è 
assurdo ) per il solo cficlto della penalità , 
le cose si metterebbero in quella coudizione 
che i figli di uomo sprovvisto di fortuna, vi- 
vente di sola industria, e di sola industria 
e lavoro manuale vìvendo pur essi, sarebbero 
sciolti da questa legge naturale , in quanto 
che non avendo nulla ad ereditare dal padre, 
riputerebbero inutile la domanda del consen- 
so paterno, o quando pure il chiedessero, si 
farebbe inutile. E chi non vede come V or- 
dine pubblico si sconvolgerebbe, la morale 
sarrbbe offesa, se la sola speranza di suc- 
cedere ad un padre, od il timore di perder- 
ne le sostanze obbligasse i figli a doman- 
dar consenso per un alto cosi solenne? — La 
massima parte della società sarebbe libera dal- 
l' osservanza di una legge che è tutta morale, 
c come morale dee essere a tutti gli uomini 
comune. I,a gente senza fortuna si farebbe o- 
gnora più rivoltosa ai parenti, anzi che venire 
mantenuta nell'obbedienza alle leggi si na- 
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turali che civili, d'onde dimana la privata, e 
la pubblica sicurezza. 

Né utilmente si opporrebbe che essendo 
dal patrio Codice all'art. 109 per i maschi 
e 110 per le femmine disposto, ch'eglino 
possano venire privati della legittima, o della 
dote, ove contraggano matrimonio, quelli pri- 
ma dei 5o anni, queste prima dei i5 sen- 
za consenso, o ad insaputa dei parenti loro, 
si faccia quindi manifesto che la legge ri- 
guardi unicamente ad un pecuniario interesse, 
quando' se avesse voluto riguardare all' ordi- 
ne morale non avrebbe determinata una età, 
ina per tutta la vita avrebbe disposto io 
pari modo. Imperocché ove quest' obietto si 
porgesse, opportunamente si ripiglicrebbe che 
il consenso de' parenti è imposto sotto più 
rigorose pene fino ad una determinata età pei 
maschi, ed una per le femmine, in quanto 
che l' inesperienza, il bollore delle passioni 
può spingere più facilmente nella gioveutù 
a certi atti d'inconsideratezza, a quali più non 
1 sì indurrebbero passala quella età , iu che 
più maturo sottentra il ragionamento, c sce- 
mano di efTervesccnza le amorose passioni. E 
se in tutta la vita debbono i figli ai parenti 
loro per legge naturale e per legge civile 
sotto alcune pene la riverenza , e così do- 
mandar consenso per i loro motrimonii, era 
dovere che fosse dettata più rigorosa la pena, 
quando seuza di quel consenso contraessero 
in quella età in cui debbono conoscere come 
loro abbisogni più che mai il consiglio de' 
maggiori. Dunque sia che i figli contraggano 
matrimonio prima dell' età detcrminata per 
una più rigorosa pena , sia dopo quella età, 
sarà sempre vero che avranno mancato di 
riverenza ai loro parenti. 

Nulla otta che ti potsa dai diteendenti ot- 
tenere il contento degli atetndenti al loro ma- 
trimonio anche dopo che fu quetto contralto. 

Ma se i figli si facciano di maggior con- 
siglio dopo contratto il matrimonio, nel quale 
nulla d'altronde non sia da riprovare, sarà 
egli ancora il caso del consenso? 

Non si saprebbe rispondere per la ne- 
j gativa. Ed in vero, slaudo come più per ra- 
j giou morale che non pecuniaria, il consenso 
j e prescritto, sorge che se prima del matri- 
monio non fu chiesto, non fu prestato, india 
] non proibisce che per una quasi ratiabizionc 
approvino i parenti il matrimonio da figli 
• contralto, con una quale ratiabizione togliesi 
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loro quel marchio che s' impresse d' irrive- 
renti, ed eglino ripigliano nella opinione pub- 
blica quella slima, da cui erano scaduti per 
la dimostrata irriverenza. E quando ni pecu- 
niario interesse si riguardi, nulla similmente 
non osta alla ratifica, se si considera che gli 
effetti della penalità sono per cagione del 
matrimonio contratto, e non di quello a con- 
trarsi onde sono necessariamente susseguenti. 

Obiettane. 

Né ad ammettere cosi fatte raliabizioni 
vengasi opponendo che fallire potrebbe di suo 
scopo la legge, da che essendo una colpa as- 
soluta ne* figli in riguardo agli ascendenti, e 
specialmente al padre, il non chiedergli con- 
senso ad un atto che vincola tutta la vita, e 
questa colpa essendo di diritto punita, ne 
avvenga Y impunità quando il consenso, o 
T approvazione sussicgua al matrimonio e l'a- 
dito perciò si schiuda a simili atti d' irrive- 
renza. 




Imperciocché ovvia è la risposta; Od è 
ragionevole che il padre non acconsenta al 
matrimonio, ed allora sia avanti, sia dopo 
di questo il consenso si chiegga, le penalità 
avranno luogo; O non era ragionevole che 
il padre dissentisse, ed allora sia prima, sia 
dopo le penalità non avranno luogo per U 
provvida disposizione della legge. 

Inconvenienti che deriverebbero da un siste- 
ma contrario. 

E ben era ( rinveniente che se da una parte 
sì proleggea la patria potestà, siccome quella 



(1) «Secondo gli antichi canoni della Chiesa 
erano riguardati come fornicazioni i matrimo- 
ni! fatti senza il consenso dei parenti — Ciò si 
ricava dalla seconda lettera di S. Basilio ad 
Axfiloco can. « quae sino iis qui habent 
:> potcstalem fiunt matrimonia sunt fornicatio- 
» net; vivente ergo patre vcl domino ii qui 
d conveniunt non sunt ab accusatione liberi 
» donec conjugiu domini aonuerint, tunc e nini 
» finnitatem accepit con)ugium » Tale era la 
dottrina della Chiesa ai tempi di Isidoro Mer- 
catore come si rileva da una decretale falsa- 
mente attribuita a Papa Evauisto, e rapportata 
nel decreto di Graziamo can. Jliter cauta 3o 



dei Regii Stati ec. 49 w 

che è voluta dalla legge naturale, e che fa- 
vorisce 1' ordine sociale, dall' altra parte non 
si stendesse cosi da offendere la slessa legge 
naturale, e turbare l'ordine pubblico, un 
che avverrebbe quando matrimonii convenienti 
per ogni rispetto, o fossero impediti, o con- 
tratti divenissero infelici per mancare i con- 
jugi di mezzi per sostenerne i carichi. 

La legge naturile, l'ordine pubblico vo- 
gliono che abbiano favore anziché ostacolo i 
matrimonii. Quindi il maltalento, il capriccio, 
la sordida avarizia di certi parenti noti polea 
né dovea essere dalle leggi tutelata; perchè 
in poco spazio di tempo le famiglie si allon- 
tanerebbero dal matrimonio, scandali si pro- 
durrebbero , anziché promuoversi il buon 
costume. Una siffatta legge civile poi non 
sarebbe in armonia colle altre leggi, che sono 
da osservarsi nel matrimonio, leggi che vo- 
gliono il consenso ex honestate solo non ex 
necessitate (i). E però a conservazione del- 
l' interesse pubblico , dell' ordine morale , a 
far migliore quauto si può la condizione dei 
singoli che la società compongono, a mettere 
la patria podestà ne' limiti, che la stessa na- 
tura, i costumi de' popoli, il modo di go- 
verno, l' incivilimento, la religione perfino, 
e l'accordo di una legge con l'altra richieg- 
gono ( senza di quale accordo non può esser 
che disordine) fu attribuita presso di noi ai 
Senati (a) Y autorità di pronunciare sulla 
ragionevolezza, o Y irragionevolezza del dis- 
senso. 

Il Senato può dopo il teguito matrimonio del 
discendente dichiarare irragionevole il dissenso 
dell'ascendente. ( v. cit.toiu. il pag. 389 a 4oa) 

E tenendo la pronunzia del Senato vece 



— quaest. 3 — Nel secolo i3 il consenso degli a- 
«ccndenti non fu più richiesto così rigorosamen- 
te — can. a, caus. 37, quaest. a, ap. Grat.— arg. 
cap. 3 de cond. app. — arg. cap. 6 de captu. — 
Il Concilio Tridentino poi assolutamente pro- 
nunciò la validità di quei conjogii sez. ?4» cap. 
de reform. raatrim. u 

(2) « Una legge di Carlo V del 4 ottobre 1 .Vjn 
ed una di Filippo IV del ao novembre i(ta3 
per i popoli del Belgio conferiva ai Giudici ci- 
vili di pronunciare sulla ragionevolezza, e I' ir- 
ragioncvolezza del dissenso. V ah -Esperi cdi/. ili 
Lovanio toro. 1, pag Mi, 1 
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del paterno gitdiuo, sia fosse stato chiesto, 

0 non prestato il consenso , sia non fosse 
domandalo, ed essendosi detto che nulla non 
impedisce sia il paterno consenso, od ap- 
provazione prestata dopo, la legge non vieta 
che questa pronuncia del Senato intervenga 
dopo celebralo il matrimonio. I termini del- 
l' art. uà tolgono ogni dubbio in proposito, 
in quanto che si riferiscono a giudicare con 
autorità senatoria se applicabili o no le pene 
negli articoli precedenti detcrminate. 

Obiezione. 

Sorgeri forse taluno ad opporre come l'au- • 
lorità senatoria possa unicamente intervenire 
nel caso, in cui il consenso sia stalo chie- 
sto, e non sia slato prestato da che la legge 
parla della irragionevolezza del dissenso, e 
non possa reputarsi né ragionevole, nè irra- 
gionevole se non ni domandato. 

Aneliti dell' obieiione. 

Una questione tutta morale sulla imputabi- 
lità delle umane azioni si potrebbe qui leva- 
re, cioè se la colpa di quella figliuolanza che 
contrae matrimonio senza domandar consen- 
so, sia maggiore, o minore in gravità della 
colpa in cui si cade da chi dimanda il con- 
senso, non l'ottiene, e tuttavia si unisce in le- 
game alla persona amala. — Adduccsi quanto 
al primo caso che il consenso può essere 
presunto. Ma di grazia il dovere dei figli 
non è di presumere il consenso degli ascen- 
denti, è di domandarlo espressamente. Nien- 
te non li scusa di vincolarsi ad un atto in- 
dissolubile, di sottomettersi ad uno slato che 
decide della sorte di tutta la vita senza usar 
r alto di riverenza. Che se usato P allo di 
riverenza o per il fcrvor della passione , o 
per la massima convenienza dell' inteso ma- 
trimonio il contraggono anche contro la vo- 
lontà, non si sa perchè i figli non saranno 
maggiormente da scusare. Non è tuttavia da 
più lungamente discutersi simile questione. 
Conciossiachè la legge tanlo dispone per i ma- 
triinonii senza consenso, come per quelli ad 
insaputa contratti. L'art, ni il dichiara io 
termini non oscuri allorquando definisce che 

1 malrimonii s'intendono contratti senza con- 
senso quando gli ascendevi non sono inter- 
venuti nè agli sponsali, nò al matrimonio, 
nè dai figli si dà prova di domandalo ante- 
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riore consenso; con le quali due specificazio- 
ni ambedue i casi .fi debbono intendere si- 
gnificali. Ed era giusto , che entrambi si 
comprendessero, conciossiachè tanto per i ma- 
trimoni) ad insaputa , come per quelli con 
dissenso de' parenti varie possono essere le 
scusabili contingenze — Risponde poi il moti- 
vo stesso, che non polè esser altro dell 1 art. 
ni. — Siano pur colpevoli i figli Del non 
domandar consenso prima del matrimonio , 
o nel contrarre con dissenso; ma posta que- 
sta irriverenza in bilancio con le conseguen- 
ze delle pcnalilà che non si dcono dai figli 
incorrere, allorché il matrimonio non è di- 
sdiccvole , sarà egli giusto , sarà egli morale 
che stretti qucsli figli agli alimenti mera- 
mente necessari!, la prole nata abbia quasi a 
desiderare come un tempo , che pur dee pre- 
garsi remoto, piò si affretti per condizioni 
meglio agiate? 

/„« rinuncia del padre alle penalità prescritte 
dagli art. 109 e no è forse bastevole per far 
cessare il giudicio di che si tratta? — Ri*n. 
ncg. del solo Pca. Mia. 

Ora che si è trattato come dopo il matri- 
monio contratto possa esser luogo aurora al 
consenso paterno, e alla dichiarazione del 
Senato circa la irragionevolczza del dissenso, 
un' altra si leva non meno dilicala questione 
che si è se la rinuncia del padre alle pena- 
lità prescritte dagli art. 109 e no basti per 
cessare un giudizio promosso avanti il Senato. 

Ragioni che stanno per la negativa. 

A sostegno due riflessi sulle prime occor- 
rono: 

1. 11 paterno giudizio è in diritto presun- 
to ollimo , onde l' impugnazione del medesi- 
mo non può essere couceduta , che a prov- 
vedere per gravi interessi i quali fossero 
iniquamente lesi— La dignità delle prerogative 
che ha la patria podestà, equilibra almeno se 
non vince l' interesse morale che può avere 
la prole in attaccare i paterni giudicii. 

1. L'art, n a è concepito in termini tali 
da cui si scorge che si volle soltanto attri- 
buire al Senato di toglierò le pene in caso 
d' irragionevole dissenso; e se avesse il le- 
gislatore voluto riferir* all' interesse morale , 
altresì sarebbe stato l'articolo espresso più 
ampiamente. 
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Analisi. 

Quanto al primo rillesso occorre di avver- 
tire che non ù da attenersi il diritto antico 
romano per costituire i termini della patria 
podestà. E quando pur si volesse magnificare 
con P autorità di moltissime leggi che an- 
nullavano i matrimonii contratti dai tìgli sen- 
za il paterno consenso; si potrebbero pur 
memorare alcune leggi altresì che imposero 
ai padri di provvedere per i matrimonii dei 
figli acciò non si diffondesse un vergognoso 
celibato (i) procedendo poi le età a grado 
a grado iutroducendosi V incivilimento, ac- 
crescendosi per il cristianesimo la dignità del- 
le prerogative della patria podestà non fu 
riguardata che siccome oppressione quando 
esciva i limiti del giusto, e dell'onesto (a). 

£ siccome l'età presente nel suo maggior 
progredire vuole che a ciascuno sia fatto 
buon diritto delle sue azioni, poco buono sa- 
rebbe tenuto ai figli il conto della saviezza 
nella scelta del compartecipe alle sorti, quan- 
do lor fosse salvo il solo interesse pecunia- 
rio. 

Quanto al secondo riflesso si avverte che 
P art. 11? stabilisce in sostanza la massima, 
che il Senato supplisca, e questa pronuncia 
supplisce a tutti gli effetti, ed a tutte le conse- 
guenze della prestazione del consenso. E non 
può in diverso modo interpretarsi. Il dispo- 
sto di quello articolo essendo d' ordine pub- 
blico, non potrà l'effetto differire dalla causa 
producenle che è di ordine pubblico, quindi 
la liberazione dei figli dalle penalità cui vor- 
rebbe sottometterli il maltalento, il capriccio 
u l' avarizia di un padre , non è che la di- 
chiarazione della irragionevolezza del consen- 
so. E la semplice rinuncia che da un padre 
si facesse non potrebbe ravvisarsi che una 
remissione di pena, la quale lascia aucora 
supporre che siasi dai tìgli realmente incor- 
sa, per lo contrario la dichiarazione dell'ir- 



(1) « Leg. 19 IT. de rilu nupt » 
(a) Tkoplong De Vinjluence du Christia- 
nitme sur le loti roniaines a parlie, chap. 3. » 

(3) " La disparità delle condizioni di persone 
nei matrimonii era già biasimata ai tempi dei 
Romani. Tito Livio fa parlare i patrizi* contro 
]a legge proposta dal Tiibuno Casllbjo circa i 
matrimonii tra p.itri/ii e plebei — ■ Quam e- 
« niro aliam vini connubia promiscua haberc , 
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ragionevolezza è come l'assolutoria de' figli 
dalla imputazione d'irriverenti. 

Altre ragioni desunte dal Codice civile. 

E di così avvisare si trova un motivo an- 
cora nello stesso Codice civile. — -L' art. yTij 
vuole che le cause della diseredazione siano 
espresse del testatore. Fra queste cause il 
n. C dell'art. j38 mentova quelle di cui ne- 
gli articoli iorj e no — successivamente poi 
l'art. 741 prescrive all'erede di dar la prova 
di questa causa. Or dunque se è tenuto l'e- 
rede, tanto più sarà tenuto il padre stesso 
di dar ragione del suo dissenso, che fa luo- 
go alle pene della privazione o della legit- 
tima, o della dote, quando sia convenuto a- 
vanti il Senato : e la semplice rinuncia quindi 
non sarebbe sufficiente in senso della legge , 
perchè è vero non sarebbe più il figlio di- 
seredato, la figliuola privata della dote: ina 
ciò parrebbe un atto di commiserazione, e 
nessun atto dee parere di liberalità quando 
è voluto da giustizia. 

Non è mestieri di significare come le con- 
siderazioni tutte qui sovra nón furono fatte 
per quei matrimonii disonorevoli, ed igno- 
miniosi , ai quali specialmente riferivansi le 
R. Patenti del 16 luglio 1782 pubblicate ne- 
gli antichi Slati, simili matrimonii in gene- 
rale proposizione è impossibile non sieno in- 
compatibili nella consuetudine di vita di chi 
li contrae, é impossibile che la società ne ab- 
bia il menomo vantaggio, anzi ne risente un 
danno positivo, e mai l'incivilimento non po- 
trà più procedere cosi (perché sarebbe un 
disordine ) ove venissero di così falli legami 
dalla società approvali e protetti (3). 

Svolte si sono le teorie intorno al dissen- 
so paterno, od al consenso non chiesto, non 
prestato, alla domandata dichiarazione espressa 
dell' irragionevolezza , alla offerta in giudicio 
fatta dal padre di rinunciare alle penalità. 



» nisi ut ferarum prope ritu vulgentur concubì- 
» tus plcbisque, patrumque ? ut qui nalus sit, 
» ignorct, cujus sanguini*, quorum sacrorum sit; 
» dimidius patroni lit, dimidiu* plcbis, ne te- 
li cum quidrm ipsc consors. — Tit. Liv. hist. 
« lit>. iv, a. 

Il Re di Francia Enrico II noli' anno i556 
— Enrico III nell'anno 1679 — Luigi XIII nel- 
l'anno 1639, ordinarono peue contro simili ma- 
trimonii. Vah Espz» loco citato » 
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Ora è da vedere se quando par si volesse 
ravvisar sufficiente in generale proposizione 
cosiffatta rinuncia, sarebbe da ravvisarsi suf- 
ficiente per quella fanciulla che dal suo na- 
scere confidata a tuli' altro parente che il 
padre, avesse da quel parente ricevute le 
cure deir infanzia, e dell'adolescenza, fosse 
stata provveduta con la fortuna propria, av- 
ventizia, o altra tale — Se il di lei padre non 
avesse mai delle proprie sostanze alla figli- 
uola provveduto, e forse rinunciando alle 
penalità non facesse che un atto quasi insi- 
gnificante per l'interesse pecuniario, sarà el- 
la ricevibile la semplice rinuncia quando que- 
sta figliuola, il parente, Tavolo materno cui 
fu dal padre confidata, riputando il suo stesso 
padre, avesse in lui riposta tutta la sua con- 
fidenza, ed ella avesse creduto adempiute 
da questo parente tutte le formalità che al 
collocamento di lei doveano precedere? 

Ed è la fattispecie a cui tutto il disteso 
ragionamento era opportuno che stesse in- 
nanzi. 

La N. N. , privala al suo nascere della 

madre, fu alle cure di Domenico 

avolo materno di lei coofidala dal padre suo, 
come da atto del 6 febbrajo 1823. 

In quest'atto si convenne che la rispet- 
tiva figliuola e nipote fosse mantenuta , edu- 
cata con le rendite della dote di sua madre 
ancora dal suocero non pagata , e stipu- 
lò il genero che il consenso al matrimonio 
della fanciulla, quando fosse venula T età, do- 
vesse essere reciproco, individuale, ed espres- 
so per iscritto. 

Senza occuparsi 1' Ufficio di quale forza 
potesse essere la menzione nell' instromeulo 
per parte del genitore del modo di consenso 
a prestarsi, non fa che osservare come da 

uua sentenza del Tribunale di del 

ai febbrajo t845 si ritragga che volse una 
lite tra il suocero, ed il genero per lo ina- 
dempimento del patto sovra espresso circa la 
domanda del consenso, e quegli fu assoluto. 

Sia o non sia stato chiesto il consenso 
dalla figliuola, le lettere non dimostrano ab- 
bastanza; ma per quelle prodotte dal pndrc 
in questa sommaria contestazione ben si ri- 
leva che la figliuola di lui tutta si riponea 
ocir avolo materno; e che per ciò 1« sua 
colpa è ben lieve , se pur è colpa nella spe- 
cialità del caso che una giovinetta timida ed 
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inesperta, educata, e provveduta dall' avolo 
materno come in ogni altra cosa, si abban- 
donasse all'avolo suo altresì per tutto quanto 
al di lei collocamento apparteneva. E se poi 
dalle cure di questo avolo sciolta, informata 
della lite tra lui ed il padre per il non do- 
mandato precedente consenso, ella di com- 
pagnia del marito chieda avanti il Senato 
l'approvazione del suo conjugio, sembra il ca- 
so, che il Senato possa della ragionevolezza, 
od irragioncvolezza del paterno dissenso pro- 
nunciare. 

E dalle carte prodotte rilevandosi come il 
N. N. col quale la medesima contrasse ma- 
trimonio é possessore di una fortuna in beni 
stabili, siccome gli uniti certificali addimo- 
strano, rilevandosi che il medesimo sicco- 
me tutta la famiglia di lui furono mai sem- 
pre in buona stima presso i compopolani, che 
egli fu già varie volte consigliere ordinario, 
ed anche sindaco di uno di que' municipii, 
l'alleanza con esso lui contratta dalla attrice 
non potrà dirsi alla famiglia di lei in veruna 
maniera disdicevole — Si volle dal convenuto 
accennare di accidentali disgrazie in alcuni 
della famiglia , ma quando fossero vere, non 
sarebbero accaduti a gente che ne porta il 
nome: e se a tutte le menomo cose nei con- 
jugii si guardasse per disapprovarli, mai più 
conjugii non si conlraerebbero. 

Se si osserva poi all' instrumento dclli 1 1 
settembre 1840 in cui una cospicua dote di 
IL 1 5|in è costituita, uua donazione è fatta 
dall'avolo di lei d'una parte della sua eredità 
alla nipote sposa del sunnotato N. N. prov- 
veduto di fortuna , sarà lacile di conseguire 
che la domanda per i conjugi promossa a- 
vanti il Senato non dee considerarsi siccome 
quella che abbia in mira il pecuniario inte- 
resse a cui la rinuncia alle penalità offerta 
dal padre avrebbe tratto , ma l' interesse mo- 
rale che volendosi da questo durare nella 
disapprovazione del matrimonio di sua figli- 
uola ne sia pronunciala 1* irragionevolezza dal 
Senato. E ne è assolutamente il caso. 

Non sarebbe poi applicabile alla senatoria 
; pronuncia la condizione proposta da) con- 
venuto cioè — senza pregiudizio della causa 
vertente tra lui, ed il suocero; perchè al- 
l'alto del 12 febbrajo iS-n sopra cui si fondò 
la causa vertita avanti il Tribunale di ... . 
sono estranei i conjugi N. IV.— E per la ragione 
più volte ripetuta , che il consenso o 1' ap- 
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provazione ad un matrimonio non è di solo 
interesse pecuniario, in* altresì di interesse 
morale, non debbono essere soggette a con- 
dizione, o limitazione gli effetti della dichia- 
razione (V ir ragionevolezza. 

Epperò l'Ufficio dell' Avv. Gen. conchiude 
perchè da questo Sup. Magistrato, rigettate le 
eccezioni del convenuto, sia fatta ragione alle 
domande de' conjugi N. N. 

Genova i5 maggio 1845. 

Not4 Sost. 

Decisione. 

TL SENATO— Attesoci!*: lo scopo del- 
l'art 1 1 1 del Codice civ. dalla N. N. ac- 
cennato onde impetrare dal Magistrato 
la declaratoria d' irragioncvolezza del dis- 
senso paterno al matrimonio da lei con- 
tratto uel 1840 con N. N., ove si rifiutas- 
se d'impartirle il suo consenso, mira a pre- 
servare il figliuolo o la figlia dalle pene 
da esso loro incorse per essersi collocati 
in matrimonio senza il consenso del padre 
loro, o a di lui insaputa in virtù degli 
articoli 109 e 110 del Codice mcd. 

Attesoché la N. N. richiesto avendo al 
padre suo il di lui assenso al predetto di 
lei matrimonio, anziché impartirglielo, pre- 
ferì di rinunziare ai diritti che per tale 
di lei trasgressione gli competevano in vir- 
tù dell'art. 0 no del Cod. civ.— per cui 
V instanza di lei per detta declaratoria 
del Magistrato rimase senza causa , ep- 
pcrciò senza effetto. 

Nè a farla ravvisare efficace non ostante 
detta rinuncia gioverebbe l'allegare che la 
implorata declaratoria ove venisse emanala , 
potrebbe coadiuvare il di lei avo materno in 
una lite mossagli contro dal di lei padre per 
ottenerlo condannato a rendergli conto dei 
frutti della dote della deceduta di lui mo- 
glie, e rispettivamente madre di essa N. N. 
appunto per esserle stata costituita dallo 
stesso di lei avo all'occasione del di lei 
matrimonio col N. N. senza il suo con- 
senso, in contravvenzione al patto relativo 
stipulato tra di esso loro per istromento 
pubblico del 6 febbrajo i8a*, impercioc- 
ché colai declaratoria tuttoché efficace a 
Giurisp. del Cod. civ. 



dei Regii Stati ec. 498 

liberare la N. N. dalle pene prescritte dal 
rammentato art. 110, ove dal padre suo 
non vi si fosse rinunciato, non sarebbe da 
tanto onde sanare la contravvenzione incorsa 
dal di lei avo al patto summentovato, ove 
ne fosse il caso, sia percliè cssh non in- 
tervenne in quella lite , sia perchè trattasi 
nella medesima dell' interpretazione di una 
convenzione, cui è estranea la ripetuta de- 
claratoria. 

Per questi motivi — Ila dichiarato e di- 
chiara non farsi luogo a provvedere sul 
merito dell'istanza della N. N., le concede 
però alto della giudiziale rinuncia del pa- 
dre suo alle penalità che potrebbe avere in- 
corse per non aver chiesto il di lui assenso 
al di lei matrimonio col N. N., e ciò per 
tutti gli effetti che di ragione —Le spese 
compensate. 

Genova 18 luglio 1845. 

Mossi Sen. Pres — Bianchi Rei. 

— NOTA— 

Se Ui sovra esposta decisione, in un 
colle altre da noi pubblicate sulla materia 
nei precedenti volumi, giovano all'inter- 
pretazione delle relative disposizioni del 
Codice civile, quest'ultima del R. Senato 
di Genova conduce più che mai n stabilire 
e far conoscere i limiti della legge, ed il 
suo vero spirito. 

Il buon ordine delle famiglie, la ben 
giusta dipendenza dei figli verso gli au- 
tori de' loro giorni, delci minata più a loro 
vantaggio che dei genitori, tutto conduce a 
prescrivere che i discendenti non abbiano 
a contrarre matrimonio senza l'assenso de- 
gli ascendenti, che che ne dicano alcuni 
scrittori (1). 

Il patrio legislatore credette di limitare 
la sanzione delle disposizioni relative a 
pene, che si riducono a privazioni di van- 
taggi che il figlio disobbedientc verrebbe 
altrimenti a conseguire ( v. art. 1 09 e 110 



(1) V. Bos De matrimonio thes. 18 n. 1 e a. 

Voi. 1% 17. 
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Cod. civ.) (i); ma se il padre, antiche ac- 
cordare il suo assenso al matrimonio del 
figlio, preferisce rinunciare al diritto di 
punirlo, che la legge gli accorda, per a- 
ver contratto matrimonio senza , o contro 
il di lui consenso, la legge più oltre non 
procede, ed i Sur. M*r.., ai quali è affidata 
1 cognizione della ragionevolezza o non del 
paterno dissenso, non possono andar più io 
là, perchè il giudicio affidato nlli stessi 
Magistrati non avendo, nè potendo avere 
altro scopo se non se quello d' impedire 
l'applicazione di quelle pene, in caso che 
il dissenso non si presenti ragionevole, il 
padre rinunciandovi, più non può essere 
assoggettato a rendere ragione del di lui 
dissenso. 

Quanti c quanti genitori avranno per- 
donato e perdoneranno ai proprii figli un 
matrimonio contratto senza il loro consenso 
ed anche in opposizione alla loro volontà, 
con perdono assoluto, e tale a non piii 
lasciare la benché menoma traccia dello 
sfregio e dispiacere ricevuti, senzachè in- 
ternamente siano mai per essere tranquilli 
su quell' unione che essi avevano motivi 
di disapprovare, o di consigliare con di- 
versa persona ? 

E perchè si vorrà costringere il geni- 
tore, che ha un'intima persuasione che 
una (luta unione non potrà mai formare 
la felicità della persona a lui più cara, 
a dover darri un consenso formale, solen- 
ne, giudiziale, dui punto che ei dichiara 
di rinunciare al diritto che la legge gli 
accorda di punire il tiglio? — E più anco- 
ra , perchè si vorrà dichiarare colai sua 
convinzione irragionevole, senza conoscerne 
tutti i motivi che la carità paterna , « d 
altre ancor più imponenti circostanze co- 
stringono il più delle volte a lacere, e che 
talvolta appunto per tacerle, stima piut- 
tosto perdonare? 

Del resto, qualunque siano per essere 



(lì Anche lo Statato di Genova del i588 
privava del diritto d IL. dotazione la figlia la 



i motivi del dissenso paterno, dal punto 
ch'egli dice al Magistrato, nanti il quale 
viene chiamato, — « Voi volete che io 
a spieghi i motivi del mio dissenso al ma- 
il ritaggio del figlio, non per altro se non 
» per dichiararlo irragionevole , qualora 
» da voi sia creduto tale, e siffatta vo- 
li stia declaratoria non ad alti*) tende che 
» ad impedire che io mi valga dei dritti 
a che la legge mi accorderebhe in caso 
a diverso per punire il figlio — ebbene, 
» cessate dal pronunciare , che io rinun- 
a ciò a cositTutti diritti di punizione a. 

A fronte di una tale dichiarazione del 
padre la legge rimane soddisfatta, ed il 
Magistrato non può oltre progredire. 

Se il figlio che trovasi in tale posiiio- 
ne , può avere un interesse c fot*»' anche 
un bisogno morale del paterno consen- 
so 



spetta 
mezzi 



a lui di procurarselo pure 



morali , ma la 



legge 



non 



con 

va sino ad accordargli perciò la forza 
giuridica — Ciò che appartiene alla mo- 
rale deve derivare da mezzi equipol- 
lenti. 

Od il figlio non ha ancora contratto il 
matrimonio cui ripugna il volere del ge- 
nitore, e pensi a suoi casi, ed alle con- 
seguenze extra legali t vale a dire che 
eccedono le privazioni contemplate negli 
art. 109-110 del Codice civile, — oppure 
egli già ha contratta 1' unione dal padre 
disapprovala, e se questi dichiara che noti 
ostante lai Ritto egli rinuncia alle conse- 
guenze penali stabilite dalla legge, essa 
nou concede nè può accordare al figlio 
maggiori poteri contro al genitore, giac- 
ché iu caso diverso, come si è sopra dimo- 
strato, la legge eccedei ebbe j limiti che 
T ordine sociale le inqionc , e si rica- 
drebbe in quell' ingiustizia a riguardo al 
padre, dalla quale si volle risparmiare il 
figlio colle disposizioni relative del Codice 
civile. 



quale prima dei a5 anni ci maritava 
consenso del padre.— lib. 5, cap. a. 
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PUBBLICO ISTROMEMT© — TITOLO GUARENTIGIATO — ESECU- 
ZIONE PRONTA— INGIUNZIONE IPOTECARIA. — NOTAI — CAUZIONE 
— PROCEDIMENTO INGIUNZIONALE. 

RR. COSTITUZIONI 

Ub. 5, lil. 1-x , cap. 6 — Delle prerogative dei contratti, e daltrc scritture insinuate. 

$ r. — Tutti i contratti ricevuti dai Notai legittimamente stabiliti avranno per il 
corso d' anni quattro, dal di della mora in essi convenuta, la loro pronta esecuzione, 
precedente una sola ingiunzione di giorni quindeci , mediante cauzione, solvo se si 
proponesse e si provasse in detto termine qualche eccezione dilatoria, o perentoria (i). 

§ a — La stessa esecuzione avranno pure gì' instrumenti levali legittimamente dai 
protocolli dei Notai defunti (a). 

Colui il quale trovasi munito di un pubblico istrumcnto, avente, a termini 
della R. legge , parata esecuzione , potrà egli ottenere contro al proprio 
debitore un' ingiunzione alla forma prescritta dall' art. y4 del R. Editto 
ipotecario, per quindi procedere all' esecuzione siigli stabili, senzachè debba 
precedervi una sentenza od altra ingiunzione avente la forza di cosa giudicata? 
— Risp. aff. — In caso affermativo dovrà egli perciò dar cauzione? — Risp. neg. 

Decisioni dei RR. Senati di Torino, Genova e Casale 



ir. ì. 

/ contratti rogali da Notai avendo la 
loro pronta esecuzione pel corso d'anni 
quattro dal di della mora in essi pattuita, 
puossi durante tale spazio procedere per 
la via ingiunzionale contro i debitori sen- 
za ch'edere la condanna dei medesimi. 

L'articolo 94. del Regio Editto ipoteca- 
rio non s'oppone al rilascio d' un decreto 
ingiunzionale all'appoggio solo di un istro- 
mento godente della parata esecuzione. 

R. "il ìlio DI GKNOTA. 

( Sul ricorto Raggi C. Galletti ) 

Il Marc. Gio. Filippo Raggi creditore 
di Antonio e Sacerdote Lorenzo fratelli 
Galletti pella somma di II. n. 6666 , 66 
con interessi in dipendenza d'alto di ob- 



(i-a) Questi due §§ furono testualmente ri- 
petuti nei $$ 1 e a, cap. 3, lit. 1 del R. editto 
vi mano 1816 portante le disposizioni relative 



bligazione del (Ti 11 di settembre i8aa ro- 
gato pel Notajo Ravano, chiedeva al Sup. 
Mac. che volesse mandar ingiungere, coi 
mezzo dell'usciere o messo giurato che fosse 
indicato, il nominato Sacerdote Lorenzo 
ed i figlinoli del defunto Antonio al do- 
vuto pagamento, da farsi dentro il termine 
di giorni trenta col diffidiimcnto che in 
difetto del medesimo si sarebbe proceduto 
ad ulteriori alti, a termini degli articoli 
87 e 91 del Regio Editto del 16 luglio 
1822 ed alla subastazionc degli stabili spe- 
cialmente ipotecati neir intervenuto con- 
tratto , a meno che essi non avessero cause 
in contrario da dedursi dentro quel ter- 
mine dinanzi allo stesso Magistrato. 

Conclusioni del Pumlico Ministero 

L'Ufficio premetterà che non può cader 



agli uffizi di Notajo, e stabilimento dell' In- 
sinuazione nel Ducalo di Genova e paesi «u- 
ncs*i. 
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dubbio sovra la competenza del Real Se- 
nato, avvegnaché, comunque compaja la 
qualità dell'azione che vuoisi sperimentare, 
sia certo che per continenza di causa l'ec- 
clesiastico può essere convenuto dinanzi al 
giudice secolare anche per azione personale, 
ed altresì sia certo che per continenza di 
causa l'ecclesiastico porta il laico in Sena- 
to 3 (i) talché la competenza sua estendasi 
ancora in riguardo agli altri convenuti, 
l'interesse de' quali si trovi comune all' ec- 
clesiastico. 

Ciò premesso, bassi da vedere se il ri- 
corrente possa o non provvedersi nel di- 
visato modo ingiunzionalc , senzachè sia 
chiesta la vera condanna dei debitori. 

Ma mentrechè non è più in vigore tra 
noi la legge del 2 5 ventoso anno 1 1 , la 
quale dichiarava che Fatto autentico fosse 
esecutivo, e ciò senza determinazione di 
tempo, e che le prime copie rilasciate in 
forma autentica fossero intitolate e termi- 
nate come le sentenze dei Tribunali , il Re- 
gio Editto del 22 marzo 1816 che bassi 
or da seguitare, ammettendo al § 1 , cap. 
3, tit. 2 le prerogative dei contratti, pre- 
scrive che tutti i contralti che si riceve- 
ranno da' Notai legittimamente stabiliti, a- 
vranno pel corso d* anni quattro dal di 
della mora in essi convenuta, la loro pronta 
esecuzione, con previa ingiunzione di giorni 
quindeci mediante cauzione, salvocbé si 
proponesse e si provasse in quel termine 
qualche eccezione dilatoria o perentoria. 

Ora nelf atto autentico anzidetto 1 1 di 
settembre 1822 si vede che è stata pat- 
tuita la mora di anni sei, dal che conse- 
guita che dal dì della medesima non sa- 
rebbero trascorsi che soli quattro mesi. 

Eppcrciò ei par bene che non possasi 
impedire al ricorrente di andar per la via 
ingiunzionalc siccom'esso divisa di praticare. 

Né al rilascio dell' implorato espediente 
può for ostacolo la circostanza che sia pas- 



ti) Principii più volte confermati in questa 
collezione. 

(a) V. su questa materia loiu. 1. pag. ia3 e scg. 
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sato a miglior vita uno dei debitori e che 
or abbiasi da procedere contro gli eredi 
suoi, ritenuto dall'un lato che a termini del- 
l'articolo 877 (1099) del Codice ernie i ti- 
toli esecutivi contro il defunto sono egual- 
mente esecutivi contro la persona dell'erede, 
sebbene non possano i creditori procedere 
all'esecuzione se non se otto giorni dopo 
aver fatta V intimazione di questi titoli 
alla persona od al domicilio dell' erede (2); 
ritenuto dall'altro che risulla come il Real 
Senato con lettere sue del 23 di settembre 
ultimo passato mandò notificarsi al Sacer- 
dote Galletti ed n nipoti suoi, cioè i figli- 
uoli del fratel suo Antonio, il rammentato 
contratto per ogni dovuto effetto, e come 
cotali lettere sortirono la loro esecuzione. 

Per fine rimarrà od esaminare se l'ingiun- 
zione determinata dall' articolo 94 del Re- 
gio Editto de) 16 di luglio 1822 sia di- 
versa da quella a cui puossi riferire il tit 
17, $ del Regio Regolamento colla 
citata disposizione del § t.°, cap. 3, tit. 
2 del Regio Editto del 22 di marzo 1816, 
ed in ispccie voglia essere preceduta da 
una sentenza. 

Per quanto la prima parte dello stesso 
art. 94 supponga che sia intervenuta una 
sentenza di Giudice, essendo detto che qua- 
lunque esecuzione sovra gli stabili dovrà 
essere preceduta da un* ingiunzione da 
parte del Giudice che proferì la sentenza, 
la seconda parte per altro non esclude il 
caso in cui non trattisi , fuorché di un 
decreto ingiunzionalc senza previa sentenza, 
essendo ivi spiegato che nei casi in cui non 
trattisi propriamente di giudicio esecutivo 
e sia l'ingiunzione suscettiva di opposizione, 
venendo questa formata ne' termini stabi- 
liti , si sospenderà I* esecuzione finché sia 
risoluta l'eccezione. 

Ondechè specialmente per questo non 
sembra da ammettersi che non possasi ri- 
lasciare sin d' ora la chiesta ingiunzione 
col diffidameuto, siccome è stabilito dal ci- 
tato art. 94 del R. Editto ipotecario. . . 

Frattanto per le fatte considerazioni 
T Ufficio passa a cunchiudcrc che dal Su- 
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premo Magistrato possami rilasciare le im- 
plorate lettere d' ingiunzione da intimarsi 
dal Messo giuralo presso la Giudicatura 
della Spezia, col diflidamento, a termini 
della legge, salvocliè gì' ingiunti abbiano 
cause da dedurre in contrario dinanzi allo 
stesso Magistrato, ed al banco dell'Attuato 
che sarà deputato. 

Genova io genn. 1829 — Persiani Sost. 

Decreto. 

IL SENATO— Secondo le conclusioni. 
Genova i3 gennajo 1819. 

BoRELLI P. R. DeMACRIZJ Rfl. 

W. ». 

L'art. 94 dell'editto ipotecario si ap- 
plica non solo alle sentenze, ma ancora 
agli atti pubblici Jinchè godono della e- 
sc cuzicme parala, a tenore delle disposi- 
zioni della R. legge. 

L* art. 1 , cap. 3 , tit. 2 del R. editto 
22 mano 1816 riguarda soltanto al caso 
in cui si domandi l' esecuzione parata, non 
ostante qualsiasi opposizione, nei quattro 
anni dalla mora, e. che sia datacauzione 
dal richiedente (1). La mancanza di uno 
di questi estremi risolve l'ingiunzione in 
semplice citazione, come nei casi ordinarli 
dal momento che il debitore si oppone 
alla medesima. 

R. ti \no DI r.i \o»t 

( Fascie Barabino G. fratelli Coita ) 
Proc. Pamabo— Proc. Qubikolo. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché quantunque 
nell'articolo <u dell' editto del 16 luglio 
1822, disponendo il Legislatore intorno 
air ingiunzione da intimarsi al debitore di- 
chiari dover la stessa spedirsi dal Giudi- 



(1) In quanto alla cauzione il R Senato di 
Genova avrebbe seguiti altri principii per ciò 
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ce ebe profferì la sentenza; e sembri po- 
tersi quindi da ciò argomentare, che la 
disposizioni dell'editto riguardino soltanto 
alle ingiunzioni rilasciate in esecuzione di 
giudicati; cib non ostante, se si considera 
clic allorquando la legge accorda ad un 
titolo la pronta esecuzione, esso l'itolo dc\e 
tenersi in certo acmi modo come se il Giu- 
dice avesse giù pronunciala la condanna 
del debitore, e che se volesse limitarsi 
l'articolo 94 alle sole ingiunzioni da la- 
sciarsi dopo le sentenze, si verrebbe a to- 
gliere l'esecuzione parata a quei titoli, ai 
quali la legge stessa V ha espressamente 
conceduta; convien dire che l' ingiunzione, 
di cui è menzione in detto articolo, può 
essere conceduta non solo in conseguenza 
delle pronuncie dei giudici , ma ancora 
in virtù dei titoli, che godono della pron- 
ta esecuzione , come à può raccogliere 
altresì dalla seconda parte dello stesso ar- 
ticolo 94, i" cui supponendo il legislatore, 
che T ingiunzione possa dar luogo ad 
una opposizione, ammette necessariamente 
una distinzione fra il giudizio propriamente 
esecutivo, nel quale non si ammette ecce- 
zione veruna , come sarebbe quello che 
venisse in conseguenza del giudicato, ed 
il giudizio impropriamente esecutivo, nel 
quale potrebbe farsi luogo ad opposizione, 
come è quello, che ha luogo per le in- 
giunzioni lasciate in virtù de' pubblici i- 
strumeuti. 

Attesoché perù, sebbene questo sia il 
vero senso dell'articolo 94 dell'editto ipo- 
tecario, non perciò se ne deve dedurre 
che resti abrogalo l'articolo 1, cap. 3., 
tit. 2 dell'Editto de' 22 marzo 1816, nel 
quale si stabilisce come, e con quali con- 
dizioni gli ulti notariali debbano avere la 
pronta esecuzione; poiché non vi è incom- 
patibilità fra le due disposizioni, l'uua es- 
sendo anzi necessariamente correlativa al- 
l'altra ; e se l'articolo 94 indica come debba 



che riguarda V ingiunzione ipotecaria. V. infra 
pag. 5og-5 10. 
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procedersi io conseguenza de' giudicati, od 
in virtù de 1 titoli aventi l' esecuzione pa- 
rata ; per conoscere quali sieno i titoli, ai 
quali è conceduto il privilegio della pronta 
esecuzione, bisogna necessariamente ricor- 
rere all'editto del i">. marzo 1816 il quale 
deve considerarsi in piena osservanza. 

Attesoché se l'articolo i', cap. 3, tit. 
a del I' editto del a % marzo 1 8 1 6 non ac- 
corda l'esecuzione parata agli atti pubblici, 
tranne il caso in che sia chiesta entro i 
quattro anni dal dì della mora , e col ca- 
rico di dare cauzione, egli è perchè questo 
privilegio è conceduto anche a malgrado delle 
opposizioni che potesse proporre il debitore, 
a meno che si trattasse di eccezioni dilato- 
rie, o perentorie, che fossero proposte, 
e provate fra giorni quindici ; — Che quindi 
qualora Caterina Fascie avesse voluto im- 
pedire ogni esame intorno alle opposizioni 
de' fratelli Costa avrebbe dovuto dare la 
cauzione richiesta dalla legge; — Che però 
qualora si faccia luogo all'esame delle ec- 
cezioni proposte , cessa la disposizione della 
legge medesima, e subentra quella del ti- 
tolo 4? della l." parte del Regio Regola- 
mento, col quale si dispone, che l'oppo- 
sizione risolve r ingiunzione in semplice 
citazione, con facoltà al Giudice di accor- 
dare ancora al creditore il vantaggio della 
forma esecutiva, se la materia lo esigerà; 
Che nella specie le eccezioni proposte dai 
fratelli Costa non sono fra quelle contem- 
plate nel detto articolo i, capo 3, tit. 2, 
dell'editto del 11 marzo 1816, eppcrciò, 
siccome a termini di detto articolo, dove 
Caterina Fascie avesse prestata la cauzione, 
si dovrebbe ordinare l'esecuzione del titolo 
senza procedere all'esame delle eccezioni 
dedotte , così deve necessariamente dirsi 
che, esaminandosi il merito delle opposi- 
zioni de' fratelli Costa, cessi per Caterina 
Fascie l'obbligo di dare la cauzione, che 
anzi rimane e per 1' una , e per V altra 
parte senza applicazione il suddetto arti- 
colo f , cap. 3, titolo a dell' editto del 
11 marzo 1816, e deve unicamente aversi 
riguardo al titolo 47 del R. Regolamento, 
giusta il quale V ingiunzione si risolve 
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bensì in semplice citazione, ma è ancora 
permesso al Giudice di concedere il privi- 
legio del giudizio esecutivo, in quanto la 
natura dell'affare lo consiglia; 

Per questi motivi ecc. 

In riparazione della sentenza del Tri- 
bunale di Prefettura di Genova del i3 
ottobre 1829 ecc. 

Genova il i5 marzo i83o. 
Bobelli — P. R. — Majione Rei. 



L'ingiunzione portata dall'art. 94 del 
Regio Editto sulle ipoteche , ottenuta al- 
l' appoggio ili un pubblico inslromenlo 
senza presentiva condanna, del debitore , 
spiega il suo effetto. 

R. SENATO DI 1 (inno. 

( Oggcro C Dcpaoli ) 

Oggcro con istromcnto del 18 di i< -li- 
bra jo i836 fece vendita alla Depaoli di 
alcuni stabili pel prezzo di 11. 2800 paga- 
bili iu quattro rate cogl' interessi. 

Nel 1 838 1' Oggcro ricorse al Tribunale 
di Prefettura di Pincrolo, da cui ottenne 
ingiunzione in data del 10 di ottobre i838 
contro la debitrire pel pagamento delle 
somme capitali, interessi decorsi e spese , 
a pena che si facesse luogo alla subasta- 
zionc degli stabili venduti, il tutto a ter- 
mini delle leggi ipotecarie. 

La convenuta, limitandosi ad allegare 
che il credito andava soggetto a deduzioni 
di riguardo, che si riservava di proporre, 
oppose che queir ingiunzione, potesse ese- 
guirsi per difetto di preventiva condanna. 

Il Tribunale di Premitura con sentenza 
del dì 8 di febbrajo 1839 dichiarava non 
ostare all' efficacia della detta ingiunzione 
le fatte eccezioni, e mandava la medesima 

eseguirsi. 

Appello. 

Decisione. 
IL SENATO — Attesoché la Dcpaoli 
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comparsa in giudicio sarebbcsi fatta op- 
ponente all' ingiunzione stata ad instala 
dell' Oggero contro di essa rilasciata dal 
Tribunale di Prefettura di Pinerolo, c per 
tale comparizione in opposizione, il pre- 
cetto iugiunzinnale, a termini del $ 4 » 
3o, lib. 3 delle Regie Costituzioni , si sa- 
rebbe risoluto in forma di semplice cita- 
zione. 

Che, ciò posto, non si potrebbe aver 
riguardo alla nullità , qualora però sus- 
sistesse, desunta per detta Depaoli dall'art. 
34 del Regio Editto del 16 di luglio i8aa, 
nè a quella, assai più fondata, stata dedot- 
ta, e nascente dacché 1' Oggero avrebbe 
mancato di soddisfare all' obbligo della 
cauzione impostagli dal num. 1 cap. 6, 
tit. ai, lib. 5 delle Regie Costituzioni (1) , 
mentre, essendo il giudizio ingiunzionalc 
preparatorio di quello di esecuzione dege- 
nerato in un giudicio ordinario , non si 
avrebbero più i termini utili per far va- 
lere le eccezioni suddette, e non sarebbe 
più il caso di doverle esaminare. 

Attesoché il R. Tribunale di Prefettura 
di Pinerolo nel rigettare siccome fece l'ec- 
cezione della Depaoli, le avrebbe lasciata 
aperta la via a dedurre contro il creili lo 
dell' Oggero tnttc quelle ragioni, a riguar- 
do delle quali essa aveva fatta una spe- 
cifica riserva, eppcrciò niun gravame le 
avreblx: arrecato colla sua sentenza. 

Per questi motivi ha dichiarato e di- 
chiara doversi eseguire, come manda ese- 
guirsi la sentenza del Tribunale di Pre- 
fettura di Pinerolo 8 di febbrajo 1839, 
rimandando a quest* effetto la causa allo 
stesso Tribunale, condannando la detta De- 
paoli nelle spese. 

Torino i.° luglio 1840. 

Mosmouo P. P. — Obemco Rei. 

m. 4. 

Secondo ? editto ipotecario ilei 16 luglio 



(1) V. tuttavia la decisione susseguente. 
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i8aa il creditore , per ottenere V ingiunzione 
a termini dell'art. c\\ , non è tenuto a 
prestare la cauzione prescritta da IV art. 
1 , cap. 3 , tit. 8 del R. editto del 11 
marzo 1816. 

k. SENATO DI GENOVA. 

( Migonc C. Lanata ) 
Proc. Bahmmie— P*M*1U>A. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché l'editto ipote- 
cario del 16 luglio 1822 avendo tracciate 
le forme delle ingiunzioni da rilasciarsi in 
virtù di seutenze o atti autentici di (Mirata 
esecuzione , egli è a queste che debbono i 
Tribunali attenersi, e noti a quelle indi- 
cate nelle leggi anteriori. 

Che è bens'i sempre in vigore I' articolo 
1, cap. 3, tit. 8 dell' editto del 11 marzo 
1816, per le qualità richieste in un atto 
autentico, affinché abbia pronta esecuzione, 
ma quando è di queste rivestito, e per lo 
stesso è dimandala V ingiunzione in virtù 
dell' articolo 9Ì di detto editto ipotecario, 
deve seguirsi questa legge per determinare 
i doveri, e i diritti delle parti. 

Attij>ocuè secondo il succitato articolo 
nessun obbligo è prescritto al creditore, 
per ottenere 1' ingiunzione, di prestare 
una cauzione, alla differenza dell' editto 
suddetto ilei 1816, per la ragione, che 
con questa legge poteva l'esecuzione aver 
luogo prima di risolversi le opposizioni, 
quando invece colla legge posteriore per 
l'opposizione fatui nel termine dei trenta 
giorni l'esecuzione è sospesa fino alla ri- 
soluzione tlitlc eccezioni. 

Che perciò deve ci rcoscri versi l'ordi- 
nanza denunciata dal Migonc, per cui e- 
gli fu astretto a prestare cauzione, e la 
ingiunta Lanata a dedurre le sue eccezioni 
fra giorni venticinque. 

Dichiari — doversi circoscrivere 1' ordi- 
nanza suddetta, e manda ingiungersi la 
Giovanna Lanata a pagare al detto Mi- 
gonc, o a persona per esso legittima, en- 



Digitized by Google 



5 1 i Giurisprudenza 

Irò il termine di giorni 3o dall' intima- 
zione dello presente, la somma di II. 4 «66» 
66, oltre gì' interessi e spese, salvo abbia 
ragioni in contrario da addursi nel ter- 
mine suddetto. 

Genova il dì u febbrajo 1837. 

Dkmaurizj Sen. — Rocca Rei. 



èriche a termini del Codice civile Al- 
bertino gli atti rogati tini Noto/o sono di 
per se esecutorii , e possono essere ese- 
guiti, previa una semplice ingiunzione, giu- 
sta le disposizioni della Ugge sul nota- 
riato le quali non possono dirsi abolite. 

R. Mvmi di i:iìoh. 

( Andreoli C. Maghclla ) 
Proc. GlMSAUM— Proc. Foutaha.. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché gli articoli 
1416 e 2339 del Codice civile farebbero 
vedere, come anche a termini di esso gli 
atti rogati dai Notai siano esecutorii. 

Che, secondo lo disposizione del § 1 , 
cap. 3, tit. 1 del Regio Editto del 11 mar- 
zo 1816 sul notariato e sulla insinuazione 
la esecutorietà degli atti consiste nel pri- 
vilegio di poterne ottenere per lo spazio 
di quattro anni dal dì della mora conve- 
nuta la esecuzione, precedente una sola 
ingiunzione di giorni quindici. 

Che non può dirsi, che questa legge 
sta stota abrogata dal detto Codice; av- 
vegnaché la legge generale non abroghi 
di regola la speciale se non dove ciò siasi 
disposto espressamente , o do\e contenga 
disposizioni che siano incompatibili con 
quelle contenute nella speciale (i): ciò che 
non rappresentasi in quanto al detto pri- 
vilegio, mentre non essendo nel Codice 
civ. chiarito in che consista la esecutorietà 
degli atti pubblici ed autentici, ne conse- 
guita che a questo riguardo il legislatore 



(•) V. questa Colletione toro. 1. pag. 53a e 
totn. m. pag. 468. 
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abbia voluto lasciar sussistere il suddetto 
Regio Editto, finché almeno la cosa non 
fosse regolata con altra legge, qual sareb- 
be quella sul procedimento civile. 

Che quindi non può dirsi fondata la 
detta eccezione proposta soltanto in grado 
di appello, che cioè non potessesi più a- 
girc in via ingiunzionalc in forza di atti 
stipulati sotto l'attuale Codice civile, e 
che perciò sia nullo quanto dipendente- 
mente dalla ingiunzione del q marzo 1841 
venne fatto dal barone Maghclla. 

Per questi motivi ecc. 

Genova il 17 marzo 1841. 

Mossa Sen. Pres.— Casabowa Rei. 

J¥. «. 

È ormai giurisprudenza costante che, 
sia a norma del Regio editto ipoteca- 
rio, che del R. Codice civile, all'appog- 
gio di un islromento guarentiggialo avente 
parata esecuzione , può essere , senza 
necessità di precedente condanna, rila- 
sciata l'ingiunzione in via ipotecaria di 
cui nell' art. 94 del Regio editto 16 luglio 
i8aa. — Secondo e terzo Caso (a) — Seb- 
bene ciò avesse dato sulle prime luogo a 
qualche dubbio — Primo Caso solamente. 

R. M'Mro DI f vs in . 

JPWmo (%m. 

( Sul ricorso Araldi ) 

L' Avvocato Carlo Araldi con ìstromento 
7 novembre i853 vendeva ad Antonio Pianra 
l'utile dominio d'un lerreno coltivalo a vigna 
poslo in territorio di Moni ù-Becca ria per il 
prezzo di II. 1160 pagabili coi legali interes- 
si al domicilio del venditore, cioè 11. 58o 
fra tre anni decorrendi dalla data dell' in- 
stromcnto, ed il rimanerne fra i sei prossimi 
successivi anni. 

Scaduta nel sette novembre 1 856 la prima 
rata, il venditore non polendo conseguire la 
rata medesima, né gli interessi corrispondenti 
ricorse al Tribunale di Prefettura di Voghe- 



(a) E tutti i casi sopra esposti. 
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ra, ed all' appoggio del preacccnnalo instrc- 
mento chiedeva che il Pianca venisse ingiunto 
al pagamento dell'una, e delle altre a norma 
del contratto nel termine di giorni 3o suc- 
cessivi air intimazione a fargli» di quel ri- 
corso e decreto richiesto , con diffidamento 
contemporaneo di suhastazionc ed aggiudi- 
cazione dello stahile venduto in caso d'inef- 
feltuato pagamento. 

Lasciava il Trihunalc lettere ingiunziouali 
col termine di giorni 3o senza il domandato 
diffidamento, e salvo 1' ingiunto avesse cause 
in contrario da addursi nel termine indicalo 
nelle slesse lettere. 

Questa provvidenza non piacque all'Avvo- 
cato Araldi, il quale avrebbe voluto che il 
Pianca fosse stato contemporaneamente dif- 
fidato della suhastazione , ed aggiudicazione , 
il perchè richiamandosene presso il Senato 
di Casale, chiedeva che rieccilata la giurisdi. 
zionc del Tribunale di Prefettura di Voghera 
si mandasse al medesimo in emendazione del 
prcnarrato decreto di rilasciare V ingiunzione 
e diffidamento simultaneo siccome veniva 
chiesto ; appoggiandosi alle prescrizioni del- 
l' art. u33g del Codice civile ove vedesi di- 
sposto non potersi procedere all' esecuzione 
sopra gli immohili clic in virtù d' un titolo 
autentico ed esecutivo per un debito certo 
e liquido. 

Conclusioni del Pubblico Mi.msteiio. 

Sul merito di questa domanda dovendo 
l' Ufficio emettere il suo sentimento stima 
opportuno innanzi tutto 1' osservare, che l'ar- 
ticolo sovracitato nel richiedere per condi- 
zione essenziale il concorso della certezza del 
debito, e del titolo autentico, ed esecutivo onde 
potersi procedere ad esecuzione sopra im- 
mohili, non ha già detto, che ogni qualvolta 
tali estremi concorressero, dovesse all'esecu- 
zione procedersi, e molto meno che a pre- 
scindere si avesse da quelle formalità, secondo 
le quali debbono appunto le eccezioni re- 

■ * 

gol «irsi • 

Ora queste formalità che il successivo art. 
a34j dice essere determinate dalla legge di 
procedura sono precisamente quelle che in- 
dica l'art. 94 dell'editto ipotecario, il quale 
prescrìve che qualunque esecuzione sovra li 
slabili debba essere preceduta da un' ingiun- 
zione emanata dal Giudice che prodieri la 
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sentenza di pagare fra giorni 3o successivi 
alla notificazione, l' ammontare delle somme 
dovute tanto per capitale come per interessi, 
accessori liquidi, e spese, con diffidamento, 
che trascorso detto termine si procederà al- 
l' esecuzione per via di subastazionc, oppure 
per mezzo di aggiudicazione degli immobili 
che vi saranno accennati. 

Le quali disposizioni della legge ritenute, 
e la necessità di una nuova ingiunzione con 
diffidamento anche dopo la sentenza di con- 
danna prima che si divenga all' esecuzione , 
ella è cosa ovvia il conchiudcre che se l' in- 
giunzione ottenuta ex primo decreto in forza 
del titolo autentico, ed esecutivo non può 
avere maggiore efficacia d' una sentenza di 
condanna, deve a quella al pari che a que- 
sta succedere una nuova ingiunzione avanti 
che possa procedersi all'esecuzione, subasta- 
zionc, ed aggiudicazione di cui si tratta. 

Egli è per queste considerazioni che al- 
l' Ufficio sembrano pienamente conformi alle 
vigenti norme di procedura le provvidenze 
lasciale dal Tribunale di Voghera, e non 
ammessibili le preaccennate domande del- 
l' Avvocato Araldi. 

Casale il 6 ottobre i838.— Siria Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Secondo le avanti scritte 
conclusioni. 

Casale il 19 ottobre 1 838. 

Rocca Pre$. — Rocci di voto. 

St cntulu Caio. 

( Dagna C. Lenti ) 
Proc. PicgaRoli— Gakoba 

Con ist roini nlo 11 marzo 1 835 il No- 
bile D. Pietro Dagna si dichiarò debitore 
di 11. 9/m. verso Giuseppe Maria Lenti 
pagabili in tre rate, di cui I* ultima sca- 
deva in novembre 1837. 

Pel pagamento della prima rata venne 
lo stesso Dagna ingiunto dal Tribunale 
di Alessandria con decreto 3o dicembre 
1 835, al quale resosi egli opponente, con 
successiva ordinanza del Relatore del 6 a- 
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prìlc i836, consenziente il Dagna, liquida- 
Tansi gli averi del Lenti, e prefiggevansi 
altri termini pei pagamenti anche in tre 
rate, di cui l'ultima scadeva con tutto 
febbiajo 1839. 

Il Dagna non pagò, ed il 7.0 febbrajo 
1840 Lenti Io otteneva ingiunto a mente 
dell'art. 94 del II . Edillo ipotecario, e ciò 
in dipendenza del privilegio clic compete 
ul creditore munito di speciale ipoteca. 

In appello pretendeva il Dagna nulla 
simile ingiunzione, perchè non appoggiata a 
precedente regolare condanna, e chiedeva 
perciò ripararsi l'appellala sentenza che 
rigettò tale sua instanza. 

COSCLUSIOSI DEL PUBBLICO MlMSTEnO. 

L'Ufficio pone per base, come è costante 
in fatti che, tanto all'epoca della ordinanza 
6 aprile i836 che a quella della ingiunzione 
del 30 febbrajo 1 840, l' instromenlo 1 1 inar- 
co i835 godeva del privilegio di parala ese- 
cuzione, non essendo ancora trascorsi quattro 
anni dalla scadenza della uh ima mora accor- 
dala al Dagna pel pagamento del suo debito. 

Ciò posto la questione che forma oggetto 
dell 1 attuale vertenza pare sciolta dall' ultimo 
alinea dell* art. 94 del Regio Editto ipoteca- 
rio, dal § 1, lib. 5,tit. i-ì cap. 6 delle RR. 
CC, e dall'art. a33q del Cod. civ. 

Didatti spiccata la prima ingiunzione del 
3o dicembre i835 il Dagna si rendeva op- 
ponente, ed apriva un giudicio all' occasione 
dell' ordinanza 6 aprile i836; le parti essen- 
do d'accordo sulla somma e sulle more, e 
trattandosi di credito portato da instromenlo 
avente parala esecuzione, niun dubbio che il 
Relatore potesse lasciare la relativa ingiunzio- 
ne pel pagamento nel senso del % 1 , lib. 5, 
Ut. 11, cap. 6 delle RR. CC, essendo questo 
appunto il metodo, in cui deve praticarsi il 
giudicio ingiunzionale avanti i Tribunali col- 
legiali, quando trovasi aperta la lite anche 
a mente del § 1 , lib. 3 , lit. 5o delle RR. 
CC. ed era il caso tanto più di un tal pro- 
cedimento nella concreta specie, sia dietro la 
natura del titolo, sia dacché egli è massima 
che confessus prò judicato habetur ( L. 1 D. 
de confessis); tutto quello che avrebbe po- 
tuto fare il Dagna, se voleva ritrattare questo 
suo consenso, o si credeva gravato dalla | 
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provvidenza del Relatore, sì era di chiedere 
in tempo utile la riparazione di detta con- 
sensuale ordinanza come ne aveva facoltà, 
ma non avendolo fatto, egli è chiaro che la 
medesima acquistò irrevocabilmente 1' autori- 
tà della cosa giudicata. 

L' Ufficio però vuole anche per pura ipo- 
tesi considerare come inefficace la suddetta 
ordinanza del Relatore, ed allora sostiene ciò 
nondimeno che all' appoggio del solo instro- 
menlo del 12 marzo 1 835 il Lenti era in 
diritto d' implorare, come fece, l' ingiunzione 
del ?o febbrajo 1840, e che perciò quella 
venne legalmente accordata. 

Non è esatto, a parere dell'Ufficio, il so- 
stenere che qualunque ingiunzione da spic- 
carsi a mente dell' art. 94 del R. Editto i- 
potecario deggia essere preceduta da una 
sentenza di condanna, ciò lo spiega lo slesso 
articolo il quale fa una evidente distinzione 
tra le ingiunzioni appoggiale alla cosa giu- 
dicata, e che non ammmctlono più opposi- 
zione, e quelle emanate nei casi di cui non 
trattandosi propriamente di giudizio esecutivo 
sono desse suscettibili d'opposizione, ed in 
questo alinea simile articolo è consentaneo 
al precedente articolo 88 il quale prescrive 
che la esecuzione sugli stabili non può aver 
luogo che in forza di un' ordinanza ingiun- 
zionale, o di una sentenza passata in cosa 
giudicata, come pure è coerente Io stesso 
alinea al sovra citato § 1, lib. 5, til. 11, 
cap. 6 delle RR. CC. nello stabilire che in 
caso d' opposizione l' ingiunzione resti sospe- 
sa; l'unica innovazione perciò introdotta dalla 
nuova legge si è la proroga del termine per 
I' opposizione a giorni trenta invece di quin- 
dici; siccome dunque il debitore in dipen- 
denza d' instromenlo guarentiggialo può es- 
sere ingiunto a pagare senza previa condan- 
na, e che in questo caso l'ingiunzione lascia- 
ta a termini dell' art. 94 dell' Editto ipoteca- 
rio è suscettibile d' opposizione fra giorni 3o, 
egli è sensibile che lo stesso debitore non 
soffre danno, e sarebbe assurdo che si pre- 
tendesse ancora che per la consecuzione dei 
crediti di simile natura fossero necessarie 
due ingiunzioni, una pel pagamento, e l'altra 
pel giudicio esecutivo, che conterrebbe altro 
simile precetto di pagare, dal che ne segui- 
rebbe che per lo stesso, e medesimo oggetto 
si richiederebbero due distinti atti con pura 
perdita di tempo e duplicazione di spesa. 
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Inoltre quale sarebbe in definitiva V esito 
di questo procedimento? la prima ingiunzio- 
ne sarebbe suscettibile d'opposizione, e non 
la seconda ; non sarebbe dunque questa ul- 
tima clic un vero atto frustraneo. 

L' art. poi -iSoo del Codice civile sembra 
tolga per sempre ogni discussione su questo 
punto , dando implicita facoltà di procedere 
all' esecuzione sopra gli immobili in virtù 
d'un semplice titolo autentico ed esecutivo; 
ora che l' istroniento ia marzo i835 sia un 
titolo autentico niuuo può negarlo; che sia un 
titolo esecutivo lo proclama il già replicata- 
mente ricordalo § i, lib. 5, tit. li, cap. 6 
delle RR. CC. quando dice che tulli i con- 
traili rìcevuli da ÌVotai avranno per il corso 
d' anni quattro dal di della mora in essi 
convenuta la loro pronta esecuzione, dunque 
per far eseguire il proprio titolo, Lenti non 
aveva bisogno di alcuna sentenza di condan- 
na, ma della sola ingiunzione che ei richiese 
e che regolarmente le veune dal Tribunale 
accordala. 

L'unica questione che per avventura po- 
trebbe eccitarsi si è quella della cauzione 
prescritta al creditore dal suddetto § i, cap. 
6, tit. i-i, lib. 5 delle R.R. C.C., ma ba- 
sterà ora all' Ufficio di riferirsi al riguardo 
alla sentenza del Real Senato di Piemonte 
del i luglio 1840 ref. Onrnco in causa Og- 
gero contro Depaoli (1) colla quale quel Su- 
premo Magistrato decise in terminis: «Chela 
n ingiunzione a mente dell'art. 9', del Re- 
•» gio Editlo sulle ipoteche ottenuta all'ap- 
n poggio d' un pubblico instromcnto senza 
n preventiva condanna del debitore, e senza 
m la suddetta cauzione, adempie al volo della 
n legge, e deve eseguirsi ». 

Sotto qualunque aspetto imperlatilo voglia- 
si ravvisare la cosa, l'apprllala sentenza del 
Tribunale d'Alessandria del j3 gennajo p. p. 
è degna di conferma , c secondo questo sen- 
timento l'Ufficio conchiude potersi da questo 
Supremo Magistrato pronunciare. 

Casale 11 giugno 1841.— Gemhso Sosl. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché a termini de- 
gli articoli a33f), a3.|3 del Cod. civile può 



(i) V. sopra pag. 5o8 c 5uy-5io. 
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procedersi all'esecuzione sopra gli immobili 
in virtù <T un titolo autentico, ed esecuti- 
vo per un debito certo, e liquido prece- 
dente una sola ingiunzione di pagare, ep- 
perciò senza che sia uopo di apposita 
condanna. 

Che tali estremi incontrarsi nella specie 
in cui il credito del Lenti é portato da 
un instromcnto guarentiggiato , ed avente 
esecuzione parata, e venne liquidato con 
ordinanza consensuale. 

Che P Intendente Dagna Sabina sarebbe 
tanto meno fondato a lagnarsi della sen- 
tenza del cui oppello si tratta, in quanto 
che gli venne colla medesima lasciala facol- 
tà di proporre le sue eccezioni in ordine 
al credito formante l'oggetto delle ingiun- 
zionali contro di esso ottenute dal Lenti. 

II V DK.UIAIUTO E DICHIARA 1 inversi CSC- 

guire , come manda eseguirsi la sentenza 
del Tribunale di Prefettura di Alessandria 
in data del a3 gennajo 18 41 ec. — Spese a 
carico del sig. appellante. 

Casale il i3 ottobre 1841. 

Rocca. P.— Agsès R. 

Ter*o Vamo. 

[ Bocchino C. March. Dellaroverc ) 
Proc. Lanza— Garosa. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché la questione 
a decidersi consiste nel vedere se senza 
la precedente condanua del debitore, ed 
in virtù di un solo titolo autentico ed e> 
secutivo, per un debito certo e liquido, si 
possa procedere contro il terzo possessore 
all' esecuzione sopra I' immobde ipotecalo 
previa la subì ingiunzione contro il de- 
bitore, e contemporanea intimazione al 
terzo di pagare, o rilasciare il fondo; 

Che qualunque siano le disposizioni, 
che a questo riguardo si contengono nel 
Regio Edillo iG Inolio 1821, e qualun- 
que il scuso in cui possauo tali disposi- 
zioni essere intese, essendosi dall' articolo 
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233g del Codice civile determinato qua- 
le sia il titolo, di cui deve essere munito 
il creditore per poter procedere all'esecu- 
zione sopra gli immobili a suo favore i- 
potecati, non può la proposta questione 
essere risolta a termine di quanto è di- 
sposto dal citato Regio Editto, il quale 
non può in questa parte considerarsi come 
semplice legge di procedura, che siasi 
ancora voluta lasciare sussistere dal Codice 
civile; 

Che l'articolo a33g del Codice civile, 
nello stabilire che si possa procedere al- 
l' esecuzione sovra gli immobili in virtù 
di un titolo autentico ed esecutivo per un 
debito certo e liquido, esclude manifesta- 
mente la necessità di una precedente con- 
danna del debitore quando già trovasi il 
creditore munito di un titolo , il quale 
dovendo a termini della legge avere pa- 
rata esecuzione, deve produrre in questo 
caso gli stessi effetti di una condanna ; 

Che i termini, in cui è concepito l'ar- 
ticolo sovracitato, dimostrano evidentemen- 
te, che si volle nel medesimo contemplare 
non solo il caso in cui l' immobile si tro- 
va ancora presso del debitore, ma anche 
quello in cui è lo stabile posseduto da 
un terzo, imperciocché parlando l'articolo 
in modo generico dell'esecuzione sopra 
gli immobili, comprende necessariamente 
nella stessa disposizione il giudizio di spro- 
priazione forzata in odio tanto del debi- 
tore, quanto del terzo possessore. 

Che non potrebbe dar luogo ad una 
diversa interpretazione l'articolo 3387 del 
Codice civile, poiché quanto si dispone 
da quest'articolo non può riflettere che 
il solo caso, in cui non nvendo il credi- 
tore un titolo autentico ed esecutivo, per 
un debito certo e liquido , trovasi nella 
necessità di doverselo procurare col mezzo 
della condanna del suo debitore. 

Che d'altronde l'ingiunzione, che in 
forza di un atto autentico ed esecutivo 
può ottenersi dal creditore, non potendo 
precludere la via nè al debitore, nè al 
terzo possessore onde opporre al creditore 
tutte le eccezioni, che loro possouo coin- 
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petere, non può privare il terzo possessore 
di quel vantaggio, che a senso anche del- 
l' articolo 2287 potrebbe procurargli la 
precedente condanna del debitore. 

Che ciò stante, e non potendosi conten- 
dere che l' insilamento in forza del quale 
agisce il sig. Marchese Dellarovere sia per 
lui un titolo autentico ed esecutivo per 
un debito certo e liquido, le istanze da 
lui promosse colle lettere ingiunziouali 
del 7 marzo ultimo scorso non possono 
trovare nessun ostacolo nel difetto di pre- 
cedente condanna della sua debitrice, come 
gli venne opposto dui Bocchino; 

Che alla validità ed efficacia della in- 
giunzione suddetta, e della contemporanea 
intimazione al Bocchino di pagare o rila- 
sciare il fondo da lui posseduto non po- 
trebbe ostare il disposto dall' art. *343 
del Cod. civ. , poiché riflettendo questo 
art. la dimanda per la spropriazione degli 
immobili, non può applicarsi alla semplice 
intimazione di pagare, o rilasciare il fondo 
riguardo alla quale non havvi legge che 
disponga, che non possa seguire contem- 
poraneamente all' ingiunzione del debitore. 

Attesoché la conclusione , che prese il 
Bocchino negli atti di primo giudizio , 
giunta alla riserva da lui spiegala nella 
comparsa del 10 maggio ultimo scorso, 
non può lasciar luogo a dubitare che nel 
sottoporre alla decisione del Tribunale la 
preliminare questione sull' obbligo, che po- 
tesse avere il sig. Marchese Dellarovere di 
ottenere prima d'ogni cosa la condanna 
del suo debitore, voleva il Bocchino con- 
servarsi illesa la ragione di far valere sul 
caso di bisogno ogni altra eccezione , che 
a lui potesse ancora competere onde op- 
porsi alle istanze del predetto sig. Mar- 
chese. 

Che ciò stante nel risolvere il Tribu- 
nale di Prefettura la preliminare questio- 
ne, che era stata sottoposta alla sua de- 
cisione, doveva pure lasciare al Bocchino 
aperta la via di proporre tutte le altre 
eccezioni per le quali aveva egli presa ne- 
gli atti una espressa riserva. 
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Pen questi motivi — Ha dichiaralo e 
dichiara non ostare all'esecuzione delle let- 
tere ingiunzionali del sette marzo ultimo 
•corso, le eccezioni n;gli atti opposte dal 
Bocchino, e salva al medesimo la ragione 
di far valere contro le istanze del signor 
Marchese Del la rovere ogni altra eccezione 
che gli possa competere dipendentemente 
dalla riserva , di cui in comparsa del 
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dieci dello scorso maggio, manda a que- 
st'oggetto alle parti di provvedersi davanti 
al Tribunale. 

Spese per metà a carico del Bocchino, 
e le altre compensate. 

Casale il ao settembre 1845. 

Gnecco Senat. — Serafino Rei. 



CONDANNATO ALLA RECLUSIONE — STATO D' INTERDIZIONE 
LEGALE — GHJDICIO — TUTORE. 

Per potere inslituire regolare giudicio civile contro persona che sia con- 
dannata alla reclusione , e indispensabile di far deputare alla medesima un 
tutore. 

R. Senato di Torino. 
( V. . • contro D. . . ) 



Con sentenza del R. Senato di Torino 

del quattro gennajo 1844 Francesco D . 

inquisito di ferimento sulla persona di 
Luigi V.... veniva condannato nella pena 
della reclusione per anni tre, ncll' inden- 
nizzazione verso il ferito e nelle spese. 

All'appoggio di questa sentenza il Lui- 
gi V.... ricorrendo al R. Senato (Classe 
criminale ) otteneva decreto di citazione 
contro il D.... in data delti ti maggio 
1844, e chiedeva condannasse il medesi- 
mo al pagamento a di lui favore della 
somma di lire 4$9 ammontare dell'enun- 
ciata indennizzazionc, come da nota che 
produceva. 

Il ricorso veniva personalmente intimato 
al D.... ditenuto nelle carceri senatorie. 

Quindi il V. . . . avendo legittimalo 
il giudicio e rinnovata la presa conclusio- 
ne, procedeva*! a nuova citazione del 
D. . . . dinanzi alla porta del R. Senato. 

Finalmente essendosi, sull'istanza dello 



stesso V. . . assegnata con ordinanza 6 lu- 
glio 1844 la causa a sentenza in con- 
tumacia del D. . . . anche tale ordinanza 
veniva nella enunciata forma a lui inti- 
mata. 

Conclusioni dbl Pubblico Ministero. 

Niun dubbio essendovi che la Classe Cri- 
minale di questo Supremo Magistrato sia com- 
petente a conoscere e giudicare il merito della 
presente vertenza, dappoiché la domanda per 
parte del V . . . i/inoltrata avrebbe tratto al- 
l' esecuzione d" una crinùnalc sentenza dallo 
slesso Magistrato proferita jU sola questione, 
sulla quale crede V Ufficio di dover spiegare 
il proprio sentimento, è quella che concerne 
alla regolarità del presente giudicio, vale a 
dire alla validità della citazione seguita nella 
sola persona dello stesso D. . . , il quale sta- 
rebbe scontando una pena di reclusione. 

L'art. 11 del Codice penale porta la se- 
guente testuale disposizione: 
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« Ogni condannato alla pena dei lavori 
fonali a tempo, o della reclusione, sarà» 
dui-ante la pena, in istato d'interdetto legale; 
gli sarà nominato un tutore per agire in suo 
nome, e per amministrare i suoi beni nelle 
forme prescritte dal Codice civile per gl'in- 
terdetti ». 

«« Scontala la pena saranno restituiti al con- 
dannato i suoi beni, ed il tutore gli rende- 
rà conto della sua amministrazione secondo 
le norme fissate dalle leggi civili ». 

Dal tenore di questa chiara e prerisa di- 
sposizione della legge penale , è agevole il 

dedurre che il D , dal momento in 

cui emanava la sentenza 4 gcnnajo 
restava legalmente soggetto a tulli gli effetti 
d'una formale interdizione, i (piali non do- 
vranno anzi a suo riguardo cessare che alla 
scadenza dei Ire anni dall' inflittagli pena, 
vale a dire con tulto il piorno 5 gennajo 1S 47. 

Ma quali dovranno dunque essere questi 
efletti dell' interdizione legale? 

L'art. 5yj del Cod. civile prescrivendo 
che — u l'interdetto e pareggialo al minore 
per ciò che risguarda la sua persona, ed i suoi 
beni, e che le leggi sopra la tutela dei mi- 
nori debbano applicarsi alla tutela degl'inter- 
detti» — ovvia ne deriva la conseguenza, che 

il D non altramente può, durante 

la pena, essere cilalo in giudicio se non se 
serbate le forme dalla patria legge prescrit- 
te per la citazione de" minori. 

Quindi è che inseguendo il disposto dal 
§ il, til. 3, lib, 3. delle RR. CC, non alba- 
mente potrebbe ravvisarsi legittima la di lui 
citazione se non nel caso, in cui fosse citalo 
non solamente in persona propria, ma anche 
in persona del suo tutore, e laddove non ne 
fosse provvisto, sempre quando venisse cita- 
to in persona di due pHrenli , ed in diffetlo 
di due vicini dell'ordinaria sua abitazione. 

Medesimamente egli è da osservarsi fin 
d'ora, che qualora il lulore, parenti od ami- 
ci non fossero per assumere la di lui difesa, 
farebbe mestieri che gli venisse d' ufficio de- 
putato un curalore alle liti, giusta il prescrit- 
to dal § \i, tit. 4, lib. 5 delle RR. CC, 
poiché tale si è appunto la norma di proce- 
dere, che la patria legge ebbe a tracciare ri- 



(1) V. in conferma questa collezione toro. 8 
pag. a8i-8a c scg. 

(1) La cìnq eiftliquès art. 39 du CuJ. 
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spetto ai minori, ed a chiunque goda del 
privilegio loro (1). 

Né col seguire costantemente lo slesso pa- 
rafilo tra il minore, ed il condannato alla re- 
clusione, applicando perciò ad entrambi eguali 
regole di procedura, crede l'Ufficio d'impin- 
gere nello spirito del precitato art. 11 del 
Cod. penale, dove la nomina del lulore da 
assegnarsi al recluso pare all' unico scopo di- 
retta che questi possa agire a nome di lui, 
ed amministrarne i beni, e non a proporre 
in via d' eccezione quelle ragioni , di cui il 
reeluso credesse per avventura d'esperire ex 
proprio capite. 

Oltreché per essere il recluso colpito da 
un' assoluta interdizione legale, e così pareg- 
giato al minore , pare che debba come tale 
considerarsi tanto in adendo come in erci- 
piendo, c conseguentemente che non possa 
in alcuna circostanza citarsi se non alla for- 
ma de' minori, fa d' uopo il soffermarsi sulla 
particolare avvertenza, che col precitato art. 
i'j del Cod. penale sarebbesi a suo riguar- 
do prescritta la nomina, non già d'un curatore 
ma d' un tutore, ciò che importa una esscn- 
zialissitna differenza anche sul modo d'inten- 
dere il reale effetto dell' interdizione legale , 
da cui sarebbe colpito , e 1' enunciato para- 
lello da farsi tra il recluso ed il minore, an- 
che relativamente alla citazione loro. 

Meglio si spiega questa differenza consul- 
tando il disposto dall' art. 29 del Cod. penale 
francese. 

Questo articolo conteneva in origine la 
stessa disposizione che si legge nell' art. ?2 
del Codice penale patrio, col divario però , 
che a vece del tutore crasi in ordine al re- 
cluso prescritta la nomina d' un semplice 
curatore. 

Bastò tale divario per far sì, che gli ef- 
fetti dell' interdizione s'intendessero circoscritti 
alla sola amministrazione dei beni, ond'è che, 
per quanto ne attesta il Chiarissimo Rocros, 
si giudicò che anche, il recluso fosse capace 
di disporre per testamento , e di portar que- 
rela dinanzi ai Tribunali per un reato, da 
cui egli ne avesse sentito qualche pixgiudi~ 
ciò (1). 



penai. — V. anche la presente Collezione tom. 
3 < P a e- 3 79 c * C S- 
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Simile giurisprudenza ebbe però a venir 
meno rimpelto alla legge del 28 aprile i83u 
votala dalle Camere di Francia , colla quale 
invece del curatore essendosi assegnali al 
recluso un Udore ed un protutore , ne de- 
rivò una disposizione di legge affatto con- 
forme a quella , che venne successivamente 
consegnata nel Codice patrio. 

Ma si fu appunto in seguito all'intervenuta 
variazione , che ogni interdetto per condanna 
penale venne d' allora in poi assimilato al 
minore, secondochè nuova testimonianza ne 
porgono i cementatori delle leggi francesi , 
fra cui i Signori Teulet et D' Auvilliers al- 
l'art. 29 del Codice penale. 

La circostanza pertanto che la legge pe- 
nale patria abbia assegnato al recluso un 
tutore per agire in suo nome ed amministra- 
re i beni, non costituisce che una prova 
maggiore dell'assoluta assimilazione a farsi tra 
il recluso ed il minore , sia rispetto alle loro 
persone, sia in ordine ai loro beni, assimi- 
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Jazione questa che deve perciò estendersi e- 
gualmentc alla procedura , e conseguente- 
mente alle norme prescritte per la citazione. 

Cosi stando le cose , V Ufficio entra in 
senso , che alla validità del presente giudi- 
cio debba ostare il vizio di citazione nelle 
forme dalla Regia legge prescritte, e che sia 
per conseguenza il caso di regolarizzarlo in 
conformità dei sovra fatti riflessi. 

Torino 6 maggio 1845. — Capello Sost. 

Ordinanza. 

IL SENATO— Udita la relazione degli 
atti e delle conclusioni dell' Ufficio del sig. 
Avv. Gencrnlc, e sentito l'attore in pub- 
blica udienza , manda al medesimo di re- 
golarizzare il presente giudizio. 

Torino ni maggio i845. 

Star* P.— Quaranta di volo. 



SACERDOTE— DIVISIONE — SENATO — COMPETENZA — FORMA — CO- 
DICE CIVILE. 

1. — Quando trattasi di giudicio di divisione, nel quale sia parte interes- 
sata e condividente una persona ecclesiastica, sarà esso di cognizione 
senatoria non ostante il disposto dell'art. io44 del Codice civile, che lo 
dichiara di cognizione del Tribunale di Prefettura del luogo in cui si è 
aperta la successione? — Risp. afferm. (1). 

a. — Trattandosi di dividere, sotto l'impero del Codice civile, un eredità aper- 
tasi prima della sua osservanza, tlovrà forse procedersi nelle forme prescrit- 
te dallo stesso Codice, massime trattandosi di giudicio non stato istituito 
prima di tale osservanza? — Risp. aflcrin. 

R. Senato di Nizza. 
( Bergondi C. Bergondi ) 



Nel 1 84 1 evocati in giudizio nauti il 
Regio Senato dall' Andrea Bergondi li Ste- 
fano e Prete Dionigio Bergondi di lui 
padre, e fratello onde si procedesse fra 



(1) V. top. pag. 34G in fine. 



lui e detto Prete alla divisione dei beni 

loro madre Luigia Giugo deceduta nel 
181 5, lo Stefano Bergondi eccepì fra il 
resto, che il Regio Senato non fosse com- 
petente a conoscere del promosso giudizio 
a fronte dell'art. io44 del Codice civile. 
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Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Eccitato l'Ufficio ad emettere il suo pa- 
rere intorno a questa eccezione, osserva 
che l'azione in divisione d'eredità è mista 
di sua natura cioè reale e personale ad un 
tempo (t) t c conseguentemente di cognizione 
senatoria setnprechè sia , come nella fat- 
tispecie, promossa contro un Sacerdote, e 
ciò pel privilegio del foro, che a simili 
persone compete , se siano convenute in a- 
zioue reale. 

Né a questo principio pub credersi de- 
rogato col art. io44 del Codice civile per 
ciò solo, che siano ivi dichiarate simili 
cause di cognizione de' Tribunali Prefet- 
toriali del luogo, in cui stasi aperta la 
successione . 

Manifestamente si scorge difatti come 
con quell'art, non sia già stata mente del 
legislatore d' immutare riguardo alle divi- 
sioni ereditarie le regole di competenza 
sancite dalle leggi di procedura, ma uni- 
camente di dichiarare, che ai Tribunali 
del luogo dell'aperta successione ne toccava 
la cognizione ad esclusione di quelli, nella 
cui giurisdizione era sita la maggior parte 
dei beni, o si trovasse domiciliato il coe- 
rede da convenirsi a tal fine ; e siccome 
a termini dell'Editto 27 settembre 1821 
i Tribunali di Prefettura conoscono indecli- 
nabilmente in primo grado di tutte le cau- 
se, che non sono attribuite ad altra giu- 
risdizione , coli' accennarsi non tassativa- 
mente ma indicativamente nel citato art. 
e negl'altri relativi tali Tribunali, altro 
non si è fatto che confermare e riferirsi 
a questa regola generale, la quale perciò 
non cessa di essere soggetta alle eccezioni, 
cui è sottoposta dalle leggi di procedura, 
setnprechè a tenore di esse per la qualità 
delle persone, o per la natura delle contro- 
versie abbia ad adirsi un foro diverso. 

Conferma quest'opinione il riflesso, che 
non traesi da quell'art, alcun motivo, che 
giustifichi un'interpretazione contraria, e 



(1) V. § ao itntit. de act.— Lcg. 13 § ptuuit. 
ff. faniilue crcisciintl.ic. 
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che inoltre ove avessero voluto immutarsi 
le regole di competenza al riguardo, ciò 
sarebbesi esplicitamente spiegato, tanto più 
che essendo questo un oggetto di procedu- 
ra, non può supponi contemplato in ciò, 
che fa materia del Codice civile. 

iNon sa poi t'Ufficio ravvisare nelle ope- 
razioni relative ai giudizii di divisione pre- 
scritte dal suddetto Codice alcun che d' in- 
conciliabile, o di non adattato alla giu- 
risdizione dei supremi Magistrati, giacché 
non ripugna, che nelle forme ivi prescritte 
dai loro membri possa eseguirsi ciò, che 
la legge indica potersi , o doversi fare da- 
gT Assessori. 

Dall'attore Andrea Bergondi si è solle- 
vato il dubbio . se trattandosi di succes- 
sione aperta pria del vigente Codice ci- 
vile, abbiansene ad osservare le disposizioni 
nel promossone giudicio di divisione; ma 
l'Ufficio non crede fondato questo dubbio, 
perchè trattandosi di divisione chiesta sotto 
l'impero di detto Codice, l'azione che ne 
compete non può altrimenti esperirsi, che 
in conformità del medesimo, giacché lo 
stesso Codice nou toglie già o diminuisce 
coli' accennate disposizioni il dritto prece- 
dentemente acquistato per tal divisione , 
ma regola solamente le forme, e gli effetti 
del suo esercizio, locchè non costituisce 
retroattività. A fronte di tutto ciò l'Ufficio 
ravvisando destituita di fondamento l'ec- 
cezione d' incompetenza in alti opposta, 
condii ude reicersi la medesima , e pro- 
nunciarsi nel merito a termini di ragione 
e giustizia. 

Nizza il ai gennajo 1843.— Cassisi Sost. 

Decisione. 

IL SENATO — Adottando i motivi e- 
sprcssi in delle conclusioni; Ha dichiarato 
e dichiara essere la presente causa di sua 
competenza — Spese compensate — E doversi 
mandare come manda alle parti di com- 
parire avanti il signor Relatore della causa 
per le opera/ioni della divisione della quale 
si tratta— Spese differite. 

Nizza il 16 settembre i843. 

Gotgua Prcs. — Cairn* Rei. 
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APPELLO — PREVENZIONE — INTRODUZIONE — TERMINE UTILE 
—DESERZIONE— TRATTATIVE. 

Nel caso di prevenzione d? appello, l'appellante per proporre i motivi di 
gravame , ha egli un intiero anno di tempo , oppure soltanto giorni ottan - 
ta? (i). 

R. SENATO DI Torino nel primo senso. 

RR. Senati dì Nizza, Casale e Genova nell' ultimo seuso. 

Ristretto il termine suddetto a giorni ottanta, da qua? epoca principiarti a 
decorrere contro al prevenuto in appello, cioè dal giorno della di lui inter- 
posizione, oppure da quello dell' intimazione del libello di prevenzione 
d' appello? — Risp. nell'uno e nell'altro senso, v. § i inf. pag. 54 1 CO- 



S 1. 

R. MENATO DI TORINO. 

// termine di un anno accordalo dalle 
RR. Costituzioni ( c dal R. Regolamento per 
il Ducato di Genova ) all' appellante per 
la deduzione ilei motivi di gravame , non 
venne abbreviato colle disposizioni del R. 
Editto i3 aprile 1841. 

Conscguentemente — e in facoltà dell'ap- 
pellante di presentare entro V anno gli 
atti del primo giudizio, la sentenza ap- 
pellata , e proporre i motivi di gravame , 
purché uniformandosi al prescritto di det- 
to Editto, entro gli ottanta giorni, predenti 
il libello al Magistrato, ottenga le lettere 
di citazione, e ne faccia nel fermine pre- 
scritto eseguire l' intimazione. 

Questa giurisprudenza procede ancìie 
nel caso che l'appello sia stato introtlotlo 
in via di prevenzione dell' appellalo, nel 



(1-2) Siccome altro è il termine entro il 
quale I' appellante C tenuto a proporre i suoi 
motivi ili gravame, altro ti e quello entro il 
quale egli deve far «polire il gitidicio di cui 
parla il $ 17, lif. aG, lib. 3 delle RR. CC. , 
ed è su ciò clic sembra essersi fatta confusione, 
quindi può vedersi il R. Biglirllo 28 giugno 
1845 pubblicato con manifesto 4 luglio stesso 
anno del R. Senato di Savoja , clic risolve i 

Giurisp. del Cod. civ. 



qiuil caso l' appellante ha un anno di 
tempo dal giorno dell' interposizione d'ap- 
pello a proporre i proprii gravami. — Pri- 
mo — Secondo , e Torto caso. 

Primo Ca»o, 

( Cav. Cossato C. Medico Cassano ) 

Nel giudizio vcrtito tinnii il Tribunale di 
Pref. di Torino Ira il Cav. Giovanni Battista 
Cossato ed il Medico Ginn Domenico Cassa» 
no il 27 agosto 184 1 emanò sentenza, che 
fu notificata al dott. Cassano il 1 4 del sue» 
cessivo settembre. Ne appellava egli per mez- 
zo del suo procuratore al Reale Senato di 
Piemonte , ma fu prevenuto dal Cavaliere 
Cossato il quale con lettere citatorie dell' 8 
del susseguente ottobre, lo compulsava a pro- 
porre i molivi di gravame ebe contro quella 
sentenza intendeva di addurre, a pena clic 
fosse dichiaralo non appellante. 

Comunicale buonamente queste lettere ci» 
tatorie al Causidico Dogliotli il 19, legittimò 
esso puramente e semplicemente il giudizio 



dubbii colà insorti al riguaido— Celeri/èra Ioni. 
34 (18.45; pag. 53 1 — l'alt. 4 di tale manifesto 
dichiara elio I' anno culto il qn.de V appel- 
lante deve far spedire il giiulicio d'appello Pi) 
caso di prevenzione decorre dal giorno dell'in- 
timt/.ionr delle lettere di citazione in preven- 
zione- Tale manifesto però non fa parola del 
termina entro il quale lo stesso prevenuto deve 
proporre i suoi gravami. 

Voi. ia 18. 
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il uo dello stesso mese «li ottobre a nome 
del Medico Cassano. 

11 ri del predetto mese legittimò parimen- 
ti il giudizio il Cavaliere Cossalo , e olio il 
6 di dicembre successivo il Medico Cassa- 
no deliberando sui supplicali e sulla magi- 
strale comparsa di quello, addusse alcuni 
molivi di gravame dell' appellala semenza, 
chiedendone quindi In di lei ripara/ione. 

Ma il cavaliere dissalo concimisi: allora 
perché si dichiarasse quegli per non appel- 
latile, invocatalo le disposizioni dcjdi articoli 
a del regio cdillo del i5 aprile l8cjl, e 5 
del relativo Regolamento. 

Oppose il Medico Cassano essere irrice- 
vibile simile eccezione a motivo che, essendo 
stalo prevenuto iti appello dalla parte avver- 
saria, ed avendo egli addotti i suoi molivi 
di gravame il 6 del successivo dicembre , 
non avesse lasciato che dalla dala delle let- 
tere citatorie decorresse il termine utile, che, 
giusta gli articoli i e 5 dei suddetti cdillo 
e regolamento, gli competeva. 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Ove alle considerazioni addotte a suo fa- 
vore dal dottore Cassano unicamente si ri- 
guardasse, certo che dovrebbe il medesimo 
dichiararsi non appellante dalla sentenza del 
a 5 agosto 184*1, siccome quelle che non reg- 
gono a fronte del disposto dal regio editto 
del i3 di aprile i8ji, e dal successivo re- 
golamento. 

Il dottore Cassano osservò che i termini 
portati dall'art, a del Regio editto decorrono 
dalla data delle lettere citatorie dell' 8 di ot- 
tobre : da quel giorno al 6 dicembre non de- 
corsero i termini ivi espressi. 

Ma egli non è esatto il dire che i termini 
di cui parlano gli articoli a del Regio editto, 
e 5 del regolamento, incomincino a decorre- 
re dal giorno delle ottenute lettere citatorie 
in prevenzione d'appello. 

Osta a tale intelligenza la precisa disposi- 
zione dei detti articoli : disfatti l' art. a pre- 
scrive : « S' interporrà 1' appello fra giorni 
» dieci dopo I 1 intimazione della sentenza. 
m Dal gioruo in cui l'appello sarà sialo in- 
» terposto avrà l' appellatile oliatila giorni 
u per introdurlo avanti ai Magistrali Suprc- 
• mi ». 

L'ari. 5 del regolamento dichiara: « Nel 
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» caso di interposizione d'appello, di cui al- 
» l'art, a, continuerà l'uso della prevenzione 
» d'appello: l'appellante però verrà ammes- 
» so a proporre i motivi di gravame finché 
» non siano trascorsi i termini fissati dal- 
» 1' art. a >•. 

Or bene . se il termine fissalo dall' art. a 
comincia a decorrere dall' interposizione del- 
l'appello; se l'ari. 5 commemora primieramen- 
te l'alio d'interposizione dell'appello, di cui 
all'ari. a, e fa quindi facoltà all' appellante 
prevenuto di proporre i molivi di gravame 
finché non siano trascorsi i termini fissati 
dallo stesso articolo, egli è ovvio di scorgere, 
che se il termine tifile per l'introduzione 
dell' appello comincia a decorrere dalla inter- 
posizione, così il termine per proporre i mo- 
livi di gravame decorrer dee del pari da 
quell' epoca. 

L'ari. 5 del regolamento non fa menzione 
del libello di prevenzione d'appello per co- 
Ititllirc in mora l' appellarne a proporre i 
molivi di gravame, ma fa menzione del li- 
bello di citazione per dichiarare, che dal gior- 
no della di lui intimazione comincia a decor- 
rere 1' anno utile per la spedizione della cau- 
sa: dal giorno adunque dell' interposizione 
dell'appello, non da quello delle ottenute let- 
tere di citazione incomincia la decorrenza 
del termine previsto dall'art. 5 del regola- 
mento. 

Questo termine essendo di giorni 80 tan- 
to per introdurre l'appello, quanto per pro- 
porre i inolivi di gravame allorché l' appel- 
lante fu prevenuto in appello , avendo il dot* 
Cassauo interposto l'appello il 14 settembre, 
e soltanto il 6 dicembre addotti i motivi di 
gravame, nel quale frattempo decorsero gior- 
ni 80 , ne segue doversi, sotto un tale aspet- 
to esaminata la legge, considerare il mede- 
simo non appellante. 

Non potrebbesi con fondamento asserire, 
che fra i termini compresi nell'art. a havvi 
pur quello di novanta giorni, e chea questo 
riguardo il dottore Cassano avrebbe addotti 
i motivi di gravame iu tempo utile. Impe- 
rocché l' unico caso in cui si può ricorrere 
in prevenzione d'appello, si è quello iu cui 
risulta dell' interposizione del medesimo. 

Qucslo si é il caso specialmente menzio- 
nalo nell'art. 5. I termini corrispondenti a 
tale caso sono adunque quelli da prendersi 
in considerazione. Quando non limi iulcrpo- 
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sizione il appello nei dicci giorni posteriori 
all'intimazione della sentenza, l'appello, dj 
regola generale, non è aminessibilc, e si può 
tantosto chiedere V esecuzione della sentenza; 
e se talvolta t appello si ammette dal Magi- 
strato entro i novanta giorni, in difetto anc/te 
d" interposizione , ciò succede in via di favore, 
autorizzato dalCart. a , ove sia provato che 
per qiuxlclie ragionevole motivo non si potè 
interporre t appello nel tempo prefisso. 

Stando pertanto ai termini dell'art. 5 del 
regolamento, ed applicali i medesimi siccome 
letteralmente suonauo, sembrerebbe doversi 
il predetto dottore Cassano dichiarare non 
appellante. 

Se però, anziché alla lettera dell'art. 5 
del regolamento, riguardar si voglia allo spi- 
rito del regio editto, ben diversa ne sorge 
la conclusione , ed il dottore Cassano non 
può venir dichiarato non appellante. 

E per verità lo spirito dell'editto altro non 
si fu, che quello di prorogare i termini por- 
tali dalle regie Costituzioni per l'iutroduzionc 
dell'appello; che questi però fossero di rigore, 
né potessero venir prorogali. A tutte le al- 
tre regole di procedura non accenna il regio 
editto; le lascia perciò in piena osservanza. 

Quindi l'appellante anche dopo il regio e- 
ditto può entro l'anno utile per la spedizione 
della causa propome i molivi di gravame, 
presentarne gli atti di primo giudizio, la 
sentenza appellata , purché entro ottanta giorni 
sporga il librilo al Magistrato, ottenga let- 
tere di cilazioue, ne faccia seguire 1' intima- 
zione , il giudizio d'appello é iutrodotto: egli 
può rendersi contumace, ricomparire poscia 
entro l'anno prima della emanazione della 
sentenza, rifondere le spese contumaciali, es- 
sere sentito nei meriti della causa. 

All'opposto, seguendo la lettera dell'art. 5 
del regolamento, all'appellante, stato preve- 
nuto in appello, sarebbe si imposta una con- 
dizione affatto nuova, quella, cioè, di proporre 
entro giorni ottanta i molivi di gravame, sot- 
to pena, in difelto, di essere dichiarato non 
appellante; ad ottauta giorni sarebbesi con- 
seguentemente ridotto l'anno utile dalle patrie 
leggi concesso per la spedizione del giudizio 
d'appello, e ciò senza che l'editto ne faccia 
parola, od accenni in qualsivoglia modo di 
derogare in tal parte alle Regie Costituzioni , 
senza che sia detto, che la prevenzione di 
appello , retta ora dall'uso , sarà sucessiva- 
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mente retla da apposito arinolo del rego- 
lamento. 

Inoltre, ammessa quell' interpretazione, ne 
seguirebbe essere in balìa del preveniente, 
il far si che l'appellante prevenuto non goda 
neppure del termine di giorni ottanta per 
proporre i motivi di gravame, ma sibbene 
di quell'altro più ristretto termine che gli 
sarà più bencviso. 

Infatti non essendo obbligato di far inti- 
mare al prevenuto in un cerio determinalo 
tempo le ottenute lettere di citazione, può a 
suo bell'agio ritardarne la intimazione sino 
al tempo ben prossimo alla scadenza dei 
giorni ottanta, e così operando astringerebbe 
non rare volte l'appellante a proporre entro 
il brevo termine di tre o quattro giorni i 
molivi di gravame. 

A questo punto l'unico mezzo che l'appel- 
lante avrebbe per ripararsi dalla necessità di 
deliberare nei meriti della causa nel brevis- 
simo tempo statogli dal fatto del suo avver- 
sario prefisso, quello sarebbe d' introdurre 
egli stesso, prima della scadenza dell'ottante- 
simo giorno, l'appello interposto dalla sen- 
tenza del Tribunale, niun riguardo avuto alle 
lettere di prevenzione stategli inlimate. 

Così procedendosi, oltreché per lo stesso 
oggetto della riparazione o conferma di una 
sentenza moltipbcherchbonsi i ricorsi al Ma- 
gistrato , sorgerebbe bentosto una quislioue 
parimenti nuova, di sapere, cioè, quale dei 
due instituiti giudizi debba preferibilmente 
sortire il pieno suo effetto. 

Dall'un canto l'appellante invocherebbe la 
regola generale, secondo cui, sporto il libello, 
ottenute le lettere di citazione, intimate le 
medesime in tempo utile , l'appello è intro- 
dotto , e si può proseguirò pendente un an- 
no : dall'altro canto il preveniente invoche- 
rebbe gli effetti della prevenzione si e come 
stanno scritti nell'art. 5 del regolamento. 

Comunque si decidesse questa questione, 
sarebbe sempre vero, che illusorio rcnde- 
rebbesi l'uno o l'altro rescritto del Magi- 
strato: 

V'ha di più: questo Supremo Magistrato, 
or sono pochi mesi, nella causa del Cava- 
liere Riccali contro Varrò, a relazione del 
Conte Senatore Pissa , dichiarò che dopo 
l'attivazione del regio editto del i3 di aprile 
18^1, e del successivo regolamento: 

1 • L'amiellante debite di pica diritto godere 
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dell'intiero sjmzio ili giorni ottanta per l'in- 
trotluzione dell' appello ; 

i.° Che nei casi di prevenzione non si pub, 
nè si deve apporre verwi termine nelle lettere 
di citazione (i). 

5.° Che pendente il corso di giorni 8o l'ap- 
pellante prevenuto non è contumaciabile , e 
non si pub contro di esso pronunciare prov- 
videnza di sorta (u) j che per conseguenza il 
Vano, il quale aveva legittimato il giudizio il 
giorno 45 dopo P introduzione dell'appello, 
c che a queir epoca il cavaliere Ricca! i già 
ottenuto aveva assegnata la causa a sentenza, 
c la medesima chiamata a spedizione, era 
tenuto di accettare la comparsa presentata 
dal Varrò, da esso rifiutata, senza pretende- 
re alla rifusione delle spese contumaciali. 

Or bene V appellante prevenuto non può 
essere passìbile di contumacia pendente il 
corso di giorni 80 ; può comparire l' ultimo 
giorno; all'indomani poi, e quando potrebbe 
contumaciarsi egli sarchile già divenuto non 
appellante, perchè nel giorno precedente non 
addusse i motivi di gravame. 

Questo sistema di procedura, oggi non con- 
tumaciubile, domani non appellante, sarebbe 
all'alio singolare. 

La regala il più delle volte da questo Ma- 
gistrato adottata quella si fu di obbligare il 
prevenuto in appello a legittimare il giudizio 
entro giorni (io , od in quello fissato dal Ma- 
gistrato nelle lettere citatorie, e ciò eseguito, 
ci poteva entro l'anno, a partire dalla data 
delle dette lettere, addurre i motivi di gra- 
vame, e soltanto dichiararsi non appellante 
quando compariva dopo il termine di 60 
giorni, ancori lui offrisse la restituzione delle 
spese contumaciali 

Questa regola , che P Ufficio non ravvisava 
neppure adulto consentanea alle regole di 
proccssnra ( siccome non ha guari opinava 
nelle conclusioni emanale nella causa Devec- 
chi contro Prioletli ), sarebhesi in oggi resa 
alquanto più severa , e questa maggior seve- 
rità troverebbe la sua sede in una legge, la 
quale non volle portare innovazione di sorta 
agli usi fino allora adottali dalle massime dei 
varii Magistrati: in una legge, la quale, me- 
no dei termini per l'introduzione dell'appel- 
lo che prolungò , non volle del resto re- 
care alle preesistenti leggi modificazione al- 
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cuna: in una legge che per nulla si occupò 
del modo e dei termini con cui voglionsi 
maturare le cause nei meriti. 

Al postutto la prevenzione, che per se è 
odiosa (5), ottenuto avrebbe il massimo dei fa- 
vori , la preferenza ancora sulle regole pro- 
prie dei giudizi sommarli: il preveniente in 
appello quegli sarebbe, a cui si aspetterebbe 
di fissare al suo avversario il termine per 
comparire, ed addurre i motivi di gravame, 
non essendo più anlorizzalo il Magistrato a 
prorogare i termini dell'appello, non avrebbe 
ncanco l'appellante questo mezzo per ripararsi 
dall' inconveniente, ove non gli venga in pen- 
siero d'introdurre egli stesso l'appello già 
dal suo avversante introdotto in prevenzione. 

Pertanto l'Ufficio, non potendo farsi capa- 
ce che questa esser debba l'interpretazione 
da darsi all'art. 5 del regolamento, del qua- 
le si tratta, è d'avviso, non potersi dichia- 
rare il Medico Cassano non appellante dalla 
sentenza del Tribunale di Prefettura del '2j 
agosto 1 8 4 « » e rejetta l'eccezione d'inappel- 
labilità opposta dal cavaliere Cossato, doversi 
maturare la causa nel merito. 

Ed in conformità di tale sentimento con- 
chiude l'Ufficio potersi da questo Magistrato 
pronunciare. 

Torino il maggio i84"J.— Bissoliso Sost. 

Decisione. 

IL SI'.NATO — In ordine nll' instanza 
del detto Cav. Cossato, diretta a che venga 
dichiarato il detto Medico collegiato Cas- 
sano non appellante dalla sentenza del 
Tribunale di Prefettura di questa Città 
del 27 agosto 1 84 1 "• 

Adottando i motivi delle conclusioni 
dell' Ufficio del sig. Avv. Gen. 

Cojtsider asdo nel resto che il detto Cav. 
Cossato non avrebbe ancora date le sue 
deliberazioni nel merito , nè potrebbe in 
ciò il medesimo essere occasionato di di- 
fetto di conclusioni , perchè la narrata 
questione incidentale, formando un punto 
prcgiudiciale di giurisdizione, era in ra- 
gione di ottenersi il medesimo prelimi- 
narmente deciso. 



(3) V. tuttavia toro. 5, App. p»g. a45. 
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Ha dichiarato e dichiara non ostare alla 
prosecuzione del presente giudicio di ap- 
pellazione le eccezioni del detto Cav. Cos- 
sato, mandando al medesimo di dare le 
sue deliberazioni in merito , — Spese com- 
pensate. 

Torino i3 settembre i8.|a. 

Costa Sen. — Alili* Rei. 

— NOTA — 

Da questa sentenza si ricava anebe il 
principio clic — allorquando /' appellato 
non ha deliberato in merito, in vista di 
un punto incidentale e pregiudiciale di 
giurisdizione, e in ragione di farlo questo 
deciso — e ciò perebè fra gli efl'elti dell'ap- 
pello vi ba quello di rimettere le parti 
nello stato in cui si trovavano al mo- 
mento della contestazione della lite — v. 
toni. 3, App., pag. 36, n. 3 — tom. 4i 
pag. ioo, e tom. 8, App. pag. i3a. 

Seco— do Vamo. 

{ Oddono C. Oddono ) 
Proc. Rasdoue— Nicolai. 

All' appellante , ancorché prevenuto in 
appello j compete il diritto di proporre i 
motivi di gravame entro l' anno utile per 
la spedizione del giudicio, purché ciò se- 
gua prima dell' assegnazione della causa 
a sentenza. — Cosi il Sbrato. 

Torino il 5 febbrajo 1844. 

Ceresa P. — Orisi Rei. 

Ter*o t'ama. 

( Coi [,-.-. 1 C. Griglio-Rena ) 
Proc. Sismo* m— Proc. Gin. 

Conclusioni del Pubrlico Mimstero. 

A risoluzione del punto di questione l'Uf- 
ficio non ha che n riferirsi al sentimento già 
da lui spiegalo nelle conclusioni del 24 mag- 
gio 1841, nella eausa del cavaliere Cossato, 
contro il medico Giovanni Domenico Cassa- 
no, confermate da questo supremo Magistrato 
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con sentenza del i5 seguente settembre a- 
dotlaudone i motivi. 

Iu quella causa siccome in questa traila - 
vasi di vedere quale fosse la retta applica- 
zione dell'articolo 2. 0 del Regio Editto del 
i3 aprile i8 j i, combinato coll'articolo 5 del 
relativo Regolamento. 

Osservava allora sostauzialmeute l'Ufficio: 
Che sebbene colla disposizione dell'articolo 
■à." del Regio Editto 1 5 aprile iSji , fosse 
espressamente stabilito.— «• Che l'appello deb- 
ba interporsì fra dieci giorni dalla intimazione 
della sentenza , e che dal giorno dell' inter- 
posizione dell'appello abbia l'appellante ot- 
tanta giorni per introdurlo avanti ai Supremi 
Magistrali n, e quindi all'articolo 5 del re- 
golamento ti dichiari : « Che nel caso d' in- 
terposizione d'appello di cui all' articolo 3.° 
surriferito del Regio Editto, continuerà ad 
essere in uso la prevenzione dell'appello: che 
l'appellante però verrà ammesso a proporre 
i motivi di gravame finché non siano tra- 
scorsi i termini fissati dal detto articolo se- 
condo del Regio Editto » ; non potesse tut- 
tavia dirsi che il termine di un anno dalle 
Regie Costituzioni ( § 17 , lib. 3, lit. 26 ) 
concesso all'appellante per istrurre la causa 
a sentenza per la deduzione cioè dei molivi 
di gravame, colla dimostrazione della loro 
sussistenza sia stato ristretto a soli ottanta 
giorni. 

Si dovesse infatti piuttosto che il letterale 
disposto dell' articolo 5 del Regolamento 
riguardare lo spirito del Regio Editto, men- 
tre il Regolamento, giusta l'articolo 37 dello 
stesso Editto, a questo solo tendesse, a re- 
golare cioè , ed a rendere uniforme l'esecu- 
zione delle disposizioni nell'Editto contenute; 
quindi la norma per decidere , se taluno fosse 
appellante , o non , si avesse a desumere dal- 
l'Edilio anziché dal Regolamento. 

Ora lo spirilo e la mente di quell' Editto 
non fosse apertamente altro che quello di 
prorogare i termini portali dalle Regie Co- 
stituzioni per l'introduzione dell'appello, i 
quali dovessero intendersi di rigore, né po- 
tessero venir prorogati. 

Fossero adunque rimaste in picua osser- 
vanza lulte le altre regole di procedura in 
ordine alle appellazioni a cui non accenna il 
Regio Editto : fosse in conseguenza anche 
dopo l'emanazioni' di questo, iu facoltà del- 
l'appellante di prcseulare entro Tanno utile 
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per la spedizione della causa , gli alti del 
primo gìudicio, l'appellala sentenza , e pro- 
porre i motivi di gravame, purché unifor- 
mandosi al prescritto dell' Edilio entro gli 
ottanta giorni sporga il libello al Magistrato, 
ottenga le ledere di citazione, e ne faccia 
seguire l' intimazione. 

Che tale fosse lo spirito dell' Editto si de- 
ducesse da che in esso non si facesse pur 
parola, od in qualsivoglia modo si accennas- 
se di derogare in lai parte alle regie Costi- 
tuzioni , dacché non fosse altrimenti dello 
che la prevenzione d' appello , nel silenzio 
delle Regie Costina ioni , reità ora sempli- 
cemente dall'uso, sarebbe stata regolata in 
appresso da apposito articolo di regolamento. 

Per altra parte osservava aucora l'Ufficio, ove 
si avesse dovuto seguire la disposizione del- 
l' articolo 5 del Regolamento, oltre a ebe si 
sarebbe elevala una manifesta contraddizione 
collo spirito dell'Edilio, si sarebbe dato luogo 
a molliplici e gravi inconvenienti; la qual cosa 
non fosse certamente presumibile che siasi 
voluta col dello articolo di Regolamento. 

E per verità slando alla lettera di quel- 
l'articolo, non sarebbe nemmen vero che l'ap- 
pellante, prevenuto in appello , possa pro- 
porre i motivi di gravame entro il lermine 
di ottanta giorni, poiché sarebbe pur sempre 
in facoltà del preveniente il far sì che l'ap- 
pellante prevenuto non goda di questo ter- 
mine , ma bensì di quell' altro più ristretto 
che a lui fosse più conveniente. Imperocché 
non essendo egli obbligato a fare intimare 
al prevenuto entro un certo determinalo tempo 
le ottenute lettere di citazione, potrebbe an- 
cora a suo piacimento ritardare l' intimazione 
sino a tempo ben prossimo alla scadenza dei 
giorni ottanta, e cosi operando astringerebbe 
l'appellante a proporre fra il termine di po- 
chi giorni i molivi di gravame. 

Unico scampo cui polrebbe in tale caso 
l'appellante appigliarsi, onde evadersi dalla 
necessità di deliberare nei meriti della causa 
entro il brevissimo tempo che gli verrebbe 
dal fallo del suo avversario prclisso, sarebbe 
quello d' introdurre egli slesso, prima della 
scadenza dell'ottantesimo giorno , l'appello già 
di lui interposto, niun conto facendo delle 
lettere di prevenzione stategli intimate. 

Due sarebbero in conseguenza i giudizii 
che s' istituirebbero per 1' oggetto stesso, 
della riparazione cioè, o conferma di una 



stessa sentenza; ed in così strano conflitto, 
mentre dall'appellante si invocherebbe la re- 
gola generale, secondo cui sporto il libello, 
ottenute le lettere, ed intimatele in tempo 
ulile, l'appello é introdotto, e si può prose- 
guire durante F auno; e dal preveniente, 
appoggiandosi al disposto del citato articolo 
5 del Regolamento , si invocherebbero gli 
effetti della prevenzione, sarebbe tuttavia gra- 
ve e di difficile soluzione la questione di 
sapere quale dei due giudizii instiluili debba 
sortire di preferenza il suo pieno effetto. 

Che più? Ammettendosi che il prevenuto 
in appello sia in senso dell' articolo 5 del 
Regolamento obbligalo a proporre enlro ot- 
tanta giorni i molivi di gravame , questo 
ancora ne seguirebbe, che la prevenzione 
per se odiosa (1) verrebbe ad ollcncre il 1 
simo dei favori , essendo che il 
avrebbe facoltà di fissare al suo avversante 
il termine per comparire , ed addurre i mo- 
livi di gravame, ed il modo ordinario dei 
giudizii di appello avanzerebbe così di gran 
lunga la celerità dei giudizii sommari!. 

Queste sono le principali considerazioni 
per cui, come già altra volta opinava, opina 
in oggi 1' Ufficio non potersi la Caterina 
Rena moglie Griglio considerare non appel- 
lanti* dalla sentenza del Regio Tribunale di 
Pincrolo del 27 agosto 1841. 

Torino il 10 novembre 1843. 

Bissoliko Sost. 

Decisione. 

IL SENATO — Considerando, riguardo 
all'eccezione iV irricevibilità dell'appello per 
la Cortassa Elia proposta , che nella com- 
parizione »5 Ottobre l84l t la Rena Gri- 
glio appellante li» dichiarato che essendosi 
tra le parli aperta trattativa per una Iran- 
sazione, ella però prescindeva dal dedurre 
fin d'allora i mutivi di gravame opposti 
all'appellala sentenza, per cui faceva c- 
sprcssa riserva per il caso in cui non fosse 
per avere la trattativa suddetta il deside- 
rato esito; e che in comparizione dell' it 
dicembre stesso anno, la Cortassa Klia os- 
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«errò, che siccome non avcano avuto luo- 
go i temperamenti dalla tua avversaria 
proposti, costituiva la medesima in mora 
a proporre fra breve termine detti mo- 
tivi di gravame. 

Clic difFalti non più tardi dell' 1 1 gcn- 
najo successivo anno in seguito a 

prefissionc precedentemente fattale, la Cor- 
tassa Elia dedusse i suoi molivi di gravame. 

Che la denuncia dell'intrapresa tratta- 
tiva amichevole, e la conseguente sospen- 
sione della deduzione specifica de' suoi gra- 
vami non furono allora oggetto di conte- 
stazione della parte avversaria , e non im- 
pedirono che la causa fosse terminata ed 
assegnata a sentenza nel termine prescritto 
dui [ 17, tit. 26, lih. 3 delle Regie Co- 
stituzioni. 

Che quindi ricevibile si appresenta la 
appellazione. 

Per questi motivi — Ila dichiarato, e di- 
chiara non ostare alla ricevibilitù dell'ap- 
pellazione r eccezione per la Cortassa Elia 
opposta ecc. 

Torino il 19 febbrajo 1844. 

Scloms Rei. 

— NOTA — 

Dalla testé esposta decisione si ricava 
— Che la denunzia delle intraprese trat- 
tative dalla parte non contestate è sta- 
di riputata sufficiente a sospendere il corso 
del termine all' appellato prevenuto in 
appello per addurre i motivi di gravame, 
se questi si dedussero tosto che furono quel- 
le trattative risolte t e la causa fu asse- 
gnata a sentenza nel termine prescritto 
dalla legge per le cause d'appello — se 
ciò sia conforme al testo ed allo spirito 
della legge, è quanto forma oggetto delle 
decisioni già esposte e di quelle che se- 
guono. 

S 2. 

nn. f*i vi 1 j di cadile 

E r.ENOV A. 

Data la prevenzione dell' appello , se 
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V appellante non ha dedotti i motivi di 
gravame entro il termine di giorni ottanta 
dalla hgge prefisso, si considera come 
non appellante — Primo — Secondo — Ter- 
zo e Quarto Caso. 

Siffatto termine decorre egli dal giorno 
dell' interposizione d'appello? — (Primo e 
terzo Caso) — Oppure da quello in cui fu 
all' appellante intimato il libello di pre- 
venzione d' appello? — Secondo Caso. 

R. DEftATO DI NIZZA. 

( Ma 11 sudi C. Raynaut ) 

Decisione. 

IL SENATO — CossiDERAsno che Mar- 
gherita Mansueti addi iG luglio ultimo 
scorso interpose appello (1) dalla sentenza 
del Tribunale di Prefettura di questa città 
del a3 giugno precedente proiet ta tra essa 
e Cesare Raynaut. 

Che avendo quindi quest' ultimo intro- 
dotto tale appello innanzi questo Magi- 
strato in via di prevenzione, era la Man- 
sueti, secondo il prescritto dell'art. 5 del 
regolamento annesso alle UH. PP. 3o lu- 
glio 184 li ammessa a proporre i suoi mo- 
tivi di gravame, sinché non fosse trascorso 
il termine stabilito nell'art, a del Regio 
Editto i3 aprile dello stesso anno iS^i. 

Che sebbene la Mansueti abbia legitti- 
malo il giudizio il 12 settembre p. p. non 
fece però valere i suoi motivi di gravame, 
che nella comparizione del a5 ottobre suc- 
cessivo , e così undici giorni dopo la sca- 
denza del termine anzidetto. 

Che qualora malgrado il chiaro dispo- 
sto del primo dei citati art. di legge si 
volesse accordare all'appellante preveuuto 
il termine di un anno per opporre i suoi 
I motivi di gravame , adatto inutile riusci- 
rebbe la prevenzione d' appello ammessi 
e riconosciuta dalle leggi attualmente in 



(>) CoDscgUi'Mlcmcnlc i giorni olUuU sca- 
devano il i/| ottobre successivo. 
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vigore, c sarebbe in babà di qualunque 
appellante di mala fede di far sospendere 
l' esecuzione della sentenza la più eviden- 
temente giusta per lo spazio di i5 interi 
mesi. 

Cbc alla restituzione in tempo dalla Man- 
sueti domandata nella sua comparizione 2 i 
novembre ultimo scorso, si oppone il let- 
terale disposto dell'ultimo alinea del men- 
tovato art. ri del Regio Editto suddetto. 

H* dichiarato t. man ah a Margherita 
Mansueti non appellante dalla sentenza del 
Tribunale di Prefettura di questa città del 
23 giugno corrente anno, rejcttc le in- 
stanze ed eccezioni in contrario fatte, colle 
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rigore stabilito coli' art. 2 del R. Editto 
i3 aprile iH.^i- 

Per questi motivi dichiara il Gio. Rat- 
lista Rarra non appellante dalla sentenza 
del Tribunale di questa città del dì8 luglio 
ultimo scorso (1) rimettendo co. 
Casale 14 ottobre 1843. 

Roec\ Pres. — Bota Rei. - 



De 



ClfitOUB. 



IL SENATO ■ — Attesoché , dato anche 
fosse il Dana (stato prevenuto in appello 
dal Ferraris Trecate ) non optante la sen- 
tenza contumaciale del 21 agosto ultimo 
scorso ammessibile a proporre i tuoi mez- 
zi di appello, non lo potrebbe però in og- 
gi fare per essere decONM il termine di 



(1) Dulia Aita della sentenza ili prim' istan- 
ti qui incntionata ben si vede che non eia 
questione di arino, ma solo dei giorni 80 Ossati 
dal citato ail. a dell' Editto - Per quanto ci 



Nizza il 5 dicembre 1842. 

Si it auebi ni Cesoi-E P. C. — Munì aldo Rei. 

— NOTA — 

11 Senato di Nizza già aveva seguiti c- 
guali principii il dì 8 agosto e 22 otto- 
bre 18.^, consentanei a quelli accennali 
nel!' esordio della sua decisione del 24 
Ottobre 1843 nella causa Marsin c. Trachel 
i-apportata nel voi. (}, pag. 43'4 »- 

Sfrnuftn iaso. 

H. %l TATO DI CASJALK. 

( Ferraru T recale C. Barra ) 
Proc. Catiu:— Dbmaachi. 



R. SECATO DI ( I \OV\. 

( Ccnturini C. Barba rossa ) 
Proc. CAPtnno Proc. Raggio. 



A seguito di prece! to ingiunzionalc notifi- 
calo sulle instanze di Tommaso Luigi Stefano 
Fortunato Ccnturini a Francesco Barharossa, 
si provvedeva questi in opposizione dinanzi 
al Tribunale di Prefettura di Genova j ina 
le di lui instanze venivano rigettate con 
semenza del -jc) maggio 18 ,3, colla quale si 
mandava star ferma l'impugnata ingiunzione. 
Interponeva appello il Barharossa contro sif- 
fatta pronuncia il giorno 10 di giugno sUc- 
cesivo, e mentre durava il termine per la 
introduzione , 1' appellalo Ccnturini , agendo 
in prevenzione d'appello, chiedeva ed otte- 
neva dal Magistrato Supremo la citazione 
dell'appellante a dir ragioni per le quali non 
avesse a confermarsi V appellata sentenza. 
Legittimava costui il giudizio senza punto 
deliberare sui fondamenti dell' interposto ap- 
pello; e ciò posto l'appellalo, dopo di avere 
il 'X settembre presentale le sue conclusioni 
colle quali chiedeva si dichiarasse deserto 
l'appello medesimo, inslava il susseguente 
giorno 5 dello stesso mese perche la causa 
venisse assegnala a sentenza — faceva il Bar- 
harossa opposizione a quella instanza del 
Ccnturini, sostenendo essere in diritto di 
risponderò alla comparsa di conclusione del- 
l' appellalo, ma rimiate» il contraddittorio al 
giorno «) , e ripetutasi da quest' ultimo la 
predella istanza , la causa venne assegnala 
a sentenza senza che pel Barharossa si sia 



viene riferito, nauti il I\. Senato di Casale , non 
si sarebbe mai dubitalo ilopo lo stesso editto, 
die I' appellante prevenuto in appello debba 
proporre i suoi gravami fra giorni 80. 
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Tale essendo lo stalo delle cose, quale sarà 
la provvidenza che le parti hanno diritto di 
attendere dal Magistrato Supremo? Dovrà 
egli sentenziare sul merito dell'appellata sen- 
tenza? Dovrà egli almeno provvedere sulla 
opposizione fatta dall'appellante nel coulrad- 
dittorio del 5 settemhre? O dovrà invece 
limitarsi a pronunciare sulle inslanzc scritte 
nelle conclusioni dell' appellato? 

Per esaminare la giustizia della sentenza 
dei primi giudici convcrrehhc che questa si 
potesse dire, legalmente parlando, impugnata. 
Ma nel caso in esame si verifica egli questo 
estremo ? La negativa sembra manifesla. E 
di vero affinchè una sentenza possa dirsi im- 
pugnata due cose si dimostrano indispensa- 
bili , che cioè chi la impugna rappresenti al 
giudice di appello i gravami onde si crede 
ingiustamente colpito dai primi giudici, e che 
chieda espressamente la revoca della loro 
pronuncia: in difetto di ciò manca la do» 
minda, base precipua di ogni giudizio, né 
quindi può farsi luogo ad esame di sorta. 
Ora nel caso si è sopra veduto die né gra- 
vami, né istanze di revoca sonosi presentali 
dal Francesco Barbarossa; dunque è induhi- 
tato che la sentenza di prima istanza non 
venne pur essa legalmente impugnata, né 
per conseguenza è ufficio del Giudice di ap- 
pello di esaminare la giustizia della medesi- 
ma. Né monta che il Barbarossa abhia inter- 
posto contro di quella pronuncia l'appello, 
e che questo sia stato per via di prevenzio- 
ne introdotto dall'appellante: imperocché è 
ovvio il comprendere che 1' interposizione 
d' appello è un atto di per se incapace a 
soggettare la sentenza cui è relativo alla cen- 
sura del Giudice superiore , e che il li- 
bello di prevenzione non avendo altro scopo 
che quello di provocare le istanze dell' ap- 
pellante, se questi persiste a tacere, le cose 
rùnaogoosi fra le parti quali sarebbero state 
se l' interposizioue non fosse stata susseguila 
da introduzione veruna. 

Ma se allo stalo degli atti non accade di 
entrar neh" esame della giustizia dell' appel- 
lata sentenza, sarà egli almeno il caso di 
occuparsi in genere e di far diritto alla op- 
posizione proposta dal Barbarossa nel con- 

Ciurisp. del Cod. civ. 



traddiilorio del 5 settembre i8p? >'oi non 
crediamo né una cosa, né Pallia. Che non 
occorra occuparsi in genere di siff.illa oppo- 
sizione basta a persuaderlo lo accennare co- 
me la stessa non sia stala proposta dinanzi 
al rclalore della causa, e tanto meno dinan- 
zi al Senato, ma si soltanto in modo stra- 
giudizialc contraddittoriamente ni procuratore 
dell' appellato , il che cerlissimamente non 
basta a darle vita legale j e senza che sia 
slata riproposta allorquando il legde contrad- 
dittorio fu susseguito dall'ordinanza di asse- 
gnazione della causa a sentenza. E che poi 
ad ogni modo cosiffatta opposizione non pos- 
sa fermar 1' attenzione del Magistrato Supre- 
mo quand' anche potesse dirsi regolarmente 
proposta, si argomenta, sia dacché e per 
non essere stata ripetuta dinanzi al relatore, 
e per non essersi chiesta riparazione dell'or- 
dinanza che implicitamente avrebbela rigetta- 
ta, deve inferirsene che il Barbarossa vi nbhia 
rinuncialo; e sia ancora dacché al momento 
in cui 1' opposizione medesima veniva da 
quest'ultimo fatta, ei più non avc\a diritto 
d impedire che la causa venisse senz' altro 
assegnata a sentenza, tostoebé il termine coti- 
ceduto all' appellante dall'art. 5 delle Regie 
Patenti 3o luglio 1841 per proporre i molivi 
di gravame contro la sentenza appellata, era 
da parecchi giorni spirato. 



unicamente da provvedersi sulle con- 
clusioni dell' appellato, colle quali egli inten- 
de a far togliere P impedimento posto dal- 
l' appellante all' eseguimento della sentenza 
del ag maggio 18 j5 sovra menzionata. 

A quest' effetto chiese il Centurini si di- 
chiari dal Senato deserto P appello del Bar- 
barossa, ma a noi pare che non possa in 
quesli termini farsi diritto alle di lui instan- 
ze. E dì vero per dichiarare deserto un ap- 
pello richiedesi che questo dopo essere stato 
regolarmente introdotto siasi Usciata decor- 
rere un intiero anno senza condurre al suo 
termine P istruttoria del giudizio di appella- 
zione: ma queste condizioni non concorrono 
nel caso in esame perchè né l'appello inter- 
posto dal Barbarossa fu per esso come ve- 
demmo efficacemente introdotto, né è per 
ora decorso Panno dacché in conseguenza 
del libello di prevenzione ebbe principio il 
giudizio dinanzi al Senato: dunque non può 
parlarsi di deserzione di appello. 

Fot. » 18* 
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Ciò poslo resta che si veda se meglio con- 
venga di dichiarare irricevihilc l'appello me- 
decimo, o di confermare l'appellata sentenza, 
o veramente di ordinarne semplicemente l'ese- 
cuzione. Le prime due pronuncio non ci 
sembrano coufiicienti al caso: non quella del- 
la irriccvihilila dell'appello, perchè questa 
non può pronunciarsi se non dipendente- 
mente da una domanda dall' appellante fatta 
od intempestivamente o contro una sentenza 
non soggetta al rimedio dell' appellazione; c 
nel caso in esame manca la domanda e si 
tratta di sentenza che poteva venir denun- 
ciata al Giudice superiore: non quella im- 
portante conferma della senteuza medesima, 
perche non è da confermarsi ciò che in di- 
letto d' impugnazione legale, ha di per se 
tutta V autorità della cosa giudicata. L' unica 
pronuncia adunque ebe può nelle circostanze 
del caso emanare, consiste nel mandare sem- 
plicemente eseguirsi La sentenza dei primi 
Giudici. 

Epperò I 1 Avvocalo Generale conchiude 
doversi in questi ultimi termini dal Magi- 
strato Supremo sentenziare. 

Genova il ta marzo 1844 — Casteuj SosL 

Decisione. 

IL SENATO— Attesoché a seguito del- 
la notificazione del libello di prevenzione 
d'appello interposto dal Francesco Barba- 
rossa dalla sentenza del Tribunale di Pre- 
fettura di questa città del ao, maggio 
t843 egli non sarchbesi curato di pro- 
porre in atti i motivi di gravame contro 
la sentenza medesima nel termine di gior- 
ni ottanta dal di della predetta notifica- 
zione in conformità dell'art. 5 delle Regie 
Ritenti del 3o luglio 184 1 — Che il Cen- 
turiui , a vece d' instare per V assegnazio- 
ne della causa a sentenza onde far dichia- 
rare deserto il predetto appello per difetto 
di deduzione di gravumi nel termine sum- 
mentovato, avrebbe proposta colai doman- 
da per la prima volta in apposita com- 
parizione comunicata al procuratore del 
Ba rba rossa : il perchè a mente del $ 6, 
trt. a3 del Regio Regolamento, sarebbe 
nato a co>lui il termine ordinario a ri- 
spondavi, il che uon veunegli fatto per 



essersi da parte di Cenlurini instato m 
questo termine per l' assegnazione della 
causa a sentenza sulla proposta deserzione 
d' appello — Che però il procuratore di 
Barbarossa più non sarebbe comparso nel 
giorno a cui venne rinviata la citazione 
dinanzi al sig. Senatore relatore per 1' as- 
segnazione della causa a sentenza, per cui 
ella passò in cosa giudicata, e con questo 
ei die a divedere di non avere di che 
dolersi dell'appellata sentenza; eppcrciò si 
fa luogo a provvedere siili' appello da, 
Centitrini prevenuto, e sulle conclusioni 
in ultimo luogo da lui prese per la de- 
serzioue dell' appello stesso. 

Attesoché 1' appellante non deducendo 
i molivi di gravame contro la sentenza 
appellati nell' anzidetto termine di giorni 
80 dalla data della notificazione del libel- 
lo dì prwenzione dell' appello do hai in- 
terposto, l'appello stev>o rimane come non 
avvenuto, e la sentenza appellala acqui- 
sta la forza di cosa giudicata — Che nei 
concreto Barbarossa non avrebbe eseguito 
in detto lui-mine cotal incombente, eppcr- 
ciò deve ravvisarsi come non appellante, 
e la sentenza appellata acquistò la forza 
di cosa giudicata. 

Dichiara — essere come non avvenuto 
l'appello interposto da Barbarossa. 

Genova il 3t maggio i844- 

Passerui d'Entbeves Pres. — Bi anchi Rei. 



( Tamburini C. Nicora ) 
Proc. Tatcco— Barbose. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché dal proemio del 
R. Editto del t3 aprile 1841 chiaro si scor- 
ge, avere avuto per precipuo scopo il So- 
vrano Legislatore, nel dettare le provvide 
disposizioni in esso contenute, di far cessare 
la necessità di ricorrere in via straordina- 
ria laddove più appropriata vi fosse l'a 
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ne dei Tribunali, e rendere nello stesto 
tempo più celere e di minore di-pendia 
la spedizione degli affini, man lenendo sem- 
pre illeso le guarentigie che sono dalla 
giustizia e dalla equità richieste. 

Attesoché appunto a questo triplice in- 
tento riconoscevi diretto il disposto dall'ar- 
ticolo a di detto Regio Editto, il quale, 
mentre Tiene ampliando il termine dap- 
prima stabilito per la introduzione dell'ap- 
pello estendendolo sino ad ottanta gior- 
ni da quello della fattane interposizione, 
non fa veruna menzione del caso in cui 
venisse dall' appellato proposto Dell 1 inter- 
vallo un giudizio in prevenzione di ap- 
pello, e proibisce espressameli te di poter 
accordare proroga o restituzione iu tempo 
circa i termini iu detto articolo (issati; 
cosicché non sopri obesi dubitare come 
nulla essendosi innovato circa il mezzo 
della prevenzione costantemente ammesso 
onde lasciare aperta la via a prevenire le 
soverchie dilazioni cui poteva andar sog- 
getto l'appello (\) } non siasi altrimenti vo- 
luto che dall'esercizio di una tale facoltà 
indotta nel solo interesse dell' appellato de- 
rivar potesse alcuna dispensa od amplia- 
mone di termine all' appellante oude pro- 
porre i suoi motivi di gravame o di op- 
pcllo. 

Attesoché essendo costante in fatto, che 
il "Suoni interpose il 18 oprile (2) ulti- 
mo il suo appello dalla sentenza contro 
di lui proferita dal Tribunale ili Prefet- 
tura di questo città il 3 felibro jo prece- 
dente, c che il medesimo non propose i 
suoi molivi di gravame o di appello se- 
nonchè nella compaia del 9 luglio ultimo, 
e cosi due giorni dopo eh' crono già spi- 
rati gli ottanta che a mente del detto 
articolo decorrer daveano dal 18 aprile 
giorno della interposizione di appello , non 
saprebbesi veder ragione per cui ravvisar 



(1) V. in cou ferina uniforme ragionamento 
del Senato di Casule, toni 5 App. pag. ->\j e 
del Senato di Muta, lom. j , pag. 4 5 - 
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non si debba il detto di lui appello come 
non avvenuto, — 0 nulla giovar potendo- 
gli la circostanza che il Tamburini il i3 
maggio p. p. avesse instituito in proposito 
un giudizio di prevenzione di appello, 
giacché, siccome si è già di sopra osser- 
vato una tale specie di giudizio autorizza- 
ta nel solo intercise delf appellato non 
pub accn.sccre i diritti che la nuova log- 
ge, tuttoché ampi i>iti va, ha però voluto 
espressamente circoscrivere entro determi- 
nati invariabili confini. 

Attesoché inutilmente s' invocherebbe 
per parte del Nicora la sospensione del 
termine, ch'egli iudur vorrebbe dall'in- 
cidente elevatosi nel contraddittorio del 2 t 
giugno p. p. , rimesso alla decisione del 
Magistrato colla ordinanza del a luglio 
successivo mentre durava ancora il termi- 
ne degli ottanta giorni — tanto meno poi 
la perpetuità della istanza, eh' egli desu- 
mer pretende dalla sentenza intervenuta 
il là luglio suddetto sovra . queir inciden- 
te; avvegnaché a convincersi della insus- 
sistenza ed inattendibilità di cosiffatte ec- 
cezioni basti il riflettere — che trattnvasi 
nel detto contraddittorio ili una contesta- 
zione elevatasi per la domanda del seque- 
stra dei beni in quistionc colla deputa- 
zione di un economo ai medesimi, e cos'i 
di un provvedimento conservatorio affatto 
estraneo al merito dell' appellata sentenza 
— che di più nulla né in quel contrad- 
dittorio, né agli atti era stato ancora alle- 
gato circa il merito della causa — che l'in- 
cidente elevatoci era stato limitato a quel 
solo punto — che la intervenuta sentenza 
quello unicamente decise, e formalmente 
dichiarò che sovra di esso unicamente es- 
sendosi ordinata l'assegnazione a sentenza, 
non si poteva far luogo ad esaminare la 
questione proposta olla udienza circa la 
deserzione dell' appello — che pertanto ma- 



fa) Conseguentemente i giorni 80 scadevano 
il 7 luglio *ucccs*ivo. 
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nifesto si appalesa , come nè quella ordi- 
nanza, del lutlo estranea al merito dell'ap- 
pello, ha potuto sospendere il corso del 
termine entro cui doveva il Nicora intro- 
durre il suo appello , nè la successiva 
relativa sentenza ha potuto perpetuare una 
che, per non essere stata intro- 
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dotta in tempo, prima di esistere, era già 



Per questi motivi — - Dichiara deserto 
l'appello ecc. 

Genova il 5 ottobre 1844. 

Rei. 
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a partire Saff epoca òef mio itaCidiumto. 



Contianajionc UlVftnm 1842. 

( V. il voi. ti App. pag. 5, 6 e $eg. ) 



I.tvestitum feto ali — Interpretazione — 
Competenza. 

.W punto se una causa, come che involgen- 
te interpretazione di investiture feudali , fosse 
o non di competenza della R. Camera de" Con- 
ti anziché di giurisdizione ordinaria (i). 

( Sol ricorso Pallavicini Mossi ) 

CoSCLOSlOM DEL PUBBLICO MliMSTMO. 

La qualità di Gentiluomo di Camera rive- 
stita dal sig. Marchese Mossi ricorrente, e 
la qualità di due dei diversi individui citandi, 
potrebbero essere sufficienti, ove altro non 
vi ostasse, a far si che questo Supremo Ma- 
gistrato potesse ritenersi come competente per 
conoscere anche in prima instanza delia pre- 
sente causa. 

Però accade di particolare che la que- 
stione che or vorrebbesi assoggettare al Sup. 
Mag. involerebbe precisamente un'esposi- 
zione di natura feudale , come si è quella 
di vedere se le muraglie e spalto del luogo 
di Morano siano una pertinenza del feudo , 
e per esso del Vassallo, per la qual ispe- 
zione farà d'uopo di esaminare, discutere, 
ed interpretare le analoghe investiture feudali. 
Circa al che non pare competente questo 
Supremo Magistrato, ma piuttosto la Regia 



(i) V. tom. 7, pag. 170-177 e 197 



Camera de' Conti, giusta il $ 5 ed altri cor- 
relativi del cap. 1 , tit. 1 , lib. 6 delle RR. 
CC. 

Perciò l'Ufficio è di parere nou farsi luogo 
alla concessione delle implorate lettere, con 
mandarsi il sig. ricorrente a provvedersi nanti 
chi e come meglio di ragione. 

Casale 28 aprile 1842.— AtvMtn Sost. 

Neil' interesse del ricorrente si presentava- 
no ai Senato, sopra tali conclusioni dell' Uff. 
Gcn., le seguenti osservazioni. 

« Appare avere V Urricio ravvisalo che la 
causa, della cui instituzione si tratta , sia di 
competenza non già di questo Sup. Mag. , 
ma bensì della Regia Camera dietro il di- 
sposto del $ 5 , cap. 1 , lib. 1 , tit. 6 delle 
RR. CC. e per la considerazione, che la con- 
troversia involerebbe un'ispezione di natura 
feudale. 

Veramente se la cosa si dovesse definire 
a termini delle RR. CC. e se non (ossero 
posteriormente emanati sovrani provvedimen- 
ti in forza dei quali vennero sciolti tutti i vin- 
coli feudali, non vi sarebbe a dubitare che 
la queslionc fosse di esclusiva competenza 
della Regia Camera dei Conti. 

Ma non osservava il Pubblico Ministero 
che posteriormente alle RR. CC. emanarono 
i due Rcgii Editti del 7 marzo e 20 luglio 
1797 in virtù de' quali tutti i beni già feu- 
dali, furono dichiarati di libero e franco 
allodio sciolti da ogni , e qualunque dipen- 
denza feudale sì rispetto ai chiamati che al 
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Regio Demanio, ed al tlirelto dominio pos- 
seduto (hi terzi. 

Per conseguenza di siffatte disposi/ioni , 
non esiste ulteriormente differenza, tra i beni 
già feudali , c quelli clic mai noi furono, tutti 
sono uel libero dominio del possessore , ed 
è pur cessata la causa per h quale a ter- 
mini del mentovato paragrafo delle RR. CC. 
le controversie clic insorgevano intorno ai 
dritti , e beni feudali, venivano riservate alla 
cognizione della Regia Camera di-' Conti. 

Cos'i in falli la regia legge disponeva, per- 
chè facendosi in certi casi luogo alla devo- 
luzione del feudo ni regio patrimonio, questo 
aveva un vero interesse, onde serbare illese 
quelle ragioni . che al feudo slesso compe- 
tevano. 

Quindi le contestazioni, clic lo riguarda- 
vano dovevano ncrossariamenle essere defi- 
nite da quel Magistrato alla di cui cogni- 
zione la legge affidava la tutela dei duini 
del Regio Demanio, ed il risoK iinenlo di 
tulle le contestazioni, clic lo riflettevano. 

Se pertanto in ora coi provvedimenti con- 
tenuti nei predirti Regii Editti il vincolo 
feudale fu sciolto, i beni, ed i diritti diven- 
nero allodiali, ogui dipendenza dal Demanio 
fu tolta , non può avverarsi il caso in cui 
questi beni e drilli facciano al Demanio ri- 
torno, vico meno ogni motivo, perchè le que- 
stioni, che sorgono tra privati, e privali sul 
dominio, c possesso dei beni debba essere 
sottratta alla cognizione dei Magistrati or- 
dinari!. 

IVulla poi monta che il ricorrente abbia 
nei supplicati invocalo a suo favore fra gli 
olirà tiloli anche una sentenza della Regia 
in dala del io marzo 1777, colla 
furono i suoi autori mantenuti in pos- 
del muro e ripaggio di che si traila, 
contro alcuni particolari che tentarono di 
commettere opere di fallo lesive dei loro 
diritti. 

In allora il vincolo feudale esisteva e do- 
vevasi quindi necessariamcule la causa por- 
tare, come fu portata alla cognizione della 
Camera. 

Ora il drillo cambiò natura, e non si può 
perciò, da quanto si fece iu quel tempo, trarre 
argomento per determinare ciò , che debba 
farsi attualmente. 

Del resto non trattasi propriamente in ora 



di dar esecuzione a quell'antica sentenza ca- 
merale, ella invocasi rome un allo compro- 
vante il possesso, in cui sempre fu l'esponente 
per mezzo di suoi autori, del muro, e del ri- 
paggio, e non per altro line fu dal ricorrente 
citala. 

Deciveto. 

IL SENATO — Si leveranno lellere di cita- 
zione a dir cause per quali quanto si sup- 
plica concedere non si debba, col termine di 
giorni 10. 

Casale 1 maggio 18^7. 

Fiouotti P. Sen. — Peazolio di voto. 



Mutuo imi iato — Prova testimoniale. 

AmmtS$a la prova testimoniale per giusti- 
ficaie un mutuo pallaio seguilo sotto l'impero 
ilei Codice civile. 

( A mi 5.1 no C. Osco ) 
Proc. Daviciki — Fossati. 

I consorti Conte Oseo nel 1 83o. per in- 
stromeulo del 5 gennajo cedettero a Luigi 
Amicano tutte le ragioni loro spellanti sopra 
un conti atto di colonia che avevano stipulalo 
con cerio Sebastiano Riiteri; ma nel i8}o 
evocalo E Amisano avanti il Trih. di Pref. 
d' Alessandria dedussero i conjngi Oseo alcu- 
ni capi di posi/ioni per provare che quel 
contrailo fosse un mutuo palliato, e chiede- 
vano perciò che si dichiarasse , tenuto l'Ami- 
sano a render conto della parie domenicale 
dei ft utli perdili, e falla V imputazione del- 
l' erogalo corrispettivo, temilo a restituire 
il sopranni. 

Con sentenza del 5o giugno 18 Ji si am- 
Dltsero le delle posi/ioni le quali negatesi 
dall' Amisano, i conserti Oseo ne ridussero 
la materia a capitoli di prova testimoniale. 

Con altra sentenza del i5 ottobre 1841 
vennero pure questi capitoli ammessi alla pro- 
va, per cui E Amisano la denunciava al R. 
Senato di Casale iu grado d'appello pei se- 
guenti n. olivi: 

1" — Perchè tendendo i delti eapilnli a pro- 
vare essere seguila lesione a danno dei dc- 
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ducenti nel contralto in contesa, e. tal genere 
di prova non fosse atnmessihile , a termini 
delle combinate disposizioni degli art. i vo5 
i4o5 del Cod. 

a° — Perchè l'art. a cui si appoggia 

vano i primi giudici non era applicabile al caso 
parlandosi ivi di presunzione , mentre in con- 
creto si trattasse ili prova, uè vi fosse argo- 
mento alcuno di dolo il quale neppure po- 
tesse presumersi a mente dell'art. ivio3 del 
Cod. civile. 

5° — Perchè stabilitosi per atto pubblico 
e di buon accordo il corrispettivo della ces- 
sione «le' frulli, non fosse contro le risultanze 
di queir allo ammcssibitc la prova testimo- 
niali- per stabilire un corrispettivo maggiore. 

4° — Perchè il valore dei frulli e generi 
dipendendo da varie eventualità che 1' uomo 
non può nè prevedere uè accertare, tale con- 
tralto vestirebbe il carattere d'aleatorio, e 
che d' altronde uè il vero valore potrvbbeai 
per mezzo di testimoni) con certezza asseve- 
rare. 

Decisione. 

IL SENATO — ATTrsncnfi colla sentenza 
del Tribunale di Prefettura d' Alessandria «lei 
3o giugno i8Jt passata in cosa giudicata, 
venne in sostanza stabilito, che ove si veri- 
ficassero i fitti dedotti a posizione dai signori 
conjugi Osco al Luigi Amisino, verrebbe il 
contratto di cessione u3 geli Ila jo ì.Sriy, AU'I- 
gini Nolajo, e del quale si tratta, a radere 
sotto la disposizione dell'articolo i<>~7 del 
Codice civile, e per tale motivo fu dichia- 
rato l'Amisano stesso tenuto a rispondere 
alle posizioni medesime. 

Attesoché dopo una tale pronuncia non po- 
teva più quel Tribunale denegare la prova 
dei capitoli dagli stessi Osco dedotti in segui- 
lo alle negative risposte date dall' Amisano 
a quelle posizioni, senza contraddire alla pre- 
cedente sentenza (i), poiché se aveva ravvisato 
influenti alla causa ed amniessibili le po- 
sizioni, doveva pure ravvisar tali i capitoli, 

(ì) A unno che vi fosse d* ostacolo il di- 
sposto della legge— giacche possono ammettersi 
le posizioni per poter ricavare la verità dalla 
bocca <l<ll.i parti- cui sono dirette, quando non 



che contenevano la materia stessa già a po- 
sizioni dedotta, mentre ninna particolare ec- 
cezione vi ostava al genere di prova coi ca- 
pitoli offerta. 

Che diffatli non sarebbe stato possibile ai 
coìì\ix^\ Osco ili procurarsi una prova scritta 
dei Jhlli dedotti a capitoli, e quindi militava 
a favore della prova testimoniale V eccezione 
scritta iiell' articolo i.j'n; oltreché giovava 
alla stessa quella desunta dall'articolo mede- 
simo combinalo cogli articoli 1467 e 1957 
del Codice civile. 

Pr.R tali motivi ha dichiaralo e dichiara do- 
versi eseguire come manda eseguirsi la sen- 
tenza del Trib. di Prefettura di Alessandria 
del giorno i5 ottobre 184 lj rimettendo a tale 
effetto la causa e le pai li davanti al Tribu- 
nale medesimo, colla condanna dell'Adusano 
nelle spese. 

Casale il 14 maggio 1842. 

Fioro™ Pres. Sen. — Causa Rei. 



I.tintrioNr. ni Aurvvnr. — Violazione — 
Conseguenze— Nullità — Mandatario — Po- 
teri — Muiuo— Cambiali— Sconto — Eccesso 

chi mandiito. 

1 .— Quando il Magistrato ha inibito ad alcu- 
no ili alienine un dolo immobile sotto pena di 
nulbtà , mu lte una semplice promessa ili vendita 
non pul) aver lungo. — Conseguenze che ne 
derivano in caso contrario. 

1 . — I n mandatario investilo d'ampio man- 
dalo, può prendere anche somme a prestito se 
lo richiede V vinetto del mandato — pub scon- 
tare delle cambiali per retUizzarlc se si trovò 
in necessità di ciò eseguire. 

3. Colui che è incaricato di un mandato 
per liquidare e ir «lizzare le sostanze appar- 
tenenti ad una massa di creditori, se si as- 
socia alcuno nelle operazioni a lui affidate , 
può bensì renderlo partecipe dei corrispettivi 

sempre si può far luogo alla prova testimonia- 

le sulle stesse circostanze ammesse in via di 
posizione, se vi fos»c il' ostacolo il disposto del 

Collier rivile. 



Digitized by Google 



il Appendice al voi. la della Giurisprudenza del Codice civile il 



ch y esso viene a conseguire per V esecuzione 
del suo mandati , ma non può compensarlo 
awantaggiandolo colle sostanze a lui affidate. 

( Decardenas e Ceriana C. Cavallero e Sabajno ) 
Proti. G&rri«iLti— Proc. Gakora — Demarchi. 

Decisioni. 

IL SENATO— Cossi DttAsoo che, comun- 
que a termini della sentenza di questo Jla- 
gistrato del ai maggio 1859 (1) ampio fos- 
se il mandato che si conteneva a favore di 
Ceriana e suo sigurtà solidario noi" lustra- 
mento del 2 settembre 1 8'i5 , essendo Ce- 
riana stato inibito sull' instanza del Cavalle- 
ro di addivenire alt alienazione dei restanti 
beni sotto pena di nullità di ogni atto e del 
risarcimento tT ogni danno con ordinanza di 
voto del Tribunale di Alessandria del 7 ot- 
tobre 1838 confermata dal Rcal Senato con 
sentenza del 4 decembre 1839, ne conse- 
guita che, siccome la proibizione di aliena- 
re avrebbe impedito la traslazione del do- 
minio ove fosse seguito t instromento di ven- 
dita fV), cosi sia del pari, quanto a Cavallero,, 
inefficace la promessa di vendila a favore di 
Gerolamo Sabajno consegnata nella scrittura 
privata del 27 giugno i83i ; che perciò li 
Ceriana e sig. Conte Decardeuas debbono 
sopportare le conseguenze tutte di quanto 
operarono contro la sovra enunciata inibi- 
zione, e cosi non solo rifondere al Sabajno le 
somme da lui sborsale, ma pur anco paga- 
re al medesimo l'indennità pattuita colla det- 
ta scrittura 07 giugno i83i, a termini anche 
delle altre due scritture in causa prodotte 
8 marzo e 3o luglio i85j. 

Che Sabajno venendo a conseguire le som- 
me da lui sborsate, e la pattuita penale, ov- 
vio si presenta in lui l'obbligo di dar conto 
dei frutti da lui percetti nei beni di Brente, 
e di che si tratta. 

Che ciò posto non è il caso che Ceriana ed 
il sig. Conte Decardenas abbiano a darsi de- 
bito nel loro conto degli interessi del prezzo, 
ma sibbene dei frutti dei beni suddetti dal 



(1} V. toro. 5 App. , pag. ió e sog. 
(2) Si legge nelle addizioni all' osscrv. 302 
dell' Ai-Ecci.bsu n. 6— a Super immobilibus , 



S. Martino 1828, tempo in cui segui la ri- 
soluzione dell' affinamento, in poi. 

Considerando che ai mobili e generi de- 
scritti nel!' inventaro non fu dalo che un va- 
lore puramente approssimativo, che dalla lo- 
ro vendila si ricavò un prezzo assai mag- 
giore; 

Clie nessuno meglio di Ceriana, il quale 
ne fece distrailo, poteva ciò sapere; 

Che intanto egli ammise con giuramento 
di avere , per incarico avutone dalla massa 
dei creditori, venduto le granaglie, il vino, 
ed nitri mobili semoventi, e di avere ricavata 
dalla detta vendita la somma di II. 21573 , 
di cui diede conto nell'occasione dell' instru- 
mento 2 settemhre i8a3, e ciò oltre ai mo- 
bili ed effetti ceduti poscia con instrumen- 
to del 5 novembre successivo. 

Considerando che nei casi di bisogno e di 
urgenza, siccome doveva essere facoltativo a 
Ceriana, in virtù dell' ampio suo mandato, 
di ottenere delle sovvenzioni da estranei , co- 
si nulla non sì opponeva a che ne prendes- 
se dal sig. Conte Decardenas suo sigurtà 
solidario; 

Che tutta la questione si riduce al punto 
di riconoscere se egli siasi trovato nella ne- 
cessità di ricorrere a tale mezzo; 

Che per ciò verificare e porre Cavallero 
in grado di dare le sue deliberazioni , Ce- 
riana deve dare a Cavallero visione dei li- 
bri della sua amministrazione, da cui fu de- 
sunto il conto di cassa già in causa presen- 
tato. 

Considerando , quanto allo scaricamento, 
che non è punto fondata l'opposizione di 
Cavallero al pagamento per intiero dei cre- 
ditori Abbiate, Annibaldi, Clerici, Frova, e 
Mario, perchè essi non intervennero nell' in- 
strumento del 2 settembre i8j3, ed il pa- 
gamento rimane giustificato colla sentenza 
21 maggio 1839, la quale rispetto ai paga- 
menti da farsi per intiero contempla soltan- 
to i creditori che non intervennero nel sud- 
detto instrumento, non potendosi aver ri- 



» loco sequestri , conccdirnui inibitionein de 
» non alienando, quae sufficit, et idem opera - 
» tur, quod sequettrum super mobilita». ». 
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guardo alla scrittura del 5 luglio detto anno 
come quella che contiene un semplice pro- 
getto non obbligatorio per coloro cbe lo sot- 
toscrissero; 

Che per contro giusta è V opposizione del- 
lo stesso Cavallero all' accreditamento dalo 
all'Avv. Maurilio Marchesi, il quale sebbene 
abbia sottoscrìtto l'instrumento suddetto fu 
pagato per intiero, e senzaché siasi fatta la 
riduzione in esso convenuta, non potendo 
giovare alli Ceriana e sig. Conte Decardenas 
di averlo associato al loro contratto, mentre 
se si prevalsero dell' opera del Marchesi, po- 
tevano bensì metterlo a parte del corrispet- 
tivo ad essi medesimi assegnalo, ma non 
mai recar pregiudizio al Cavallero, pagan- 
dolo per intiero, non ostante la riduzione, 
cui aveva consentilo; 

Che giusta del pari è l'opposizione del 
Cavallero al pagamento per intiero del cre- 
dito del Banchiere Baroz/i, essendo anch'es- 
so intervenuto nell* instrumento a settembre 
i8a3, ed avendo volontariamente consentito 
di ridurre il suo credilo al solo 4» per ioo; 

Che una tale remissione fotta al debitore 
principale , giovando anclte al sigurtà , non 
sussiste il motivo, per cui Ceriana, sigurlà 
per Cavallero si credette autorizzato di pa- 
gare per intiero il credito di che si tratta, 
onde evitare di essere egli stesso ricercato 
dal banchiere Barozzi. 

Che in ordine alla perdila per sconti on- 
de realizzare le cambiali, non sussiste Top- 
posizione di Cavallero, purché Ceriana giu- 
ri sulla necessità in cui era di operare tale 



Considerando che allo stato delle cose do- 
vendosi riformare il conto sopra nuove basi, 
non può farsi luogo alla deputazione dell'e- 
conomo instata da Ceriana. 

Pca QtnsTi motivi ha dichiarato e dichiara 
nulla e di niun effetto la promessa di ven- 
dila fatta da Ceriana a Sabajno colla scrit- 
tura privata delti 77 giugno 1 83 1, per quan- 
to ridette V interesse del Cavallero, tenuto 
in conseguenza lo stesso Sabajno ad operare 
la dismessione dei beni di cui in della scrit- 
tura 

Tenuto il Ceriana non solo a rifondere al 
Sabajno le somme da esso sborsate , ma pur 



anco di pagare al medesimo l' indennità pat- 
tuita colla scrittura predetta 27 giugno i83i 
Tenuto il Sabajno a render conto al Ce- 
riana dei frutti percetli nei beni di cui in 
detta scrìllura , dei quali si tratta. 

Non essere contabile il Ceriana per la ri- 
soluzione dell' affinamento dei beni suddetti, 
e per la cessione delle scorte all' affittavole. 

Tenuti li Ceriana e sig. Conte Decardenas 
a darsi debito nel loro conto dei frutti di 
detti beni dal S. Martino i8a8, tempo in cui 
fu risolto raffinamento, in poi. 

Tenuti pure gli stessi Ceriana e sig. Conte 
Decardenas a darsi carico pei mobili e generi 
della somma di U. aa5 7 5 e C.i 6a oltre IL 
6000 di cui nclPislromento 3 novembre i8a3. 

Tenuto il Ceriana a dar visione a Cavallero 
dei libri della sua amministrazione, e da cui 
fu desunto il conto di cassa del 10 febbrajo 
1840 in causa prodotto. 

Doversi ridurre lo scaricamento relativo al- 
li Marchesi c Barozzi alla quota fissata nel- 
T instromcnto a settembre i8u5. 

Doversi mantenere nel conto l' accredita- 
mento per lo sconto delle cambiali , con cbe 
il Ceriana giuri sulla necessità in cui era di 
quello operare. 

E nel rcslo, rejetta ogni maggior instanza 
ed eccezione rispettivamente fatta , ha man- 
dato e manda alli Ceriana e sig. Conte De- 
cardenas di riformare il loro conto sulle pre- 
messe basi ed alle parli di maturare i loro 
iucumbenti. 

Spese dei primo e secondo capi a carico 
delli Ceriana e sig. Conte Decardenas, compen- 
sale le altre. 

Casale il 14 maggio 1843 

. Rei. 



Cauzione— Sigurtà — Equipollenti — De- 
bito — Sequestro— Creditore — Pagamento. 

1 . — Alf obbligo di dar cataione pub sod- 
disfarsi con qualunque siasi cautela equiva- 
lente ( Co<l. civ. art. a8o ) (1). 

a. — // debitore di una somma sulla quale 



(1) V. tona. 5, pag. 167, nota i. 
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esistono sequestri per conto di terzi, non può 
essere tenuto a sborsarla al creditore se egli 
non fa prima risolvere tali sequestri? — ( v. 
questa Colleziouc tom. 5 App. pag. tQl.) 

( Lasagna C. Metto ) 
Proc. Bui ka — Mahacobda. 

Dicttioxi. 

IL SENATO— Attesoché 1* obbligo di dar 
cauzione comprende qualunque cautela suffi- 
ciente ad assicurare V interesse di colui in 
favore di cui viene prescritta , e può impcr- 
tanto adempirsi tanto col dare signrtà, quan- 
to con un sicuro impiego mediante acquisto 
di beni stabili, o di cedole sul debito pubbli- 
co, ed il contemporaneo loro vincolamcnto (i) 
od in altro modo equivalente, ed eziandio col 
deposito nelle pubblicbe casse; clic quand' an- 
che fossesi prescritta la prestazione di una 
aigurtà , sarebbero ammessibili le altre caute- 
le equivalenti a termini dell 1 articolo So del 
vigente Codice civile, e che quindi l'ammcs- 
sibilità di siffatte cautele non dipenderebbe 
in sostanza, che dalla loro sufficienza. 

Attuo però che esistendo sequestri per parte 
di altri creditori de' (rateili Lasagna sulla som- 
ma loro dovuta dall' Aletto, non potrebbe que- 
sti venire costretto al pagamento di delta 
somma, uè conseguentemente al deposito del- 
la medesima, finché non siano detti sequestri 
risolti, salvo col consenso de' medesimi credi- 
tori, od almeno finché non venga anche nel 
loro interesse, ed in loro contradditorio o legit- 
tima contumacia autorizzato il deposito istesso. 

Ha dichiarato e dichiara essere luogo al de- 
posito dai (rateili Lasagna instato , con che 
però facciano i medesimi prima constare del- 
la risoluzione dei sequestri, di cui nelle or- 
dinanze, e decreto delli 14, aa fcbl irajo, e 
ai maggio 1839 per parte del Gerolamo Alet- 
to iu atti prodotti, o del consenso dei creditori 
ivi nominati, od almeno dell'opportuna mi. 
torizzazioue giudiziale nell'interesse de' mede- 
simi creditori. — Spese compensale. 

Casale il 17 maggio i84a. 

Rocca Pres.— Ac*ss Rei. 



(1) V. toni, a, pag. {u. c toni. 8, pag i3g 
in medio. 



Domanda in giudichi — Perizia isolata 

Difetto di conclusioni nel inerito. 

Aon si pub per tutta domanda principa- 
le in un giudicio instare per un perizia, se 
ad un tempo tale instanza non viene sussegui' 
ta o preceduta da specifica conclusione in 
merito al quale sia la stessa perizia di ap- 
poggio o dipendente — JVè valgono le riserve 
di cui tale istanza sia accompagnata ad im- 
pedire, in difetto di specifica domanda sul me- 
rito , che la parte convenuta sia assolta daW 
osservanza del giudicio. 

(Magnani Ricotti C. Condomini della R. Mora) 
Proc. Pasza— Proc. Ramsouo. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché a termini dei prin- 
cipii generali di diritto e del disposto dello 
Regie Costituzioni lib. 3, tit. a.°, § a." e 3.°, 
ogni dimanda deve contenere tre parti so- 
stanziali, cioè: • 

a) La narrazione del fatto; 

b) La causa ossia le ragioni su cui si 

c ) E la conclusione ; 

Per cui venga specificata la cosa, che si 
domanda, e chiaramente indicato il fine delia 
domanda stessa — « ut proinde sciat reus 
« ulrum cedere, an contendere ultra debcat, 
»> et si tontendeudum putet venial instruclus 
» ad agendum, coguila actione qua conve- 
». niatur » ( leg. 1 ff. de edendo). 

Che una perizia può bensì essere un mez- 
zo di prova, ma non già l'oggetto di una do- 
manda principale, e deve impcrtanto venire 
coordinata ad una spccilìca conclusione, sen- 
za di cui potrebbe rimanere senza scopo, 
mentre siffatto incombente non potrebbe ad 
altro mirare, che alla verificazione dei fatti 
relativi all'oggetto d'uua domanda di inerito, 
ed avversariamente contestati. 

Attesoché sebbene nel loro ricorso intro- 
duttivo del primo giudizio sinnsi li signori 
Marchesi Costa , e Saporiti lagnali de' vani 
abusi, e novità dal Magnani Ricotti commes- 
si in pregiudicio delle loro ragioni, per cui in- 
dispensabile, al loro dire, riusciva il riparo 
coli' autorità giudiziaria , sarebbonsi tuttavia 
li medesimi limitali a chiedere doversi avan- 
ti ogni cosa procedere col mezzo -di Perito 
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olle ricognizioni ivi indicate, con riserva ciò 
seguilo di spiegare quelle domande, e con- 
duzioni, che sarebbero del caso al suddivi- 
salo oggetto; 

Che non ostanti li replicati eccitamenti in 
proposilo loro fatti dal Magnani Ricolti, non 
avrebbero mai li detti allori spiegate speci- 
fiche domande di merito, nò tampoco pro- 
dotto il titolo accennato neh" anzidetto loro 
ricorso ; 

Che d'altronde non sarchbesi dai medesi- 
mi conlradetto, che la bocca di derivazione 
della Hoggia Molinara dalla Mora, del di cui 
guasto lagnavanst principalmente, fosse stata 
tosto dopo F incominciamento della lite d.d 
Magnani Ricotti riparala, e ridotta ni debi- 
to solito modo, e clic dello convenuto aven- 
do esposto clie in difetto di tilolo , non 
avessero gli attori dritto alcuno d' ingerirsi 
nel corso, ed uso della stessa Roggia Moli- 
nara , entrata che fosse nei di lui beni . c 
dichiarato, che ove li delti allori avessero 
presentato l'accennalo titolo, c spiegate le 
loro domande, polcssc rendersi inutile ugni 
ispezione di perito , o perchè la domanda 
fosse contradttta dal tilolo stesso , o perchè 

esso convenuto si prestasse ad assecondarla, 
non era il caso di ordinare a dirittura la 
perizia dagli allori instata, senza che aves- 
sero i medesimi giustificato , mediante la 
pi osculazione dell' opportuno titolo, le ragio- 
ni che potessero loro competere sulla sud- 
detta Roggia Molinara , nò tampoco specifi- 
cate le relative loro pretese , delle quali do- 
veva pure il Convenuto venire cerziorato , 
onde porsi in misura di difendersi, se l'a- 
vesse creduto di suo interesse ; 

Che nemmeno in tpiesto giudizio sarebbe- 
si c io fatto dagli appellali , ì quali anzi a- 
vrebhero eccepilo non potersi verificare la 
necessità della produzione del titolo, tranne 
quando si trovassero nel caso di scendere a 
specifiche conclusioni di merito j e che non 
polrebbesi far caso della produzione per par- 
te di di lli appellati fallesi nella loro com- 
parizione presentatasi li u5 agosto 1SJ1 un 
anno, e più dopo F assegna/ione delia cau- 



ti) Su questa materia v. questa Collezione 
Ioni. 8 l'ag. -ii »: leg loti) io pag. fu e teg. 



sa a senteuza , e stala a buon dritto rifiuta- 
ta dall' appellante, siccome contraria al retto 
ordine de' gindizii , ed al prescritto dell»» 
Regia legge. 

Ha diciiiahato , z dichiara — Doversi in ri- 
parazione della sculenza del Tribunale di 
Prefettura di Novara in data del i giugno 
i85y, e del di cui appello si tratta, assol- 
vere, come assolve il Giuseppe Magnani Ri- 
cotti dall'osservanza del giudizio. — Spese com- 
pensale. 

Casale il ai maggio 184?. 

Rocca Fres.— Acsis Rei. 



I potec a — V rese ri 7 ione — Terzi — Debi lore 
personale. 

Della Prescrizione dell' ipoteca (1). 

Fondamento logico della prescrizione — essa 
colpisce anche C ipoteca. 

" 11 tempo ( si legge nel Nolajo (a) ) di- 
strugge ogni cosa umana: nessuna maraviglia 
che distrugga anche il dominio e le ipoteche. 
Non è conveniente clic i possessi e le proprie- 
tà sieno incerti eternamente, e si porrebbe a 
repentaglio ogui diritto quando si polcssc ri- 
vocare in dubbio la legittimità dell' origine 
sua, anche dopo una lunga serie d' anni. 
Questo è il fondamento logico della prescri- 
zione; la quale se in alcun caso speciale può 
giustamente chiamarsi colla frase dell'Imperato- 
re Giustiniano iniquum remedium, è però quasi 
sempre un rimedio salutare ed opportuno. 

« L' ipoteca si eslingue , come gli altri di- 
ritti, per mezzo della prescrizione. E attesa 
F indole sua , che ò quella di vincolo acces- 
sorio , si perde in due modi; cioè prescriven- 
dosi F obbligazione a cui essa fu aggiunta, 
oppure rimanendo ancora salda quesl' obbli- 
gazione. Giacché è chiaro non potervi essere 
ipoteca senza obbligazione che ne sia da quel- 
la guarentita, ma potervi esser benissimo 
obbligazione seuz' ipoteca. 



pj£ ~(i 5i2 c scg. . 

(a) Anno quinto img. 4-5. 
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Distinzione , in relazione alla preterizione 
dell'ipoteca, tra il caso in cui il fondo ipote- 
cato i posseduto dal debitore, dal caio in cui 
trovasi posseduto dal terzo possessore. 

« Finché r immobile su cui gravita l' ipo- 
teca è presso il debitore, non può questa 
prescriversi altrimenti, che prescrivendosi il 
credito. (Art. i3oi del Cod. civ.— Art. 1 1 80 
del Cod. civ. fr. ) Il diritto romano si mo- 
strava meno severo contro la proprietà del 
debitore, il quale pur possedendola, prescri- 
veva 1' azione ipotecaria col decorso di qua- 
rant' anni. Jubemus ( dice V Imperatore Gius- 
tino) hypolhecarum perseculionem, quae rerum 
move tur gratta vel a pud debitorcs consisten- 
Uum , vel apud debilorum haeredes, non ultra 
quadraginta annos , ex quo competere carpii, 
prorogali (1). Ma il Codice civile ritornò ai 
principi antichi e più saldi (2) , che V Impe- 
ratore Giustino aveva disconosciuti: volendo 
P indole accessoria dell' 1 ipoteca , eh' ossa tan- 
to duri quanto V obbligazione principale a cui 
va unita. 

« Se invece V immobile soggetto all' ipote- 
ca sia posseduto da un terzo, ne nasce un 
nuovo ordine di relazioni. Colui che possiede 
il fondo non è altrimenti legato al creditore 
che pel vincolo reale della proprietà; per con- 
seguenza il vincolo che rispetto al debitore 
era vincolo accessorio, diventa per lui princi- 
pale e primario. E fu stabilito, che rispetto 
al terzo possessore V ipoteca si prescrivesse 
in treni' anni, ancorché dal canto del debito- 
re 1' obbligazione continuasse a sussistere in- 
tiera. In ciò sono d' accordo il Codice civi- 
le (3), ed il dritto romano, cum notissimi juris 
tU , actionem hypoihecariam in extraneos sup- 
positae rei delentores annorum triginta futiri 
spatiis , si non interruptum erit silentium, ut 
lege caulum est, id est, etiam per solam con- 
ventionem, aul si aetas impubes excipienda 
monstretur (4). Tra la prescrizione dell' azione 
ipotecaria, trovandosi il fondo posseduto da un 
terzo, e la prescrizione dell' azione ipotecaria 



(1) Cod. de prarscriptionibus triginta vel qua- 
draginta annorum. (VII, 3q ) Conit. 7, $ 1. 
(3) Dieta Contt. 7 princ. 

(3) Cit. art. a3oi. 

(4) Cit. con.t 7 . 



essendo il fondo posseduto dal debitore, v* 
era secondo le leggi romane la sola differenza 
di qualche anno di più o di mena- ut diversi- 
tas ulriusque rerum persecutionis, quae in de- 
biforcili aul hcredes ejus, quaeque movelur in 
extraneos, in solo sit annorum numero j ve- 
runi in aliis omnibus ambae similes sintj in 
action c scilicet personali his custodiendis, quae 
prisca constitutionum sanxit justitia (5). Secon- 
do il Codice civile la differenza è assai piò 
notabile, essendo il fondo posseduto da un 
terzo, può prescriversi l' ipoteca, senza che 
l'azione personale sia prescritta; essendo il 
fondo posseduto dal debitore, non si può 
P una prescrivere senza V altra (6). Ed ove 
la prescrizione dell' ipoteca non possa acqui- 
starsi , salvo colla prescrizione del credito , 
vuole necessariamente applicarsi olla preicri- 
zione dell' ipoteca ciò che per la prescri- 
zione del credilo è dalla legge stabilito. 

Ragione per la quale la prescrizione di un 
credilo dipendente da una condizione non co- 
mincia a decorrere se non se dopo verificata 
la condizione medesima. 

a Riguardo poi ad un credito dipendente 
da qualclic condizione, non comincia a cor- 
rere la prescrizione fino a che la condizione 
siasi verificata (7). Posto che la prescrizione 
è un mezzo per acquistare un diritto, o per 
essere liberito da una obbligazione mediante 
il decorso del tempo determinato, e sotto le 
condizioni stabilite dalla legge (8) , non pos- 
siamo altrimenti liberarci se non dopo che 
l'obbligazione sia nati e spieghi contra noi 
la sua forza. Prescrivere, cioè cancellare un 
obbligo che non abbiamo ancora , è un as- 
surdo che equivale a distruggere una cosa che 
non fu giammai. Anche in ciò sono d'accordo 
il Codice civile e la legge romana, lllud 
autem plus quam manifestarti est, è ancora 
l'Imperatore Giustino che parla, quod in omni- 
ìjliS ( i ì 1 1 > i i 1 1 I / /■ li s , ift ( j li 1 ì ' m s s \i u ai njittx ( flfìdt m 

Itone, vel sub die cerio, vel incerta, stipulationes 



(5) Cit. const. 7. 

(6) Cit. art. a3oi. 

(7) Art. a3o,i del Cod. ci». — Art aa57 de) 
Cod. fr. 

(8) Art. a35i del Cod. civ. 
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et promissione*, vel poeta ponuntur, post con- 
ditionis exitum, vel post institutae diei cerine vcl 
incerine lapsum, praescriptiones triginta velqua- 
driginta annorum, quac personal ibus vel hjrpo- 
thecariis actionibus opponuntur , initium acci- 
paini (i). Prosegue poi lo stesso Imperatore 
applicando questo principio alla restituzione 
della dote , la quale non si prescrive se non 
dopo che fu sciolto il matrimonio. 

« Il Real Senato di Casale, colla sentenza 
che andiamo ad esporre lo applicò ad altra 
specie non meno elegante di quella dell' Im- 
peratore Giustino. 

^ j ' C? L ■ l (- l£ t. i- i 5 CI m 

« I conti Castellani cedettero con islromen- 
to del 1753, 27 marzo, al prete Benzi il diritto 
di esigere un certo dazio. Alla cessione fu 
aggiunto il patto, che riscattandosi dalla Ca- 
mera il detto dazio e venendosi per V indeu- 
nizzazione del riscatto a conseguire una somma 
minore di 11. 65oo imperiali , i cedenti do- 
vrebbero rimborsare al cessionario ciò che 
sarebbe mancato a compirla. Con altro istro- 
meiilo del 1757, aa marzo, il prete Benzi 
cedette all' Ospedale Maggiore di Novara quel 
diritto, che egli aveva acquistato dai conti 
Castellani. 

n Avvenne di fatto che il dazio fu incame- 
rato, ma rindenuizzazionc dovuta per esso al- 
l' ospedale non fu accertata che assai più 
tardi. Nell'anno i83o per via di una transa- 
zione tra l'Ospedale ed il Governo, la som- 
ma ne venne fissata in 11. 3aoo. Nel i83a 
1 marzo , iscrizione ipotecaria sui beni del 
conte Gaetano Castellani per la sicurezza del 
compimento d'indennizzazione sino alla som- 
ma di 11. 65oo imperiali stipulato col Benzi 

« S' iustituì poscia giudicio di graduazione 
sui fondi da esso Conte venduti al Barone 
Canziani ed al signor Barbosa, e nel giudicio 
intervenne 1' Ospedale, chiedendo d'essere 
collocato pel suo credito risultante dalla dif- 



(1) Cod. De prascriptionibus triginta vel 
quadragli : , annorum ( VII , 3g ) Coust. 7 
\ 4< Const. 8 in fine. — De annali exceptione 
italici contrat ti^ toltendn. ( VII, 4° ) Const. 1 
in fine. — De jure dotium (V, la) Conti. 3o. 

Si consultino anche Dlb*ton, Court de droit 



fcrenza tra la somma conseguita nel i83o 
e la somma convenuta nel 1753 tra Benzi 
suo autore, e Castellani. 

« Due eccezioni principalmente si faceva- 
no a favore del conte Castellani; la prima, 
che non era provato in causa lui essere ere- 
de dei Castellani, che nel 1753 fecero la con- 
venzione già menzionata col prete Benzi; la 
seconda che ad ogni modo il credito era pre- 
scrìtto, giacché dal tempo in cui il dazio ven- 
ne incameralo , al tempo in cui 1* Ospedale 
propose le sue ragioni , erano corsi degli an- 
ni ben più di trenta. Si pretendeva che il 
credito dell'Ospedale fosse nato al momento 
in cui fu riscattato il dazio e che da quel 
momento dovesse la prescrizione incomincia- 
re. 

« Per distruggere la prima eccezione si de- 
dusse per parte dell'Ospedale un notorio di- 
retto a dimostrare la contesa qualità ereditaria. 
Per distruggere la seconda si sostenne che il 
credito non poteva essere nato prima del 
1 85o, e che da quest' epoca soltanto era in 
corso la prescrizione. 

« Chi attentamente considera il patto ap- 
posto all' istromcnto del 1753 sarà facilmen- 
te persuaso che 1' indennizzazione promessa 
dai Conti Castellani al prete Benzi era legata 
a due condizioni, cioè che il dazio fosse ris- 
cattato, e che il Benzi ne venisse a conseguir 
meno di una certa somma. Sinché si era av- 
verata una sola di queste condizioni era for- 
se nato alcun credito? No, perchè il Gover- 
no avrebbe ancora potuto assegnare al pos- 
sessore del dazio che n' era spropriato un' 
indennizzazione che eguagliasse od anche 
superasse la somma convenuta. Quando adun- 
que incominciò ad esservi il credito? Quando 
l' Ospedale fu certo che la somma assegna- 
tagli dal Governo era minore di quella che 
Castellani assicurò a Benzi. Il credito era so- 
speso da due coudizioni: tutte e due era ne- 
cessario che si compissero, perchè il credito 
nascesse. »» 



ewu\ v. XX, n. 3a5 e *eg — TuOMQM De la 
prescription , num. 786 e scg. 

Crediamo inutile di ricorrere ad altre autori- 
tà o di allungarci in altri ragionamenti, perchè 
si tratta di cosa che non può andar soggetta a 
J duhbj o a controversie. 
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Decisione. 

IL SENATO Cossi»kr*>do che i termini 
nei quali stR espresso il patto di rilevo ncl- 
Y istromento 17 marzo ^53, chiaramente 
dimostrano che i venditori, Conti Castellani 
si obbligarono di reintegrare al prete Benzi, 
autore dell' Ospedale, quella somma che 
occorresse mancare sino al compimento del 
totale prezzo di II. (J5oo imperiali nel caso 
che venendo riscattalo dalla Camera il dazio 
ivi venduto, la somma che ne venisse sbor- 
sala fosse inferiore alla suddetta somma di 
11. 65oo; 

Che pertanto a fronte di tale precisa sti- 
pulazione non potè la prescrizione contro 
l' Ospedale successo nelle ragioni del Benzi 
cominciare che dal giorno in cui, per la li- 
quidazione operata dal Governo dopo che fu 
incamerato il detto dazio, rimase certo, che 
un qualche supplemento potesse all' Ospeda- 
le stesso essere dovuto, e non già dal gior- 
no in cui il dazio stesso fu evocalo alla na- 
zione. 

Che pertanto risultando dai documenti 
per 1' Ospedidc prodotti , e non essendo con- 
testato che l'accertamento della somma dal 
Governo dovuta in indennità pel detto dazio 
segui non prima del i8!ìo in via di transa- 
zione nella somma di 11. 5joo, ne segue 
che l' azione pel supplemento stipulato in 
detto istromcnto non potè incontrare l' osta- 
colo della prescrizione. 

Considerando ciò posto , che l' Ospedale 
siccome investito delle ragioni del prete Ben- 
zi coli' islromeuto 23 marzo 1767 potè agi- 
re direttamente contro gli autori dello stes- 
so Benzi , senza uopo di evocare questo in 
rilevo. 

Che non può opporsi che il contratto tra 
il Benzi e 1' Ospedale non sia vendita , co- 
me lo fu tra Castellani e Benzi, ma bensì 
donazione , onde inferirne che per questa 
non siavi luogo ad azione in evizione , poi- 
ché se è vero che il donatile in generale 
non è tenuto a prestare l' evizione, questa re- 
gola cessa nella faltispecie per trattarsi di 
un contratto, che pei molti pesi e corrcs- 
pettini ingiunti al donatario, non ha una 
causa puramente lucrativa, ma sibbene one- 
rosa, e perciò gli attori dell'Ospedale sono 



come quelli del Benzi sottoposti a prestare 

I evizione ; 

Che nemmeno si può opporre che avendo 
l'ospedale acconsentito alla transazione se- 
guila col Governo, ed avendo esso stesso 
transatto con Cesare Bonacina avente causa, 
per mezzo di varie persone dall'Ospedale 
stesso, non sia più questo ricevibile a pro- 
porre il rimborso di quanto ha speso verso i 
suoi autori , poiché è noto come V evizione 
dehba prestarsi tultavolla che nou consti 
che l'autore avesse in pronto ragioui , per 
le quali o non convenisse transigere o si po- 
tesse transigere a migliori patti (1), del che 
negli atti non si ha il menomo indizio; 

Che pertanto nella circostanza che l'Os- 
pedale si presenta munito d'iscrizione presa 
il 1 marzo 1 83 i , non può a meno di farsi 
luogo alla di lui collocazione alla data di 
quella stessi! iscrizione, tuttavolta che U 
coute Castellani principe] debitore sia stato 
veramente crede mediato dei primi vendito- 
ri conti Castellani; 

Che a tal riguardo opportuno e specifico 
si presenta il notorio dall'Ospedale dedotto, 
e perciò la collocazione a di lui favore vuoi- 
si suhordiiiare a tale prova da seguire avan- 
ti al Tribunale stesso, n cui devesi riman- 
dare la causa; 



Ha dichiarato e diciiiaba: 

Doversi posteriormente alla contessa Cas- 
tellani, e cosi al num. 5. collocare l'Ospe- 
dale di Carità di Novara per la somma per 
esso proposta dipendentemente dall' instro- 
mcnto U7 marzo 1705, ed iscrizione 1 mar- 
zo i83a, cogl' interessi per anni cinque ol- 
tre Pannata corrente, e colle spese d'iscri- 
zione e produzione , con che però dallo stes- 
so Ospedale si giustifichi la qualità nel Cou- 
te Gaetano Castellani di crede medialo delli 
conti Antonio e Gactauo suoi autori, al qua! 
eilello si ammette ij notorio dallo stesso 
Ospedale dedotto, mandando farsi tal prova 
avanti il Tribunale di Novara, e dichiaran- 
do conseguentemente sospeso ogni mandato 



(i)Cod. civ. art. 16)7 conforme alla giurispru- 
denza anteriore. — Ricami in Cod. lib. 3, tit. 26, 
d,f o,<v 
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di pagamento, sin visto l'esito di delle giu- 
stificazioni; 

Rejctte nel resto le maggiori opposizioni 
falle ni l,i collocazione del delto Ospedale per 
parie delli barone Canziani e conte Castella- 
ni. 

Casale il q4 maggio 1842. 

Amdaeis di Cimella— Perzomo Rei. 



Sostituzione pupii.i vue - - Interpretazione 
— Successione — Diritto comune — Novella 
1 18 — Legge pubblicazione — Prova. 

'• — Unti sosliluzioiu' pupi Ilare colla quale 
il testatore sostimi le sue figlie all' ultimo su- 
perstite dei di lui figli clic morirebbero in 
pupillare età , non fu creduta contenere una 
sostituzione reciproca a favore del fratello 
superstite non deceduto in età pupillare. 

2. — Una legge portante la data del 6 ter- 
midoro anno quinto repubblicano emanata nel- 
la cessata repubblica cisalpina (poscia lùglio 
d'Italia) aveva, in quanto alle successioni , 
'richiamato in ossen'enza il diritto connuie (cioè 
la Xovella 1 18 J. 

■ 

3. — Colui che contende essere seguita la pub- 
blicazione in un dato luogo di una legge genera/e, 
che trovasi raccolta nella Collezione Llfiziale 
delle leggi, spetta a lui di ciò giustificare. 

{ Givigioli C Cavigioli ) 
Proc. Pa>za— Ga*tisei.i.i. 

Maria Cavigioli di Borgomanero autorizzata 
ebd di lei marito Gio. Rati. Cantini espone- 
va al R. Tribunale di Prefettura di Novara. 

Che con testamento 37 novembre rogalo 
Majoni aperto nel atto del 3i successivo di- 



ti) La Irpsse 6 termidoro anno 5. Rrp. ac- 
quietò forza ili disposizione legislativa nel Di- 
partimento di Agogna di cui faceva parte il 
lungo di I, 1 noiu.un ro, in vii tù dell'art. 4 del- 
la legge 6. brumale anno y Rrp. ( j» ottolirc 
1800 ). Con essa la Consulta legislativa dilla 
Rep. Cisalpina residenti' in Milano, mandò pub- 
blicarsi la delta leggo fi Inrnidoro anno . r > nel 



cembro il fu di lei padre Pietro Cavigioli 
fra le ali re disposizioni, legata la meli del- 
l' usufrutto delle sue soslauzc alia Maria Giu- 
seppa Dullia di lui moglie, lasciò a titolo di 
dote la somma di lire mille n caduna delle 
di lui figlie Margarita di primo letto, Clara, 
ed essa alti ice Maria di secondo letto, ed in- 
sliluì in di lui credi universali i di lui figli 
maschii Gio. Ball., Pielro Giacomo, e Miche- 
le parimenti di secondo lello; 

Clic morirono in eia pupillare sotto li 14 
dicembre 1800 la Clara, sotto li 19 stesso 
mese ed anno il Gio. Ball., e sotto li 4 gen- 
naio 1801 il Pielro Giacomo sorella, e fra- 
telli Cavigioli. 

Clic ciò atteso a termini del dritto eomu- 
mune, ossia della novella 118 Giustinianea 
siala richiamata in osservanza colla legge 6 
Termidoro anno 5 in allora vigente (1), si era 
aperta l'eredità del prefato Gio. Ball. Cavi- 
gioli a favore della Maria Giuseppa Dullia , 
dei fratelli Pielro Giacomo, e Michele, e di 
essa attrice per ugnali porzioni, e quella del 
Pielro Giacomo mono aldini giorni dopo a 
favore della madre, e del fratello Michele 
e di essa esponente ad esclusione della Mar- 
gerita sorella soltanto consanguinea ; 

Che in Occasiono del matrimonio di essa 
attrice , la quale Irovavasi ancora in elà mi- 
nore, cori istromento del fi maggio 181 1 ro- 
galo Cnrpani le venne costituita la dote di 
L. ififio. "~'ì. 4. per ogni di lei ragione sul- 
la eredità del padre: e della defunta sorella 
Clara, e di allrc L. -j3ov-5^-6. con sostanza 
propria della di lei madre, senzachè abbia 
conseguita cosa veruna sulle credila dei pre- 
nominali di lei fratelli Gio. Ball., e Pietro 
Giacomo , le quali disse essere godute dal 
fralello Mic hele assieme all' eredità della ma- 
dre morta nell'anno 18:13. 

Per la qu.il cosa essa attrice con lettere di 
citazione 8 febbraio 1 838 evocava il nominalo 



predetto Dipartimento, ehc era stato aggregato 
alla Repubblica (.isalpina con decreto del Con- 
sole Bonapartc 10 fruttidoro anno 8. 

V. la Collezione di proclami, avvisi, editti 
pubblicali in Milano dal 1 giugno 1800 in a- 
vanti , stancala nella «lessa città presso Pirot- 
ta , e Matpcro— lom. 3 pag. a5. 
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Michele Cavigioli di lei fratello avanti il pre- 
lodalo R. Tribunale di Prefettura a dir cau- 
se , per cui non dovesse farsi luogo alla di- 
visione delle eredità del primo, di quella del 
secondo coi fruiti percelli , e percipiendi 
dall'epoca del loro decesso in avanti. 

Comparso in causa il Michele Cavigioli , 
accettò negli utili il testamento del comun 
genitore prodotto dalla sorella attrice, in 
quanto che disse risultare dal medesimo che 
ti testatore, provvedendo pel caso in cui i 
suoi fieli maschi venissero a morire in pu- 
pillare età, sostituì aW ultimo superstite le 
figlie, onde emergesse l' implicita sostituzione 
reciproca de' maschi, massime avuto riguardo 
alla legislazione vigente all' epoca del testa- 
mento, e della morte del testatore, a secon- 
da della quale erano escluse le sorelle dalle 
successioni in concorso dei fratelli , soggiun- 
gendo, che tale interpretazione fosse quella 
stessa, che venne data al testamento nell'in- 
stromento nuziale 6 maggio 1812 rogato Car- 
pani. 

L'attrice replicando, impugnò che il Pietro 
Cavigioli abbia reciprocamente sostituiti i fi- 
gli maschi nel caso di loro decesso in età 
pupilare, avendo soltanto sostituito all'ultimo 
superstite: sostituzione, che non ebbe cflclto 
per la sopravvivenza di esso Michele , perlochè 
disse essere evidente, che i pupilli Gio. Ball, 
e Pietro Giacomo fratelli Cavigioli erano de- 
ceduti ab intestato, e che perciò erasi aper- 
to sulla loro eredità la successione legittima, 
soggiunse innollre, che nell' istromento nu- 
dale non sì fece nemmeno parola dell' ere- 
dità dei menzionati due fratelli , onde da 
questo titolo nulla si poteva dedurre di sfa- 
vorevole al suo intento , osservando anche 
abbondantemente, che essa attrice non avreb- 
be potuto pregiudicarsi coli' atto suddetto , 
giacché era minore d'età. 

In tale stato di cose emanò la sentenza dal 
R. Tribunale di Prefettura di Novara in da- 
ta io giugno 1839 che accolse la domanda 
dell' attrice. 

Appello. 

Conclusioni del Pi-bblico Ministero. 
Prineipii tulle sostituzioni pupillari. 
È principio di Romana Giurisprudenza , 



come ci appalesa il § 6, Iust. de pupill. 
substit. a cui corrisponde perfettamente la 
legge 3 7 , ff. de vulg. et pupil. substit. che, 
quando un padre avendo diversi figliuoli im- 
puberi sostituisce et qui eorum novissimus im- 
pubes morictur, rimane intatto, quanto s 
quelli che muojono prima, il dritto delle suc- 
cessioni legitimc. 

£ tale si e appunto la dottrina dei trat- 
tanti, e fra gli altri del Richcri ( Jurispr Uuiv. 
ediz. 1. tom. 6. § 5?8) il quale in una specie 
analoga a quella, di che si tratta, non re- 
voca in dubbio che la madre debb' essere 
ammessa ab intestato all' eredità dei suoi 
figliuoli impuberi , in concorso dei fratelli a 
riserva di quella dell'ultimo superstite. 

Interpretazione della specie. 

Né si potrebbe efficacemente opporre la 
risposta data del Giureconsulto Paolo nel § 
1. leg. 87. de legai, a. cioè che trattandosi 
di un legalo di un fondo a due liberti con 
incarico all' ultimo superstite di essi di resti- 
tuirlo a Mevio, opinò che in questo legato si 
comprendessero due gradi di sostituzione, 
vale a dire che il primo che sarebbe man- 
cato di vita dovea lasciare la sua porzione 
del fondo legato all' altro , e quindi costui 
restituire l' intiero fondo a Mevio — Imperoc- 
ché ben diversa si è la fattispecie. Infatti 
nel caso proposto dal lodalo Giureconsulto 
1' ultimo superstite non poteva restituire se- 
condo il volere della testatrice tutto il fondo 
a Mevio , salvo chè avesse ricevuto antece- 
dentemente la porzione dal collegatario, dal 
che derivava essere stata mente della testa- 
trice che tutto il fondo pervenisse ali" uh imo 
superstite pel noto assioma che qui vult con- 
sequens necessario et vult antecedens. Ma nel 
raso concreto il testatore sostituì semplice- 
mente all'ultimo superstite, e questa locuzio- 
ne imporla che i figliuoli sostituiti dovessero 
conseguire quella porzione di beni che allo 
stesso sarebbe spellata e nulla più. 

Non isfugge all' Ufficio che sembra potersi 
dedurre un contrario argomento dalla clau- 
sula, in virtù della quale il testatore, pel 
caso che le di lui figliuole avessero succeduto 
all' ultimo superstite de' figli maschi in forza 
della sostituzione da esso ordinata , impose 
alle medesime l' obbligo d' adempire tulio ciò 
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che era disposto nel di lui testamento, qua- 
siché quest' obbligazione facesse presuppone 
nel testatore l'intendimento che avrebbero 
esse anche raccolta V intiera di lui eredità: 
locchè richiedeva una reciproca sostituzione 
dei suoi figliuoli maschi; poiché"! altrimenti 
le sostanze dei due primi fra di essi che 
sarebbero morti sarebbero pervenute in par- 
te anche alla madre. Ma però , se ben si 
consideri la cosa, apparirà agevolmente che 
l'accennato argomento non è di sufficiente peso. 

Infatti le clamide accessorie giovano bensì 
a porre in luce il senso della disposizione 
principale ove questa sia oscura ed ambigua; 
ma quando questa è chiara non se ne pos- 
sono trarre induzioni per estenderla o per 
restringerla, a meno che evidentemente di- 
mostrassero cho la volontà del testatore è 
diversa da quel che suonano i vocaboli della 
disposizione principale presi nel letterale lo- 
ro senso. Ora tale non è per certo la clau- 
sula che ordinò alle figlie d'adempire quan- 
to era disposto nel testamento, poiché non 
ne deriva necessariamente che il testatore 
abbia voluto che tutti i di lui beni dovesse- 
ro consolidarsi nelle figlie, massime se si 
considera che tenuissimi sono i legali conte- 
nuti nel testamento, e che riguardano per la 
maggior parte 1' interesse ed il vantaggio 
delle figlie stesse. 

D'altronde è opportuno di ritenere quanto 
scrisse il Presidente Fabro nella Def. 3o, h'b. 
6, tit. 23. in fine che cioè — Substitutio , pu- 
pillari* utpote dirtela, conjecturis contenta 
esse non potest: massima che è pure confor- 
me allo spirito della Regia legge, la quale 
proibì di ricorrere alle congetture nell'inter- 
pretazione delle sostituzioni fedecomincssarie, 
sebbene fossero ammesse secondo il dritto 
comune, a fine di ovviare alle intricate e 
continue liti, che ne conseguirebbero. 

Obiezione. 

Dietro questi riflessi non si polrebbc con 
fondamento obbielare che non si saprebbe 
rendere una sufficiente ragione della disposi- 
zione del Pietro Cavigioli, salvo ammettendo 
la supposizione che desso abbia inteso che 
r ultimo superstite dei suoi figli maschi aves- 
se a raccogliere le eredità dei predefunti 
fratelli. 



Risposta— Pr incipit tuli' interpretazione de- 
gli alti. 

E per verità il Giureconsulto , a cui il 
pen siero dell' uomo non si apre se non per 
mezzo delle parole da lui usnte , non d« ve 
recedere dalla significazione dei vocaboli sai- 
vochè fosse assolutamente indubitato die al- 
tra sia slata la mente del testatore— Non ali- 
ter, insegna saggiamente Marcello, a verbo- 
rum signi/ìcationc recedi oportet quam cimi 
manifestimi est aliud scnsisse testatorem (L«-g. 
69. ff. de legai. 3 ). 

La legge pertanto non si accontenta di sem- 
plici congetture o presunzioni, ma esìge una 
morale certezza; perchè si faccia eccezione 
alla regola generale giusta la quale si deve 
stare alle espressioni usnte nell'ntlo. Ed è 
solo quando si possegga questa certezza che 
si può invocare l'altra massima di diiilto, 
secondo cui potentior est mens quam t<nr di- 
centis: massima che vuoisi con molta discre- 
tezza applicare, essendoché in tanta vai iti à 
di opinioni egli è ohremodo diffìcile I" adden- 
trarsi per cosi dire nella mente del le statore, 
a segno tale dn asserire senza veruna titu- 
banza che questa non è consentanea «He e- 
sprcssioni da lui adoperate : e potrebbe so- 
venti avvenisse che colla lusinga d'aver pene- 
trato il vero spirito del testatore altro non si 
facesse che sostituire alla di lui volontà il 
proprio privato sentimento. 

Applicazione. 

Applicando ora i premessi principii al ca- 
so concreto, quali urgenti motivi vi sono 
mai per declinare dalla lettera del testamen- 
to? £ forse la disposizione, di che si ragio- 
na, intesa nel suo senso letterale, discordante 
dalle altre parli del testamento? È forse as- 
sorda? No al certo. 11 Piclro Cavigioli non 
fece altro che usare di un arbitrio che la 
legge gli accordava. 

Qui plures liberos habet, dice Paolo nella 
h g. 38. ff. de vulg. pupill. substit. , putcsl 
quibusdam substituerej neque utique necesse 
habet omnibus , siculi potest nulli substitucre. 

Volle il testatore escludere la Madre dal- 
l'eredità dell'ultimo superstite che esser do- 
veva la più pingue, come quella in cui a 
termini del disposto delle legge dovevano 
riunirsi in gran parte le eredità de' due figli 
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predefunti : poli» forse credere eccessivo P e* 
■eluderli! dalle credili» di tulli i figli indistin- 
tamente, come sarel.be avvenuto se li avasse 
reciprocamente sostituiti. 

Non saprebbe tuttavia dissimulare l' Officio 
clic avendo il testatore provveduto alla pro- 
pria moglie col legarle la metà dell' usufrut- 
to delle sue sostanze, sarebbe st ato forse più 
naturale e conforme al modo pia comune di 
testare il sostituire reciprocamente i figli. 

Ma giova ripetere cUe uffizi» dell'interpre- 
te si è d'investigare come il testatore abbia 
disposto, e non in qua] modo sarebbe stalo 
convenevole che egli disponesse. Allora sola- 
mente torna in acconcio i esaminare fra due 
disposizioni qunìc sia la più scusala c ragio- 
nevole, quando i ternani, con cui venne di- 
chiarala la volontà tiri testatore sono suscet- 
tibili di due differenti spiegazioni: ma ciò 
sarebbe fuor di proposto nel caso conci ciò , 
essendoché i termini con cui si espresse il 
testatore non presentano veruna dubbiezza. 

Altra obiezione. 

Al fin rpii iletto altro non occorre d' ag- 
giungere se non che contro la tesi che so- 
stiene L'Ufficio non sarebbe di maggior mo- 
mento 1' obbiezione che 1" appellante ha de- 
sinila da che al tempo, in cui fu dettato il 
testamento, di che si agisce, erano in osser- 
vanza le IMI. CC le quali escludevano le 
sorelle dalle successioni legittime in concor- 
so dei fratelli, quasiché se ne debba inferire 
che il testatore ha sostituito all'ultimo super- 
Slite de' figli maschi, nell' intenzione che a 
questo avrebbe dovuto pervenire tulio il pa- 
trimonio l 

Rispetta. 

Tuttavia ciò era conforme all'ordine di 
successione in allora stabilito dalla legge; 
imperocché trovandosi in vita la madre, 
questa auche a termini delle RR. CC. dovea 
aver parie nell'eredità dei pupilli; ond'é 
che se il Pietro Cavigioli voleva , come so- 
stiene l'appellante, ilie tuttavia l'eredità, 
si concentrasse nell'ultimo superstite, gli sa- 
rebbe stalo mestieri , anche avuto riguardo 
alle RR. CC. , di spiegare chiaramente tale 
sua volontà facendo una reciproca sostituzio- 
ne. Desso in vece limitandosi a provvedere 
quanto all' ci edita dell'ultimo superstite, nul- 



la stabili intorno all' eredita degli altri due , 
j riguardo alle quali non restò quindi alterato 
il disposto dalle leggi stille successioni ab 
intestato. 

1/ l flicio perciò è d' avviso che il testa- 

I • . i. 

mento del Pietro Cavigioli non osta alla do- 
manda promossa dalla Marta Cavigioli. Ed 
in conformila di questo sentimento conchiu- 
de potersi da questo Supremo Magistrato 

i provvedere. 

Casale li \i agosto 184».— Colle» Sosl. 

! 

Decisione 

IL SENATO — Attesoché Pietro Cavigioli 
con Testamento 27 novembre 171)7 d°P° a " 
vere iostiluilo in credi universali i suoi tre 
| figli maschi! , dichiarò, che morendo essi in 
clà pupillare, sostituiva all' ultimo superstite 
dei medesimi le sue figlie, alle quali con 
detto testamento legava lire mille. 

Clic due essendo gli eredi morti in età 
pupillare nel dicembre 1 800, c gennaio 1801, 
il superstite Michele Cavigioli prclende esser 
egli con dello testamento stalo sostituito ai 
medesimi, e che sia dalla loro successione e- 
sclusa la di lui sorella Maria Cantini. 

Attesoché dalla surreferita disposizione te- 
stamentaria redesi essere le figlie Cavigioli 
sostituite all'ultimo superstite dei ire fratelli, 
e non lassi nel testamento cenno alcuno del- 
la successione degli altri, il perchè restava 
tale sostituzione limitata al caso della morte 
in pupillare età dell'ultimo superstite fra det- 
ti fratelli; 

Che difatti le sostituzioni intervenendo f 
ordine delle successioni legittime , devono in- 
terpretarsi strettamente , né possono esten- 
dersi ai casi nel testamento non contemplati; 

Che invano si vorrebbe trovare nel detto 
testamento la implicita sostituzione reciproca 
dei fratelli Cavigioli: Poiché le parole del te- 
stamento vogliono essere intese nel letterale 
suo significato, massime quando sono desse 
ben citiate, e precise, e quelle dal Pielro 
Cavigioli usate portoti» bensì la sostituzione 
delle figlie all' ultimo superstite, e non la so- 
•finizione reciproca, per far la quale era ne- 
cessaria una speciale disposizione del Testa- 
tore. 

E dimmi nella legge .^7 ff. de vulgari , et 
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pupillari substitut. si stabilisce, che la so- I 
slituzione a quello fra diversi eredi, che mo- 
rirebbe P ultimo, non impediva, che per gli 
altri si facesse luogo alla successione legittima ; 

Che dall'avere il testatore sostituito le 
figlie all' ultimo superstite dei tre fratelli, 
non si può indurre volesse egli nel super- 
stite riunire tutta la sua eredità: Poiché pri- 
mieramente non da congetture, il più delle 
volte fallaci, possono stabilirsi le sostituzioni, 
secondariamente a tale interpretazione resi- 
ste e la legge sucitata, e la lettera del te- 
stamento ; 

Che neir istromcnto di matrimonio di Ma- 
ria Cavigioli non parlasi delle ragioni al- 
la medesima spettanti sulle successioni dei 
detti suoi fratelli, non potrebbesi perciò in- 
durre da tale islromento una rinuncia a tali 
ragioni per proporre le quali non vi corse 
la prescrizione, dovendosi dedurre il tempo 
della minore età di detta Maria Cavigioli. 

Atte»oc«ì all' epoca della morti' dei due 
fratelli Cavigioli era Borgoinanero, loro resi- 
denza, aggregato alla Repubblica Cisalpina, 
il cui governo aveva con legge del 6 bruma- 
le anno 9 ( s8 ottobre 1800 ) abrogato le 
Regie Costituzioni e richiamato in vigore , 
quanto alle successioni legittime, il dritto 
Comune. 

Che essendo tal legge nella Raccolta Uffi- 
ziate di quel governo , al Michele Cavigioli 
spettava di stabilire, che la medesima legge 
non siasi prima della morte de' detti due 
fratelli pubblicata nel detto luogo di Borgo- 
manero, massimechè è costante, che in altre 
consimili cause fu quella legge applicala, 
senza che siasi fatto contestazione sulla pub- 
blicazione della medesima. 

Per questi motivi , ed adottando anche quel- 
li delle citate conclusioni del signor Avvo- 
calo Fiscale Generale, ha dichiarato, e di- 
chiara essersi bene giudicato colla sentenza 
10 giugno 1 83f) emanata dal Tribunale di 
Prefettura di Novara, e male dalla medesima 
appellalo, e quella confermando doversi per- 
ciò rimettere, come rimette la causa, c le 
parti avanti detto Trib.— Spese compensale. 

Casale il ?4 maggio 184?. 

Rocca Pres.— Boxa Rei. 
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Sotterr aseo — Proprietà— Servitù conti- 
nua — Prescrizione. 

1. — Un sotterraneo sottostante ad una ca~ 
sa altrui fu considerato di spettanza di questa, 
tuttoché da altri posseduto senza titolo. 

a. — Della prescrizione delle servitù continue 
prima del Codice civde (1). 

( Cardcllona C. Manzone ) 
Proc. Lupaio — Lipari a. 

Decimo 5 e. 

TL SENATO Attesoché non é conleso, e 
risulla d' altronde dal tipo formatosi dalli 
Periti Corsi, e Bezzi, che il cantinollo de- 
scritto al u. 4° del dello tipo fa parte del 
sotterraneo. interiore alla camera delta Casone 
ivi pure indicata al n. 3 e propria del Cri- 
stoforo Cardellona. 

Che in dritto ogni sotterraneo inferiore alla 
casa d' altrui si ptvsume setnjire far parto 
della stessa casa, ed appartenere allo stesso 
padrone, sino alla prova contraria, cioè sin 
che il terzo provi di avere acquistato lo si esso 
sotterraneo con titolo, o colla prescrizione. 

Che il notajo Manzone non avrebbe punto 
giustificato d'avere acquistato con titolo il 
cantinotto, di cui si tratta; che per contro 
dall' istromcnto 24 marzo 1702 per parte del 
Cardellona prodotto rimarrebbe provato, che 
l'anzidetto sotterraneo spetta per intiero al 
dello Cardellona, poiché 

Che nemmeno avrebbe dello Notajo Man- 
zone provato , né sarebbesi legalmente accinto 
a provare d' avere acquistalo colla prescri- 
zione la proprietà del suddetto cantinotto; 
Che anzi dalle seguile perizie si avrebbero 
argomenti sufficienti per credere recente, e 
posteriore all' acquisto Manzone la costru- 
zione del detto Cantinotto, che 1' esistenza 
di un uscio di comunicazione tra lo stesso 
cantinotto , c l' alligna cantina del notajo 
Manzone, ancorché di antica costruzione, 
ed il difetto di un accesso qualunque dalla 
casa Cardellona al sottostante sotterraneo 
varrebbero bensì a dimostrare, che prima 



(1) V. infra pag. 35-36 e le note. 

2. 
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della vendita , di cui nel precitalo istrom. 
del itoi, e quando ì membri di casa in oggi 
proprii del Cardellona spettavano allo slesso 
padrone, il suddetto uscio servisse di comu- 
nicazione tra la cantina del suddctlo palazzo, 
ed il suddetto solteraneo della camera detta 
il Casone, ma non escluderebbero la pre- 
sunzione sentente pure dalle risultanze delle 
suddette perizie, cioè ebe in seguito all'an- 
zidetta vendita il dello uscio di comunicazione 
sia slato otturalo, siccome il furono le altre 
aperture indicate nel sovra enunciato tipo 
Corsi, e Bezzi, e clic V inliero sotterraneo 
sia stato riempito con rottami, e reso inser- 
vibile; che ad ogni modo t uso clandestino 
del cantinotto, di cui si traita, formaiosi pre- 
sumibilmente col riattamento d' una porzione 
del suddello sotterraneo, ad insaputa del 
proprietario del snolo, non potrebbe servire 
di fondamento alla prescrizione. 

Atteso in ordine al canale, o doccia di 
latta, ed al tubo indicati nel tipo formatosi 
dall'arcbitetto Formiglia, in data del « giugno 
i85i sotto le lettere G. G. G. IL , che le 
conclusioni del nolajo Mattone si appogge- 
rebbero unicamente alla prescrizione lotici 
temporis, e clic per stabilirla, egli avrebbe 
dedotto in comparizione del 7 maggio i836 
un capitolo tendente a provare che il tubo 
di lalta, il quale riceve le acque della di lui 
Torre vi fu da lui fatto collocare neh" anno 
181 5, e chiesto ad un tempo mandarsi veri- 
ficare per mezzo di periti la circostanza per 
esso addotta, che il detto tubo è posio in 
tal luogo, ed a tale elevazione, clic il suo 
collocamento, e la sua esistenza non poterono 
a meno di essere veduti dalla casa del Car- 
dellona; 

Clic oi'f anche si volesse ritenere per fermo 
in giurisprudenzit , il che per altro era assai 
controx'crso . e. contrario eziandio a parecchie 
decisioni de' Supremi Magistrati (i), che prima 
dell'ora vigente Codice civile, da cui venne 
in senso negativo definitivamente sciolta ogni 



(1) Ricneai drf. 6, tit. io, lih. i in Codice 
— Vmiuo Comment. ad tit. InUit. de servii: 
$4, 11. 4 — Quaett. select. lib. 1, cap. 3i — 
Voit in patid. Comun. praetl. urb. 11. 4. 

(a) Art. 648. 



questione in proposito (i), le servitù coy ti y UE 
potessero acquistarsi col mezzo della prescrizione 
Loyc.t tempori* anche senza titolo colorato (3), 
purché vi concoresse la positiva scienza, e pa- 
zienza del padrone del /ondo serviente; tuttavia 
le deduzioni del nolajo Manzoni si presente- 
rebbero sempre insufficienti a stabilire siffatta 
prescrizione; poiché né dal collocamento del 
tulio, di cui si tratta, nel 18 15, né dalla sua 
situazione in luogo elevalo, ed apparente, 
non deriverebbe punto la necessaria conse- 
guenza, che il Cardellona abbia realmente 
avuto la positiva scienza del fatto di detto 
collocamento sin dal tempo in cui avvenne , 
od almeno dieci, c più anni prima della mos- 
sa lite, né tampoco che fosse quel tubo col- 
locato col tacito consenso di detto Cardellona, 
jure servitutis, anziché a titolo di semplice 
tolleranza , e famigliaaità fra vicini, a fronte 
massime delle proteste, e riserva de' diritti 
rispettivi delle parli contenuta nella scrittura 
del 6 novembre 1817 in atti prodotta; 

Che sebbene il Cardellona avesse in com- 
parizione del 4 aprile 1 834 dichiarato di ne 
avere difficoltà, quando così piacesse ancht 
al nolajo Manzonc, di adattarsi a quanto 
venne suggerito dai periti Ingegnere Binelli, 
ed architetto Formiglia in ordine agli anzi- 
detti canale e tubo di latta, e sebbene il 
nolajo Manzonc avesse pure in comparizione 
del 39 successivo decembre, dichiarato non 
dissentire di dare esecuzione al giudizio dei 
detti periti su di ciò, tuttavia avendo poi 
le stesse parti successivamente rivocato la 
rispettiva loro adesione, con rimettere nuo- 
vamente in questione se il Manzone avesse o 
non il diritto di tenere li suddetti canale, e 
tubo involvente la servitù di far casitare in 
un sol punto le acque del tetlo Manzone su 
quello del Cardellona, ed in nitrì termini,/7«- 
minis recipiendi , e non verificandoci che il 
suddetto Manzone abbia acquistato quella ser- 
vitù, cui non era per l' addietro soggetto il 
Casune Cardellona , non avrebbe più alcun 
legale appoggio 1 J alternativa colla appellata 



(3) Può vedersi questa Collezione toni. 10, 
pag. li. Ivi è importante di correggere l'errore 
accorso alla linea i5, ove in vece di servitù 
discontinue deve leggersi continue. 
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sentenza lasciatasi allo stesso notajo Mnnzouc 
c sarebbe invece il caso di far seuz' altro 
diritto alle conclusioni in proposito prese dal 
Cardellona. 

( Qui la sentenza dopo avere in varii mo- 
di dimostrato che un certo muro in questio- 
ne Tra le parli, spettava al Cardellona so- 
giungeva quanto segue ). 

Clic il muro in questione, proprio del 
Cardellona non sarebbe punto divenuto co- 
muuc tra le parti in forza della convenzione, 
di cui nella precitata scrittura del 6 no- 
vembre 1817(1); la quale non potrebbe avere 
effetto oltre i precisi suoi termini , contro la 
volontà dei contraenti, mentre venne ivi espres- 
samente dichiarato — « che la variazione, clic 
li giugati Manzone si proponevano di fare 
ni suddetto muro s'intendessero fatte senza 
pregiudicio dei rispettivi diritti a termini 
dei rispettivi titoli e documenti, e che ad o- 
gni modo la detta convenzione farti sì die 
non potrà Cardellona pretendere la riduzio- 
ne ìjv pmstìsuh delle nuove opere praticate, 
dal Manzoni (1), e che l'alzata fattasi da que- 
sto sarà di lui propria, ma non già che l'an- 
tico muro abbia cessato di appartenere es- 
clusivamente al Cardellona. 

Ha dichiarato r dichiara — Doversi confer- 
mare, come conferma il primo capo della 
sentenza del Tribunale di Prefettura di que- 
sta Città in data delli quattordici giugno 
1839, e del cui appello si tratta, cioè nella 
parte, in cui dichiarò avere spettato, e spet- 
tare al Cristoforo Cardellona la proprietà 
del cantinotto designato nel tipo de' periti 
Corsi, e Bezzi quattordici maggio i836 col 
n. 4., e tenuto conseguentemente il notajo 
Manzoni a chiudere l'apertura n. 10. 

Ed in riparazoine dei capi 10 e 3. della 
medesima sentenza, rcjetta ogni deduzione di 
detto notajo Manzone, tenuto il medesimo 
a togliere senza altro il canale di latta in- 
dicato nel tipo Formiglia colle lettere G. 
G. ed il tubo G. H. 



(1) Mentre non ti poteva nel 1817, come 
non si può di presente, acquistare la comunio- 
ne di un muro senza un pubblico istromento, 
salvo i casi contemplati negli art. 578-5911. 



Kd avere spettato, e spettare al predello 
Cardellona la proprietà del muro divisorio 
verso la contrada de'Ginini descritta in det- 
to tipo Formiglia col n. 6. 

Spese di questo giudizio a carico del No- 
tajo Manzone. 

Casale 3o maggio 1842. 

Rocca Pres — Agnes Rei. 



Emolumento — Diritto proporzionale — 
Valore dell'oggetto. 

// diritto d'emolumento di una sentenza, do- 
t'uto in proporzione del valore dell' oggetto in 
contesa, deve /usarsi sul valore vero, da ac- 
certarsi in caso di contestazione a norma 
dell'art. 16. XR. PP. 5 aprile 1816. 

Per la refezione di capitoli fu dichiarato 
dovuto un diritto fisso. 

( Sul ricorso Panelli ) 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Si propone dal ricorrente; 

1." Se sulla sentenza ili che si tratta sia 
dovuto un diritto fisso, o proporzionale; 

1° Se il proporzionale emolumento si pos- 
sa calcolare sopra esagerate asserzioni conte- 
nute negli atti; 

3.° Se sia dovuto un secondo emolumento 
per la rejezione dei capitoli che precede la 
stessa sentenza. 

In ordine alla prima questione chiaramente 
risponde 1' art. 18 della tariffa annessa alle 
R. patenti 5 aprile 1816. collo stabilire che 
per le sentenza di assolutoria colle spese si 
debba 1' emolumento del a per 100. 

Quanto alla seconda questione le citate RR. 
Patenti si riferiscono al reale valore delle 
cose cadeuti in controversia, ed all' articolo 
16 esse fissano i mezzi coi quali si possa 
ove d' uopo quel valore riconoscere, onde non 
sembri potersi aggravare la condizione del 
condannato sul fondamento che nel corso del- 



ta) Poteva forse tutto ciò stipularsi con sem- 
plice scrittura privata — se non polevasi verbal- 
mente ?— V. tom. il", pag. 34t n. 3. 
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la causa egli abbia creduto suo interesse di 
attribuire un valore eccessivo alla cosa do- 
mandata. 

Quanto alla terza questione ritenuto che i ca- 
pitoli rejetli erano un mezza col quale il ri- 
corrente voleva farsi strada per giustificare 
la sua domanda; e che la rejczionc di tale 
mezzo non è se non una parte della sentenza 
principale, come lo sarebbero se si fossero 
espresse le dichiarazioni, che non sussistono 
gli altri mezzi dall' attore adoperali, sembra 
doversi a più forte ragione applicare a tale 
caso, ciò che dispone l' art. f>.° della detta 
tariffa perle sentenze sopra la validità o nullità 
degli atti, e sull'ammessibilità dell'appello, 
cioè non essere per tale dichiarazione dovu- 
to per la narrata sentenza se non il solo emo- 
lumento del i per i no da calcolarsi sul vero 
valore dell' eredità caduta in contestazione ; 
Mandando al sig. Emolumentatore di restitui- 
re al supplicante quanto avesse oltre a tale 
limile esatto. 

Casale 17 febbrajo tSfr — Lucio Sost. 
Decbeto 

IL SENATO— Dichiara essere dovuto il 
dritto proporzionale d'emolumento delli 9 per 
100 sid vero montare della eredità della Cate- 
rina Qnargnenli di cui nella sentenza di questo 
Senato del 9 dicembre 1840 e della quale si 
tratta, da accertarsi giusta la norma indicata 
dell' articolo 16 delle Regie Patenti 5 a- 
prile 18 16; essere pure dovuto il drillo fis- 
so di lire 6 per la rcjezionc dei capitoli di 
cui nella sentenza medesima. — Non essere 
dovuto verun altro maggior diritto d' emolu- 
mento sulla stessa sentenza, e doversi quin- 
di dal sig. Emolumentatore restituire all'Av- 
vocato Panelli ricorrente, mediante quittanza 
ove d'uopo del di lui procuratore sig. Caus. 
Davicini, tutto quello e quanlo risultasse per- 
cetto al di sopra della tassa come sopra sta- 
bilita per emolumento della sopra indicala 
sentenza 9 dicembre 1840 resa fra li stessi 
Avv. Panelli ed il prete Domenico Gallina 
e Notajo Gioanni Antonio Garrone quali e- 
secutori testamentaij di della Caterina Quar- 
gnenti, con che però il Panelli faccia consta- 
re al sig. Einoluincntatorc di avere realmente 



rimborsato ai vincitori il moutare del pagato 
emolumento. 

Casale il 3i maggio 1842 

AsDBElS DI ClMKLLA P. P.— CaISA di VOlO. 



Competenza — Domicilio. 

Competenza per ragione del domicilio del 
convenuto e della situazione dei beni sui quali 
era esperibile t azione. 

( Tedt schi C Tedeschi ) 
Proc. Picabou— Davicihi. 

Il Tbibi^aie di Pbepettcba di Tobtosa — 
Cojisidebando che non è in alti contestalo 
e se ne hanno altronde varii indizii nei titoli 
stessi in causa prodotti, che il Lorenzo Te- 
deschi ebbe in questa città i suoi natali, dove 
era già stabilita tutta la sua famiglia, dove 
egli possiede una casa, e nel cui territorio 
tiene e governa ad economia ragguardevoli 
fondi stabili. 

Che ciò basta a dimostrare essere sempre 
stata questa città il centro degli affari, ed 
interessi ed il principale stabilimento di esso 
Loreuzo Tedeschi , il (piale per ciò ha dovuto 
essere ognora considerato come in essa do- 
miciliato. 

Che allegando egli d' essersi posteriormente 
recato altrove, non per sola temporaria abi- 
tazione, ma per istabilirvi il suo fìsso e prin- 
cipale stabilimento, a lui s' apparteneva anche, 
a termini dell' art. 68 del Codice civile di 
provare la sua allegazione, della quale però 
non ha somministrato alcun argomento. 

Che altronde a termini dell' istessa giuris- 
prudenza nulla era d' ostacolo a che avesse 
egli due domicilii (1), e che potesse essere ci- 
talo avanti i Tribunali da cui 1' uno, o 1' altro 
dipendesse quando ivi si trovasse, tanto più 
quando il Tribunale stesso fosse stato anche 
competente per ragion di situazione dell' og- 
getto in controversia, come ncc*de nella spe- 
cie, in cui le azioni in primo, e quarto luogo 
dall'attore proposte debbano esperirsi sopra 



(1) V. quella Collezione toni. 5 App. pag. 8 
ed i rimandi di cui mila nota 
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stabili posti in territorio dipendente dalla 
giurisdizione di questo Magistrato, il quale 
per continenza di causa dee anche conoscere 
delle altre domande. 

Ritenuti altresì i molivi svolti nelle con- 
clusioni dell'Avvocato fiscale del i5 di questo 
mese. 

Pia questi motivi — Ha pronunciato e pro- 
nuncia, rejetta V eccezione d'incompetenza 
dal convenuto Lorenzo Tedeschi in atti op- 
posta , doversi mandare come manda al me- 
desimo di deliberare nel merito delle domande 
dell' attore, e di rispondere ai dedottigli in- 
terrog.itorii sotto pena che si abbiano i me- 
desimi per ammessi — Spese compensate. 

Tortona 5i decembre 1840. 

CiaicsAco Pref. — Tronfio Rei. 

Decisione. 

IL SENATO — Ritenuto che i motivi cui 
si appoggia l'appellata sentenza, sono fon- 
dali tanto in dritto, come in fallo, i medesimi 
perciò adottando — ha dichiarato e dichiara 
essersi bene giudicato dal Tribunale di Pre- 
fettura di Tortona colla sentenza del 3i di- 
cembre 18.^0, e male dalla medesima per 
parte del Lorenzo Tedeschi appellato, e quella 
perciò confermando doversi rimettere, come 
rimette la causa e le parti avanti il suddetto 
Tribunale per 1' esecuzione di detta sentenza, 
colla condanna dell' appellante nelle spese , 
danni ed emenda di due scudi. 

Casale il 7 giugno 1842. 

Asdkeis 01 Cimeli k P. P.— Puum Rei. 



A sseste — Vita — Esistenza centenaria — 
l'i (Minzione — Eredità. 

Differenza tra i diritti competenti all'as- 
sente ali epoca della sua espatriamone , da 
quelli a lui pervenuti pendente V assenza del 
medesimo. 

• 

( Cotta Morandini C. Roncalli ed altri ) 
Proc. Catbb — Proc. Pasza. 

Sui diritti degli assenti, e sai modo di 
dclcniiinarne l'esistenui dall'Avv. Dibej editti, 



in questa causa , nauti il Senato ragiouavasi 
nel modo seguente. 

« Vuole l'art ioocod. civ. « che aprendosi 
n una successione alla quale sia chiamata in 
» tutto, od in parte una persona, la cui esi- 
» stenza non sia riconosciuta , sia tale suc- 
» cessione devoluta n quelli, coi quali essa 
» avrebbe avuto dritto di concorrere o da colo- 
ra ro cui sarebbe spettata in sua mancanza ». 

Dispone 1' art. yo5 « che per essere capa- 
ce di ricevere per testamento si debba esse- 
re vivente alla morte del testatore »>. 

Questa esistenza, c questa vita è un fatto 
cui non si può supplire, onde è che i Ma- 
gistrati, e sebbene mossi talvolta da partico- 
lari circostanze ordinassero che pel non in- 
terrotto trascorrere di un secolo si conservas- 
se il patrimonio di un assente, che un'avi- 
da mano tentava distrarre, pure nel più co- 
pioso numero dei casi che loro venivano sot- 
toposti, e sempre quando le circostanze me- 
desime lo permettevano, fecero eco all'uni- 
versale opinione , rigettarono una cotanto sin- 
golare lusinga di vita dell' assente. 

Lo comprova la decisione 3 settembre 176» 
nella caus." del Monastero della Visitazione 
contro Nani , le di cui parole uscite dalla 
purgata penna del signor Presidente Gavuzzi , 
uno dei luminari della Piemontese Curia, non 
sia disraro udirle ripetere — ivi «< Ulani prae- 
» sumptionem quae comuniter adfertur, unum- 
»» queuique sciliect hominem vivere centina 
» annos , Senatus in hac causa parvi fecit , 
n vulgata enim juris loca, ex quibus prae- 
» sumptio haec destinila est, loquntur de usu- 
ra fructu municipibus legato ; quuuive inter 
m hominum milia , quibus ut plurinium con- 
« stat municipium, unus roborc praestautis- 
» sùnus, in periculis scrvatus, denique coelo 
» carus, possit vivere centum annos; respon- 
w sum est , usuinfructum durare usque ad 
» annum centcsiinum ; quod quidem distai 
n a ferendo judicio de cuiusque hominis vita; 
» quum iinmo praesumptione ducla, ul par est, 
» ab his , quae comuniter accidunt , ccnte- 
»» nariam vilam de unoquoque praesumcrc 
» prudens non sit arbitrium, sed potius 
» blandimcntum vel ridicula suppnsitin; pro- 
» pterca Suprcmus hic Coelus quolies de 
» praesumenda hominis absenlis vita vel mor- 
ra te quaestio fuit inter ceiitenariam metam, 
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» non tantum fallaci quandoque temporis ar- 
>. gumento adquiescerc consuevit (1) ». 

Nel riferire letteralmente questa Suprema 
decisione del tutto conforme al principio, 
che assenta il più dei patrii decidenti, e se- 
gnatamente il Presidente Fabro alla def. 4 » 
tit. 40, lib. 5 ( ove scrive — « unumquem- 
»> que praesumi vivere ccnlum annos ridicu- 
» lurn est dicere, et contra legem ) » non 
pretendiamo nò di statuire che giammai deb- 
ba essere la allegata presunzione di vita am- 
messa; ma più sanamente diremo che la di- 
samina delle particolari circostanze, quella 
sarà che dovrà persuadere al raziocinio, ed 
al criterio del Magistrato se debba, o non 
aver luogo. 

Ella è questa la distinzione che vuoisi ri- 
trarre sia dalla invocata decisione 3 settem- 
bre 1761, sia dalle altre, che troviamo rife- 
rite nella slessa pratica legale, ad una delle 
quali, a quella del 12 maggio 1730 ci limi- 
teremo. 

Indagavasi ivi se Giovanni Antonio Galli 
avesse a considerarsi vivo, o morto, e la 
morte di lui « satis probatam habuit Seua- 
n tus ex eo quod is in longinqua concessc- 
» rit, et iverit ad bellum, quippc quum lon- 
» go tempore abesset, nulla de eo notitia 
» haberetur , quia et notorie habcrelur prò 
» mortuo; ncque contrario ullo modo cdoce- 
» retur, quod tamen multo facilioris proba- 
»> tionis fuisset , quum morlis cuiusque unus 
n tantum locus sit, unum iustans, vitae plu- 
» res loci , et plura tempora : de quo si ali- 
» ter res fuisset notio aliqua verosimiliter 
» habita luisset ». 

Ed è appunto collo stesso sano criterio 
che, restituito l'antico ordine delle cose, 
cessato il flagello della guerra che agitò per 
tre lustri l'Europa, e che generò tanti invo- 
lontarii assenti , il Reale Senato di Piemon- 
te , decidendo le controversie cui quelle 
assenze avevano dato luogo, ritenne costan- 
temente che tutti coloro , che avevano mili- 
tato nelle distrutte armate Francese od Ita- 
liana, e di cui più nessuna notizia crasi avuta 
per alcuni anni successivi alla pace generale 



(t) Prat. legale part. a, toni. 8, p. 4«i. 
la) Riferita alla p»g. 385 del voi. xi del Dia- 



Europca , riputare si dovessero morti, ed 
incapaci quindi ad acquistare alcun civile 
diritto. 

La sentenza del 14 marzo i8a8 ref. Fiobotti 
nella causa Morelli contro Rivojra (a) e quel- 
la del 11 dicembre 1829 ref. Cclebrini nella 
causa Molino contro Visconti (3), nella seconda 
delle quali si ripete pure essere ridicola la 
presunzione di vita di un assente sino al 
centesimo di lui anno, sono d'autentica, ir- 
resistibile prova del nostro principio. 

Che se a provare il difetto di giustizia 
nelT avversaria eccezione e la necessità in 
loro di giustificare la vita dell' assente , alla 
quale detta eccezione affidano, pur si richie- 
desse 1' autorità della cosa giudicata , avrem- 
mo obvia la decisione a5 giugno 1796 ref. 
RcBipri in causa Bonelli contro Bonelli dove 
è posta la regola « absenlis vitam morlemve 
» ab eo cujus est fundamentum intentionis , 
» actor sit vel reus, piene, et concludenter 
» esse probandam , una omnium sententia 
» est, Senatus auctoritatc pluries firmata » 
regola che nel più esplicito modo viene pu- 
re addottala , e consacrata dalla già invocata 
altra sentenza 14 marzo i8a8. » 

Decisioni. 

IL SENATO — Attesoché dagli atti risulta 
non essersi più avuta notizia dopo il 1809 
dell'assente Giorgio Cotta Morandini, il quale 
era stato ammesso al militare servizio nel 
secondo Reggimento di Fanteria di linea il 
6 luglio 1808; e per quauto appare dal pro- 
dotto certificato dell'Imperiale Regio Coman- 
do Generale militare spedito in Verona il 
ao maggio i836, sarebbe caduto nelle mani 
dei briganti, nel cessato dipartimento del 
Tronto stato Pontificio, .il 10 ottobre 1809, 
e divennero quindi infruttuose le ulteriori 
fattene ricerche. 

Che nell' istromenlo del 17 maggio 1828, 
stipulato fra gli eredi del Gioanni Antonio 
Cotta Morandiui deceduto in Parigi addi 5 
settembre 1827, con testamento olografo del 
i.° di aprile 1822, il Giorgio Cotta Morandini 



rio Forense. 

(3) Diario suddetto voi. xiv, pag. 44 1 e 
guenti— v. anche pag. 299, voi. axv. 
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venne indicato assente da più anni , e d* in- 
certa esistenza e diinora, ed a guarentigia 
del di lui interesse vi si è convenuto, che 
la sua porzione ereditaria dovesse confidarsi 
intanto, e restare in deposito presso il Giù- 
seppe Roncalli esecutore testamenturìo per 
essere consegnata a chi e come sarehhc di 
ragione. 

Attesoché la dimanda dell'Avvocato Natale 
e Giuseppa fratello e sorella Cotta Mornn- 
dini non ha per oggetto la divisione dell'ere- 
dità del Giorgio assente , cosichè avessero 
eglino da recare la prova della di. lui mor- 
te , quale fondamento dell' azione proposta , 
rna trattasi unicamente della successione al 
Gioanni Antonio defunto e della divisione di 
quella porzione ereditaria, che per l' incertez- 
za dell'esistenza del Giorgio stesso venne 
messa in deposito col summentovato islro- 
mento ; 

Che invece sarebbe obbligo degli appel- 
lanti, i quali sostengono essere slato il Gior- 
gio Cotta Moraudiui compreso nella surrife- 
rita inslituzionc testamentaria , di giustificare 
che il medesimo fosse in vita , quando ven- 
ne deferta V eredità, in cui vorrebbero che 
avesse parie aneli 1 egli, come uno dei figli 
del Lodovico stali nel testamento contempla- 
ti, giacché la prova dell' esistenza diviene al- 
lora necessaria , come estremo fondamentale 
della domanda od eccezione, non potendosi 
ammettere alla successione coliti, che non 
esiste, o della cui esistenza non consta. 

Cfie la presunzione della vita centenaria 
delt assente ha luogo bensì per la conserva- 
zione dei diritti, che gli competevano al tem- 
po della sparizione, e delle ultime avute no- 
tizie, ma non pub estendersi ai diritti devo- 
luti posteriormente , per P acquisto dei quali 
ri richiede la prova specifica dell'attuale esi- 
stenza in vita, ed in tal parte t antica patria 
giurisprudenza era conforme al prescritto del 
Jiegio Codice civile. 

Attesoché non osta il summentovato islro- 
inento, la eui stipulazione ebbe in mira sol- 
tanto di troncare P insorto dubbio ivi accen- 
nato, se fossero esclusi di partecipare nel- 
1' eredità del Gioanni Antonio defunto, il Ca- 
nonico Gioanni Ballista Colla Morandini per 
la sua qualità di Ecclesiaslico , il Francesco 
Roncalli per quella di militare, ed i figli del- 



l' Ingegnere Rocco Colla Morandini , come 
nipoti del Ludovico , ma niente si volle 
determinare riguardo alla porzione che a- 
vrehbe potuto spellare al Giorgio assente se 
(osse stato in vita , ed anzi la fattavi indi- 
cazione della incertezza di sua esistenza , ed 
il pattuito deposito della stessa porzione per 
essere consegnata a chi, e come sarebbe 
di ragione , dimostrano apertamente essere 
stata loro intenzione di lasciare intatti i di- 
ritti di ciascuno , e di non arrecarvi con 
quella convenzione il menomo pregiudizio , 
né la stipulazione a di lui nome , e le e- 
spressioni ivi usate possono venire interpre- 
tale in altro modo, se non per l'interesse, 
che egli avrebbe avuto nella couveuzione , 
qualora fosse stato realmente in vita. Il vin- 
colo stesso del sangue, ed il desiderio del di 
lui ritorno hanno potuto muovere i contra- 
enti a porre in salvo col deposilo i rispetti- 
vi diritti. 

Attesoché la produzione in questo giudizio 
fatta del mentovalo certificato concorre a di- 
mostrare P inutilità dei dedotti capitoli , ma 
non può venire accolta la conclusione presa 
dagli appellati contro il Vincenzo Roncalli fi- 
glio, ed crede del Giuseppe esecutore testa- 
mentario, giacché il medesimo non e inter- 
venuto nel presente giudizio d' appello , e si 
ha tuttavia da pronunciare definitivamente 
per essere la causa matura nel merito. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichiara 
farsi luogo alla divisione fra i bus-consorti 
Cotta Morandini, e Roncalli della somma la- 
sciata in deposito coli' islromenlo del ij 
maggio i8u8, e sulle basi, nella proporzio- 
ne collo slesso alto stabilita. — Spese com- 

Casale il 7 giugno 1842. 

Rocca Pres.— Melissa™ Rei. 



Mago comuhe — Opere nuove— Appoggio 
— Alzamento. 

Per la circostanza r/<e uno dei vicini abbia 
praticate intorno al muro comune alcune del- 
le opere contemplate nelt art. 5yg del Codice 
civile, non ne deriva doversi qiwlle tosto de- 
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moline e ridurre in prìstinum, se non consta 
per mezzo di perizia non essere le medesime 
dannose alle ragioni dell' altro. 

( Moretti C. Traversa ) 
Proc. Fossati — Luisa 

Il Tribunali — Attesoché V unico punto di 
questione che si presenterebbe in ora a de- 
cidersi sarebbe la sussistenza o non del por- 
tico dal convenuto Moretti in parte già co- 
strutto, ed appoggiato al muro di cui è caso. 

Che risulterebbe dagli alti, e per admis- 
sione dello stesso Moretti, avere esso pro- 
ceduto alla formazione di detto portico contro 
al muro comune, senza avere ottenuto l'as- 
senso del comunista Traversa, e senza previa 
l'opportuna perizia, epperciù di non essersi 
uniformato al prescritto della seconda parte 
dell'art. 579 del Codice civile. 

TU PERCIÒ DICIIURATO E DICHIARA tenuto il 

Moretti a ridurre in pristiuo stato il muro 
di cui si tratta, con rimovere il portico e la 
maggior elevazione del detto muro. 

Mandando nel resto maturarsi gl'incutnbenti 
— Spese a carico del Moretti. 

Alessandria qi decembre i85c>. 

Appello. 

Decisione. 

IL SENATO— Attesoché il muro, di cui 
in atti, essendo comune fra Moretti e Tra- 
versa , non potevasi a quello impedire d' ap- 
poggiarvi il portico in questione, ed anche 
di alzare lo stesso muro , purché per mezzo 
di perito fosse determinalo il modo onde 
le opere del Moretti non tornassero a danno 
del Traversa , e quanto all' alzamento , non 
vi fosse una convenzione o regolamento par- 
ticolare in contrario, e non si eccedessero i 
tre metri; 

Che il Moretti nel primo contraddittorio 
della causa aveva instato perché si procedes- 
se ad una perizia circa le opere da lui in- 
traprese, nel senso appunto dell' art. 579 del 
Codice civile; 



(1) V. Arrò drl Diritto dotale, toni, a, pag. 
i3i 11 11 e 13. 



Che, quanto all' alzamento del muro, non 
consta d' alcun regolamento particolare , né 
fu il muro elevato oltre i tre metri: Pai lessi 
bensì nell'occasione della visita giudicialc 
d'una convenzione circa l'altezza del muro, 
senza però declinare quale si fosse; 

Che in tale stato di cose, trattandosi mas- 
sime di opere appena incominciate, anziché 
farle abbattere, era più consentaneo, ed allo 
spirito della legge, ed all' equità di devenire 
alla perizia dal Moretti instata. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichiara 
essersi pel Vittorio Moretti bene appellato 
dalla sentenza del Tribunale di Prefettura 
d'Alessandria del ji decembre 1809, e ma- 
le colla medesima giudicato, e quella ripa- 
rando, doversi prima ed avanti ogni cosa 
per mezzo di periti determinare il mezzo 
onde le opere, di cui si tratta, non riescano 
di danno al Traversa, mandando a questo, 
circa l' alzamento del muro , di compire i 
suoi incumbenti. — Spese compensate. 

Casale 8 giugno i84'J. 

Rocca Pres. — Bora Rei. 



Suocebo — Dote della nuora — Marito — 
Pagamento di quella — De in rem verso 
— Aumento dotale — Statuto del Monferra- 
to — Moglie — Mutuo — Giuramento. 

1. — Se lo suocero non è interinalo nel rat- 
to di costituzione della dote della nuora — Se 
parte della stessa dote fu esatta dal solo di lei 
marito — Lo suocero non può esserne contabi- 
le ( 1 ) , ma i soli eredi del marito — Nò osta la 
circostanza che il figlio allorquando ritirò la 
metà della dote della consorte fosse munito 
di procura generale del padre , se nel farne 
t esazione non fece caso di tale procura. 

2. — Circostanze di fatto sclusùv che la do- 
te delle nuora sia stala convertita in vantag- 
gio dello suocero fu) 

3. — L'aumento dotale sebbene non conve- 



(u) Arrò ivi c nella nota. 
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nulo è tuttavia dovuto alla vedova — Quantita- 
tiix) di esso a norma dello statuto del Mon- 
ferrato. 

Ì.—Al contratto dotale e di matrimonio 
sono applicabili le leggi del domicilio del ma- 
rito sebbene stipulato in altro luogo perchè 
ivi dimorava la sposa ( i ) — Ragione di tale 

5.— Quando la moglie riceve una somma 
a mutuo coli' intervento personale del marito 
nel contratto, si presume die il denaro passa 
al manto (a), ancorc/u) la cautela del mutuo 
( un pegno ) sia somministrata dalla moglie 
e con un oggetto di sua spettanza (5) — tutta- 
via è ammessibilc il giuramento della moglie 
tendente a corroborare si/atta presunzione. 

( Marchclli C. Gatti ) 
Proc. Piccatoli — Bui ha. 

Diastoli t. 

IL SENATO — C03MDB-.AND0 che dagli i- 
st romeni i in causa prodotti del i3 aprile 
1817 e 28 marzo 1818 si ricava non solo, 
che fu alla Luigia Gatti sposa di Michele 
Delfino costituita in dote la somma di lire 
iGótió di Piemonte, ma di più, che tale 
dote fu esatta dal solo Michele Delfino, senza 
T intervento del proprio padre, e senza che 
consti che questi prestasse a siffatta esazio- 
ne il suo espresso consenso, ovvero che vi 
dasse un preciso suo ordine; 

Che perciò non concorrerebbe nel concre- 
to alcuna di quelle circostanze, che secondo 
le massime de' Supremi Magistrati , possono 
far ravvisare il padre contabile della dote 
della nuora stata dal figlio esatta ; 

Che non polrebbesi far caso della circo- 
stanza che il Michele Delfino fosse munito 
dal padre di procura geucrale ampiissima, 
poiché il relativo atto essendo in data sol- 
tanto del diccinovc giugno 1817, sarebbe 
perciò posteriore all' islromento costitutivo 
della dote , e dell' esazione della metà della 
medesima, che collo stesso alto ebbe luogo, 



(i) V. questa Collezione toni. 5 , App. pag. 
281. aba in nota. 

(a) V. il »ig. Cav. Pa»tohe CÀ>mmenti al Co- 



c d* altronde non avrebbe mai il fìglio fatto 
uso di tale sua qualità , non avrebbe cioè 
giammai negli istromcnli suddetti assunta la 
qualità di procuratore generale del padre; 

Che neppure meritevole di riguardo sa- 
rebbe 1' asserzione, che, cioè la dote/ di cui si 
tratta, sia siala convertita in utilità del pa- 
dre, poiché di ciò non se ne avrebbe dagli 
atti una sufficiente prova , ed in fatti questa 
non si potrebbe desumere da altro fuorché 
dalla nota 3 giugno 1817 sottoscritta Gioan- 
ni Marrhelli prodotta in causa dall'Angela 
Maria Marchetti, ma una tale nota se da uu 
canto stabilisce clic iu tempo prossimo al- 
l' esazione della prima metà della dote fu 
estinto il debito di lire sei mila cinquauta ver- 
so la Violantina Sperroni , debito , che era 
proprio del padre , dalP altro fa pur anche 
palese che in epoca pur prossima si con- 
trasse un debito per mutuo di lire sei mila 
verso certo Pircardi, e non risulta da chi sia 
poi stato questo debito soddisfatto, cioè se 
dal padre , ovvero se dal figlio Delfino; 

Che a maggiormente dimostrare che nel 
caso presente debbesi riconoscere il solo Mi- 
chele Dcllino contabile della dote della di lui 
moglie Luigia Gatti, concorre anche , e più 
d' ogni altra cosa la confessione da esso e- 
messa nelT ordinanza di consenso del 1 8 a- 
gosto i835, nella quale transigendo ogni dif- 
ferenza, che aveva colla propria moglie, di- 
chiarava che le doti di questa gravitavano 
sul di lui patrimonio. 

COSSIDEHAKDO che dopo tutto ciò essendo 

incontrastabilmente gli eredi del Michele Del- 
fino debitori della dote suddetta , non potreb- 
bero esimersi dal pagarne anche gli interessi 
dal giorno del decesso di detto Delfino. 

Coasideiundo , in ordine ali 1 aumento dalla 
Luigia Gatti addimaiidalo , che sebbene nel- 
T istromento di costituzione di dote non siasi 
fatto cenno alcuno nè di detto aumento, nè 
di altri lucri dolali , tuttavia , giusta le mas- 
sime dei Magistrati, sarebbe il medesimo 
dovuto. 

Che perciò la questione si ridurrebbe al 



dice civile art. 2171, n. 4, pag. 416. 

(3) V. Giurisp. analog «op. pag. 126, e tom. 
11 , App. pag io3. 



Digitized by Google 



5i Appendice al voi. \i della Giurisprudenza del Codice civile 5 a 



punto di vedere quale norma debbasi tenere 
nella fissazione del medesimo , se cioè deb- 
basi stare alle leggi vigenti nel luogo in cui 
segui il contratto, ovvero se piuttosto deb- 
basi applicare lo statuto in vigore nel luogo 
'lei domicilio del marito. 

Coisideiusdo clie dovendosi nei contralti 
matrimoniali aver riguardo più ebe alle forme, 
agli fili iti , e conseguenze dei medesimi, non 
si potrebbe esitare neh" asserire clic ad essi 
siano applicabili non già li statuti del domi- 
cilio della sposa, ove si celebrò il coutratlo, 
ma bensì quelli del domicilio del marito , 
poiché deve ivi la moglie fissare anch' essa 
la sua dimora , e dalle leggi ivi vigenti deve 
pure ogni ulteriore iuteresse dei coujugi es- 
sere regolato, ed ad una diversa applicazio- 
ne di principii osterebbe pur anche la pre- 
sunta volontà de' contraenti, poiché non è 
presumibile che il marito volesse in un con- 
tratto, che altrove stipulò per pura conve- 
nienza rinunciare alle leggi , c statuti del 
proprio domicilio , e non è neppure credibi- 
le , che la sposa pensasse a restare soggetta 
alle leggi del paese che stava per abbando- 
nare, e che diveniva per lei quasi estraneo. 

Considerando che la lutrice Angela Mar- 
chetti non avrebbe uegb atti di primo giudi- 
cio , né in quelli d' appello contestata speci- 
ficamente la verde osservanza in Morsasco ! 
dello statuiti di Monferrato , e che soltanto 
il prolutore Marco Garrone in fiue di causa 
avrebbe sparso qualche dubbio in proposilo, 
dubbio però, che non sussiste, attesa la no- 
toria verde osservanza suddetta la quale 
d" altronde non sarebbe mai stata in tutto il 
decorso della causa negata, così 1' aumento 
dovuto alla Luigia Gatti deve essere regolato 
secondo lo statuto suddetto, che lo stabilisce 
in ragione del terzo della dote (i), però aven- 
do la Gatti fatta la scelta della melà di detto 
terzo in proprietà entro 1* anno utile , in | 
quesla metà deve il medesimo essere fissato. 

Considerando che dalla scrìtta privata pro- 
dotta in atti per copia in data del dì 1 1 apri- 
le i8u6, emerge che la Luigia Galli assisti- 
ta ed autorizzata dal pioprio marito Michele 



V. tuttavia I Amò diritto douUe, tom. a, 



Delfino riceveva in imprestilo dalla Benedetta 
Gatti Strìsoli la somma di lire tremila due- 
cento di Genova , e per cautela della mu- 
tuante consegnavalc un astucchio di gioje ; 

Clie da questa scrittura due presunzioni 
debbousene trarre, la prima, cioè, che T a- 
si net Ilio di gioje spettasse alla moglie, perchè 
essa e non il marito davalo in pegno , la 
seconda , che il danaro preso in imprestilo 
passasse al marito, e questa seconda presun- 
zione è appoggiata ai tritissimi principii di 
dirilto, mercè i quali, uc'coutralti nei quali 
intervengono marito e moglie, si presume 
sempre che il denaro sia pervenuto al ma- 
rito ìci licci tamquam ad cwn qui onini casu 
sit poten tior, et cui mulicr non ausil contra- 
dicere , anzi nel concreto trov asi tale presun- 
zione avvalorata ancora dalla dichiarazione 
fatta dal Michele Delfino nel suo testamento 
del 4 luglio 1 85 7 , nel quale incaricò la sua 
genitrice Angela Maria Marciteli!, cui legava 
T usufrutto universale della sua eredità, di 
soddisfare la fedecommissaria Strìsoli di Ge- 
nova , impiegando a tal uopo il prezzo , che 
si sarebbe ricavalo dalla vendita degli effetti 
dati in paga ; 

Che prescindendo anche da questa dichia- 
razione del Michele DelGno, e supponendo 
per vero che il debito, di cui ivi si parla, 
sia queir altro, di cui nel ricorso di citazione 
prodotto dalla Marchetti , pel quale però non 
risulta che si fossero dati in paga oggetti di 
sorla , tuttavia avendo la Luigia Gatti offerto 
in atti di purgarsi con giuramento , che le 
gioje eranlc state rimesse in occasione del 
matrimonio, e che il denaro era stato preso 
a mutuo per conto del marito , dovrebbesi 
sempre far luogo al detto giuramento sicco- 
me quello, che giova a corroborare le già 
esistenti presunzioni, ed a togliere ogni dub- 
bio in proposito. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichiara 
tenuta I 1 Angela Maria Marchetti tanto in 
qualità di usufruitila! ia , quanto in quella di 
tutrìce dei minori suoi nipoti Giuseppe e 
Michele Dellino al pagamento verso della 
Luigia Gatti vedova Delfino; 

i . Della somma di lire sedici mila seicento 
sessaulasei di dote, di cui neiristromento i3 
aprile 1817 in un col proposto aumento do- 
tale in proprietà a ragiouc del sesto di detta 
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somma, e cogli interessi dal giorno del de- 
cesso del Michele Delfino; 

a. Di lire duecento per due annualità do- 
vutele in dipendenza dell' ordinanza di con- 
senso del 18 agosto i835; 

Tenuti pure i suddetti a via e nipoti Del- 
fino a riscattare le gioje , di cui nella scrit- 
tura privata dell'i i aprile j8u(>, c restituirle 
alla stessa Luigia Gatti Delfino, in difetto al 
pagamento del valore delle medesime, si e 
come sarà accertato, e liquidato, mediante 
però che per parte di detta Gatti Delfino si 
presti P offerto giuramento, che cioè le gioje 
suddette sianle state donate dal marito pri- 
ma della celebrazione del matrimonio, e che il 
danaro preso a mutuo colla scrittura suddetta 
sia passato a mani dello stesso di lei marito. 

E nel resto manda alla suddetta Luigia 
Gatti di maturare i suoi incumbcnli.— Spese 
compensate. 

Casale il io giugno 184 a. 

Rocca Pres. — Vuasco Rei. 



Autohihuziose maritale — Giudicio d ap- 
pello. 

Donna maritata autorizzata d" Ufficio a sta- 
re nel giudicio d" appello. 

( Carbonati Tormenti C. Carbonati ) 
Proc. Nalliho — Proc. Biuba. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché sebbene nell'at- 
tuale giudizio d'appello la Vittoria Carbona- 
ti moglie di Carlo Formcnti non sia auto- 
rizzata dal marito a slare in causa, pero es- 
sendo il marito stesso statovi evocato per 
l'oggetto appunto della debita autorizzazione 
della moglie, e trattandosi di causa comin- 
ciata prima che fosse in vigore il nuovo Co- 
dice, nulla osta a che per maggior regolarità 
della cosa il Magistrato conceda d' Ufficio 
P autorì/.z;r/.ione medesima (1). 



(1) La quale in difetto avrebbe dovuto essere 
accordata dal Trib. di Pr«-f.— v. tom. 4, P»g- 
— f. anche twin. 5, App. pag. 66- 



Atteso in merito 

Pe* questi motivi — Autorizza Li Vittoria 
Carbonaii moglie di Carlo Forraenti a stare 
nel presente giudizio, e nel resto ec 

Casale il 10 giugno 184.2. 

Andrei, di Cimella P. P.— Causa Rei. 



Cappellaftia laicale — Fedecomisso pal- 
liato — Estremi. 

Circostante varie per le quali non Jurono 
creduti concorrere gii indvùi ed estremi di un 
fidecomisso palliato in una capei lania laicale, 
avuto principalmente riguardo alt intenzione 
del testatore che V ha costituita, ed al biso- 
gno della popolazione del luogo in cui favore 
ne furono stabiliti i pesi. 

( Martina C. Denicola ) 
Proc. Fossati— 

CORCU'SIO!!! DEL Pi URLILO MtSISTEEO. 

La sussistenza , 0 non della capellania sa- 
rebbe il punto sul quale si raggirerebbe l'i- 
spezione dell' Ufficio per trattarsi di que- 
stione riilettente l'ordine pubblico, cioè la 
violazione implicita della proibizione d' Sosti- 
tuire fidecomissi. 

Circostanze inducenti a ritenere per Jide- 
comitso palliato una cappeUania laicale. 

Fra le varie circostanze, che vennero rav- 
visate come indizj della volontà del testatore 
di eludere quella disposizione di legge, seb- 
bene da se sola non bastante, di gran mo- 
mento, si giudicò sempre — la sproporzione tra 
la dote della pretesa capellania laicale — e gli 
oneri, alla cui soddisfazione servir doveva. 
Con ragione perciò in tutto il corso della causa 
s'impegnarono le parti principalmente ad e- 
scluderla, od a stabilirla, siccome quella che 
doveva decidere dell* esito della lite, essendo 
.-■mminicolata da varie circostanze atte assai a 
far presumere un fidecommisso palliato, come: 
a ) La designazione di tutti quelli, che 
dovevano succedersi nella capellania. 

b ) La vocazione dei discendenti in pria 
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maschi . e poi femmine della sig. Pollini. 

c) La cura, che si ebbe di riunire tut- 
ti i redditi a loro vantaggio : 

d) Sopratulto la perpetua riunione e- 
spressa del palroualo attivo, e passivo, di 
maniera che tutto V utile rimanesse sempre 
nella persona dei chiamati discendenti della 
sig. Pollini col solo obbligo di far eseguire | 
e,P ingiunti pesi da qualsifosse Cappellano 
(Conclusioni dell' Urr. Ga. 29 aprile 

causa Franco c. Ferrerò confermate li 18 mag- 
gio seguente, — Altre conclusioni i decembre 
iyj5, causi Grassi c. Opera pia Stussia ). 

Passando impertanto l 1 Ufficio ad esamina- 
re, se si verifichi questa sproporzione, non 
crede andar errato, nella valutazione dei pesi, 
partire dalla base stabilita nella prodotta 
lettera del Vicario Generale della diocesi di 
Vigevano, il quale più d' ogni altro pella 
sua posizione era in istato di sicuro giudicio, 
e che altronde tenne sempre conto della scar- 
sezza dei Sacerdoti allegata dai convenuti, e 
lien per ciò fermo, che non sommano le ne- 
cessarie spese a 11. 700 annue. 

Pella valutazione poi del reddito dei beni, 
non crede 1' Ufficio , che delibasi stare uni- 
camente alla stima , che ne venne fatta sia 
iiell' inslromento di divisione , sia Bell 1 otte- 
nere la dispensa dal paragrafo Collegiis, quau- 
ilo si hanno prove in contrario cosi con- 
« Illudenti, come i vani instromenti (T affìtto , 
essendo questo il risultato il più sincero, e 
genuino di quanto si crede potersi dai bent 
ricavare. 

Prescindendo dai varj mobili , bestiami, 
che lasciò il testatore, ingiungendo al suo 
esecutore testamentario di ridurli iu fruttifero 
capitale, i convenuti contro a quanto si pre- 
tende dall'attore, sostengono, chela casa 
ereditaria sita nel luogo di Pieve del Cairo 
non è che di un tenuissimo reddito, e che i 
beni alla medesima annessi non possono frul- 
lare al di la di L. 400. , di modo che non 
stima 1' Uffizio essere affatto esagerato , com- 
putando il reddito sia della casa che dei be- 
ni di L. 5oo a 600 o presso a poco eguale 



fi) Nello stesso senso opinava poi il Pus. 
Mi», presso il R. Senato di Casale, con concili- 
nomi 39 aprile 1840 tirmate Gerbiuo, dopoché 



alla somma necessaria peli' adempimento de 
pesi, e si accrebbe dunque quasi inlieramen- 
in profitto dei chiamali alla capellania il red- 
dito della possessione denominata la cassine!- 
la. 

Ora dalla stessa ammessione dei Convenuti 
era questa affilala nel 1802 in L. i5oo di 
Milano, di modo che avuto riguardo al mag- 
giore reddito dei beni, non meno certamente 
di L. i5oo o 1800 di piemonte può questo 
slimarsi. 

]Von seppero i convenuti negare, che fos- 
se la medesima affittata per L. 5ooo di 
Milano, e prima allegarono , che non pote- 
rono gli affittavoli suddisfarc le loro promes- 
se , ed essere stati costretti ad abbandonare 
la locazione; dissero anche che dal testatore 
vennero alienate varie parti della medesima, 
e che si dovette sostenere un litigio riguar- 
do a quella. 

Ma supponendone il reddito per queste cau- 
se inferiore di altre L. 600. a quello stipulato, 
si avranno poco meno di annue L. 2000. 

Ne risulta perciò sempre, che il profitto 
netto, che si godrà dai chiamati alia cappel- 
lata non sarà iuferiorc certamente di molto 
al triplo della somma necessaria al servigio 
della medesima, il che non può se non co- 
stituire un enorme sproporsionc tra pesi e 
frulli, e dimoslra, congiunto colle già speci- 
ficate circostanze, resistenza di un vero fidc- 
commisso palliato. 

Pelchc ne seguirebbe, che la consistenza 
dei beni caduti nell'eredità dell'Alessandro 
Cesati dovrebbe ridursi alla sola concorrente 
dei medessimi, che iu contraddittorio degli 
interessali verrebbe giudicala necessaria a 
costituire la dote e fondo sufficiente col suo 
reddito all' adempimento dei pesi annessi 
all'inslituita cappellania laicale , e dei quali 
nel testamento, e codicillo dello slesso Ce- 
sati (1). 

Spiegato cosi il suo sentimento riguardo 
alla natura dell'istituzione, di cui si tratta, 
1' Ufficio conchiudc potersi da questo su- 
premo Magistrato pronunciare nel merito 



la causa fu portata nanli lo stesso Sup. Mj^. 
nel i838 — quale sentimento, come appare dalla 
decisione , non fu assecondato dal Senato. 
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della causa a termini di ragione e giustizia. 
Torino i5 maggio i835. — Gloria Sost. 

Decisioni. 

IL SENATO — ATTtsocnÈ la disproporzione 
della dote d'una cappcllania laicale ai pesi 
ingiunti, non basta da per se sola a far rav- 
visare come fatte in frode della legge proi- 
bitiva dei fìdecoinmessi , le disposizioni per 
cui vengono erette cappellanie laicali con 
riserva della nomina in favore di certe de- 
terminate lamiglie, ma bisogna clic vi con- 
corrano altre circostanze che appalesino, che 
sotto il velo di cappellani» siasi in realtà 
voluto instituire un vero fidecommisso ten- 
dente a conservare perpetuamente nella fa- 
miglia dell'erettore, od in altre, il possesso 
ed il godimento dei beni assegnali in dote 
alla cappellata, col solo incarico di soddisfa- 
re ai pesi ingiunti, e che sotto il fìnto nome 
di cappellani», nulla rimanga in effetto che 
un fidecommisso; 

Che nel concreto sebbene a fronte dei 
prodotti documenti, e dei seguiti esami possa 
tenersi per istabilito, che i redditi dei beni 
dall' Alessandro Cesati lasciali in dote alla 
cappellani» da esso eretta col di lui testa- 
mento j8 luglio i 8 j5 , siano alquanto mag- 
giori dei pesi ingiunti collo stesso testamen- 
to, e ridoni col codicillo del 5o ottobre i8j6; 
tuttavia non si verificherebbero altri circostan- 
ze atte ad indurre nelle disposizioni da esso 
fatte un fidecommisso palliato; 

Che diffalli il detto testatore non lasciò 
già in balia dei patroni nominati di far ce- 
lebrare ovuuquc , da un Cappellano amo- 
vibile ad nulum le ordinate messe, ma eres- 
se la cappellania , di cui si tratta , nella 
chiesa Parrocchiale di Gambarana, ed all'al- 
tare sotto il titolo de' Santi Ambrogio, ed 
Alessandro; c dispose espressamente, che le 
inesse suddette si dovessero celebrare ne' 
giorni festivi dopo la messa prima, e nei 
giorni feriali allo spuntar del sole al suddet- 
to altare a comodo della popolazione , e che 
la inanuntcuzioiie, e la ristorazione di detto 
altare fossero a carico della cappellania me- 
desima , e provvide per la nomina d' un 
Cappellano certo, e fisso; 

Che in queste disposizioni si scorge, che 



il testatore ebbe principalmente in mira di 
creare un Opera pia, non solo in suffragio 
della propria anima, ma eziandio in vantag- 
gio dell' intiera popolazione del luogo di 
Gamharana, — ove da quanto risulta dalle in- 
formazioni precedute al decreto Senatorio 
del i maggio 1 834 ( col quale venne alla sud- 
detta cappellania accordala l' implorala di- 
spensa dal § Collcgiis titolo de pa»nis delle 
Costituzioni di Milano ) non esisteva altra in- 
stiluzione di simile natura, e non cravi per 
Io più che la messa parrochialc, — con presen- 
tare a quella popolazione un maggiore como- 
do di adempiere ai precetti di religione, e 
prommovendo anche, colla messa in aurora, 
vieppiù la divozione fra le persone agricole, 
come si espresse 1* Ufficio del signore Avvo- 
cato Generale ( nelle conclusioni allo stesso 
decreto precedute), e che imperiamo la men- 
te del testatore si fu di fondare una vera ed 
effettiva cappellania , anziché di far frode 
alla legge proibitiva dei fidecommissi. 

Che ciò po.ito, la vocazione progressiva, e 
graduale alla detta cappellania dei discen- 
denti maschi dei giungali Zucchi, e Cornerò, 
cui il testatore ue attribuì la nomiua attiva, 
e passiva con prelazione ai seniori, appari- 
rebbe piuttosto una disposizione accessoria 
all'anzidetta disposizione principale, ed inte- 
sa ad assicurare per l'avvenire l'esecuzione 
della pia volontà del fondatore, anziché ad 
instituire un fidecommisso in favore delle 
stesse famiglie; poiché essendo le dette fa- 
miglie affatto estranee a quella del testatore, 
non avrebbe questi avuto alcuno dei motivi 
che sogliono indurre a far fidecommissi, co- 
me il desiderio di perpetuare il proprio no- 
me, ed il lustro dell'agnazione, colla con- 
servazione dei bcui nei discendenti proprii , 
o de' congiunti. 

Che nemmeno poliehbesi dire che colla 
cumulazione della nomina attiva colla passiva 
le suddette famiglie Zucchi e Cornerò ven- 
gano in sostanza a conseguire progressiva- 
mente 1' usufruito dell' eredità del testatore 
contro il prescritto delle RR. CC. ( lib. 5, til. a 
§ 5. ), poiché T assegno dei beni formanti la 
dote della cappellania di cui si tratta essen- 
dosi fatto direttamene alla cappellani» stessa 
senza riserva alcuna del possesso , e godi- 
mento di detta dole in favore delle famiglie 



Digitized by Google 



59 Appendice al voi. \i della Giurisprudenza del Codice civile 60 



contemplate nella disposizione testamentaria, 
seguita la nomina del cappellano, passerebbe 
in questo tutto il diritto di percevere i red- 
diti, ed il patrono non potrebbe più conse- 
guirne alcuna porzione, c die se talvolta 
può accadere, che il patrono, ed il cappel- 
lano siano una slessa persona, ciò non can- 
gierebbe punto la natura della disposizio- 
ne , godendo in tal caso V investito della 
cappellania, i redditi della medesima non già 
come patrono, ma come cappellano. 

Atteso in somma, che dalle surriferite 
circostanze evincati, che l'Alessandro Cesati 
non aveva occasione , nè ebbe intenzione di 
fare un fidecommesso palliato ; che invece 
egli volle fondare una vera cappellania pro- 
fittevole eziandio al pubblico di Gambarana; 
c che, se li redditi dei beni alla medesima 
annessi risultano alquanto maggiori dei pesi 
imposti, non potrebbe indurseiie altra conse- 
guenza, se non che il fondatore volle darle 
una dote più pingue di quauto fosse stretta- 
mente necessario per l'adempimento; onde 
si potesse in qualunque tempo, ed in ogni 
circostanza più facilmente trovare un sacer- 
dote, che si disponesse a fissare la sua re- 
sidenza nel piccolo paese di Gambarana , ed 
onde cosi assicurare vieppiù in avvenire l'e- 
secuzione delle pie sue inteuzioni. 

Ha dichiarato , e diciiiaha non ostare alla 
sussistenza della cappellania di cui si tratta, 
le eccezioni dall'avvocato Cesati in alti fatte; 

E doversi conscguentemente assolvere co- 
come assolve li convenuti Pollini, e Zucchi 
dalle domande contro di essi dal medesimo 
proposto. 

Spese compensate. 

Casale il i3 giugno iSJ-j. 

Rocca Pres.— Aeiuls Rei. 

Avv. Piselli— Rattazzi. 



Eccezione della cosa giudicata — Ri- 
nunzia — Giudice — Tribunale. 

L'eccezione della cosa giudicala è di mero 
fatto, epperciò non si può rilevare, d'ufficio 
dal giusdicente per respingere la domanda del- 



l'attore. — Quindi un Tribunale non può di- 
chiararsi incompetente a giudicare su di una 
dimanda, per la sola circostanza che la me- 
desima sia già stata proposta e giudicata avanti 
altro giudice, se colui cui compete l'eccezione 
della cosa giudicata vi rinuncia con ommeltere 
dal farla valere. 

( Martina C. DenicoU ) 
Proc. Fossati — Cobtumacb. 

CONCLUSIONI DEL PUBBLICO MlMSTtBO. 

L'appello interposto dal procuratore dopo il 
decesso del mandante, spiega il suo effetto, se i 
costui eredi lo introducono in tempo utile. 

V introduzione è sempre falla in tempo uti- 
le, se la sentenza non è slata personalmente 
inlimata alla parte che ha diritto all'appello. 

Chiamalo l'Ufficio a spiegare il suo senti- 
mento sulle questioni elevatesi nella presente 
causa, ravvisa di poco conto quella concer- 
nente alla ricevibilità dell' appello, ossia alla 
sussistenza, e legittimità delgiudicio, mentre 
non constando, che la sentenza proferta nel 
i() aprile 1840 dal Tribunale di Prefettura 
di Yarallo, e del cui appello si tratta, sia 
stata notificala ai fratelli Martina figli, eredi 
del Medico Luigi Martina attore nel pre- 
cedutovi giudicio , stante la di lui morie 
seguita nel 34 febbrajo detto anno, e cosi 
posteriormente bensì all' assegnazione della 
sentenza, la quale ebbe luogo nel 10 stes- 
so mese , ma prima che venisse la me- 
desima pronunziata, e risultando invece che 
fu solamente essa sentenza notificata al pro- 
curatore in causa , V appello da questo 
interposto in tempo utile, u mentre proba- 
bilmente ignorava la morte del suo mandan- 
te, potè bastare perchè gli anzidetti fratelli 
Martina sulP appoggio di quella interposizione 
introducessero legalmente, e validamente il 
presente giudicio, e ciò iu quantochè codesta 
introduzione fatta per parte del prete Anto- 
nio Martina conterrebbe V implicita ratifica 
della preceduta interposizione, e retroagirebbe 
per convalidarla, e renderla efficace; in ogni 
caso non potendo avere esecuzione la citata 
semenza senza che venisse notificata agli stessi 
figli, ed credi del medico Martina, avrebbero 
questi avuto sempre campo di appellarne do- 
po simile notificanza , per cui l' averlo fatto 
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prima no» può ridondare in loro prcgiudirio. 
— L' introduzione poi dell'appello fatta dal 
detto prete Martina giova sicuramente al di 
lui fratello, e coerede Agostino, in quanto 
che pel difetto dell' accennata notificazione 
rimanevagli aperto V adito per intervenire nel 
giudicio (ìndie il medesimo non fosse stalo 
chiuso, altronde V individuila dell' oggetto in 
lite, quale era l'esperimento di una azione 
ipotecaria, bastava di per se a rendere co- 
rnivi e a tutti gli interessati l" appello stesso, 
o dava almeno loro il dritto di profittarne, 
e di intervenire nella causa in quahuique 
tempo e stato di essa , come si raccoglie dal- 
le leggi i e i Cod. si unus ex pluribus ap- 
pellaverit — ; conchiudc quindi 1' Ufficio non 
ostare lo eccezioni , e deduzioni fatte per par- 
te del Lorenzo Bocciolone, e degli Oratorii, 
e Chiesa Parrocchiale di lui rilcvatarii , alla 
validità e sussistenza del presente giudizio. 

Sul merito. 

Passando al merito dell'appellazione, si ren- 
de opportuna la preliminare discussione cir- 
ca T inamessihilità della dimanda innoltrata 
dalli Martina, sia avanti al Tribunale di Pre- 
fettura di Varallo, sia avanti questo Supremo 
Magis. contro i conjugi Denicola , e pare al- 
l' Ufficio che non fosse, ne sia la medesima 
ammessihilc. In vero essendo trito l'assioma 
non bis in idem, come avrebbe potuto il 
Tribunale di Varallo aderire alla dimanda del 
Medico Martina spiegata avanti esso per la 
condanna dei conjugi Denicola ad un paga- 
mento cui erano già stati i medesimi coti- 
dannati con sentenza del Giudice Prefetto di 
Tortona ? 

O questa sentenza aveva fatto transito in 
cosa giudicata , e rendevasi conscguentemente 
illusoria e superflua, e quindi indebita, ed 
irregolare una seconda condanna dei detti 
Denicola; o tale sentenza era tuttavia su- 
scettibile d' opposizione, e dovendo questa 
aver luogo avanti il Giudice che la proferì, 
non poteva il Tribunale di Varallo ingeritisi 



(i) Quegli ragionamenti del Pc». Mi»., seb- 
bene giusti, non erano applicabili alla specie in 
cui l'eccezione della cosa giudicata non era 
stata proposta , che anzi vi erano tutti gli in- 



e privare li Denicola di simile diritto; ovvero 
trattavasi di rendere esecutoria la stessa sen- 
tenza, stante la sua subaunahìà, e non poteva 
I neppure deviarsi dal Giudice, che l'aveva pro- 
ferta, pel noto principio, che executio special 
ad judicem qui sententiam protulilj o finalmen- 
te avevasi per iscopo di farla dichiarare ese- 
cutiva in contraddittorio degli eredi Martina, 
e ciò formando pure un incidente, od un 
preliminare dell'esecuzione, avrebbe, ove ne 
fosse stato, clic non era il caso, appartenuto 
al giudice di essa, come ricavasi dai §§ i v 
5 i.tit. Sì, lib. 5 delle RR: CC.. Si è perciò, 
che a ragione il Tribunale di Varallo si di- 
chiarò incompetente nel senso, che a lui non 
spettasse il provvedere, avuto riguardo alla 
natura della dimanda dal detto Medico Mar- 
tina spiegato, la quale siccome rinnovata dai 
di lui figli ed credi, conchiudc l'Ufficio, che 
possa eziandio da questo Magistrato dichia- 
rarsi inamessibile, oppure assolvere relativa- 
mente ad essa i conjugi Denicola dall' osser- 
vanza del giudicio (i). 

È lecito al creditore ipotecario di evocare il 
terzo possessore del fondo ipotecato nello stes- 
so giudicio in cui è chiamato il debitore prin- 
cipale, per ottenere una declaratoria juris del- 
r ipoteca a lui spettante (i). 

Non crede poi l'Ufficio di dovere rnuove- 
vere dubbio sulla regolarità della domanda 
proposta dagli attori Martina contro Boccio- 
loue, quale terzo possessore del fondo ipo- 
tecato in loro favore, pel motivo che non sia 
la medesima conforme al disposto del R. 
Editto ipotecario, dacché non venne s'unii 
dubbio eccitalo dal Bocciolone , e dai di lui 
rilcvatarii; altronde dopo la sentenza, che 
pronunciò sul merito della stessa domanda , 
diverrebbe estranea ed oziosa V analoga di- 
scussione, osserverà non pertanto V Ufficio 
per mera abbondanza, che sebbene non pos- 
sa esperire l'azione ipotecaria contro il terzo 
possessore ossia procedersi in via d'esecuzio- 
ne contro il medesimo, se non osservando 
le norme dal citato Regio Editto prescritte. 



dizii di vera rinuncia alla stessa eccezione per 
parte di colui che avrebbe potuto prevalersene. 

(a) V. Giurisp. conforme toni. 8 , pag. ioò , 
no e 485. 
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tuttavia nulla sembra ostare a che il credito- 
re prima di accingersi «ir esperimento di 
questa azione, ossia prima di chiederne V ef- 
fetto mediante l'esecuzione sull'immobile i- 
potecato posseduto dal terzo e nell'unico in- 
tento di conoscere preventivamente se que- 
sto terzo possessore sia per formare opposi- 
zione, e di farla in tal caso risolvere, possa 
egli, invece di far spiccare le lettere ingiun- 
zionali che sono essenzialmente connesse, e 
preparatorie all'esecuzione, possa, dicesi, in- 
tentare un giudicio diretto ad ottenere la de- 
claratoria juris sul competergli siffatta ragio- 
ne ipotecaria , onde poterne con effetto espe- 
rire, sottomettendosi poi in tale esperimen- 
to all'osservanza delle formalità da esso Re- 
gio Editto prescritte. 

Se ne hanno esempi nelle cause vertite a- 
vanti il Reale Senato di Piemonte, una Ira 
Sacerdote contro Sacerdote slata decisa con 
sentenza 5 dicembre 18'jg. rcf. Righisi, l'altra 
tra Montalcina Bcrulli stata decisa con sen- 
tenza ai giugno 1821 ref. Quabasta (i); 
colle quali si dichiarò lecito, ossia spettare 
agli instanti la facoltà di esperire a tei mini 
del Regio Edilio Ipotecario, dei diritti loro 
competenti sui fondi uegli alti rispcltivamcu- 
le indicali. 



Salto V impero dellt RR. CC. e quindi del 
R. Editto ipotecario, poteva forte pervia <Pu- 
tucapione acquistarti la liberazione dell' ipoteca? 

Egli è perciò che passerà l'Uffizio ad e- 
saminare il punto appellatorio, il merito cioè 
della dimanda dalli Martina proposta contro 
il detto Bocciolonc. 

A quale proposito dovrà investigarsi se 
sotto P impero delle RR. CC. e quindi 
del Regio Edilio Ipotecario potesse per via 
di usucapione acquistarsi la liberazione del 
fondo dal vincolo dell' ipoteca , ovvero fosse 
necessaria la prescrizione di 5o anni. 

Ora l'Uffizio osserva che l'usucapione an- 
che all' effetto di liberare il fondo dall'ipo- 
teca era ammessa dal diritto Romano, come 
si desuine dalle leggi i. 1. coti, si adrersus 
creditorcm praescrìptio oppcnatur, kg. 7 Codice 



(1) V la nota precedente 

(u) Se ne può 1 edere I* dimostrazione nella 
premile inceolia ioni 10, pag. a* c a5. 



de prescript. 3o ami. e, come spiegano Rc- 
aiEiu nei §§ i856, 1870 delle sue instilu- 
zioni , ed il Fabbo nel suo Codice lib 7 , 
til. 10 , defin. 1. 3, e ciò sul fondamen- 
to, che il creditore ipotecario esperisce di 
un azione reale a fine di conseguire il pro- 
prio credito nel modo slesso che il padrone 
d' un fondo venendo spogliato dal suo pos- 
sesso esercita un azione reale per rivendi- 
carlo, onde che se vale l'usucapione a pre- 
scrivere il dominio, che è più, deve valere 
a prescrivere il dritto ipotecario, che è me- 
no, e per cosi dire un accessorio di quello. 

Che le RR. CC. stabiliendo nel % i.lit. 18, 
lib. 5, che le azioni tulle lauto reali, che 
personali si prescrivessero nel corso d'anni 
3o , non avrehbero escluse le prescrizioni 
che per loro natura richiedessero un minor 
tempo (2) eppcrciò come mezzo d'acquistare il 
dominio sarebbesi l'usucapione, eziandio do- 
po l' osservanza di esse RR. CC, dai Supremi 
Magistrati , constanlemente riconosciti la ed 
approvala, facendone fede le sentenze del R. 
Senato di Piemonte dell' 1 1 marzo i85jJ, re- 
ferente Passeri* n' istbevcs in causa A ITU la- 
tti contro Aluffi (5) e del 14 gennajo 1 853, re- 
ferente Pourtn in causa Bazzi contro Facbe- 
ri (4); e ciò pel motivo essenzialissimo, che 
nelle azioni reale a differenza delle persona- 
li, oltre alla trascurauza del creditore nello 
esperire del proprio diritto concorre il fallo 
del possessore , 1' uso cioè per di lui parte 
della cosa soggetta a rivendicazione, o ad 
ipoteca pel tempo dalla legge stabilito. 

Che qualora avesse potuto dubitarti se la 
massima sancita colle narrate sentenze, stale 
amenduc profeilc nel caso di rivendicazione 
o di questione di dominio, fosse parimenti 
applicabile nel raso di liberazione del fondo 
dall'ipoteca, ossia contro l'esercizio dell'azio- 
ne ipotecai ia , al quale dubbio poteva dar 
luogo la differenza dello scopo cui tendono 
quelle due- a/ioni , e il trattarsi nel secondo 
più propriamente t.el mero esperimento di 
un aziotic, non poteva però per quanto sem- 
bra , simile dubbio continuare dopo l'ema- 
nazione del Regio Editto ipotecario, mentre 



(3) V. questa Collezione toin. 10, pag. ay 

(4) V. ivi pag. a8 
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vi e dello nll'art. 66, che l'ipoteca si estingue 
colla prescrizione, e clic questa rispetto ai beni 
posseduti dal terzo si acquista nel perìodo di 
tempo stabilito per prescrivere il dominio in 
suo favore, col che o modificandosi il dispo- 
sto delle RR. CC. . ove il principio dell' u- 
sucapione da esse conservato relativamente 
al dominio, non fosse stato applicabile in or- 
dine ali 1 azione ipotecaria, o solo riconoscen- 
dosi, e meglio spiegandosi lo stesso princi- 
pio nel caso che fosse stato egualmente 
applicabile a quello come a questo, si sa- 
rebbe evidentemente esteso V etTetto di-IP u- 
sticapionc, che ha luogo a termini della ra- 
gion comune, quanto al dominio, alla pre- 
scrizione od estinzione del diritto ipotecario. 

Di che somministra pure un validissimo ar- 
gomento 1' analogia che passa tra 1' articolo 
66 del Regio editto, e l'art. ai8o del Cod. 
frane, già in vigore in questi Regii stati, e se- 
condo il quale estinguevasi V ipoteca coli' usu- 
capione del dominio nel modo portalo dal 
successivo articolo aa65 in lutto conforme al 
prescrìtto della ragion comune , come ne dà 
esempio la sentenza del Rcal Senato di Geno- 
va del 14 luglio i8a8 referente Denauriu in 
causa Centurioni contro Rovereto. 

Da tutto ciò , dopo che colla sentenza di 
questo Supremo Magistrato in data a6 geo- 
najo 1839 in causa Annibaldi Biscossa contro 
Buonafede, ed altri (1) si assentò la mas- 
sima, che né solto il regime delle RR. CC. 
né sotto quello del Regio editto ipotecario 
potesse invocarsi 1' usucapione all' effetto di 
estinguere l' ipoteca, o di impedire 1' eserci- 
zio dell' azione ipotecaria quand' anche in 
forza della invocata giurisprudenza fosse la 
medesima ammcssibile per l'effetto d'acqui- 
stare il dominio, ma fosse necessaria la prescri- 
zione d' anni trenta (a), e ciò per l'essenziale 
motivo, che il debitore sia quasi nell'impos- 
sibilità di conoscere il trapasso in altri del 
fondo stato dal debitore sottoposto all' ipote- 
ca in suo favore, laddove il proprietario non 
può ignorare che altri possegga il fondo, 



(1) V. tom. 3, psg. 356. 

(a) Proporzione questa combattuta nella pre- 
sente Collezione con ragionamenti ( tom. 3 , 
pag. 35g e scg. ) e con autorità di cose giudicale 

Ap Tol. il. 



di cui fu egli spossessato, non sia quindi, 
T anzidetta giurisprudenza applicabile , ossia 
estensibile al caso in cui si tratti di esperire 
dell'azione ipotecaria, l'Ufficio non crede do- 
versi discoslare dalla stessa massima , tanto 
più che se dovesse consultarsi la giurispru- 
denza del Senato genovese, di cui si hanno 
esempii nelle sentenze del la decembre i8jo, 
in causa Guasconi contro Bono, e del 5o 
decembre i8a6 in causa Falco contro Y;n ca- 
rezza (5), la prescrizione eziandio trentennali* 
non decorreva se non dal giorno in cui il 
venditore dovesse, o presumibilmente polis- 
se essere informato della seguita alienazione 
per parte del suo debitore. 

Al quale principio sarebbe consentaneo il 
disposto del citalo articolo 66 del Regio 
editto ipotecario, che non fa decorrere il 
termine della prescrizione se non dal giorno 
della trascrizione del titolo d'acquislo, rav- 
visando questa siccome un mezzo di diffida- 
menlo dello stesso creditore. 

Nel concreto pertanto, siccome dal di della 
compra fatta per parte del Gioanni Antonio 
Zoppetti, coli' islromenlo a6 aprile 1818 ro- 
galo Detadini, dal Carlo Denicola del fondo, 
che si dice identico con quello stato ipotecato 
in favore del Medico Martina dallo stesso 
Denicola coli' istrumento del 1 4 detto aprile 
1818 rogalo Rasarotti al giorno 4 aprile 1859 
in cui si promosse da esso Martina avanti 
il Tribunale di Varallo, la giudiciale dimanda 
in via ipotecaria contro il Bocciolonc, che 
acquistò coli' istrumento ao decembre i856, 
rogato Cara quel medesimo fondo dagli am- 
ministratori dei suddetti oratori! di san Gio- 
anni, e della Beata Panacea di Guarona , e 
della Chiesa Parrocchiale di Cavaglià, ni quali 
era stato lasciato dal detto Zoppetti con suo 
testamento del 18 aprile i85o, rogato Chia- 
ra-fiorini, non sarebbero trascorsi gli anni 
trenta per 'far luogo a simile prescrizione 
stabilita dalle RR. CC. vigenti all'epoca del 
contratto portante ipoteca , i quali anni tren- 
ta sarebbero solamente attendibili nel con- 



( tora. io, pag. 74 c )i ove fu dimostrata 
la prevalenza dilla giurisprudenza contraria. 

(3) V. il cit. voi. 3 di questa C'Urti' ne pag. 
363-36', in nota. 

3. 
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creto, secondo anche U disposto dell'articolo 
24 «4 dei Codice civile, combinato col pre- 
cedente articolo i3oi. 

Nemmeno poi sarebbe decorso il termine 
necessario all' usucapione dal dì della tra- 
scrizione del narrato acquisto per parte del 
Zoppelti seguita nel ?4 febbrajo i854 ; 
quando pure si volesse introdotta tale usu- 
capione dal Regio Edilio ipotecario, ne ver- 
rà la conseguenza , che non verificandosi la 
prescrizione esclusiva detrazione come sovra 
intentala dal Martina, sia meritevole di ri- 
parazione la sentenza cadente in appello, 
come quella che sarebbesi attenuta ad un 
principio contrario alla massima da questo 
Supremo Magistrato assentata, ed in questa 
conformità 1' Ufficio conchiude potersi dal 
medesimo pronunciare. 

Casale ao maggio 1842— Nigiia Sost. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché la domanda, pro- 
mossa addi quattro aprile i85g dal Medico 
Luigi Martina avanti il Tribunale di Prefet- 
tura di Varallo contro i gingali Denicola, a- 
veva per oggetto di farli dichiarare tenuti al 
pagameuto delle lire i5j5 di Piemonte, a 
cui erano stali condannali con sentenza del- 
la Regia Giudicatura di Torino del 14 ago- 
sto 1819, e tendeva perciò ad ottenere con- 
tro di loro una nuova condanna in contrad- 
dittorio del Lorenzo Bocciolone stato citato 
per veder dichiarare soggetti ad ipoteca i 
beni da esso posseduti; 

Che non vi ha dubbio competere al ere' 
Ultore il dritto di proporre nuovamente in 
giudizio la sua azione in virtù del titolo 
primitivo di credito, e così di rinunciare 
espressamente, o tacitamente alla regiudicata, 
la quale essendo emanata sulla sua istanza , 
e ad unico suo vantaggio, può da lui venire 
anche ommessa per la ragione medesima, per 
cui è lecito a ciascuno di fare rinuncia alle 
cose introdotte a particolare suo favore s e 
spelta al debitore di opporre egli stesso quel- 
li eccezione , che stimasse utile per se di 



(1) V in conferma di queiti principi! le au- 
torità aditone e ciUte nel toin. ii.pag i^oin 
fine e 1 41. — Può anche vederti 1' Enci clopédie 



trarre dalla regiudicata, nel quale caso non 
è permesso al giudice di pronunciare una 
seconda volta, e di ritrattare, od in qualche 
modo riformare la prima sentenza, che ha 
stabilito irrevocabilmente i drilli delle parti 
litiganti. 

Che ovvia si mostra P equità , e la giusti- 
tia dell' eccezione della regiudicata per la 
necessità di por fine alla lite, ni evitare la 
contrarietà, e la discrepanza de' giudicati, 
ma simile eccezione come tutte le allrc ren- 
dendo attore chi la invoca dehh' essere op- 
posta dal convenuto stesso, né può mai, a 
lenorc de* generali principi! , venire presa in 
considerazione sponlaneamente , e d' Ufficio 
dal Giudice (i), perché non gli è permesso di 
supplire colle cose di fatto al silenzio del- 
t uno, e dell' 1 altro dei contendenti oltreché 
sarebbe cosa iniqua , che profittasse P ecce- 
zione della regiudicata a colui , contro del 
quale fu proferla la sentenza; 

Che non ostava quindi alla competenza del 
Tribunale di Varallo, per conoscere della do- 
manda del Medico Martina, la sumentovata 
pronunzia del Giudice di Torino del i i 
agosto 1819 conlro i conjugi Denicola, i 
quali avendo trasferito posteriormente il loro 
domicilio in Agra di Cellio , erano divenuti 
sottoposti alta giurisdizione di quel Tribuna- 
le , c siccome per la loro contumacia non 
ha potuto aver luogo l'eccezione della re- 
giudicata , nou avrebbe neppure potuto la 
precedente loro condanna essere ad essi di 
alcun giovamento. 

Attesoché non trattavasi già dell' esecuzione 
della surriferita sentenza la quale era slata 
prodotta, né di ingiunzione in dipendenza 
della medesima , ma bensì della rinunzia al 
drillo di valersene per gli alti esecutivi, e 
della espressa domanda di una nuova con- 
danna , ed inapplicabili sono conseguentemen- 
te le leggi , e le massime che attribuiscono 
al Giudice, che ha proferta la sentenza, il 
dritto di farla eseguire e la cognizione delle 
controversie , che iusorgono sovra tale ese- 
cuzione. Laonde ha errato il Tribunale di 



de droit ». ckote jugèe n. 7, ove «i legge in 
quali ca»i il principio soffra eccezione. 
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Varallo n<*l considerare che la dimanda del 
Medico Martina tendesse in sostanza a ren- 
dere esecutoria la sentenza del Giudice di 
Torino, e nel dichiararsi incompetente . e 
mentre \uol essere riparata l'appellata sen- 
tenza, non potrebbe il Magistrato conoscere 
dell» causa nel merito che non ha subito 
il primo grado di giurisdizione. 

Per questi motivi — ha dichiaralo e dichiara 
circoscritta la sentenza del Tribunale di Pre- 
fettura di Varallo del 29 aprile 1840, do- 
versi rirecitare, come rieccila la giurisdizione 
dello stesso Tribunale. 

Le spese contumaciali a carico dei conjugi 
Denicola contumaci , e le altre compensate. 

Casale il 14 giugno 184?. 

Rocca Pres. — Mslissaso Rei. 



Beneficio parrocchiale — Possesso — Ma- 
r.utcntione — Reintegrazione — Senato — 
Competenza ecc. 

Un parroco che, con un decreto pronun- 
ciato dal Vescovo , non in giudicio contenzio- 
so, ma in via economica — trovasi spogliato di 
parte degli emolumenti della sua prebenda, la 
cui cura d" anime collo stesso decreto viene 
in parte affidata ad altro ptirroco viciniore — 
se mentre agisce in manutenzione e reintegra- 
zione in possesso contro alt altro parroco, 
questi si scusa con dire ch'egli agisce per ob- 
bedienza agli ordini del proprio l'escovo , e di 
non voler , nè intendere per se pregiudicare 



(1) A parte le particolari circostanze della 
causa che hanno potuto indurre il Sir. Mao. 
a pronunciare in tale conformila, locchè anche 
può arguirsi da quanto infra ( pag. 79-80) , 
pare tuttavia che siffatte circostanze siano per 
escludere ogni generalità di principio, che per 
avventura si volesse attribuire alla decisione 
senatoria ; mentre in tal caso, oltre che la 
medesima potrebbe trovarsi nella sua sostanza 
in mio colla stessa giurisprudenza in casi si- 
mili seguita ( v. questa Collazione tom. 4, pag- 
toy - 36o ) , il fatto si è che collo spediente 
adottato in questa causa dal convenuto, sarebbe 
assai facile di schermirsi da qualunque giudicio 



alt attore — // parroco convenuto , per V effetto 
di tale dichiarazione, avrà egli diritto di essere 
assolto dall' osservanza del giudicio? — Risp. 
afferai. (1). 

( Fornasari C. Trovamala ) 
Proc. Catre— Castibelli. 

Per ben intendere la specie qui decisa dal 
Senato, sarà opportuno di ricorrere al fatto 
che vi diede luogo , il quale trovasi esposto 
nell'Art, al voi. 9, pag. 41. 

Couclisioxi dsl Pubblico Ministero. 

Le cause di manutemione e reintegrazione 
in possesso in materia beneficiaria — tf integri- 
tà dei diritti del parroco e detti emolumenti 
della parrocchia, sono di competenza del R. Se- 
nato. 

Le conclusioni dalle parli prese in questa 
causa, e le circostanze di fatto scaturienti 
dagli alti dimostrano a Oor d' evidenza che 
d' altro non trattasi che di azione possesso- 
ria in materia beneficiale, ed apparendo inol- 
tre che il controverso possesso volge anche 
sugli emolumenti del beneficio parrocchiale, 
che sono di loro natura cose temporali t la 
competenza di questo Supremo Magistrato 
nel conoscere di simili materie pare non 
possa rivocarsi in dubbio; cliffatli , oltreché 
trattasi, come si accennò, di oggetto tempo- 
rale, egli è sicuramente nelle attribuzioni e 
nei doveri dei Magistrati di antivenire quei 
disordini lesivi dell' ordine pubblico, che po- 
trebbero far nascere le discussioni dei con- 
tendenti ad un possesso tra essi disputato, 



possessorio, massime della natura di quello 
sulla materia trattata nella stessa cauta. 

Non ne seguiva tuttavia da ciò the il par- 
roco Fornasari, per la sola circostanza che il 
Senato colla presente decisione assolveva il suo 
contradittorc dalla semplice osservanza del giu- 
dicio, potesse egli a vece chiamarvi lo stesso 
Ordinario, massime per far dichiarare dal Se- 
nato ciò che non formava oggetto di sua com- 
petenza — V. il decreto dello stesso R. Senato 
di Casale del q5 giugno 1841 (sotto la sua 
data infra ) emanato sopra altro ricorto dello 
stesso parroco. 
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e ciò tanto più nella circostanza che le prov- 
videnze emanate nel gitali ciò possessorio men- 
tir stivano di salvaguardia alla pubblica tran- 
(/ni llilù, non ledono punto le ragioni delle parti 
nel merito. 

Differenze dei decreti proferii dai Vescovi 
in via economica, da quelli emanati in giudicio 
contenzioso— Il beneficialo dopo ricevuta V in- 
stituzione canonica più non può esserne spo- 
gliato che con una sentenza— Eccezioni a que- 
sta regola. 

Il decreto di Monsignor Vescovo di Tor- 
tona del 38 aprile 1841, di cui il convenuto 
si fa scudo per difendersi, sembra non po- 
ter essere d' ostacolo all' esperimento dell' a- 
zione dall'attore proposta, se si riflette die 
questo dcctxto non venne proferlo in giudi- 
zio contenzioso, ma in via piuttosto econo- 
mica ed interinale, col clic nessuna preven- 
zione di causa può dirsi introdotta; di più 
nel merito si sa che, secondo i principii vi- 
genti in queste materie, il chierico riceve 
bensì dal Vescovo 1' instiamone canonica; 
ma questa ottenuta, adipiscitur plenum et 
perpetuum jus in beneficiumj in seguilo del 
che il parroco canonicamente instiluilo eser- 
cisce poi jure proprio le funzioni tutte an- 
nesse al benefìzio, il quale, essendo di sua 
natura perpetuo (1), non può quindi di quello 
nè in tutto, nè in pnrte venire spogliato sine 
judicis compctentis sententia , servato juris 
ordine, lata {i). 

Vi sarebbero però alcuni casi in cui la 
generalità di questi principii potrebbero sof- 
frire una qualche eccezione, tali sarebbero 
t; 1 lìi in cui, in via di correzione ed emen- 
I. ne dei costumi del parroco, veuisse so- 
; .i» <l 'll' esercizio delle proprie funzioni, 
luciti 1 1' allora questi, essendosi pel proprio 
fatto messo in condizione di essere punito, 
invano invocherebbe egli allora l'interposi- 
zione di quelle autorità stabilite appunto pel 
mantenimento dell'ordine, anziché per fa- 
vorire i traviamenti altrui; se poi si trattasse 
di provvidenza interinale bensì, ma emanala 

in giudicio legalmente Sostituito, allora certa- 



(1) V. toin. 4 » pag- 343. 

(a) Può vederli in conferma la giurispruden- 



menle non si potrebbe vulnerare 1' altrui 
giurisdizione n« H' alto stesso che quella si 
va legalmente spiegando; diversa però è la 
specie nel caso concreto, in cui la Curia 
Ecclesiastica emanò un semplice provvedi- 
mento economico ed inlerinale, che credeva 
utile nelle circostanze ad essa esposte; se le 
parti interessale vi avessero tacitamente tut- 
te aderito, dominava da quello l'opportuna 
autorità a chi ne aveva bisogno per esercire 
le nuove incumbenze , e cosi ogui cosa sa- 
rebbe stata con prudente consiglio ultimala. 

Il sig. D. Giovanni Fornasari portò un di- 
verso pensiero , e credè poter dimostrare 
che lo stalo delle cose e diverso da quello 
che venne esposto a Monsignor Vescovo , 
ma intanto e prima di lutto vuol essere 
mantenuto e reinlegrato nelle legali forme 
nel possesso del suo benefizio d' indole per- 
petua, e sotto questo aspetto sembra che la 
Curia Ecclesiastica , col proporre piuttosto 
un temperamento interinale, anziché aprire 
un formale giudi/io, come avrebbe potuto 
eseguire, abbia con ciò dimostrato di voler 
lasciare illese in questa parte le ragioni delle 
parti da proporsi nauti V autorità competen- 
te, provvedimento questo che in nulla per- 
ciò impingc collo slesso decreto pei Gni e 
nel modo in cui emanò, il quale decreto, 
variando la competenza, nou può neppure 
dal canlo suo avere lauta forza da impedire 
l' esperimento in giudizio di quelle ragioni 
che attualmente nou incontrano 1' ostacolo di 
ideuna legale e definitiva sentenza. 

L'Ufficio perciò è di sentimento, come 
couchiude, che la presenlc causa sia di co- 
gnizione di questo Supremo Magistrato, e 
che possa il medesimo pronunziare sulla in- 
stala manutenzione e reintegrazione in pos- 
sesso, in senso dei sovra emessi ragionamenti 
ed a termini di ragione e giustizia. 

Casale 22 novembre 1841 — Gsaaiso Sosl. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché, alla domanda dal- 
l' attore proposta di manutenzione e renite- 



la dello Steno li. Senato di Casale esposta in 
questa Colletione toni. 4, pag. 354- 
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graziole io possesso dell' esercizio della cura 
d'anime nei cascinali di Secco, Carogia e 
Cantonata , oppose tosto il convenuto , non 
essere egli legittimo contraddittore, poiché 
in qualità di parroco dtbhc eseguire il de- 
creto vescovile del v8 aprile 1841, con cui 
vennero provvisoriamente aggregati quei ca- 
scinali alla sua parrocchia, e non può né 
sindacare, né difendere la giustizia di un 
tale provvedimento. 

Che T obbligazione indicata dal convenuto 
di obbedire agli ordini del Superiore Eccle- 
siastico, e la dichiarazione di nou aver fatto, 
né voler fare di proprio arbitrio veruna ope- 
razione di cui possa dolersi Fattore, esclu- 
dono per di lui parte qualunque turnazione, 
ed ogni conlesa di possesso, che sola può 
servire di fondamento ai giurlizii di manu- 
tenzione e reintegrazione , i quali hanno sem- 
pre per iscopo la difesa delle persone ingiu- 
stamente turbate nel possesso delle cose bene- 
fidali, e la repressione dell'ingiuria loro recala 
colla turbazione, e sono per ciò attiibuiti cu- 
mulativamente per ragione del pubblico inte- 
resse alla cognizione dei Tribunali secolari. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichiara 
doversi assolvere, come assolve il prete Do- 
menico Trovamala parroco di Guazzora, dal- 
l' osservanza del giudicio, colle spese. 

Casale \\ giugno i84?< 

Rocca P.— Melissako Rei. 



Cojifbatch.iita — Membri — Elezione — Ri- 
nuncia — Autorità ecclesiastica — Sospensione 
dall' esercizio— Riamuiessione. 

Spettando alle confraternite di nominare od 
eleggere i suoi confratelli e membri di esse — 
■Ss alcuni di questi hanno creduto di rinun- 
ciare a tale qualità, più non póssono rias- 
sumerla senza il consenso della confraternita 
medesima — Quindi se alcuni confratelli, so- 
spesi dall' autorità ecclesiastica dall' esercizio 
delle pratiche religiose della loro compagnia, 
rinunciano a tale qualità di confratelli, seb- 
bene tale sospensione sia poscia stata rivocata , 
non possono per ciò solo riprendere una qua- 
lità che sarebbe in essi cessata per la loro 
precedente rinuncia. 



( Confraternita del SS. Sacramento del Bor- 
go Fletto— Proc. Catrb. C. varii— Proc. Lama ). 

LT amministrazione della Confraternita del 
j SS. Sacramento del luogo Plcllo comune di 
Dorgosesia, narrando trovarsi da tempo anti- 
chissimo ed immeinoriale nel libero possesso 
| di nominare i suoi membri ossia confratelli, 
potsesso questo conforme alle regole e prin- 
I cipii generali, giusta cui quegli che vuole es- 
sere membro di una società o compagnia , 
deve essere accettato e nominato dalla società 
e compagnia stessa, lagnavasi che ciò non 
ostante li Antonio Ferro, Gioanni Battista 
Mo, Giosuè Alo, Vincenzo Rossa, e Giu- 
seppe Zunola pretendessero di propria auto- 
rità di vestire 1' abito di confratelli, ed inter- 
venire alle sacre funzioni , abbenchè nel giorno 
primo di gennajo i83j dopo replicate pro- 
teste, che essi, ed alcuni altri avevano fatte 
di non volere più essere membri della com- 
pagnia, avessero rinunziato formalmente a detta 
qualità di confratelli, ed in segno di vera ed 
assoluta rinunzia, essi medesimi siansi portati 
nella casa Parrocchiale a cancellare i loro no- 
mi, e cognomi dalla tabella della compagnia, 
e d'allora in poi siansi pure astenuti sempre 
dal far parte della detta compagnia. 

Chiedeva perciò inibirsi i suddetti di farsi 
lecito di vestire e portare nelle sacre funzioni 
1' abito di confratelli, o di esercitare qualsiasi 
atto o prerogativa propria dei medesimi, con 
mantenere, ed ove d' uopo reintegrare P am- 
ministrazione esponente nel possesso di no- 
minare i suoi membri, e confratelli, e di 
escluderne coloro che non siano stali legal- 
mente dalla stessa nominati. 

Conclusioni del Pubblico Mimstero. 

Sebbene le cause ordinarie sì attive che 
passive delle confraternite ed altre opere pie 
siano, come si è già le laute volte ripetuto, 
di cognizione de' Tribunali ordinarli, (1) le 
controversie tuttavia che insorgono sui lobo 
politici dritti , vale a dire 

a ) sulla legittima loro sussistenza , 



(1) V. questa Collezione tona. 3, pag. 3i4 e 
toro. 5, App. pag. ao. 
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b ) sul loro modo di governo (ì)ed'am- 

Sorto sempre state considerate quali affari 
misti e degni della suprema competenza! 

Per tale riflesso non dissente 1' Ufficio si 
lascino le implorate lettere di citazione. 

Casale il 17 febbrajo 1840. 

Ahmissocuo Sost. 

Rilasciate le lettere di cilaiione con de- 
creto di voto aa febb. 1840 e comparai i 
summentovati individui, mentre non contese- 
ro i fatti sunuarratì , dissero ebe solo per 
disegno emisero le dette proteste allora quan- 
do dall' autorità ecclesiastica furono momen- 
taneamente sospesi dall' esercizio delle pratiche 
religiose della stessa confraternita, madie in 
fine cessati i motivi pei quali erano stati so- 
spesi, la slessa autorità con apposito decreto 
ebbe a reintegrarli ne' loro primitivi diritti 
di confratelli, che ciò stante non sussistessero 
le pretese dell' amministrazione attrice contro 
la cui domanda chiedevano di essere assolti. 

Decisioni. 

IL SENATO — Comiduahdo che non è con- 
teso fra le parti, che li convenuti Antonio 
Ferro, Gioanni Battista Mò ed altri litiscon- 
sorti fossero già da più anni nominati a mem- 
bri della Confraternita attrice, e che cs«i 
abbiano cancellato , o fatto cancellare i loro 
nomi nel libro della medesima , e nclF elenco, 
che trovavasi affisso al solito luogo nell' ora- 
torio di S. Francesco , rinunciando per tal 
modo alla loro qualità di confratelli; 

Che in conseguenza di tale rinuncia egli 
è evidente non aver più fatto parte d' una 
corporazione, nei libri della quale essi me- 
desimi più non vollero che ì loro nomi fos- 
sero descritti, senza esservi di bel nuovo 
accettati, c nominati nelle forme consuete 
dalla Confraternita stessa, cui un tale diritto 
si appartiene. 



(1) Tutto ciò che concerne il diritto, ed il 
modo di elezione dei confratelli c degli ufHziali 
delle confraternite, come il diritto di essere 
detto , e di essere accettato in esse , é materia 
di esclusiva competenza del Sehato— y, Caiib- 



Cossideiusdo che non deesi confondere que- 
sto atto di rinuncia colla sospensione pro- 
nunciala da Monsignor Vescovo sul finire del 
i85(5; giacché questa sulla loro supplirazioue 
essendo stala rivocata col decreto dello slesso 
Superiore Ecclesiastico del 5o decembre i83q, 
li confratelli, cui un tale provvedimento ri- 
guardava , sarebbero stati riammessi in eser- 
cizio, e reintegrati nei loro diritti, qualora 
essi medesimi non vi avessero frapposto o- 
stacolo colla delta rinuncia; 

Che conseguentemente superflue sono l«s 
deduzioni fatte per V una , c per l'altra parte. 

Per questi motivi ha dichiarato c dichiara, 
rejclli i capi di giuramento dedotti dalla 
confraternita, e le interpellanze dedotte dai 
convenuti Ferro, Mò, e litisconsorti, cessata 
in questi la qualità di confratelli della Con- 
fraternita del Santissimo Sacramento del luogo 
di l'Irllo . inibendo ai medesimi di vestire, e 
portare l'abito di confiatelli, e di fare atti, 
e funzioni appartenenti ai confratelli legitti- 
mamente costituiti. — Spese compensale. 

Casale 17 giugno 184^. 

AilDRKIS 01 Ci mula P. P. — Pehixi Rei. 



Moglie — Dote — Assicurazione — Terzo 
possessore — Tutore — Azione reale — Beni 
stabili — Consiglio di famiglia — Minore con- 
venuto — Creditore ipotecario — Collocazione 
— Ipoteca — Esperimento. 

( Conte Cavalli C. Cavalli ) 
Proc. Dami im — Ufficio db' Po v ehi. 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché la signora Con- 
tessa Delfina Cavalli tenendo i beni, di cui 
si tratta, a titolo di assicurazione dotale non 
potrebbe essere considerata qual terzo posses- 
sore nel senso della legge ipotecaria (1); 



ìtiii Giurisprudenza Canonica e Civile dei Par- 
mchi del Piemonte lit. 7 , cap. 4 1 P a 6- 
Seconda edizione. 

(a) V- sulla questione la presente Collezione 
tota a, pag. 497 » 5a8, e nelle conclusioni del 
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Che la proibizione al tutore di promuovere 
un azione relativa a dritti del minore sopra 
beni slabili, di cui nell' articolo 54 1 del Co- 
dice civile, non si estende al caso, in cui 
il minore sia tradotto in giudizio da al- 
tri ; 

Che /' incertezza di ottenere utile colloca- 
zione sul prezzo dei beni subastandi, non im- 
pedisce die il creditore ipotecario si prevalga 
delle ragioni, che gli competono, e per con- 
venzione, e per legge (1). 

Per questi motivi — conferma etc. 

Casale il ai giugno i84a. 

Aìeussano Sen. — Boxa Rei. 



Tutore — Acquisto fatto in nome pro- 
prio ma con danari deh minore — Riven- 
dicazione — De in rem verso. 

( Boileau C. Bevilacqua ) 
Proc. Masserako— Demarchi 

Di cisioub. 

IL SENATO — Attesocb e sarebbe di prin- 
cipio, che compete al minore l'azione di ri- 
vendicare le cose, che il tutore avesse in 
proprio nome comprato col danaro dello stes- 
so minore j 

Che perciò, nel caso, di cui si tratta, 
evincendosi, che la casa già acquistata da 
Marianna Morgantini vedova Boileau coli 1 istru- 
nicnto del quattro maggio i83o lo fu coi de- 
nari de' minori suoi figli , de' quali era tu- 
trice , siccome ampiamente si rileva dall'atto 
di dichiarazione falla in loro favore il 6 lu- 
glio 1 83 1 ed in tempo non sospetto, tuen- 



Piib. Min. firmate Persiani del ai gcnna}o i834 
emanale nella causa Dvfcrrari c. Dcfcrrari ver- 
tente natiti il R. Senato di Genova , si legge 
quanto segue — « La separazione dei beni (a fa- 
vore della moglie ) sotto I' impero delle leggi 
romane, e dello Statuto di Genova non in- 
cludeva se non se una restituzione impropria ; 
infatti la moglie, che per cautela delle proprie 
doli chiede ed ottieue tale separazione , non è 
liberata dalle obbligazioni derivanti dal inatri- 



tre appunto aveva chiesto d' essere autoriz- 
zala al pagamento di parte del prezzo coi 
denari dò' minori medesimi , non potrebbe 
contendersi competere ad essi il diritto di 
rivendicare quel fondo dalle mani del Bevi- 
lacqua, qualora lo possedesse, ovvero di far 
dichiarare doversi reintegrare essi stessi nel 
possesso di detto fondo come di loro parti- 
colare spettanza. 

Che debbe ciò tanto più aver luogo in 
quanto che dal complesso delle circostanze 
emergenti dagli alti , e dai titoli stati in causa 
prodotti si dedurrebbe, che il Bevilacqua non 
ignorava la provenienza della casa di cui so- 
pra, e dove» per conseguenza verisimilmente 
conoscere che la detta vedova tutrice, la qua- 
le non consta, che avesse in proprio mezzi 
di fortuna, dovette acquistare la casa sud- 
detta colle sostanze de' figli da lei ammini- 
strate. 

Attesoché per altro avendo esso Bevilacqua, 
come pure risulta dalle fatte produzioni, con- 
tribuito al pagamento del prezzo , relativa- 
mente alle somme delegategli pagarsi dalla 
vedova Boileau, e di cui ueU'istromenlo de- 
gli undeci luglio i856 a rogito Alvazzi , sa- 
rebbe di tutta giustizia , che venisse rimborsa- 
to dui minori in cui utilità fu versato tuie de- 
naro, ed avesse salve le sue ragioni contro 
alla venditrice si , e come di dritto. 

Ha dichiarato e dichiara, rejcttc le dedu- 
zioni , e maggiori instanze dalle parti in atti 
fatte, doversi mantenere, ed ove d'uopo 
reintegrare, come mantiene, e manda rein- 
tegrarsi i minori Boileau nel possesso della 
casa, e siti, di cui in atti, con che sia Gio- 
vanni Battista Bevilacqua da essi rimborsato 
di quanto ha pagato agli eredi della Calieri- 
na Pereti! Sbaraglini, ed al beneficio parroc- 
duale di Tornasco in iscarico di essi minori; 



inonio, e sempre dee sostenere coi frutti dotali 
i pesi che ne sono la conseguenza. La dote cosi 
restituita non perde la sua natura di dote, né 
tampoco cessa il dominio civile della medesima 
nella persona del marito, il quale è privato 
soltanto dell' amministrazione » — Gervasoiu 
i834, pag. 3;o. 

(1) V. questa Collezione tota. 4, Api*, pag. 
138-139. 
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E salva al medesimo ogni ragione si e co- 
me possa di giustizia competergli verso la 
vedova Boileau— Spese compensate. 

Casale il ai giugno 184?. 

Melissa.™ Sen. — Giucco Rei. 



Vescovo — Giurisdizione — Senato — 
Competenza. 

Un sacerdote può Jorse evocare V Ordinario 
nanti il Senato a rendere ragione di un decre- 
to dal medesimo emanato, e per prescrivergli 
il modo di contenersi per t avvenire? — Risp. 
neg. 

( Sul ricorso Fornasari ) 

Il parroco del luogo di Castelnuovo Scrivia, 
dopo la sentenza del R. Senato del 1 4 giugno 
1842 sopra esposta ( pag. 70 e seg. ) la quale 
assolveva V altro parroco suo contradittore 
dall'osservanza del giudicio, credette di poter 
evocare Monsignor Vescovo di Tortona nanti 
lo stesso Si'P. Msc. per 1' oggetto spiegato 
nelle seguenti conclusioni dell' Ufficio gene- 
rale. 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

L'Ufficio allorché esternava il suo senti- 
mento nella narrala causa (1) era nel pen- 
siero che trattandosi di questione possesso- 
ria in materia benefiziale la causa l'osse di 
cognizione di questo Supremo Magistrato, e 
che t ordinanza in via economica e provvisiona- 
le dalla Curia emanata, non potesse ingenerar 
prevenzione ne arrestare il corso dell' azione 
possessoria, quando si fossero appurali gli 
estremi della medesima consistenti nel dar 
prova dell' aulico pacifico possesso e della 
turnazione (2). 

Ora però che si pretenderebbe, per respe- 
rimento dell'azione suddetta, evocare in giu- 
dizio Monsignore Vescovo di Tortona : Y Uf- 



(i) Le precedenti conclusioni dello stesso Uf- 
ficio emanate nella causa qui menzionata si leg- 
gono nel voi. 9, App. pag. 4i , e nel presente 
voi ta, App. pag. 70 e scg. 



fido osserverà che lo stesso sig. Vescovo 
essendo investito della propria giurisdizione 
su queste materie, altro si è il non far caso 
de' suoi provvedimenti quando sembra che non 
possano far ostacolo all' azione proposta , altro 
si è volere che ci si presenti nanti i Thjbc- 
VàU laici per render ragione del suo ope- 
ralo, e sostenere t efficacia del medesimo, 
clic anzi per prescrivergli il modo di conte- 
I nersi per f avvenire ; se il sig. ricorrente vuol 
giungere a questo scopo , le b-ggi canoniche 
glie ne forniscono il mezzo, ma questo Su- 
premo Magistrato non può al riguardo pren- 
dere la benché menoma ingerenza in senso 
dell'Ufficio, il quale perciò passa a conchiu- 
dere non farsi luogo a quanto si supplica. 
Casale addi 1 3 giugno 1 842— Gessino Sost. 

Decreto. 

Il SENATO— Dichiara non farsi luogo a 
quanto si supplica. 

Casale addì i5 giugno 1842. 
Ardreis di Cimella P. P — Melissano di voto. 



Primocenitoba — Scorporo — Formalità — 
Senato — Competenza. 

Formalità che debbono eseguirsi per lo scor- 
poro di beni soggetti alla primogenitura od ai 
fedecommessi — Citazioni per proclami. 

( Sul ricorso fratelli Schiara ) 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Coli' art. 10 del R. Editto i5 aprilo 184 e 
essendosi conceduto ai Supremi Magistrali la 
facoltà che coli' art. 6 del Regio Editto 18 
novembre 181 7 era stata riserbata al Sovrano 
di provvedere per lo scorporo, o l'alienazione 
dei beni vincolali a primogenitura, c tro- 
vandosi situato in giurisdizione di questo Su- 
premo Magistrato il corpo di casa che l'ora 



(a) Da ciò può arguirsi che fors' anche la 
mancanza di questi estremi ha potuto essere 
causa dell' assolutoria del couvenuto dall'osser- 
vanza del giudicio pronunciata. 
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e delle altre Leggi dei Regii Stati ec. 
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fu sig. Conte Pietro Schiara sottopose al 
vincolo di primogenitura col suo testamen- 
to del ifi fehhrajo e di cui per par- 
te dei signori ricorrenti si chiede oia lo svin- 
colamento, non pare duhhia la s::a compe- 
tenza a provvedere sull'oggetto del presente 
ricorso. 

E siccome n termini del citato uri. io 
dell" Edillo i3 aprile 1841 deve ciò seguire 

10 contraddittorio degli aventi interesse, e di 
un curatore da deputarsi ai futuri chiamali, 
essendo nel concreto incerte le persone che 
possono avere interesse nella detta primo- 
genitura, semina appunto il caso di far luo- 
go alla loro citazione' per proclami, a tenore 
del precedente art. 8. 

Couchiudc perciò l'Ufficio potersi da que- 
sto Supremo Magistrato concedere le addi- 
mandate lettere citatorie per via de' puhhlici 
pi in lami contro chiunque abbia o pretenda 
aver interesse nella suindicata primogenitura, 
affinchè compaja avanti esso ed al banco 
dell'Attuaro 'Pomeri nel termine di un mese, 
non ostanti le ferie per l'effetto supplicato, 
da pubblicarsi, ed affiggersi essi proclami nei 
modi solili, tanto alla porta di questo stesso 
Supremo Magistrato, ed in questa città, quan- 
to in quella di Tortona , ove si rese defunto 

11 detto sig. testatore, ed in quella di Alessan- 
dria, ove e posto il dello corpo di casa, con 
mandarsi anche inserire per estratto nella 
Gazzetta Piemontese, e deputare per l'effetto 
slesso in curatore ai futuri chiamati, il Prio- 
re del Collegio o quell'altro Causidico Col lc- 
gial ) che piacerà al Magistrato] mandando 
al sig. Attuaro deputando di rogarne 1' op- 
portuno allo di cura. 

Casale il 18 giugno 184?. — Nir.iu Sost. 
Decreto. 

Il j SENATO— Si leveranno le supplicate let- 
tere di cita/ione per proclami da puhhlicarsi 
ed affiggersi nella conformità portata dalle con- 
clusioni del H. Fisco Generale del 1 8 giugno 
i84'J, col termine di un mese dall' ultima del- 
le pubblicazioni, non ostanti le ferie, depu- 
tando iu curatore ai futuri chiamati il Prio- 
re del Collegio dei Causidici di questa città, 
mandando all' Attuaro deputr.ndo di rogarne 
P opportuno atto. 

/fp. Voi I X. 



Casale -j5 giugno t8$-i. 

AnDUEIS DI ClMELLA P. P.— PeRZOLIO di VOtO. 



PaivitECIO del foro— Sacerdoti — Ricon- 
venzione. 

( Sul ricorso Carelli C. Demarlini ) 

Conclusioni del l'i bulico Ministero. 

Ella è massima da ripetuti giudicali sancita, 
che T ecclesia \tico , il quale move questione 
ad un laico inumili ad un Tribunale laico 
l>ci interessi temporali . (in cula egli stesso 
Wggello alla giurisdizione di quel Tribunale 
per tutte quelle cose , clic all' azione promossa 
sono attinenti, e che ne sono altrettanti ac- 
cessori!: sia c/ic T ecclesiastico adisca in qua- 
lità il' attore, sia clic diventi nel medesimo 
tempo conci nula, secondo la regola di drillo , 
che Equutn vision fu il . ut judicein tam- 
» quatn idoneum agnosia! unusquisque tatn- 
» quam reus, quem lainquam actor agno- 

n scet »>. 

Radicala così l'azione, l'ordine delle ap- 
pellazioni sarà quello slahililo dalle RR. CC. 
al § i, lih. J, che debbano cioè procedile 
ordinatamente di grado in grado, e giusta le 
Dormo segnate dal Regio Edillo del jy set- 
tembre iSvj. 

Né ad altri principii può andare soggetta 
la controversia, che al presente s'agita tra 
il Prete Demarlini ed il Conte Carelli. Fa- 
ceva il primo le parti d' attore innanzi al 
Giudice di Robbio inslilueudo giudii io di pos- 
sesso annate contro il secondo; e nella stes- 
sa qualità agiva iu grado di appello minti il 
Tribunale di Prefettura di Vigevano, richia- 
mandosi d' un' ordinanza emanata dal primo 
Giudice, che diceva lesiva de' suoi dritti. — 
Che se lo slesso volle fare il Conle Carelli, 
non si scorge motivo per mi quel Tribunale 
ne lo dovesse impedire. Giacché la sua giu- 
risdizione, oltre d'essere già fissala dalle leg- 
gi, venne di più riconosciuta rial Prete attore, 
ed il Conte Carelli non fece che approfit- 
tarsene. 

Non ignora l'Ufficio, che il privilegio del 
fon» accordato agf etclcsi.istici lui luogo, quan - 



4. 



■ 
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do sono essi convenuti, ma una tale dispo- \ 
sizione va soggetta a limitazioni e fra le altre 
molle, ne abbiamo una nel caso ebe F eccle- 
siastico farcia le parli d' attore avanti un 
Tribunale subalterno, e sia riconvenuto an- 
clic per diversa causa dal laico : in questa 
circostanza per essersi c^li spontaneamente 
assoggettato alla giurisdizione di quel Tribù- ! 
naie, tuttoché subalterno, cessa il privilegio 
del foro. A molta maggior ragione deve a- 
dunque cessare nelF ali naie pendeuza, ebe 
trattavasi di semplice giudizio <1 appello. 

Il Tribunale di Vìgevano non può quindi 
rifiutarsi di conoscere su quella domanda, 
altrimenti ne succederebbe lo strano incon- 
veniente, ebe nella Stessa causa tultavolta ebe 
fosse nato un incidente, il quale dispiacesse 
al Fiele attore, il Tribunale di Prefettura 
sarebbe per lui competente in grado d' ap- 
pello, ed il convenuto dovrebbe per lo slesso 
motivo ricorrere al Supremo Magistrato. 

Quanto ciò sia incongruo ed assurdo non 
è d' uopo il dimostrarlo. 

Trattandosi poi di un semplice giudizio 
possessorio, è pure inconlr.istabile, clic deve 
finire ne' Tribunali di Prefettura, né sì am- 
mette perciò ( trattandosi in sostanza di una 
sola causa, die con un solo giudicalo, per 
quanto si può, deve ultimarsi ) alcuna avoca- 
toria al Senato (i). 

L'Ufficio perciò concliiude potersi eia que- 
sto Supremo Magistrato rieccitarc la giuris- 
dizione del Tribunale di Vigevano onde ab- 
bia a provvedere in ordine all' appellazione 
interposta ed introdotta dal sig. Conte Carelli 
a termini di ragione e giustizia. 

Casale il a{ giugno 1842— Gerbino Sost. 

Dkcbeto. 

IL SENATO — Si leveranno le supplicate 
lettere di citazione a dir cause per le quali 
quanto si supjdica conceder non si debba col 
termine di giorni dicci non ostanti le ferie. 

Casale il -2j giugno 1842. 

Amdreis di Cimella P. P.— Velasco di voto. 



(1) A meno clic si tratti di persona o di ma- 
teria privilegiata per la quale si possa l'appella- 
zione portare direttamente nauti il R. Senato 
— V. questa Collezione tota. 6 pag. 18 c 35. 



Colleciis § delle Costituzioni di Mila- 
no — Instituzione d'erede dell'anima pro- 
pria. 

// disposto del § Collpgiis delle Costituzioni 
di Mila/10 (a) non ed" ostacolo air instituzione 
(T crede dell' anima propria, se a tale istitu- 
zione è alligato l' obbligo della vendita di 
tutti i beni immobili dell' eredità (3). 

( Sul ricorso Gallina ) 

COSCLUSIOM DEL PUBBLICO MlMSTERO. 

Visto F avanti esteso ricorso colle carte 
unilc, e specialmente le ultime disposizioni 
testamentarie dilla ora fu Caterina Quar- 
goenti del -j8 aprile i85:l, l'Ufficio osserva 
ebe le disposizioni da lei falle a favore del- 
l' anima propria , auzicbè importare il pas- 
saggio d' alcun suo bene immobile a mani 
di vermi corpo, o stabilimento colpito dalla 
proibizione conteuula nel § Collegiis, titolo 
de pocnis delle Costituzioni di Milano , im- 
porrebbero F obbligo della vendila di tutte 
le sostanze ereditarie per convertirne il ri- 
cavalo ncll' adempimento dei vecebi legati di 
casa, e nel suffragio dell' anima propria, e 
de' suoi propinqui. 

Il prelevamento poi delle 11. 3ooo dal ri- 
cavato della detta vendila da erogarsi nel- 
F acquisto di un annuo censo per convertirne 
gli interessi nella celebrazione di quattro 
anuiversarii , e ne' pii usi nel testamento 
indicati, nò anco potrebbe ravvisarsi per una 
traslazione di beni immobili in potere di 
mani morte, perché il censo imposto dalla 
testatrice importerebbe non già la proprietà 
ma soltanto F ipoteca del fondo , e rivesti- 
rebbe i Caratteri di bene mobile, giusta il 
disposto dell'ari. 410 del Codice civile, ed 
inoltre anche a seconda della letterale dispo- 
sizione del § Collegiis, la semplice costitu- 
zione ipotecaria resterebbe eccettuata dalla 
generale proibizione contenuta in detta leg- 

gè (4). 



(a) 11 cui tenore trovasi esposto a pag gì in 
fine ed a p»g. g3. 

(3-4) 11 principio e quelli che vengono acccn- 
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Per il che crede t Ufficio non esservi bi- 
sogno di alcuno dispensa. 

Ove poi il Supremo Magistrato giudicasse 
che il presente caso ridesse sutto la dispo- 
sizione proibitiva predella, e vi fosse perciò 
d' uopo dell' ordinaria dispensa , V Ufficio in 
allora couchiudc potersi prima ed avanti 
ogni cosa, commettere al Giudice locale di 
accertare per giurate sommarie informazioni 
da assumersi per mezzo di due o tre per- 
sone dabbene, ben informate , e disinteres- 
sate, se possa ravvisarsi utile all'opera rap- 
presentata dal ricorrente 1* accettazione della 
disposizione testamentaria predelta ; se , e 
quali e quanti altri beni per avventura già 
possegga, e se la testati ice abbia lascialo 
dopo di se altri prossimiori parenti bisognosi, 
in qual grado, numero, e condizione, e come 
si poti ebbe provvedere ai loro bisogni, sal- 
vo ec. 

Casale 24 giugno 1842. — Alvicim Sost. 
D e c 1 1 t 0. 

IL SENATO — Secondo il sentimento prin- 
cipale dell' Ufficio del sig. Aw. lise. geu. 

Casale 5 luglio 1842. 

Andbus di Cium.* P. P. — Pebzolio di volo. 

— NOTA— 

// disposto del § Collegiis delle costiutzio- 
ni di Milano che è in osser\>anza nella Ia>- 
mellina e negli altri paesi già smembrati 
dall'antico ducato di Milano— è limitato ai 
beni stabili, loro redditi otl usufrutto — Non è 
perciò d' ostacolo al semplice acquisto d'ipote- 
ca sopra beni immobili a favore di mani mor- 
te — Iti osta pure ali' insti Unione <T erede in fa- 
vore di opera pia sebbene estensiva a tutti i 
beni del testatore, semprechè i beni medesimi 
debbano realizzarsi colla loro vendita. — Esso del 
pari non è contrario al possesso lemporario, 
ed interinale di beni stabili presso mani mor- 
te, ma solo al possesso permane/ite , e perpe- 
tuo, che ne privi il commercio. 



nati nelle conclusioni del Poi. Mi», precedute 
al presente decreto del Senato di Casale , veg- 
gonsi confermati dalla decisione del Senato di 
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R. Senato di Toriso. 

( Bernasconc C Sorelle FroTa ) 

Pietro Frova di Morlara con testamento 
colà condito il 23 aprile 1784 dopo varii le- 
gali instituiva in di lui crede universale l'ani- 
rmt sua. — Incaricava i suoi esecutori testa- 
inentarii di far procedere, dopo il di lui de- 
cesso, alla vendita ai pubblici incinti di tutti 
i beni, ed effetti componenti la di lui eredi- 
tà assegnando i redditi dei capitali ricavandi 
da tale vendita a favore di un legato perpe- 
tuo, sebbene col mero titolo di capi>cllania 
per la celebrazione di tre messe quotidiane 
nelle cinese da lui indicate — provvide poi 
alla nomina si attiva clic passiva di detta cap- 
pcllania , e dei fondi restanti ordinò si do- 
vesse istituire un canonicato , ed ove sopra- 
vanzassc ancora qualcbe fondo, prescrisse sì 
dovesse impiegare nella dotazione di povere 
figlie. — Quindi con codicillo del 16 maggio 
1787 legava alla confraternita di S. Francesco 
nitro prato oltre quello die già le aveva la- 
sciato col preceduto testamento , rivocava al- 
cune disposizioni in quesl' uhi allo ordi- 
nale, c fra esse il canonicato; disponeva per 
ultimo che il fondo sopravnnzalo fosse im- 
piegato nella celebrazione di tante messe in 
suffragio della di lui anima e dei suoi ante- 
nati e congiunti per una metà e 1* altra metà 
nella dotazione delle povere Ggbe da lui in- 
dicate. 

Questione nauti il cessalo R. Consiglio di 
Giustizia d'Alessandria sulla validità di dette 
disposizioni e sul punto se non incontrassero 
ostacolo nd § Collegiis. — Quindi fu portata 
la causa nanti il R. Senato di Torino in virtù 
di Sovrane Patenti. 

Conciusioxi del Pubblico Mihistero. 

11 punto che 1' Ufficio deve trattare si è 
di vedere se le disposizioni contenute nel 
testamento e codicillo del Pietro Frova in- 
contrino ostacolo nel disposto del noto § Col- 
legiis delle Costituzioni di Milano. 

Torino, esposta nella bota che fa seguito al de- 
creto medesimo. 



Digitized by Google 



Appf.smcf. al voi. 11 della Giurisprudenza del Codice civile 88 



(III»? questa legge speciale nella provincia 
«Irli;» Loruellina continuasse ad essere in \i- 
-•>ie al tempo in mi si rese defunto il Pie- 
In. Fi ma e lo sia ancora al presente, crede 
l'Uflirio che non possa fonnare ogge( In di sc- 
rii difficoltà. 

Basii il por nirnle sia alla lettera senio- 
ri-i 5o aprile dirvi la al sig. Prefetto di 
Mortala , sia alle prescrizioni particolari , di 
cui 1:1 1 manifesto senatorio 3o aprile 1770 
per la provincia di l.omcllina , e successi- 
vo Regio Viglietto 1 aprile 177^ diretto 
a epiesto Supremo Magistrato; sia fnialintii- 
le alle conlimie dispense dal § Cotlcgiis 
accordale, fra le quali, olire le Hil. Paten- 
ti 78 dicembre '7'>'| emanale in favore 
(lei l'arreco di Cairo Lomcllina , e 17 gcn- 
«ajo 1766, per la Compagnia del suffragio 
di Mede in liomellina (i), si attiene l'I'f- 
li/io .'i designare il revrillo di questo Su- 
premo Magistrato del 17 febbrajo 1798 in 
... dine alla dispensa richiesta dalle Monache 
di s. Tassiano di Mot (ara , e le RH. l'a- 
lcoli ij luglio 1870, colle quali in segui- 
to all' insliliuione d'un .«spedale nel luogo 
di Uoldiio l'atta dal Sacerdote Fagnani, reso- 
ri defunto in febbrajo 18 ir) con testamento 
IH agosto i8o3. con cui aveva applicati vani 
fondi stabilì , mollili . denari , e credili pel 
valore di II. fi ',000. S. M. ne avrebbe ap- 
provala I' Opportuna ere/ione . con deroga 
pei (ale elleno al § Cotlcgiis. 

In tulle queste prowidrnze ravvisa l'Uffi- 
zio una successivi!» d' alti tale, che non lascia 
luogo a dubitare della continua osservanza, 
in cui si mantenne il disposto di dello § 
Cotlcgiis nella IVnxincia sima menzionata, 
non ostante che si. itisi colà mandate pubbli- 
care le HH. CC. del 1773, i7*»f), e '77°- 

Premessa una tale osservanza . gioverà 
quivi di rilevare che col § Cotlcgiis viene 
bensì lellerahnente proibito ai testatori d' in- 
sliluire sia universalmente, che particolar- 
mente personam non s ititi i tam , sullo il cui 
nome compi -ondulisi le mani morie ti ogni spc- 



(1) Tulli questi RR. Biglietti, Patenti, e 
Manifesto senatorio nono rapportati nella Pra- 
tica legale p. 1, tom. 8, pag. <>o4 a -o4 pri- 
ma .dizione. 

(a) in tal senso opinava V Uflicio dell" Avv. 



eie, e così little le opere pie cziam/10 laicali, 
giusta i principii ricevuti , ma non si viela 
perciò alle stesse mani morte d'essere in- 
stiluile, onde l' inabilitazione loio a riceve- 
re per testamento , non può dedursi che 
per una pura conseguenza di Ila suddetta 
proibizione. -F.gli si è perciò, che il dello 
§ colpisce soltanto di nullità i contraili eri 
alienazioni — conlractus ci alienalioncs non Ba- 
lcani tittique nullius momenti. 

Fra questi non possono per verun conio 
essere contemplate le disposiziot i d'ultima 
volontà, giacché la legge proibitiva in que- 
stione deve tenersi ristretta ne' suoi precisi 
termini dello slesso modo , in cui , perchè 
Concepita dei soli Stabili , rem immobilem , 
non comprende i mobili, ragioni, azioni, 
credili, dei quali ove fosse intieramente l'e- 
redità composta . l'iiistiluzione a favore di 
mani morte sortirebbe il suo pieno ed in- 
tiero elicilo -Bona mobilia non comprclten- 
d un tur tttb proMbitìone hujtu eoslUuIimis. Ord. 
Serial. Mcd. 7*1 inai! i5j$0 (7). 

Da questi riflessi può non senza fonda- 
mento inferirsi, che considerale le disposi- 
zioni del fu Pielro Frova , quali furono ri- 
dolle nel codicillo summenzionato, in quan- 
to rifletto! T opera pia laicale stabilita col- 
V instituzionc della propria anima , non sa- 
rebbero per venni conio nulle, ma soliamo 
sottoposte alla dispensa dal § Collc^iis , qua- 
lora la dola/ione dell' opera pia stessa con- 
sistesse in stabili. 

Afeli' insliluzione, di cui si ragiona, gli 
stabili cadenti nell'eredità in questione, non 
furono sottratti dal libero commercio , men- 
tre , come aprono le tavole del testamento 
slesso, il testatore ne ordinò 1" immediata 
vendila. 

La disposizione periamo del § Cotlcgiis 
manca m !! 1 proposta specie del suo scopo , 
dacché l* opera pia insinuila coli' insliluzione 
in crede dell' anima del testatore non deve 
essere fondata con stabili, ma unicamente 



Geo. presso il Senato di Torino in conclusioni 
5 g« nnajo 1591 (innate "N i vtz nella causa l 'i. un - 
berli e Rieiardi c. l'opera pia Lolla, conferma- 
te con sentenza del Senato del itì marzo 170,1 
ref. Botro — Giurùprud*n*a Patria , pag. 78. 
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coi erodili procedenti dall'ordinata alienazio- 
ne degli stabili stossi. 

Che se a termini dello stesso § — Non 
prohibetur tpiin in contrai liba * faciendis in- 
ter siibditum , et non subdilum hypotheca con- 
stitui posSìt t non prohibetur etiam non subdi- 
to accipcrc bona debitoris sui in solution, 
vcl ab eo, vcl a Judicc , dummodo intra an- 
nuiti subdito non vendat, alioquin Jisco appli- 
cantur, e ciò per il motivo appunto, che 
venga in tali casi a cessare l' oggetto del- 
l'ivi contenuta proibizione , a maggior ragio- 
ne il disposto dal detto § non potrà ostare 
all' esecuzione dell'opera pia, di cui si a- 
gisce. 

Non può indurre a contrario avviso Iu 
sentenza di questo Supremo Magistrato 18 
novembre 1786, rei'. Galli, emanala nella 
causa Gallarali, contro il Parroco di Casal- 
x'olonc ( 1 ) , con cui si dichiarò ostare il 
disposto del § Collegiis all' esecuzione del 
testamento 11 gcnnajo 17^8 nella parte con- 
cernenlc V inslituzionc di crede in capo del- 
l'anima del testatore, mediante l' erezione 
d'un benefìcio ecclesiastico, ossia cappellania 
pei pelua, mentre dovesse il beneficio eriger- 
si cogli stessi beni ereditari!, d'onde ne sor- 
geva la violazione del disposto del § Colle- 
giis, a vece che nell'opera pia in questione 
gli stabili ereditarli devono essere alienati. 

In questo senso appunto ebbe già ad opi- 
nare l'Uffizio nelle sue conclusioni 19 fe li- 
bra jo 1788 nella causa della Confraternita di 
Jlomagnann contro Dealexsandiis , ed in 
altre 5 gennajo 179Q confermate con sen- 
tenza 16 successivo marzo, ref. Botto nella 
causa Fiamberti contro gli esecutori testa- 
menlarii dell' opera pia fondata dall' Amedeo 
Inolia, quale aveva instituito in crede uni- 
versale 1' anima propria , coli' obbligo agli 
esecutori testamenlarii di vendere ogni cosa, 
e convertirne il prezzo in altrettante messe 
da requiem (2). 

Con detta sentenza , malgrado l' opposto 
ostacolo dall' attrice Fiamberti del § Colle- 
giis per T eseguimento di tale disposizione , 



(0 Questa decisione colle relative conclusio- 
ni dell' Uflicio Celi del c agosto 1786 firmale 
A a bromo, trovasi nella fraina legale tit. voi 



sarebbesi dichiaralo non essere luogo alla 
manutenzione in possesso per la nominata 
Fiamberti proposta dei beni , ed effetti cadu- 
ti in detta eredità. 

Il tratto successivo die avrebbe |' opera 
pia, sulla quale si deve in oggi pronunciare 
non varia punto la ragione che vi ebbe di 
decidere nella leste riferita sentenza, mentre 
iu ambe le instiluzioni ad evidenza si scorge 
cessare lo scopo del § Collegiis per la ordi- 
nata alienazione , e che per conseguenza 
inutile, e superflua si renderebbe l'applica- 
zione del § stesso. 

Concorrono finalmente a sostegno del siste- 
ma sinqui cnunziato le provvidenze , da questo 
Sup. Mag. emanate iu ordine all' alienazione 
di alcuni beni caduti nell'eredità della <jii.de 
si tratta, mentre con tali provvidenze il Ma- 
gistrato avrebbe presa ingerenza nell'affare 
pel motivo notabile, che 1' inslilnzionc sur- 
riferita nou fosse olirò, salvo tur opera pia, 
e non avrebbe lattaria, come ne era preciso 
incombente, ove ne fosse stato il caso, ri- 
levato ostacolo qualunque all' eseguimento 
della medesima nel disposto ilei § Collcgus. 

Tutti questi ridessi non possono riferirsi 
al legato delle due pezze prato fatto nel sud- 
detto testamento e codicillo a favore della 
Confraternita di s. Francesco, come quello . 
che avendo per oggcllo fondi stabili sarebbe 
espressamente nel disposto del § Collegiis 
compreso. D'onde tuttavia sorgere nou ne 
può un diritto qualunque alle attrici, men- 
tre in difello dell' opportuna dispensa dal § 
Collegiis , il legato suddetto cederebbe a fa- 
vore dell'anima del testatore erede univer- 
sale , cioè dell' opera pia , di cui sarebbesi 
sinora dimostrata la sussistenza. 

Che la cosa sia cosi ne porge appagante 
prova la surrennala sentenza ili marzo ijiyi 
nella causa Fiamberti contro gli esecutori te- 
stamenlarii dell' Opera pia frolla (5). 

Diffalti tuttoché, oltre l'insliluzione univer- 
sale sovra narrala il testatore ne avesse pure 
fatta una particolare in capo d' una cappellania 
da erigersi, ordinando la separazione a favore 



8, pag. 708 a 7i5 , <j i^. 

(i-V) V. cita. .4 Giurisprudenza patria p.ig 
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della medesima d'altrettanti fondi dell'annuo 
reddito di 11. 3ìo, ciò non ostante colla 
suddetta sentenza sarebbonsi rejette le in- 
stanze dell'erede legittimo , senza far distin- 
zione qualunque tra 1' instituzionc particolare, 
e quella universale. 

Se sussiste, giusta i sviluppati principi!, 
l' instituzionc in erede universale dell'anima 
propria del testatore, e cosi l' instituzionc 
dell' Opera Pia che ne procede, svanisce 
affatto ogni idea di decesso del testatore 
parte testato, e parte intestato, e di fe- 
decotnmesso palliato qualunque. 

Imperocché, a parte la circostanza, che 
l'intiero reddito dell' eredità suddetta verreb- 
be assorbito dalla ordinata elargizione , si ha 
pure ad osservare , che in forza dell' institu- 
tione di erede, ciò, di cui non ebbe il te- 
statore a disporre, ovvero le disposizioni che 
non potessero sortire il loro effetto, cedendo 
a favore delf erede stesso, ( leg. un. C. de. 
cad. tollend.) quantt anche fosse soltanto in- 
stituito in un fondo certo, ne segue che i 
rimanenti beni eziandio sarebbero di sua 
spettanza (t). 

Non può d'altronde immaginarsi fedecom- 
messo palliato di sorla alcuna ncll' istituzio- 
ne suddetta , dappoiché non solo nou si conser- 
vano i beni o soltanto i redditi neh" agna- 
zione, ma vengono delti beni distratti, e li 
redditi hanno a convertirsi in vantaggio uni- 
camente dell' anima del testatore , ed usi 
prescritti , e senza la menoma dipendenza 
od altra ingerenza, in vcrun tempo dell'agna- 
zione suddetta del testatore; in che unica- 
mente potrebbe per avventura incontrarsi 
uno dei caratteri del fedecommesso palliato, 
ed ancora assai remoto. 

Un simile carattere non potrebbe neanco 
attribuirsi alla cappcllauia dal testatore eretta 
nella chiesa della Confraternita di s. France- 
sco, i cui redditi si limiterebbero a 11. 53o, 
la sola che a termini del codicillo non sia 
stala rivocala, mentre, sebbene la nomina 
attiva e passiva spetti alla linea maschia del 
Giuseppe fu Gioanni Frova di Rosasco , ed 
in difetto a quella del Gio. Bcrnascone, non 
è men vero essere tale passiva vocazione 



(1) % 5 hutil. de haered. inttit. — \. anche 
la citata Giurisprudenza patria pag. 79 in prin- 



ristrclta al caso di esistenza di soggetti abi- 
li , deferendosi in caso contrario alla slessa 
Confraternita. 

Dal che escluso appieno appare altresì il 
distintivo carattere di fedecommesso palliato 
sotto il velo di semplice opera pia , cioè la 
contemplazione di perpetuare f esistenza dei 
beni in una famiglia, il lustro della medesi- 
ma, e la disproporzione del reddito coi pesi 
ingiunti. 

Riepilogando pertanto le sinora fatte con- 
siderazioni, crede V Uffìzio essere costante 
l'osservanza nella provincia di Lomellina del 
§ Collegiis, e superfluo perciò il capitolo a 
tale riguardo dedotto; quello tuttavia non 
ostare all'eseguimento delle ultime disposi- 
zioni del fu Pietro Frova , di cui in delti 
testamento e codicillo, eccettoebé nella parte 
concernente le due pezze legate alla Confra- 
ternita di San Francesco di Mortara, man- 
care ciò nondimeno le sorelle Froi-a di ra- 
gione, ed azione nelle loro instanze a tal ri- 
guardo. 

Torino il 3o maggio 1 82 1 . — Vaccba Sost. 
Decisioni. 

IL SENATO — Non credette potersi dubitare 
dell' osservanza del § Collegiis titolo de poe- 
nis delle Costituzioni di .Milano nella Provin- 
cia di Lomellina, a fronte delle varie prov- 
videnze date di tempo in tempo per mante- 
nerle ivi in vigore ( 1 1 , e delle molte dispen- 
se accordale a corpi ecclesiastici, e laici della 
stessa Provincia per autorizzarli ad acquistare 
stabili. 

Non credette però egli che la disposizio- 
ne di quel § potesse essere applicabile al 



caso concreto , come anche aveva opinato 
nelle sue conclusioni 1' Ufficio del sig. Av- 
vocato Generale, tulio che fosse cosa di spe- 
ciale di lui attribuzione il promuoverne, ove 
ne fosse stato il caso , l' applicaziouc, sia per 
l'osservanza della legge, sia per l'interesse 
del Fisco. 

Ed in vero quel § vieta ai sudditi, perse, 
vel per inlerpositas personas dircele, nec per 
indirectum vendere, nec alienare, nec etiam 



apio. 

(a) Sopra citate a pag. 8j. 
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per quamcumquc ultimarti voluntatem erpres- 
sam, aliqnam rem immobilem alicujus territo- 
rii hujus (tornimi mediate vel immediate nobis 
subditi, nec annuum redditum, aut earum usiun- 
friutum in personam buie dominio non subdi- 
tam ( a cui dietro le massime ricevute sono 
pareggiati i corpi, e le cosi dette mani mor- 
te ) , sub jtocna amissionis rei sic venditae , 
vel alienatae, vel predi ejusdem, bonaque, 
res, et pretium ipso /tire et facto in Fiscum 
pen'eniant, contractus, et alienationes non va- 
rani, sintque nullius momenti. 

Una tale disposizione proibitiva, e così 
non suscettibile tV interpretazione estensiva , 
è letteralmente concepita di beni stabili, o 
del loro reddito, od usufrutto. 

Kgli è altronde evidente che 1' applicazio- 
ne di una tale proibizione ai corpi , ed alle 
così dette mani morte, non ha altro motivo 
che quello d'impedire il rinserramenlo dei 
beni slabili fra le proprietà di simili enti 
mondi, a detrimento del commercio, al qua- 
le vengono sottratti, ove cadano in potere 
di quelli, o ne sia loro accordato il reddito , 
o l'usufrutto, il quale per la perpetuità di 
essi corpi, vincolerebbe pure a perpetuità 
gli slessi beni. 

Ora questo motivo, non che la lettera del- 
la legge non potevano punto applicarsi alla 
instilo/ione della propria anima fatta dal fu 
Tesoriere Pietro Frova, il quale forse ap- 
punto per evitare l'ostacolo della legge me- 
desima, ha prescritto che dagli esecutori le- 
stamentarii per esso nominati dovessero alie- 
narsi tutti i beni ereditarli, e quelli conver- 
tirsi in convenienti impieghi per far fronte 
alle diverse opere pie per esso ordinale. 

è parso al Magistrato , che un impiego 
a favore di un'' opera pia , come tendente a 
pjrpctutà, potesse equipararsi ne' suoi efletti 
al possesso di beni stabili per l' ipoteca «le' 
beni, che ne formino la sicurezza; poiché 
egli è sempre vero, che per la cautela di 
un impiego possono surtvgarsi beni ad altri 
beni, od anche questi passare di possessore 
in possessore col peso inerente, senza che 
ne venga incaglialo il commercio. 

Altronde lo slesso § Collegiis dispone che 
per liane constituiionem non pro/iibclur quin 
in contractibus faciendis inler suMitum et non 
jubddum ( o mani morte ), hypotheca con- 



sti fui possiti dunque egli è chiaro, che quel- 
le persone , od enti morali a cui tal legge 
proibisce l' acquistare beni stabili, possono 
però acquistare ipoteca sopra simili beni per 
sicurezza di un impiego qualunque. 

Ciò posto, l' inslitiizione di erede univer- 
sale falla dal fu Pietro Frova a favore del- 
l'anima sua in tutti i suoi beni, da realiz- 
zarsi però coll i vendila di essi, e coH'cre/ione 
delle ordinate opere pie, non potè fcmbrare 
fatta in contravvenzione al disposto di detta 
legge ; senza che siasi creduto poter in con- 
trario senso influire la facoltà data dallo stes- 
so testatore ai suoi esecutori testamentarii di 
sospendere tcmporariamenie la vendita degli 
stabili, o di darli intanto in affitto, sinché 
trovassero un prezzo conveniente, stanleché 
la lettera e lo spirito di detta legge riprova- 
no non già un temporario ed interinale pos- 
sesso di In -ni stabili presso le mani morte, 
ma quel possesso permanente e perpetuo 
che ne privi il commercio. 

Non ha poi creduto il Magistrato di do- 
versi arrestare alla disposizione di un editto 
di S. M. Cesarea pubblicalo in Milano il 5 
settembre 17H7, invocato in disputa dalle so- 
relle Frova , mercè cui resta proibito a tutti 
i corpi sì ecclesiastici, che laici, e mani 
morte di qualunque specie , di acquistare in 
qualsivoglia modo , senza il Sovrano assenso, 
non solo beni slabili , ina ancora qualunque 
altra cosa consistente in danaro, crediti, red- 
diti pecuniarii, e simili, imperocché trattan- 
dosi di legge posteriore di molto allo smem- 
bramento della Provincia di Lomellina dal 
Ducato di Milano, dessa poteva tanto meno 
influire sulla questione di cui s'agisce, in 
quanto risulta dalle antiche decisioni dello 
stesso Senato di Milano riferite dal Verri , 
che secondo la giurisprudenza di quel Magi- 
strato i beni mobili non cadevano sotto la 
proibizione del § Collegiis (1). 

Quanto poi alle altre oggezioni fatte dalle 
sorelle Frova alle disposizioni del Pietro Fro- 
va, si osservò che l' iustiliuiouc d'erede tut- 
ta consisteva nella disposizione fatta a prò 
dell'anima del disponente, mercè cui l'intie- 
ra eredità dovesse convertirsi in opere pie 0 



(1) Pratica legale, parte a, toiu. 5, pag. 6oa, 
nota B. 
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di lui spirituale vantaggio, e clic la creazio- 
ne delle cappellanie, del canonicato, della 
distribuzione di doli a povere lìglie cr., era- 
no allretlante disposizioni particola! ì , e su- 
bordinate a condizioni, e carie Iti dell'insti- 
Inzionc, che in nulla pregiudicavano all' uni- 
tà di questa, e die perciò beo avevano au- 
clie pollilo essere tnodilicatc col posteriore 
codicillo. 

Che inollre la vocazione dei fratelli Zorda 
alla nomina passiva della cappcllania di S. 
Francesco non poteva altriiiicuti riguardarsi 
che come una liberalità particolare. 

D' onde ne derivasse la doppia conseguen- 
za, che i fratelli Zorda , chiamali alla detta 
DOtnina passiva, potessero tulio al più venir 
considerali come legalarii , e che perciò non 
oslns>e alla validità dei testamento e codi- 
cillo del Pietro Frova la circostanza clic un 
loro fratello vi fosse inlervenulo rome testi- 
monio, mentre i legalarii stessi possono in- 
tervenire validamente come tesi immiti agli 
alli d' ultima volontà in cui souo bene'fica- 
ti (,) 

Che parimenti quando potesse essere ap- 
plicabile ai l< staincilto e codicillo di detto 
Frov a la disposizione del Sellatasi onsulto Li- 
boniano, perchè il Nota/a Zorda par/re sin 
stato receptorc, ed il teste Zorda folio sia 
stato lo .scrittore tanto del testamento, qtutn- 
to del codicillo, verrebbe soltanto a rendersi 
caduca la vocazione dei Zorda a detta cap- 
pellania, ina non già P inslitiizionc di erede 
a favore dell'anima del disponente, ossia 
dell'opera pia in genere (2). 

Né anche poi poterono ravvisarsi come in- 
voi venti fedeeoouoesri palliati le pie disposi- 
zioni del Pietro Frova , sia perchè non si 
dovevano conservare, ma bensì alienare gli 
stabili eredilarii, sia perchè mancava nel con- 
creto il principale riscontro di lcdtcommessn 
palliato sotto il velo di un'opera pia, il (ma- 
le consiste nelP assegnazione di una pingue 
dote per P adempiueiilo di tenui pesi, quan- 
do per lo contrario nel caso di cui si agiva, 



(0 Lcg. a, Cod. de testano.— Non più co»! 
•otto il Codice civile Albertino il quale all'art. 
800 dichiara nuli,- Ir instiluzioni , ed i legati 
f»lti in favorr di uno dei testimon i intervenuti 



ogni fondo sopra vangante alla necessaria do- 
te da assegnarsi alle ordinale opere pie, do- 
veva per legge del fondalore convertirsi in 
celebrazione di messe, c distribuzioni di doti 
a povere zitelle. 

Per questi molivi impeliamo il Magistrato 
conoscendo in appellazione dalla sentenza 
del Consiglio di Giustizia di Alessandria del 
18 luglio 1818 in vigore delle Regìe Patenli 
del !> settembre 1819, rejettc le opposizioni 
falle dalle sorelle Frova all'esecuzione di que- 
ste, passò a dicliini .ire, come dichiarò, non 
ostare alle disposizioni del Pietro Frova , di 
cui nei prcdalali testamento e codicillo, le 
eccezioni dalle slesse sorelle Frova di cui in 
alti , salve però, quanto al legato di slabili 
fallo alla Confraternila di S. Francesco ( che 
poteva incontrar P ostacolo di dello § Colle- 
giù, e riguardo al quale tutu esistevano con- 
clusioni specifiche delle parli ), le ragioni a 
chi e come avrebbero potuto di giustizia 
competere. 

E conscguentemente dichiarò tenute le det- 
te sorelle Frova verso il Bernascone nella 
predivisata di lui qualità alla dismissione 
degli cfl'clli eredilarii del Pietro Frova , dei 
quali avevano avuto il possesso in esecu- 
zione delP appellata sentenza, ed alla resa 
del conto de' fruiti porcelli dalPavutone pos- 
sesso. 

Compensale le spese , come lo enarra 
l'TPOgS'O che avevano le sorelle Frova nella 
favorevole sentenza dei primi Giudici. 

Torino il 14 gennajo 1872. 

biXCOSCO P.— QuAllKYA Rei. 
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L' adempimento dei pesi gravitanti su di 
un beneficio i cui beni rimasero svincolati 
dalla nota legge 8 germilc anno IX repub. 



nel testamento. 



M v 



P art. 800 del Codice civile Albertino 
citalo nella nota pn cedente. 



Digitized by Google 



97 



costituisce un diritto reale gravitante sui me- 
desimi ( sino alla concorrente necessaria per 
far fronte, a delti pesi ) — E/ /perciò cadendo 
li stessi beni in subastazionc , chi ha tlirttto 
a promuovere V esecuzione di quei pesi , può 
impedirne l' incanto sinché siasi provvisto per 
/' adempimento di detti pesi. 

(Pai Torchiale del Bo*co C. Calieri Gamondi ; 
Proc. Fossati — Proc. Pasza. 

DsCISlORS. 

IL SENATO — Considerando clic colla pro- 
lltiuorje eseguitasi nel primo giudizio del 
Certificato di cadastro <) giugno iSfi, e 
quindi in queslo giudizio d'appetto del tesla- 
incnlo i(i fehhrajo i ()(>">, in ìor/a di quali 
tiloii la Chiesa parrocchiale del Bosco, a meli- 
le dell'articolo i i i del Regio Edilio i(> hi- 
glio l8a3j propose la sospensione della s li- 
basi a instala dall'Avvocato Giacomo Calieri 
contro l'A\ \oeato Vincenzo Calieri, deve rav- 
visarsi avere la medesima adempito a quanto 
lo stesso articolo prescrive. 

Con >i deh andò che dal i a Hi olito dei sud- 
delti testamento, e lede di cadastro col ban- 
do venale contenente la descrizione dei beni 
cadenti in subasta, si scorge che alcuni di 
questi formavano parie della dote del bene- 
lieio fondalo con «letto allo i6fcbhrajo (663; 
ciò rilevandosi particolarmente dalle desi- 
gnazioni delle ragioni, delle coerenze, e dei 
numeri di mappa ; 

Che la sospensione della subasta degli slessi 
beni proposta dalla Parrocchiale del Bosco 
avendo per oggetto l'adempimento dei pesi 
LnpOSti al benelieio, nel caso che sia il me- 
desimo caduto sotto il disposto della legye 
H gei mile anno IX, trovasi sufficientemente 
giustificati, ove si ponga niente che /' adem- 
pimento dei pesi suddetti non costituisce un 
semplice diritto ipotecario esperibile, nel giu- 
dizio di graduazione , ma sibbene un vero 
drillo reale , per cui il dominio dei beni, che 
costituivano la dote del beneficio stesso, ri- 
mase limitato all'eccedente dei pe. ti , essendosi 
colla suddetta legge attribuita la proprietà ai 
patroni con la suddetta limitazione, salva fa- 
coltà ad essi di liberai sene, o eolla separa- 
zione di un fondo , o cott'alTrascaniento me- 
diatile un capitale; 



Che quando al beneficio in questione losse 
inapplicabile la suddetta legge , ancor più e- 
vidcule si presenterebbe la giustizia della do- 
manda della Parrocchiale, in quaiilochè costi- 
tuendo i beni suddetti la dote del beneficio, 
non potrebbero mai formar parte del patri- 
monio dell'Avvocalo Vincenzo Calieri, ed es- 
sere soggetti a subasta pei suoi debiti par- 
ticolari. 

Considerando che sebbene colla sola so- 
spensione degli atli di subasta sia eseguito 
il disposto dell'articolo 1 1 1 del Regio Editto 
ipotecario, pure nello stato delle cose non 
potrebbe la medesima ravvisarsi avere un 
carattere definitivo, sinché dalle parli non 
siasi discussa in contraddittorio anche degli 
interessali l'applicabilità, o non della leggi- 
suddetta, ed in caso affermativo la separa- 
zione dei beni, o di un capitale per 1 adem- 
pimento dei pesi, le quali controversie es- 
sendo e per loro natura, e pel disposto 
della suddetta legge devolute a queslo Ma- 
gistrato, deve avanti il medesimo maturarsi 
la eausa in via però ordinaria, e formale. 

Considerando che ove per la sospensione 
della subasta da pronunciarsi, si debba addi- 
venire a qualche variazione nella l'orinazio- 
ne dei lotti, sarà questa circostanza oggeito 
di opportuno provvedimento per parte del 
Tribunale, al quale ineumbe di modificare le 
condizioni della subaslazione secondo le va- 
riazioni sovnuennale. 

Per questi motivi ha dichiarato, e dichiara 
essere luogo alla sospensione della subasta- 
zionc instata dalla Chiesa Pari occhiale del Bo- 
sco pei beni accennati nel ricorso per essa 
presentato al sig. Senatore Prefetto di Ales- 
sandria , e dei quali si tratta , mandando, in 
ordine alla sussistenza o non del benelieio 
slesso, e relative conseguenze, alle parli di 
maturare i loro incumbenli in via (ormale, 
ed in contraddittorio di tulli gli interessali. 

Doversi nel resto proseguire, come manda 
proseguirsi gli atti di subastazionc cou quelle 
uuonc variazioni, che saranno inerentemente 
a quanto sovra prescrillc dal Tribunale di 
Alessandria, al quale si rimanda la causa 
per quest'oggetto.— Spese compensate. 

Casale il ~i luglio l8.ji. 
Andrlii IH ClULLLV P. P. Plkzoho R« ! 
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Bi.xubato — Pene — Statuto di Valsesia — 
Verde ossei- va nza — Dote — In te ressi — Ecce- 
denza del capitale. 

( Raccheti C. Cucina ) 
Proc. Catre— Nallibo 

Decisione. 

IL SENATO — Attesoché il Gioanni Gual- 
berto Gueroa non sarebbe, per quanto consta 
dagli atti, passato ad altre nozze dopo la 
morte della Teresa Minazzoli madre del Lui- 
gi Guemn, che ora chiede la restituzione 
della di lei dote; 

Che le pene del binubato essendo introdotte 
per riparare al danno arrecalo ai figli di un 
precedente matrimonio, nelle medesime non 
incorse il detto Gioanni Gualberto, il cui 
primo matrimonio non fece alcun torto ai 
tigli della Minazzoli; 

Cho quantunque i figli nati dai due ma- 
trimonii di detto Guema avessero potuto, ve- 
nendo alla di lui successione, prelevare le 
sostanze delle loro rispettive madri ( I. 4 Cod. 
de secundis nupliis, novcl. aa, cap. ag), non 
essendo però coulesu la. verde osservanza dello 
statuto di Valsesia all' epoca della morte di 
detta Minazzoli, tale h'ggc, che a termini 
delle Regie Costituzioni (1) devesi eseguire di 
preferenza al dritto comune, vuole essere os- 
servata per quei beni dalla medesima attri- 
buiti al marito superstite, poiché ora non 
trattasi della successione del Gioanni Gual- 
berto Guetna, dalla quale i di lui figli sono- 
si astenuti. 

Che a termini di quello statuto nel caso 
di morte della moglie con figlio, il marito su- 
perstite lucrava il quarto della dote, laonde 
esistendo altri due figli della Minazzoli oltre 
al detto Luigi, la costui virile sarebbe del 
quarto della slessa dote. 

Attesoché, giusta il dritto comune sono do- 



(1) Lib. 3 tit. aa $ i5. 

(a) Già si è palliato in questa Collezione del 
principio vigente uclla giurisprudenza anteriore 
al Codice civile, «he gli interessi decorsi pri- 
ma della lite non potevano eccedere il capitale 



vitti gli interessi della dote dal giorno, in 
cui se ne deve fare la restituzione , senz altra 
costituzione in mora. 

Che però questi interessi, trattandosi nella 
specie di domanda fatta contro una eredità 
giacente, pel tempo decorso prima della lite 
non possono eccedere il capitale (a), e dai me- 
desimi devesi dedurre il quinquennio pre- 
scritto a termini delle leggi francesi, come 
già dal Luigi Guema si era riconosciuto nelle 
precedenti sue conclusioni. 

Attesoché il Racchetti non contestò di pos- 
sedere una casa ipotecata per detta dote, su 
cui si prese iscrizione in tempo utile; Ed ii 
montare degli interessi ripetibili contro il terzo 
possessore sarà determinalo nel giudicio di 
graduazione a tenore delle leggi ipotecarie. 

Che avendo il Racchetti esposto delle som- 
me per l'attivazione del giudicio , quando il Lui- 
gi Guema era assente, siccome abitante all' e- 
stero, ha perciò il Racchetti dritto di essere 
rimborsato, come anche di quelle dallo slesso 
Racchetti pagate per la rappresentazione in 
giudicio dell' eredità giacente , mentre anche 
queste si sarebbero dovute anticipare dal Lui- 
gi Guema, come quello che aveva interesse 
contro la detta eredità. 

Per questi motivi ha dichiarato, e dichiara 
tenuta V eredità giacente del Giovanni Gual- 
berto Guema al pagamento verso di Luigi 
Guema del quarto della dote di lire mille 
imperiali costituita alla fu Teresa Minazzoli 
con islromento 1 febbrajo 177.» . cogli inte- 
ressi decorsi dal giorno della morte di detto 
Gioanni Gualberto Guema, sì e come saran- 
no accertati, e liquidati, deduzione fatta dai 
medesimi del quinquennio prescritto a termini 
delle leggi francesi, con che quelli decorsi pri- 
ma della lite non eccedano il capitale; 

Temilo il Luigi Guema al rimborso a fa- 
vore di Gioanni Hacchelti delle spese di giu- 
dicio esposte ned' interesse di detto Guema, 
e nella somma da accertarsi; 



( v. tom. 5, App. pag. 107) ma quelli decorsi do. 
po la contestazione della lite erano dovuti ben- 
ché eccedenti il capitale— v. au questa materia 
varie decisioni del Senato di Piemonte accen- 
nate nella Pratica legale p. a, tona, a, pag. 

a&7 a a65, $& 4< » 4& 
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Avere spellato e spellare al dello Luigi 
Gtteina la ragione di ayire in via ipotermia 
sulla rasa di cui in alti, posseduta dal Rac- 
rhelli, pel conseguimento del dello credito 
in capitale ed interessi, per la quota però, 
quanto agli interessi , clic verrà (issala nel 
giudizio di graduazione, in concorso degli 
altri creditori — Spese compensate. 

Casale iti luglio 1842. 

Amdreis di Cihella P. P.— Bosa Rei. 



Bandi campestri — Interpretazione — Com- 
petenza — Senato. 

V interpretazione dei bandi campestri è di 
esclusiva competenza del R. Senato (1). 

( Sul ricorso Moro ) 
Conclusioni du Pubblico Mikistero. 

La questione che diede lungo alla sen- 
tenza ai maggio ultimo scorso consistendo 
veramente ncll' interpretazione dei Bandi cam- 
jiestri di Merle, poiché vi si discute, se questi 
statuti, nel parlare di censimento, riguardi- 
no al terreno coltivo solamente, o compren- 
dano anche altri stabili, e codesta interpre- 
tazione appartenendo esclusivamente al Su- 
premo Magistrato, dal quale vennero i Bandi 
campestri modificati ed approvali, sicco- 
me venne san/innato colla rappresentanza del 
Reale Senato di Piemonte, confermala col R. 
Biglietto del 17 fehbrajo i8a6 (a): 

L* Ufficio pertanto concliiude potersi da que- 
sto Supremo MagÌ5lralo accordare le suppli- 
cate lettere d' appellazione e di citazione, col 
termine di giorni quindici, non ostanti le 
correnti ferie, con che si eseguiscano nel 
termine di giorni dieci. 

Casale il 19 luglio 1842— Lucio Sost. 
Decreto, 

IL SENATO— Si leveranno le supplicale 
lettere d'appellazione e di citazione col ter- 



( i-a ) V. la bota che fa seguito al presente 
decreto. 



mine di giorni quindici da eseguirsi dentro 
simil termine non ostanti le ferie. 

Casale 19 luglio i8.{a. 

AsDRElS DI ClMELLA P.P. MELISSA!*» di VOtO. 

— NOTA — 

Elementi in dipendenza dei quali si possono 
conoscere i casi in cui le questioni relative 
ai bandi campestri , ed all' economia rurale 
sono di esclusiva cognizione e competenza dei 
RR. Senati. 

Nel Dizionario di diritto amministrativo sotto 
il voc. Basdi, parlandosi della competenza o 
giurisdizione e procedimento intorno ai mede- 
simi , si legge quanto segue : 

a La competenza e la giurisdizione nel- 
1* argomento che ci occupa non offrono alcuna 
seria difficoltà, ove si dislingua accuratamente 
la semplice applicazione della legge ai casi 
che si presentano alla decisione del Giudice, 
da quelle circostanze in cui raggirandosi la 
questione intorno alla sussistenza legale, al- 
l'osservanza ed all' intelligenza delle disposi- 
zioni contenute nei bandi, la controversia as- 
sume un carattere di gravità per cui interes- 
sando non solamente gli individui ma bensì 
l'ordine pubblico in genere, non si può più far 
luogo alla giurisdizione ordinaria. 

Le difficoltà che a quest'oggetto potevano 
insorgere sono state lolle col mezzo del R. 
Vigb< 1 tu del 17 fehbrajo i8'iti (3) nel quale 
si dichiara che trattandosi di materia pura- 
mente contenziosa e di tliritto privato, e nel- 
la quale il R. Senato esercitava un' auto- 
rità non d'ordine pubblico, ma meramente 
giuridica, debb' anch' essa andar soggetta alla 
regola generale stabilita col R. Editto del 
a7 settembre i8aa. 

Dai termini pertanto del succitato Regio 
Viglietto si deduce ad evidenza che il Su- 
premo Magistrato ha dovuto conservare in- 
tatta la sua giurisdizione ogniqualvolta le 
contestazioni non siano puramente in via 
contenziosa e giuridica, ma d'ordine pub- 
blico. 



(3) Caler ifera i8a6, pag i3o. 
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Da quanto abbiamo detto , ne segue chi: — 
non solo trattandosi d'intelligenza, — ma l»en 
UChe quando trattasi della sussistenza legale, 

o dell'osservanza dei bandi, le cause non pos- 
sono a meno di essere di cognizione esclusiva 
del Senato, il quale in quello caso è rive- 
itilo di un'autorità separata dall' autorità gfftf. 
diziaria, essendo ad esso riservata l'appro- 
vazione e sanzione dei medesimi (i). 
Le cause quindi che riflettono 

a ) V ordine puhhlico , 

/' ) 1' economia rurale, 

c ) i vantaggi agricoli dei Comuni , fra 
le quali si comprendono quelle dei bandi 
campestri , 

Sono di esclusiva cognizione del Seualo, av- 
vertendo però che bisogna da queste eccet- 
tuare le cause che venissero a suscitarsi in 
online allo scioglimento della comunione dei 
pascoli , le quali dall' art. ">f>5 del nuovo 
Codice civile sono attribuite alla cognizione 
dei Tribunali di Prefettura. (?) 

« Tutte le altre cause poi che hanno origine 
da convenzioni particolari dei Comuni, elici- 
le quali ha luogo solamente la discussione 
di diritti priviti, sono di competenza dei 
Tribunali ordinarli. 

Giudici e Tribunali competenti per decidere 
le questioni relative ai bandi putitici e campe- 
stri — Persone che possono ricevere le denun- 
cia 

Determinata nel modo ora indicato la 
giurisdizione del Senato, ci rimane a vedere 
quali siano le autorità competenti per decidere 
le questioni relative alle contravvenzioni ai 
bandi politici e campestri. 

A questo proposito osserveremo che le 
contravvenzioni ai regolamenti municipali sono 
di cognizione dei Giudici di iiiaiid.inienlo 
ogniqualvolta la peni non eccederà le lire 
cÌikmi mia di multa, e il carcere per più di 
Ire giorni, avvertendo però che, a termini 
dell'art. 7 delle H. Lettere Patenti del dì 11 
gennajo 1840 (7t), sono appellabili ai Tribu- 



(1) Vegga Oli le conclusioni dell 1 l lli/10 uVI- 
I' Aw. Generale del ai dicembre 1896 sutio- 
■c Mite Sclom, m ila cauw BerU contro Boiral, : 
vvnfernute con tentenza i3 settembre iài- ivf 



nali di Prefettura le sentenze dei Giudici di 
mandamento, che pronuncierauno la pena 
maggiore di 94 ore d'arresto, o di lire dieci. 

In tutti gli altri casi poi, in cui le con- 
travvenzioni importeranno una pena maggiore 
a quella sovra designata , le cause debbono 
rimettersi ai Tribunali di Prefettura, tanto a 
norma del R. Editto 27 settembre 1 8 23, co- 
me a termini delle Regie Patenti 1 1 gennajo 
18 jo. 

È da notarsi inoltre nel presente argo- 
mento che in fatto di bandi politici, alcune 
città godevano della prerogativa di eleggersi 
i loro giudici speciali, ai quali era attribuita 
la necessaria autorità per decidere tali cause, 
queste giurisdizioni particolari furono abolite 
dal R. Editto 27 settembre 1822, ove all'art. 
26 la cognizione di questa materia era stata 
affidala ai Giudici di mandamento, ma essen- 
dosi rappresentati a S. M. i vantaggi che per 
quanto riguarda alla polizia urbana delle cit- 
tà, possono ad esse derivare dalla conferma 
della suddetta prerogativa, questa venne con- 
fermata con R. Lettere Patenti ilei (3 maggio 
1 8 j 5 , con che però questi Giudici speciali 
si ailencssero unicamente a provvedere nel 
modo sino allora seguilo per ciò che concerne 
i di lli bandi pulitili, ferme nel resto quanto 
ai bandi campestri le disposizioni del pre- 
delio Editto (4). 

Si chiede se un segretario di Comu- 
nità non Motajo abbia la facoltà di ricevere 
le denuncie di contravvenzioni ai bandi cam- 
pestri. Essendo il dello Segretario autoi izzato 
da S. M. a riempite quesV ufficio quantunque 
non Notajo, vuol essere consideralo come 
avente la facoltà di Notajo per ciò che ri- 
guarda 1' esercizio delle funzioni di Segretario 
comunale, ad eccezione però di quanto con- 
cerne gli atli soggelli all'insinuazione, deve 
perciò ricevere tali denuncie. 

Prmtssura seguita nelle contravvenzioni ai 
bandi politici o campestri. 

Venendo ora a tratiare del modo di 



Qc* basta del Stilalo di Torino. 
(1) V. tom. 5, [Mg. 3o; a 111. 
(3) Cclerilei-a 1840, pj^ 33. 
, ; Gelei itna ibai, pjg. aSJ. 
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procedere in c.iso ili contravvenzioni ili bandi ] 
politici e campestri , osserveremo che tali 
cause a guisa di quelle por delitti minimi 
vogliono essere li aliale sommariamente ; quin- 
di irregolare sarebbe lo inslrurrc esse cause 
nlh forma dei giudizii civili ancorcliè som- 
marii, usare per esse carta da bollo ; e co- 
stringere il denunciatore a sostenere il con- 
traddittorio. 

A tenore di alcuni bandi campestri , egli 
è bensì ammesso ebe dietro la nuda accusa 
venga spiccala l'ingiunzione, la quale in di- 
fetto d opposizione viene ad acquistare la 
forza di cosa giudicata; ma nel caso però 
die l'accusato si opponga all'ingiunzione, 
cadendo la fede del semplice alto di accusa 

0 di denuncia del camparo, o di altro pre- 
posto a riconoscere qualche contravvenzione , 
egli è dovere del Giudice di accertare d' uf- 
fizio 1' esistenza del fatto e 1' autore del me- 
desimo con sommarie informa/ioni, non om- 
UMMO all' uopo Y esame del denunciatore per 
l'indicazione dei testi informati, il die se- 
guilo, e sentili pure i tcstimonii a difesa che 
saranno indicali dall'accusato, debbe il Giu- 
dice proferire la sua sentenza, facendo del 
tutto constare con semplici alti estesi in carta 
libera. 

Oltre i casi dille speciali leggi indivi- 
duati , debbono le contravvenzioni essere 
denunciale con giurale esposizioni «Ielle per- 
sone preposte a scoprirle, e non autorizzate 
d'altronde a verbalizzarle; ed e quindi in- 
cumbenza del Giudic*? di accertare d' uffi/io 
le contravvenzioni ed i contravvenlori , pro- 
cedendo e provvedendo il più sollecitamente 
e sommariamente che gli sia possibile contro 

1 medesimi. 

(guanto abbiamo ora detto è vero o- 
gniqualvolta si tratti di contravvenzione in- 
feriore alle lire io, poiché in tal caso il Giu- 
dice condanna 1' accusato al pagamento tirila 
inulta sulla nuda accusa del camparo, ove 
però il contravventore sia stato diffidalo, e 
non ne abbia escluso con prove contrarie la 
verità. Ala se la pena della contraw enzìnne 
eccede le lire io, iti allora esigendosi, oltre 
T accusa , la prova legali- della contravven- 
zione, in tal caso, sia che l'accusato si di- i 
fenda, sia che non si difenda, deve egual- 
mente il Giudice procedere all' accertamento 
dell'accusa ambe col iiìcìzi. «lilla disamina 



dei tcstimonii che potessero essere indienti 
dall'accusatore, senza però mai scontarsi dalla 
forma del procedimento sommario. 

Le ordinanze profferte per coniravve- 
n/.ioni di bandi politici e campestri , co- 
munque nelle medesime venga provvisto pel 
risarcimento dei danni cagionati dal contrav- 
ventore, e P istanza liscalc sia promossa da 
privati, non cessano tuttavia di essere so- 
stanzialmente provvidenze criminali, e così 
restano esenti dai diritti d' emolumento accen- 
nati nella tariffa annessa al II. Edilio -i- 
selleinbrc 1822. 

Finalmente per ciò che spelta alle spese 
del procedimento, al pagamento delle quali 
fosse condannato l'accusalo, avvertiremo che- 
esse sono riscosse dagli agenti demaniali a 
norma di quanto abbiamo già accennato su- 
periormente. 



Mentecatto — Azione contro di esso — 
Procedimento — Gindicio— Tutore — Cura- 
tore. 

Colui che debile agire in giudici» contro un 
mentecatto, dovrà egli fnr al medesimo depu- 
tare un nuore a norma del prescritto dal Co- 
dice ch'ilei — Art. 5t>8 e seg. 

In tal caso V Avocato Fiscale non debbe 
forse far uso di preferenti della facoltà com- 
messagli coli' art. o~i dello stesso Codice! 

(Sul ricorso dell' Opera pia Ventura ) 

L'Opera pia Ventura eretta in Valle Lomelli- 
na aveva lite innanzi al R. Tribunale di Prefet- 
tura di Vigevano contro i terzi possessori 
dei beni spettanti già a certi Gena e Milanesi, 
pendente il quale giudizio cessò di vivere il 
Cerra, lasciando a se superstiti i di lui figli 
Garlo e Giuseppe. 

Non potendo proseguire quel giudizio 
,enza 1' intervento in causa degli eredi 
del predetto Cerra padre, l'Opera pia pre- 
citata si rivolgeva ai di lui figli Carlo e Giu- 
seppe , ma quegli si rese contumace, ed a 
questo, come inentccnlto, e ricoverato nel 
Manicomio di Torino , dopo di averne falla 
la cita/iouc a mente delle RR. CC, fu no- 
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minalo un curatore alle liti, il quale elevò 
dubbi sulla regolarità del giudicio. 

Allora r Opera pia medesima presentò iu 
proposito a quel Tribunale specifico ricorso 
sul quale l'Ufficio dell' A vv. Fise, presso il 
medesimo Magistrata opinava essere il giu- 
dizio legittimamente Sostituito: ma esso Ma- 
gistrato con ordinanza 8 luglio i8.{a mandava 
all' Opera pia ricorrente di provvedersi a 
termini dell'art. 3j4 del Codice ci\ilc. 

Non troppo soddisfatta V Opera pia di 
questa provvidenza, se ne richiamava presso 
il Reale Senato di Casale, ponendo in rifles- 
so che la legge di procedura non essendo 
ancora pubblicala, si dovessero intanto senza 
dubbio osservare le leggi preesistenti, le quali 
non prescrivessero che per agire contro un 
mentecatto debba il creditore preliminarmente 
chiedere di quello la formale interdizione, 
sottoponendosi per tale guisa a si gravose 
spese. 

Neppure il Codice civile tanto prescrivesse, 
e se da un canto assimila 11 pazzo al mino- 
re, sottomettendolo pure all' interdizione, ciò 
dovesse intendersi del caso in cui occorra 
di difenderne ed amministrarne le sostanze, 
e di esercitarne in proprio i diritti. 

Per altra parte non potesse sotto qualun- 
que rapporto reggere la provvidenza del Tri- 
bunale, poiché dallYsscrsi accennato che il 
Giuseppe Cerra si trovava ricoveralo nello 
spedale dei pazzi di Torino, e clic ad ac- 
certamento della sua mania e nullatenenza 
si dovessero sentire gli Amministratori co- 
munali del luogo, l'Opera si fosse bastante- 
mente uniformala al prescritto del precitato 
articolo del Codice. 

Chiedeva per conseguenza dichiararsi non 
essere il caso di veruna formale interdizione 
del Giuseppe Corra, o quanto meno non oc- 
correre maggiori spiegazioni oltre quelle con- 
tenute nella rappresentanza preceduta al sud- 
detto decreto. 

Coadesioni del Pubblico Mmistibo. 

11 motivo pel quale il Tribunale di Vige- 
vano emanò il provvedimento che fa oggetto 
del presente ricorso, si è sostanzialmente 
perchè il curatore alle liti del Giuseppe Corra 
non volle deliberare sulla qualità ereditaria 
di questo, sulla quale era interpellilo, c 



sicuramente trattandosi d'atto di vera ammi- 
nistrazione, non ne aveva egli la facoltà. 

Oliando si trattava di semplice dilesa nella 
lite, il Tribunale si limitò regolarmente alla 
deputazione di un curatore: ma diverso era 
il caso iu cui allo slato degli atti si doveva 
provvedere, e risultando già che quel Cerra 
era ricoveralo nello spedale dei pazzi, con- 
veniva quindi procedere contro di lui nelle 
forme dalla legge stabilite. 

Egli è vero che pare cosa troppo dura 
l'obbligare il creditore a fare a sue spese 
tulli questi incumbenli , nel!' eseguire i quali 
potrebbe forse anche incontrare opposizioni 
dal cauto dei parenti fieli 1 interdicendo , ma 
il Codice civile prowede implicitamente a 
questo caso nell'art. J71, laddove dà facoltà 
all'Avv. Fis. di promuovere d'uffizio l'inter- 
dizione. Ond* è che sembrerebbe in simili 
casi più equitativo l' incaricare il Pubblico 
Ministero di procedere, eccitati però prima 
da lui i prossimi congiunti al riguardo, e 
qualora dessi rimangano inoperosi. 

Ciò nondimeno potendo tuttora il Tribu- 
nale cosi e sulle nuove instanze degli in- 
teressati provvedere , l'Uffizio concimale non 
farsi luogo a quauto si supplica. 

Casale i5 luglio 184.1— Gebbiso Sosl. 

Decreto. 

IL SENATO— Pronunciò in conformità del- 
le sovra tenorizzate conclusioni. 

Casale ?5 luglio i8{-ì. 

Akdbeis di Cimeli* P.P. — Pibzolio di voto* 



Requisitorie — Senati. 

Requisitorie tra Senato e Senato per /' in- 

( Sul ricorso Pesce ) 

Rosa Maria Pesce vedova Piola, ottenuta 
il vj agosto 184? dal R. Senato di Casale 
ordinanza d' ingiunzione a termini del R. 
Edilio ipotecario contro l'Avv. Bernardino 
Pesce dimorante in Olba provincia di Savo- 
na, chiedeva allo stesso R. Senato lettere rc- 
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quisilorie al R Senato sedente in Genova 
per l'intimazione di copia autentica della stes- 
sa ordinanza al prelodalo sig. Avv. 

CONCLUSIONI DEL PUBBLICO MINISTERO. 

Sembrando che il Supremo Magistrato al>- 
bia riconosciuta la necessità di requisitorie 
per T intimazione di cui si tratta in forza 
prohabilmente dell'art. 4 del R. Editto i3 
aprile 184 1, quantunque si possa dubitare se 
non sia applicabile al caso l'art. 1 dello stes- 
so Editto , l' Ufficio non dissente che da que- 
sto Supremo Magistrato si accordiuo le sup- 
plicate requisitorie al R. Senato in Genova 
sedente, da spedirsi nella solita forma. 

Casale il 1 febbrajo 1843.— Lieto Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Si leveranno le supplicate 
lettere requisitoriali all' Eccell. R. Senato di 
Genova. 

Casale 6 settembre 1842. 
Andrei* di Cimeli * P. P.— Periodo di voto. 



Sentenza — Emolumento — Copia — Inti- 
mazione— A ppello— Fatali. 

Una sentenza, sebbene non ancora ernolu- 
maitata, tuttavia se viene intimata alla parte, 
fa decorrere i termini fatali deW appellazione. 

( Sul ricorso Bovonc ) 

Conclusioni del Pubblico Ministero. 

Non essendosi per parte del ricorrente 
Andrea Bovone proceduto ad atti d' interpo- 
sizione d'appello dalla sentenza del 11 aprile 
ultimo scorso, stata a lui intimata il 39 dello 
stesso mese, e della quale si vorrebbe otte- 
nere la riparazione , fa d' uopo , acciò sia 
ammessibile la introduzione dell' appello en- 
tro i 90 giorni fissati dall'art. a.° del Regio 
Editto del i3 aprile 184 1 , che militi a di 



(1) V. la presente Collezioni tom. 4, àpp. 
p Jg . 34. 
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lui favore un qualche ragionevole motivo. 

Nè come tale avvisa l'Uffizio potersi ravvi- 
sare la credenza che allega il ricorrente aver 
avuto, che cioè inetta a produrre qualsiasi 
effetto fosse la notificazione di una sentenza 
non stala assoggettata alla formalità della e- 
molumentazione, imperciocché se il difetto 
di questa formalità potrebbe ostare , qualora 
si trattasse di mandare la sentenza ad ese- 
cuzione, non può impedire che ne venghi 
intanto notificata alle parti interessate la e- 
manazionc, e poiché altro è lo essere una 

tro lo essere questa nulla e di nissun effetto. 

L' Ufficio però sarebbe d'avviso non farsi 
luogo alla chiesta introduzione d' appello. 
Casale 9 settembre 184?. 

Mattone di Benevello Sost. 

Decreto. 

IL SENATO — Secondo le conclusioni. 

Casale i3 settembre 1842. 

Andrei» di Cixella P. P. — Perzolio di voto. 



1 . — Messe — Celebrazione — Onorario — 
Pagamento — Giudice competente — Eccle- 
siastici attori. 

1. — Tribunale di Prefettura — Giurisdi- 
zione — Rieccitamento — Senato. 

Quando non è questione sul merito di un 
lascito di messe, ma unicamente della mer- 
cede dovuta a chi le ha celebrate o fatte ce- 
lebrare , la causa non diparte dall' ordinaria 
giurisdizione fi), e le persone ecclesiastiche 
possono evocare il debitore laico nanti il Tri- 
bunale ordinario, ed eziandio nanti il Giudice 
di mandamento se ne è il caso. — La cosa 
non varia di aspetto, se per P effetto dell' ap- 
pello introdotto dal laico la persona ecclesia- 
stica venne poscia tradotta nanti il Tribunale 
di Prefettura — eppercib ove in simile caso 
questo si pronuncii incompetente, il Senato ne 
rieccita la giurisdizione (1). 



(a) In punto di rieccitamento di giurisdizio- 
ne v. la presente Collezione tom. 4, pag. 399 
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(Sul ricorso Camera) 

Coxcldmosi ncL Pvaauco MiMSTEBO. 

L'Uffizio osserva innanzi tinto che l'esecu- 
zione di un semplice legalo di celebrazione 
di messe non potrebbe interessare la giuris- 
dizione senatoria, quasi clic si trattnsse di 
affare ecclesiastico in senso dell' ultimo a- 
linea dell'art. ì del Codice civile; essendo 
nnt-» la massima clic la«citi ridalli assumono 
la natura più ili opere pie, che di qualsiasi 
nltra istituzione ecclesiastica : quindi è che 
per questo lato la competenza mandamentale 
- non poteva essere Stremerà al giudizio ivi 
attivatosi. E questo si f:i Unito più manifesto 
se si ponga mente che la questione .sodo/to' 
sta t, ijucl foro non aveva per nulla in mira 
l'intrinseco del lascilo di messe predette, 
ma soltanto la ripetizione di un debito con- 
tratto dai convenuti versogli attori per causa 
ed occasione delle messe da questi ultimi 
fatte celebrare a vece de" primi; sicché tutta 
la questione vertiva su un debito personale 
pecuniario dei convenuti, senza che il merito 
della testamentaria ^istituzione , almeno per 
ciò che spetta h validità ed eseguimento in 
tenere della medesima,, cadesse in controver- 
sia. 

Perciò poi r!ie spetta alla competenza del fo- 
ro appellatorio per cagiona di una delle per- 
sone appellale, la quale riveste la qualità 
clericale giova osservare che essendo il 
Parroco di S. Giorgio, ed il Priore della 
confraternita di S. Rocco di quel luogo atto- 
ri in causa , non potevano a meno di ri- 
correre al l'oro ordinario laicale , avendo ad 
agire verso due convenuti laici (i). Così lei-ero 
essi per V appunto col convenirli dinanzi il 
Giudice mandamentale del luogo , essendosi 



c 3oo in noia o\ ■• sono acruin.iti i vai ii casi 
nei quali miolr il Magistrato Supremo rieccita- 
re la giurisdizione dei Tribunali inferiori. 

V. anclie Milla materia toni. 5, pag. 3aG in 
princìpio: 

Toni. 6, pag. i5 nota i ed App. pag. 90: 
Te* 7, App. pag. a 19: 
T 9, App. pag. i5« 



perciò in tal modo radicata la giurisdizione 
laicale, ogni ulteriore passaggio giurisdiziona- 
le deve aver luogo secondo l'ordine consue- 
to dei giudi/ii, perchè gli originarli allori elle 
dovevano seguile, come seguirono diflaiii il 
foro dei convenuti dinanzi la giurisdizione man- 
damentale non tralasciano nel giudizio appel- 
latorio di avere quella radicale e originaria 
qualità di attori che rivestivano siu da prin- 
apio. 

?iè la cosa può cambiare d' aspello a mo- 
tivo della contingenza della vittoria otte- 
nuta in prima iuslanza , per cui invece di 
evocare, siano stali essi evocali nel giudi- 
zio appellatorio ; giacche nella stessa guisa 
che se fossero stali perdenti , avrebbero do- 
vuto evocare i convenuti iti appello dinan- 
zi il Tribunale di Prefettura . cosi del pari 
allo .slesso Ti ibunale debbono essere essi tra- 
dotti, usciti vincitori, perche la sostanza 
delle cose non torna punto inrtni.ita da que- 
sti accidentali eventi di vincila o pei. Illa 
in prima iuslanza. 

Per questi ridessi l'Uffizio e di parere po- 
tersi da questo Eccellentissimo Magistrato Su- 
premo rieccitare In giurisdizione del Tribunale 

di Prefettura di Vigevano ondi provveda collu- 
di ragione e giustizia. 

Casale 19 agojto Al\:uim Sest. 

D acaiTo< 

IL SENATO — >Rieccita la gì uri sdit io na 
del Tribunale di Prefettura di Vigevano . 
onde provveda in questa emisi a termini 
di ragione e giustizia. 

Casale i3 settembre 

Asorii* 01 ClNEM.t P. P.--Cu>* di Voto. 



(1} V. sopra p.ig. ove C spiegata la 

materia del privilegio del foro competente agli 
ecclesiastici v. pure la parte principale di que- 
sto volumi! pag. 3Jj e seg.— v. anche nei vo- 
lumi prendenti i rimandi di cui negli indici 
sollo i vocaboli — Privilegio del foro - Eccle- 
tiattici ecc. 
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i . — Acquedotto — Roggia — Sponde — 
Proprietà — Servitù. 

i. — Comunità' — Amministratori ■ — Lite 
— Autorizzazione per sostenerla — Spese. 

i. — Caso in cui fu riconosciuta di spettanza 
dei proprietarii confrontatili u/ia delle sponde 
di una roggia e non del padrone di questa — 
Pesi cui venne la stessa sporula assoggettata 
a favore dell' acquedotto. 

a. — Gli amministratori di una Comunità 
che sostengono in giudicio due dooiande, non 
ostante che f autorizzazione sia stata loro ac- 
cordata soltanto per una di esse e denegala 
per l'altra, o\<c per questa sia soccombente la 
Comiuiità , vengono essi condannali al paga- 
mento delle spese in proprio (i). 

( Intendente Bocca ed altri— Proc. Fossati 
C. La Comunità del Busco— Proc. Cathb ) 

Decisione. 

IL SENATO — Co*siderhdo che la Comu- 
nità del Bosco nel chiedere che si dichiari 
di esclusiva di lei spettanza la sponda sinistra 
della roggia che conduce le acque al suo 
inolino, appoggierebbe tale dimanda all' e- 
stratto di catastro da essa in causa prodotto, 
alla decisione senatoria emanala nella causa 
che vertì tra di essa Comunità e li Padri Do- 
menicani del Bosco, agli esami che nel di lei 
interesse seguirono, ed in fine alla presun- 
zione, giusta la quale il proprietario d" un ac- 
quedotto deve credersi proprietario anche delle 
sponde del medesimo; 



(i) V. sopra pag. 335 e 3 Ji. 

[i) V. questa Collezione tom. 7 , Ahp. pag. 
i58; tanto meno il cadastro può far prova di 
proprietà per la Comunità dalla quale è il ca - 
dattro stesso conservato, massime poi se manca 
il titolo, giacche non può essere lecito al cada- 
straro lo spogliare i particolari di qualche loro 
proprietà inscrivendo il terrcuo alla colonna 
del Comune senza titolo. 

(3) La medesima però trovasi nella Collezione 
dell' Avv. Desoli* , tom. 8, pag. 3io c seg. 

(4) Contro tale presunzione nell' interesse 
del sig. Intendente Bocca dicevasi : — « essere 
principio constantissimo ed inconcusso, san- 

Ap. Voi. la. 



Che questi documeuti, e queste circostan- 
ze non bastano a stabilire il diritto esclusivo 
di proprietà dalla Comunità suddetta invoca- 
to; non cioè t estratto di cadastro, perchè esso 
non è un titolo, «è può far prova di proprie' 
tà, giusta le note massime (a) in proposito; uon 
la decisione senatoria, perchè non fu pro- 
dotta (5), e perchè secondo le allegazioni della 
Comunità stessa , la medesima riguarda sol- 
tanto la proprietà della roggia e non delle 
sponde ; non in fine gli esami, perchè da essi 
nessun fatto od indizio si ricaverebbe vale- 
vole a stabilire che la Comuuità esercisse 
sulla sponda in conlesa un qualche atto di 
padronanza ; 

Ed infatti dal complesso di. tali esami al- 
tro non 1 istilla se non che la Comunità del 
Bosco col mezzo de' suoi amministratori, 
campa m , e mugnai era solita di passare lungo 
la sponda suddetta per praticare gli oppor- 
tuni espurghi della roggia, e per quelle altre 
operazioni ebe la condotta delle acque poteva 
richiedere, cosi i leslimonii medesimi affer- 
mano che quel passaggio era anche praticato 
dai viandanti per recarsi alle vicine cascine, 
dal che non si può non inferire che il me- 
desimo non era esclusivo alla Comunità, « 
non era da questa esercito per un titolo par- 
ticolare di padronanza, ina bensi nel modo 
stesso che da tutti gli altri si praticava. 

Che del pari non giova al sistema della 
Comunità la presunzione da essa invocala, 
perchè questa potrebbe forse invocarsi quan- 
do si fosse prodotto il titolo d'acquisto dell'al- 
veo della roggia , ma non nel caso presente 
in cui s' ignora a qual titolo abbia la Comu- 
nità avuto l'alveo suddetto ($). 



zionato espressamente dal Codice civile , 0 
conforme anche alla giurisprudenza anteriore, 
che il dominio della roggia, ossia dell'acque- 
dotto non porta con se il dominio del terreno 
laterale, e sottostante, e così delle spoude. 

La roggia, od acquedotto altro non è che 
quel vano, per cui 1* acqua trascorre, e che 
può essere considerato un ciilc clic sussiste di 
per se, indipendentemente dal terreno, che vi 
sta di sotto od a lato: I' acquedotto altro non 
è che locus per lungitudinem depressus : quindi 
se la roggi* c un oggetto separato, e distinto 
dal suolo delle sponde, non si può trarre ar- 
gomento dalla proprietà di quella per definire, 

5. 
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Clic anzi lale presunzione sarebbe ancora, 
nel raso concreto, combattala ciarli esami, 
otri fecero procedere i Bocca e litisconsorti 
dai quali risulta che la sponda sinistra di 
detta roggia fu sempre da tutti riputata sic- 
come propria dei particolari confrontanti, che 
come tale fu ognora dai medesimi posseduta, 
avendo sempre scalvate ed abbattute le piante 
che su di essa esistevano; 

Che non in ogni luogo di detta sponda 
era libero il passo, perchè eranvi chiudende 
che ne lo impedivano; cho nelle misure che 
occorrevano farsi dei fondi lai istanti, si è o- 
gnora usato di comprendervi la sponda me- 
desima attribuendola ai proprietarii dei fondi 
Coerenti ( di più risulta che essendosi da ta- 
luno dei proprietarii vicini praticata una qual- 
che opera impeditiva del passaggio , ed a- 
rendo gli amministratori locali tentato di farla 
rimuovere, l'autorità competente vi si ingerì, 
e la cosa non ebbe altro seguito. 

Che da tutte queste circostante non si può 
non riconoscere che distrutta sarebbe quella 
presunzione dalla Comunità invocata , anzi si 
vedrebbe stabilito nell' Intendente Bocca e li- 
tisconsorti quel possesso plenario equivalente 
a titolo , cosicché mal fondata sarebbe la pre- 
tesa dì detta Comunità tendente a che siano 
ì suddetti tenuti a distruggere le opere da 
essi praticate sulla sponda predetta. 

Cossior.iuM>< • in ordine alla subordinala con- 
clusione presa dalla Coniuuilà (i), che se la 



cho allo «tesso proprietario appartengano anche 
le sponde . 

Loci corpus non nt domimi ipsius , cui ser- 
vitù* debetur rispondeva il giureconsulto L'i.- 
ruso ut-Ila legge 4 i si **rvil. vind. , e sul 
fondamento di questa legge , i Magistrati , sem- 
pre quando si trattò di decidere , se le sponde 
appartenessero ai proprietarii dei fondi con- 
frontanti coli' acquedotto, ovvero al padrone 
dell'acquedotto medesimo, non esitarono giam- 
mai a definire favorevolmente ai primi la con- 
testazione: de jure dominii nihil erat quae- 
rendum, nec enim satis Jìrmum fundamentum 
Imbuisse dominum Comittm constai , dum ex 
jure fjund habebat aquae. ductndae ante annum 
i74", alvei, seu aquaeductus lum antiqui, tum 
novi stimi proprietatem eliciebat: cum non rec'.e 
ex aiptaeducendae jure ad proprietatem soli, 
in quo excavatus est aquaeductut , liceal ar- 



medesima può in parte ravvisarsi ragionevo- 
le e fondata , tale però non sarebbe nel suo 
complesso e nella sua estensione, ed a que- 
sto proposilo giova notare che se li Comu- 
nità predetta pretende d'essere mantenuta nel 
possesso esclusivo di delta sinistra sponda, 
in questa parte destituita di legale fondamen- 
to sarebbe una tale domanda, perchè, come 
già si dimostrò, lale sponda appartiene nifi 
Bocca e litisconsorti, e non può ta Comunità 
pretendere di essere mantenuta nell'esclusivo 
possesso della medesima, ovvero inlende essa 
di limitare J suo possesso a quel passaggio 
che può essere necessario alla condotta delle 
acque, ed in questo caso lale sua dimanda 
troverebbe un valido appoggio negli esami 
in causa seguiti; 

Che invero la Comunità ahbia sempre pra- 
ticalo il passaggio sulla sponda in contesa, 
egli è un fatto che risulla stabilito non solo 
dal detto dei leslimonii che per di lei parte 
furono esaminati , ma anche da quello dei te- 
sti degli avversanti medesimi, e d'altronde 
un silfatlo passaggio è anche consentaneo alla 
qualità in essa concorrente , e non contestala 
di proprietaria dell'alveo della roggia, qualità, 
che se non le attribuisce la proprietà delle 
sponde , le dà però il diritto di passaggio sulle 
sponde medesime, onde potere praticare gli 
espurghi, le restaurazioni , e tutte quelle opere 
che possono essere necessarie per la condotta 
delle acque 



gumentari. Deci». 3 aprile 177'; in causa San- 
tino contro Mejnardi ref. Ciano* — Dcboix toni, 
a ( Servitù ) pag. 87 c 91. — V. la presente C.nlU- 
sione tom. 10, pag. 547 e seg. 

Questa giurisprudenza pertanto è una di- 
chiarazione espressa e letterale V art. 663 del 
Cod. civ., il quale stabilisce che il dritto alla 
condotta dell' «equa non attribnisee al condu- 
cente la proprietà del terreno laterale, o sot- 
tostante alla sorgente o ean de derivatore. » 

Si noti però che neh" art. 663 Cod. civ. qui 
citato si parla della servitù d' acquedotto e 
non della proprietà, cui pretendeva nel presente 
caso la Comunità del Bosco. 

(1) Per la semplice manutenzione in possesso 
di detta sponda della roggi». 

(1) E ciò perchè concessa la servitù s'in- 
tende concessa ogni facoltà, indispensabile per 
il di lei uso— Cod. civ. art. 657. 
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Cbe perciò sino a questo punto la sua di- 
manda deve ravvisarsi meritevole d' acco- 
glimento, ove non sarebhelo nella parte in cui 
chiede si debbano abbattere le op«rc che su 
delta sponda sonosi dall' Inlendeute Bocca 
fatte coslrurre, perchè tali opere non le im- 
pedirehbero il passo, e d'altronde trattandosi 
d'una servitù che deve essere strettamente in- 
lerjtretata, t'uso di essa devesi regolare nel 
modo che sia meno lesivo al fondo serviente i 

Cbe quindi se fu lecito alt' Intendente Bocca 
di chiudere con cancello ( 1 ) e con un muro la 
f panda di cui si tratta , perchè ciò facendo 
usò del dritto di proprietà che gli compete- 
va (a), deve d'altro canto lare egli in modo 
che la Comunità non sia impedita di recarsi 
sulla sponda medesima per quelle operazioni 
che già sonosi dianzi accennate. 

Co>sider.\sdo che l'assenso accordato alla 
Comunità del Bosco dall'Ufficio del sig. Avv. 
Fiscale Generale nelle sue conclusioni del ti 
dicemhrc 1841 sarehhe ristretti» alla dimanda 
relativa alla manutenzione in possesso da detta 
Comunità proposta, ed esclusiva della prin- 
cipale domanda diretta alla proprietà della 
sponda sinistra della roggia, il perche aven- 
do li detta Comunità ciò non ostante persi- 
stito in tale principale domanda, le relative 
spese dopo l'assenso suddetto debhono rica- 
dere a carico particolare degli amministratori. 

Pcii questi motivi ha dichiarato e dichiara 
avere spettato e spettare all' Intendente Bocca 
e litisconsorti la propiietà della sponda sini- 
stra della roggia di cui si tratta, lecito 
però alla Comunità del Bosco di riporre su 
detta sponda gli espurghi della foggia mede- 
sima , e di praticare lungo di essa il pas- 
saggio per quelle operazioni che alla condotta 
delle acque saranno necessarie, e tenuto ad 
un tale effetto V Intendente Bocca di rimet- 
tere alla detta Comunità la chiave del ru- 
stello di cui in atti. 

Spese del primo articolo , posteriori all'as- 
senso suddetto, a carico particolare degli am- 
ministratoli, e le altre compensate. 

Casale i3 settembre i84"i. 

Mei issano Sen.— Vklasco Bel. 



1. — AuTonizzizimr. msritai.f. — Donna 
nubile — Matrimonio pendente lite. 

a. — Lecittim» — Condominio — Somma 
determinata. 

1 . — Se la donua contrae matrimonio pen- 
dente lite e lascia ignorare tal fatto al suo 
avversario , non può impugnare di nullità gli 
atti vertiti prima che ella fosse dal di lei ma- 
nia assistita. 

'X. — Le ragioni di condominio — competenti 
ai legìttimarii sul! eredità del defunto, in i- 
specie, alle figlie ( pi-ima del Codice ) fier con- 
seguire la Ioni dote che teneva in allora per 
esse diritto di legittima , — invi venivano meno 
dacché la dote fosse con sentenza fissata in 
una somma detcrminata - La ragione di tal 
tote era esente da iscrizione (3). 

( Carlone C. S. Pietro ) 
Proc. Avuuka Casti» i.lli. 

De ci moke. 

IL Sfc'NATO — CossmriusDo che il giudizio 
che veiti innanzi il Tribunale di Prefettura 
di Voghera tra la Petronilla Orezzi, e la 
Giuseppa Carlone avendo avuto il suo prin- 
cipio prima della pubblicazione del Codice 
civile, e prima ancora che la detta Carlone 
passasse a matrimonio col Gioanni Antonio 
fìalladore, snrehhe perciò stalo legittimamente 
instituito, anzi, finché la stessa Carhme non 
passò in matrimonio, sarebbe pure sialo le- 
gittimamente continualo, perchè ventilato con- 
tro persona, che poteva da se sola stare in 
giudizio ; 

Che Tessersi la Catione pendente causa 
maritata, non è nel concreto motivo sufficiente 
per far ravvisare nullo tale giudizio, perchè 
non avendo mai la medesima notificato tale 
suo matrimonio alla Orezzi , fu questa ognora 
in buona fede, né certamente potè essere 
obbligala di chiamare in causa il Balladore, 
di cui ne ignorava la qualità. 

Che perciò non sussiste V allegata nullità, 
c se qualche irregolarità si può da lale cir- 
costanza indurre, deve la Cat ione a se stessa 



(...) V. 
5oi . 
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pag. 498 e la nota e pug 



(3) V. lom. 3 , pag im e Kg. ed in i»pc- 
I eie pag. i3t-3a in noia. 
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impalarla , perché non notificò alla sua av- 
versaria il Hi lei cambiamento di stato, come 
gliene correva V obbligo. 

Coimdeiusdo nel merito, che il credilo dalla 
Orezzi proposto, quantunque «olle sentenze 
17 dicembre i8u*j e C dicembre i8ì8 sia 
Ma»o fissalo iu una certa, e determinata som- 
ma , non cambiò però di natura , e continuò 
ad essere una conseguenza di quelle ragioni 
ereditarie, che le competevano sul patrimo- 
nio del Francesco Orezzi suo avo; ragioni, 
ebe coi giudicati suddetti furono riconosciu- 
te legittime , e se esse si fissarono nella 
somma di lire mille cogli interessi, si fu per- 
chè salva era a lermini delle UH. CC. la 
facoltà all'erede di pagare la legittima in 
beni slabili, od in denari. 

Che tale pertanto essendo il credito della 
Orezzi , d' uopo non aveva questa d' inscri- 
verlo per comprovarlo nella sua integrità, 
perchè secondo le massime in proposito a- 
dollale aveva essa una ragione di condomi- 
nio sui beni tutti ereditarli esente da ogni 
iscrizione. ( v. sopra pag. 118, nota 5) 

Che perciò non giova alla Carlone , che 
il di lei acquisto risalga al ■ 8 1 4 » mentre le 
ragioni della Orezzi sono di mollo anteriori, 
rimontando esse al giorno del decesso del 
Francesco Orezzi avventilo nel 179^, e non 
sussiste perciò l'eccezione di tardiva iscri- 
zione tratta dacché abbia la della Orezzi in- 
scritto soltanto il sun credito nell'anno 18.19, 
perchè, come già si accennò , non correva 
alla medesima obbligo alcuno in proposito. 

Per (icrsTi motivi, rejelta V eccezione di 
nullità falla dalla Carlone, ha dichiaralo, e 
dichiara essersi bene giudicalo colla sentenza 
del Tribunale di Prefettura di Voghera del 
10 agosto 1839. 

Casale ij settembre 1842. 

IfMUMB* Sen.— Veusco Rei. 



Atto — Osservanza — Antichità — Forma- 
lità. 

U antichità di un atto, e la sua ossenanza 
lascia luogo a presumere V osservanza di tutte 



le formalità necessarie per la vnlidiùì del 
medesimo (1). 

( AHuizetti C. La Comunità di Premeno ) 
Proc. Lama— Proc. Dm.if.mi, 

Dicitioai. 

IL SENATO — Attesoché coll'instrumenlo 
d'enfiteusi -j4 niarzo iGjo in alti prodotto 
T in allora Gioanni Antonio Pelerò Parroco 
d' Inira ccdcltc al Comune di Premetto i suoi 
diritti alle decime sui beni slabili situali nel 
territorio di detta Coni unità, mediatile l'annuo 
cauone di scudi treni" olio di Milano da li. 
• 6 imperiali ciascuno. 

Che una tale convenzione veune per non 
pochi anni eseguita col pagamento dei pal- 
miti canoni, come risulla dal lihro appo- 
sitamente prodotto y e tentilo da varii Par- 
roci d* Intra , corroboralo dalla disposi/ionc 
di più lestimonii che tendono ad avvalorare 
i 1 istillatomi! del lihro suddetto , lauto circa 
P aulenticilà delle annotazioni ivi inserite , 
quanlo intorno all' onoratezza e probità di co- 
loro che le scrissero, qttaulo iu fine intorno 
alla verità o reale o presuola delle medesime. 

Che è massima costante in diritto che 
negli alti, i quali all' antichità di loro dala 
uniscono V ottenuta osservanza , devono pre- 
sumersi essere concorse tutte quelle estrin- 
seche solennità , che fossero per la loro va- 
lidità dalla legge richieste; 

Che perciò, e V approvazione apostolica, e 
P autorizzazione amministrativa, ove questa 
fosse stala necessaria all'epoca dell' itisi l o- 
mento a<{ "UH"» triio, devono credersi ìn- 
terventile a convalidarlo, pei rhè appunto trat- 
tasi di un atto che al diuturno lasso di olire 
due secoli unisce l' esecuzione datagli per 
una sene d' anni. 

Che in conseguenza non ostano alla vali- 
dità di questo titolo le eccezioni di nullità 
per il Comune di Premeno in atti proposte. 

Attesoché non è controverso in fallo, come 
i canoni su indicali non app.tjono più sod- 
disfatti dal 1796 in appresso. 

Che quindi trattandosi di canoni cnjìtcutici, 



(1) Riche»! In Codice lib. i, tit. aà.dcf. 17. 
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questi devono riputarsi prescritti, tranne ifueili 
dell' ultimo quinquennio dovuti all' arciprete 
Alhuzclli zio, ed autore dogli attori , poiché 
ninna circostanza d' interruzione , o di so- 
spensione del corso di siffatta prescrizione 
quinquennale venne iu alti legalmente stabi- 
lita; 

Cl»e indarno si pretese non trattarsi di 
canone cnlìleutico, quando ristromento dagli 
ANtmelti invocalo porla precisamente un con- 
tralto dall? parli denominato enfiteusi perpe- 
tua, e indica sol lo nome di canone annuo 
il correspellivo della fatta cessione sotto for- 
ma d'enfiteusi; 

Che tanlo meno può ostare al decorso di 
una tale prescrizione la opposta presunzione 
di non pagamento risultante dagli atti, poiché 
trattandosi di prescrizione stabilita in via pre- 
scrittiva e non in via presuntiva, riesce indif- 
ferente, che il fatto del pagamento possa 
piuttosto ragionevolmente presumersi , oppure 
ragionevolmente escludersi; 

Che se ciò non fosse, la stessa prescrizione 
trentennaria diverrebbe d'ordinario inutile , 
poiché se risultassero pagamenti falli .rimar- 
rebbe allora interrotta, se risultassero esclusi, 
diverrebbe allora inaminessibile , locchc me- 
nerebbe ali 1 assurdo, che la prescrizione mai 
potrebbe validamente venire opposta. 

Per tali motivi — Ha dichiarato e dichiara 
tenuto il Comune di Prcmeno verso i delti 
fratelli Alluizclti al pagamento delle sole 
ultime cinque annualità del canone enfiteuli- 
co, di cui iielP islromenlo 1$ marzo i6'ìo, 
decorse a favore dell'ora fu prete Bartolo- 
meo Alluizelti nella sua qualità d' in allora 
Parroco d'inlra in ragione di annui sculi 38 
di Milano da lire 6 Imperiali ciascuno , co- 
gli interessi sulle medesime cinque annualità 
decorsi dal giorno della fattane giuitiziale di- 
manda 21 genti a jo l83a. — Spese compen- 
sate. 

Casale n ottobre 184?. 

Rocca Pres. — Cacsa Rei. 



(i) V. giurisprudenza conforme del B. Senato 
di Genova in sentenza 7 giugno i83o rcf. Ca- 
STkLLMI tiril i causa Luxardo c. Priario — Geh- 
vasohi Ioni, del i83o, pag, 5 18. 

(a) V. luttavia questa Collezione Ioni. 3, pag. 



HA 



1 . — Subastaiiose — Creditore— Offerta-—. 
Tributo prediale. 

2. — Mot.lie iscritta — Subasta — Beni del 
marito — Offerte. 

1. — i7 creditore, che domanda la subasta- 
zione , non è tenuto a fare una offerta ecce- 
dente la somma costituita pel triùuto prediale 
moltiplicato per sessanta volte giusta V ari. 
{jCf dell'Editto ipotecario ( 1 ), ancorché si trot- 
tasse di beni separati per maggior valore m 
favore della consorte del debitore per t assi' 
curatione delle sue doti (%). 

i.—La moglie iscritta sui beni del marito, 
come di lui creditrice, può offrire agli incanti 
sui beni medesimi, nonostante il disposto del- 
l' art. 1 04 dello stesso Editto (b). 

( Cavalli di San Germano C. Vignct ) 
Proc. Daviciui— Ufficio db' poveii. 

n disordine in cui caddero gli Affari del 
Conte Camillo Cavalli di San Germano, rese 
lino dall'anno i8jG necessario un concorda- 
to fra i molti suoi creditori, i quali, com- 
parsi nauti il signor Senatore Prefetto di 
Alessandria Regio delegato addì u6 maggio, 
divenivano all' atto di transazione rogalo Pa- 
squarelli. col quale, fra le altre convenzioni 
ivi stabilite, si assegnavano alla Contessa Del- 
fina Prati tanti beni slabili per la concorren- 
te di 11. 4m5o ammontare delle di lei doti, 
e ragioni dolali a titolo di assicurazione, e 
separazione con traslazione di possesso, e 
dominio, e mediante tale Bssicurazione, e 
separazione la stessa Conlessa rinunciava ad 
ogni ipoleca che per tali crediti le compete- 
va sovra tulli gli altri beni del di lei marito, 
restringendola a quelli solamente siali collo 
stesso atto a di lei favore separati. 

Trascorsi parecchi anni , addi 8 luglio 
iS". j con islromenlo rogato Chiri dai prelati 
conjugi Cavalli di San Germano costiluivasi 
la dote di II. 9000 alla comune figlia Cristi- 



63 e «cg / 

(3) V. qu< &ta Collezione toni. 3, pag. no- 
ta 1, c tom. 8, pag. i63-64 — Sul punto poi della 
autorizzazione per fare tale offerta v. tom. a, 
pag. 3i3-t4 n. 3. 
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na, ora moglie Vignet, da pagarsi dopo la 
morte della madre sui beni sovra menziona- 
li, e con promessa del padre di corrispon- 
derne pendente mora i legali interessi. 

.\on avendo egli adempito a questa obbli- 
gazione era evocato in giudicio dai conjugi 
Vignet, onde vederlo condannato al paga- 
mento di 11. 600 cogli interessi sulle stesse 
in 11. 82 5o, e siffatta istanza era accolla 
colla sentenza 17 gcnnajo 1839, confermata 
io appello con altra senatoria del 16 agosto 
successivo. 

Ottenute lettere ingiunziouali contro il de- 
bitore, state pure notificale alla Contessa Del- 
fina Prali, vi si rese opponente il Conte Pio 
Cavalli di San Germano, loro figlio, nella 
qualità di tutore dei medesimi siccome intcr- 
dettij ma con senteuza delti 11 gennajo 1847, 
confermata pure in appello addi 21 giugno 
successivo, rcjeltc le di lui opposizioni si mandò 
proseguire gli atti esecutivi già principiati. 

Formatosi quindi il libito, e fissata l'u- 
dienza per P autorizzazione della vendila, 
comparve il detto Conte Pio Cavalli in tale 
qualità , chiedendo che si emendassero le 
condizioni poste ai n. 1 e 3 riguardami l'of- 
ferta del prezzo in ragione di 60 volte il 
tributo regio , e P immissione in possesso 
del deliberatario nei fondi suhastali appena 
trascorsi i fatali per l'aumento del sesto, e 
vi si sostituissero altre condizioni per le qua- 
li si dovessero aprire gli incanti sul prezzo 
fissato a tali immobili nell'atto di transazione 
sumenzionalo, e non fossero gli stessi rila- 
sciati al deliberatario se non dopo l' impiego 
della somma corrispondente all' ammontare 
delle doti della Contessa Delfina Prati. 

Anche questa opposizione fu rigettata dal 
Tribunale di Alessandria coli' ordinanza ao 



agosto 1842. 

Appello per quanto riguarda la prima di 
dette condizioni. 

Coscll'siom pu. Pubblico Mikisteeo 
Sulla prima tjuettione. 

La questione, che è sottoposta alla deci- 
sione del Magistrato consiste nell'iuvestigare, 
se per le particolari circostanze della talli- 
specie si possa derogare all' art. 99 del Re- 
gio Editto 16 luglio i8ìu, ed imporre al 



promovente Li subastazione P obbligo di of- 
ferire una somma maggiore di quella dalla 
legge stabilita. 

I molivi sopra cui si fondano i richiami 
dell' appellante consistono precipuamente nel 
danno die potrebbe venire alla Contessa 
Delfina Prati, qualora le offerte non giunges- 
sero alla somma, per cui chbe a titolo di 
assicurazione i fondi subastati, imperocché 
avendo rinunziato alla generale ipoteca pei 
suoi crediti dotali sopra ogni altro immobile 
del marito, sarebbe impossibilitata a cautelarli 
e dovrebbe assoggettarsi ad una perdita cer- 
ta contro ogni principio di equità, e di legge. 

Questi motivi perù non sono, a senso deb» 
P Ufficio , di tanto peso da dovere paraliz- 
zare gli effetti del citato art. 99. 

Ammesso infatti, che ogni creditore ipo- 
tecario, sia desso anteriore, o posteriore • 
quello che possiede P immobile dui comune 
debitore, abbia il diritto di farlo subastare, 
egli ha adempiuto ad ogni obbligazione uni- 
formandosi alle prescrizioni fissate dalla pro- 
cessura , e non può imporglicsi maggiore 
peso di quello in essa stabilito. 

Ora, disponendo il ripetuto articolo che 
P offerta del prezzo la quale deve far parte 
delle condizioni della vendila non può essere 
minore di 60 volte il tributo, di cui è gra- 
vato lì fondo, riconosce egli quindi sufficien- 
te, e regolare una tale offerta, ed essendo 
questo articolo concepito in termini generali, 
ed assoluti, uè ammettendo esso distinzione 
di sorta, non si potrebbe mai, perciò solo 
che gli immobili suliastandi sarebbero, come 
si oppone dall'appellante, stali assegnati alla 
di lui madre per un prezzo maggiore, ob- 
bligare coloro che ne promuovono la suba- 
st azione ad un' offerta piò estesa , senza così 
addossargli un onere, che oUrepassercbbe 
quello, che luro impone la legge. 

A poco poi monta, che la Contessa Del- 
fina Prati abbia nelP atto di transazione u6 
maggio 18-iG ristretta l'ipoteca dotale ai fon- 
di di che si tratta, imperocché essendo ì 
conjugi Viguet estranei a qucll' istromento , 
non possono in alcuna maniera essere conta- 
bili delle stipulazioni in esso contenute. 

Qualunque sia adunque il danno ipotetico 
che l'appellante suppone possa derivare alla 
sua rappresentala dal capo 1. delle coudizio- 
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ni del bando Tenni*», non potrebbesi ragio- 
nevolmente, stando ai termini letterali del- 
l' Editto ipotecario, ampliare 1' offerta dei 
promoveuti la subaslazione. 

Se non che siffatto pericolo è assai remo- 
to, ed improbabile , mentre dcesi presumere 
che trattandosi di immobili situali in ottima 
posizione non inanellino in gran copia gli 
offerenti, ed in ogni caso potrebbesi dalla 
Contessa Prati coprire le offerte duo a con- 
correnza del suo credito. 

Sulla seconda questione. 

Né crede I' Ufficio , che possa esservi di 
ostacolo la disposizione dell'articolo 104 del 
ripetuto Editto, avvegnaché se la moglie del 
debitore è dallo stesso esclusa dal far parti- 
lo, ciò deve soltanto applicarsi al caso in 
cui ella è riputata persona interposta, e non 
mai in quello, in cui ha un interesse oppo- 
sto a quello del marito, e cerca di cautelare 
il proprio credito. 

Ed invero siccome promovendosi da lei , 
come creditrice del* marito, la vendita, e 
non trovandosi chi copra la di lei offerta , 
rimarrebbe ella aggiudicataria del foudo su- 
bastalo, cosi per identità di ragione forza è 
il dire che per una tale qualità iu lei con- 
corrente vuoisi riconoscere un'eccezione alla 
proibizione generale della legge, nella guisa 
stessa con cui V ebreo , quantunque incapace 
di acquistare, e per conseguenza ad offrire 
agli incanti , è però ammesso a far partilo 
ogniqualvolta dimostra essere creditore del 
debitore esproprialo (1). 

Per le premesse considerazioni 1' Ufficio è 
in senso potersi da questo Supremo Magi- 
strato confermare l'ordinanza del cui appello 
si tratta. 

Casale i5 settembre 1842 — Faassobi Sost. 

Die iato 11 e. 

IL SENATO — Adottando le considerazioni 
spiegate dai primi Giudici, e ritenuto inoltre 
che la signora Contessa DelGua Cavalli di 



(1) V. toro. 8 pag. 144 e seg. $ 8. 

( ■ V. sulla comunione legale contratta fra 



San Germano non può essere respinta dal- 
P offrire agri incanti , non essendo a lei ap- 
plicabile l'eccezione portata dall'art. 104 del 
Regio Editto 16 luglio i8?3, il quale adora 
solo produce il suo effetto, quando la moglie 
è per ravvisarsi qual persona interposta del 
marito debitore, uon quando essa ó creditri- 
ce verso del medesimo, ed ha perciò un 
interesse suo particolare; 

Che in tale modo presentandosi ella agli 
incanti , le rimane lecito di portare le sue 

offerte a quel prezzo, per cui sia sicura 
d' ottenere utile collocazione nel giudizio di 
graduazione, e vengonsi cosi a conciliare i 
suoi diritti con quelli dei creditori, ai quali 
non può essere negalo di essere sotldisfatii 

sulla plurisvnlenxa dei beni slessi. 

Per questi motivi ha dichiarato e dichiara 
doversi eseguire, come manda eseguirsi l'or- 
dinanza del Tribunale di Prefettura d' Ales- 
sandria del 20 agosto ultimo scorso, riman- 
dando per tal effetto la causa al detto Tri- 
bunale. 

Spese a carico del Conte Pio Cavalli di 
San Germano. 

Casale 11 ottobre 1842. 

Rocca Pres.— Camoha Rei. 



Comusiose legale — Conjugi — Codice ci- 
vile francese. 

Effetti della comunione legale tra conjugi 
contratta sotto t impero del Cotlice civile fran- 
cese (1). 

( Coscia C Rescia c Slramesi ) 
Proc. Fossati— Melotti. 

Di ci si ohi. 

IL SENATO — Cossidebando che in occa- 
sione del matrimonio di Maddalena Rescia 
con Felice Coscia nel 181 a avendo le parti 
contraenti stipulato che vi sarebbe slata fra 



conjugi sotto il regime del Codice civile fran- 
cese questa Collezione Ioni. 3, pag. 32. r i e wg. 
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loro una società oV acquisti, ha in tal modo 
la moglie acquistato il dritto di proprietà olla 
metà dei beni, che ad essi conjugi perven- 
nero pendente quel matrimonio come dagli 
instromenti in causa piodolli, dritto io lei 
irrevocabile non ostante il cambiamento di 
legislazione, ed il passaggio a seconde nozze. 

Che in coneoguerua ha potuto la Madda- 
lena Rescia in occasione del secondo di lei 
matrimonio con Francesco Stramcsi costituire 
io titolo di dote coli' istromento 1 1 aprile 
1 83 1 tutte le ragioni a Iti competenti sulla 
metà di quegli acquisti, e tal costituzione di 
dote deve sussistere perchè il ricavo dalla 
comunione non fu dalla moglie conseguilo a 
titolo lucrativo, ma bensì per patto espresso 
nel contralto di nozze. 

Che però in caso di dissoluzione di matri- 
monio potendo succedere die il marito in 
virtù dei lucri portali dall' istromento dotale 
venisse a conseguire al di là tf uno dei fi- 
gliuoli di primo letto il meno favorito, si de- 
vono per tale caso riservare ai figliuoli stessi 



le loro ragioni in dipendenza delle leggi che 
regolano il bintibalo. 

Considerando che non sono assistiti in ra- 
gione i fratelli Cosria di fare dalla totalità 
degli Acquisti anzidetti il prelievo dello sla- 
bile, di cui e cenno nel prodotto istromento 
di permuta 26 gcnnajo 1819, mentre lo sta- 
bile, che il loro padre permutò con Giusep- 
pe Orsi essendo stato da luì acquistato dal 
Sacerdote Gaudi con alto del 7 aprile 1818, 
e cosi pendente la comunione, come i fratelli 
Coscia medesimi avrebbero detto in compa- 
rizione del 'j5 luglio 1 838 natili il Tribu- 
nale di Prefettura di Tortona , e cosi lo sla- 
bile di cui DvlTallO del -j6 gennajo 1819 
prendendo, per riguardo agli efielli della co- 
munione , luogo e vece di quello del 7 «- 
prile 1818, non vi è motivo perchè debba 
quello essere escluso dalla divisione, di cui 
si tratta. 

Pia «.CISTI motivi ec. 



Casale il 14 ottobre 184 



Roccì Pres.— Rocci Rei. 
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2Ji giugno 
24 novembre 

1822 
1 [ gennaio 

1823 
22 febbrajo 
u6 maggio 

1825 
li marzo 
1827 
l3 settembre 



SENATI 



Torino 



ChambéVy 
Torino 



Cbambéry 
Torino 



Genova 
Torino 



RELATORI 



Ricbelmi 

Caisotti 
Maistre 
Gavuzzi 

Fausone 

Galli 

Gavuzzi 

Carron 

Voutier 

Biandrù 

Noytz 

Rebuffi 
Galli 

Ferraris 

Gastinelli 

• 9 • • 

Quaranta 
Pulluli 

Quaranta 

Gra tarala 

• • * • 

Melano 
Quaranta 



NOME DELLE PARTI 



Belgiojoso e. Comunità di 
Sartirana 

Concorso Motta 

N. c N. 

Monastero della Visitazione 
c. Nani 

Pilatone c. A 1 fino e Variera 

Rbo c. Riccio 

Folco e. Folco 

Santino c. Meinardi 

Lazet e Salomon 

Vcrgnaschi c. Vcrgnaschi . 

Fiamberti e Riciardi c. Opera 
più Lolla 
Bonelli c. Bonclli 
Bianchi Plana c. Pasteris 

Calderara c. Calderara 

Cerniti c Craveri 

Cervis c. Galimberti 

Montalcina c. Berutti 
Riva c. Tomatis 

Bcrnascone c. sorelle Frova 

Giraad e. Boggiano 
Casella c Cella no \ a .Maestri 

Gennaro c. Gennaro 

Berta c. Boiral 



PAGINE 



l3i 

166 e it_i 
l65 e 12» 

Ap. £2 
207 



352 



IVI 



Ap. lu6 



11\ 



2_L2 



Ap. 88. 
Ap. 4i 

ito 



2JL2 



25.2 



Ap. 63. 
38 u 

Ap. 86 

286 

36. 

36? 
Ap. lq3. 



D 



by Google 



6 



Indice cronologico delle Decisioni dei EH. Senati. 



DATE 



1828 
2 marzo 
li id. 
ìjL maggio 

K£ IllgliO 

l3 gennaio 

1 loglio 

5. dcccmbrc 
l_l id. 

i83o 
LÌ febbrajo 
LÌ marzo 

5. aprile 

_2 giugno 

■ 833 
20, mar/o 
Lì maggio 

i834 
Li luglio 

i835 
LÌ giugno 

■ S3 7 
Li febbrajo 
l8 id. 



2 giugno 
2 id. 

3-U id. 
10 luglio 
i838 
3 1 marzo 

2 gi"g no 
L2 settembre 

ii") ottobre 

L8J9 
LI giugno 
iij luglio 
1840 
LÌ maggio 
L luglio 
i84l 
4. gcnnajo 



SENATI 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE 


Torino 
» 

Genova 
» 


\ rrgnasco 
Fioroni 
Solari 
Demaurizi 


Rognone e. Rognone 
Morelli e. Rivoira 
Fratelli Guascone 
Centurioni Rovereto 


a 1 2 
Ap. ii 

1 9<> 
Ap. Lil 


» 

Torino 


id. 

Gratarola 

Rigbini 

Cclehrmi 


Raggi c. Galletti 
Canini c. Malfonte 
Sacerdote c. Sacerdote 
Molino c. Visconti 


24 1 

Ap. ii3 
Ap. jj_ 


» 

Genova 

» 


Costi 
Ma ione 

id. 
Castellini 


Rusea c. Busca 

Fascie Rarabino c. fratelli 

Costa 

Lnzzarini c. Frnucci 
Linai do c. l'riano 


LO» 
3G4 

Ap. L2_l 


» 

a 


(guasconi 

Piccone 


Hrunenglii c. Galesio 
Lavaz7.i, Monache Salesiane 
e Alimonda 


f 

\%l 

24 > 


» 


Gratarola 


Sussidio Cannvcri 


li 


Torino 


Costa 


Sul ricorso Audifredi 


200 


Genova 
» 

Torino 
Genova 

a 

» 


llocca 
id. 

Puliga 
Rocca 

Rovereto 
Prnecini 


Migone c. Lanata 

Castagneto c. Seminario di 
Chiavari 

Rorda c. Rorda 

l'I'. FranceMBOi c. Semina- 
rio di Chiavari 

Sommariga c. Rossignoli 

Muzio c. Ravenna 


5io 

209 

254 
.-1; 

Li! 


Torino 
Genova 

Casale 

D 


Stara 
Maronc 

Perzolio 

Kocci 


Pa ratone c. Perratone Nasi 
Centurioni, Lunghi, Doria 

e Prato 
Conle Sambuy c. Conte 

Piota, Mossola ed altri 
Sul ricorso Araldi 


2_Ll 

ìli 

l r )~t 
r* _ _ 
ì 1 2 


Genova 


Maronc 
id. 


M<>ntcln uno c. Musso 
Soldati c. Soldati 


irH 
>-(> 

f ■ 


Casale 
Torino 


Dona 

Orengo 


Gatti c. N. W. 
Oggero c. Depaoli 


4^T» 

5o8 


Nizza 


Murialdn 


Contessa Sordi moglie di 
S. E. il P. P. del R. Se- 
nato di Casale c. Cav. Ai - 

son 


191 

1 



< 



Indice cronologico delle Decisioni dei RR. Senati* 
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DATE 


SENATI 


RELATORI 


NOME DELLE PARTI 


PAGINE 


16 


1841 
gennaio 


X Ul 1 1 H> 


imi , 1 ! 1 1 
vj 1 ui iti 


Damilaiin c. Munsuiuo 

J • • 1 J 1 1 I 1 1 l 1 ' ' V ■ Minili 




353 


l3 luglio 


Nizza 


• « • • 


1* *»t»V , l f ( filli 




364 


23 


id. 


Torino 


BoUa 


RtifTitio c. KuiTino 




127 


t ! 


settembre 


Casale 


I lui OLII 


Sn77'im f A Ixi _ 1 'ni 1 ?nn 1 
t~U//«llll (*• iVIcl-l UIJ/UIII 




36 7 


i3 


ottobre 






\\'.\nvt'% t* T . < i n 1 1 

J '. t^ll.l i .. L..11H1 




Sii 




|S j ... 








162 


18 


gennajo 


I iti lini 

1 ut mu 


.Sfiorili 


Mal vano e Remiti 




i 


lebbra jo 


Genova 


il MMOUi 


1 ! 1 1 > 1 1 ■ i 1 1 1 i i 
1>UI II'' H 1 l . X Olili 1 




4a3 


aa 


iti. 


101 ino 


noggiero 


Alili! IRMI 1 )i 1 1 » Pi I ì ( 1 P (1 ;i- 

■•Km 




iao, 


• 5 


marzo 


Nizza 


Milon 


Bonnet c. fratelli Lea 




3i4 


17 


id. 


VrCllO » a 


» j > t "*i l IXJI Jet 


A Ili! IVO li f* W I 11 1 1 ('] 1 
- » 1 ' 1 1 ■ 1 1 ' 1 1 1 • iMii..in li-i 




li 1 


q oprile 


Casale 


Agncs 


lenivi - * ini 0 r* ^\ ■ > > 1 1 ■ 1 - i** 1 1 -, 1 
X/dl « ti UJL C* OlcIld'X. USI 




340 


i5 


id. 


* JVIIOV a 


l'prcmnt 
X 1 1 Sitili 1 


Ivi*sin r Rp^in 




4a3 


2 


maggio 




l'nrTol 10 

1*1 i.KJll\J 


Sul ricorso l^nllnvirini Glossi 

» U III v. 1 n * A alici* 1 V 1 1 1 1 - • l U VI 


Ap. 


5 


4 


id. 


H 


Causa 


A in Knnn r* 1 IWrt 

il Ul INI 1 1 U K,* V/9CU 


Ap. 


8 


«4 


id. 


M 


1 ' » ' i*m 1 

X CI 1 li 1 


1 )< 1 ■ 1 1 1 1 1 1 1 1 :i s e ( ci i iti;i (' ( 

JL'vVrClI VIÌ-IIU3 \+ Viv 1 I ti 1 1 ti V. • V>d 

\ illi'i 1 1 s* S ìlritiui 
* ■ I l II 1 VJ 1 . OUL/tl lllvJ 


Ap. 


1 1 


*7 


id. 


N 


Avogaoto 


l'i/^nrc/ì ( iitiiiitiit 1 ili 

OUI l ICOIMJ v .uuiuniiii 111 










il r 1 ri 1 i>vf<' 1 1 » » 

.» 1 1 ' 1 l ( t M «^<1 | ( 


Ap. 


i46 


»7 


id. 


» 


\ U H « i^ 

rtgllt'S 


1 *i s.* 1 1 » r 1 - 1 1 \ 1 1 ■ I f 1 i 


i5 


ai 


id. 




IO. 


iflUK Utili I" I X 1 LUll 1 VvUUUU" 




16 










mini della roggia mora 


Ap. 


24 


id. 


n 


1 CizOlIO 


1 Ki ,,1, 1 , ( • 1 •■ 1 1 * 1 t 1 ni \i 1. 

wspiuiiie ui cai liti ui r*u~ 




18 








vara c. Cav. Castellani 


Ap. 


94 


id. 


1* 


Bona 


§ n l'ini /*v li ■ 'i i' 1 n 1 1~\ 1 1 

V .('.]_ 1' >ll C> V..I\l_,nMl 


Ap. 


a5 


3o 


id. 


» 


Agnés 


* il 1 (.1 1 1 ÌOM il ( . .»KI 1 1/UUL 


Ap. 


34 


3i 


id. 




C«ausa 


Sili l'in iJvii l'iiii'Ili 
i»ui 1 imi mi 1 lini 111 


Ap. 


38 


4 


giugno 




id. 


Sul ricorso Negri 

T*or4 <*t^ li < ^» * i ^1 j ic /"» T\ 1 

11 UtM. II. C« 1 < Ul >llll 


Ap. 


139 


7 


id. 


» 


I Vi 1111 


4o 


7 


id. 




\ 1 1 ■ 1 » - 1 1 » 1 1 


( , i I f 1 _ \ T ( , 1 1 1 1 / 1 1 1 1 1 r» ltMttp 1II1 
\>UIUX~1*1UI dllUIIII U* X«.vJliL«XIII 

ti! ■ ì 1 ( 1 1 
»'l alili 


Ap. 


4' 


8 


id. 


» 


l?/~l 11 f . 

IM;lla 


\l r\i*# a f li ■** " 1 "r»a v/TCa 
.'KJl 1 111 L. l ISl 


Ap. 


47 


IO 


id. 


»» 


> ciasco 


\I)fi*ri*'Ili e filiti 

i<iai t. in 1 11 l. "iiui 


Ap> 


49 


IO 


id. 


■t 


Causa 


Carbonati Formenti c. Car- 

1 a 1 1 1 1 \ 1 


Ap. 


53 


i3 


id. 


D 


Agncs 


I i>cn(i f* l'iillini r» '/ 1 i^rni 
V>1 Ni 11 *. . 1 llllllll ' /.UL.LIII 


Ap. 


54 


•4 


id. 




M 1 • 1 1 s <.'ì no 

i'IL 1 1 ->Od 11 \J 


M 1 1 t ! 1 1 ,1 c J)c*n 1 rolu 

l'Ial lllltl V- • «VLIIILUIO 


Ap. 


60 


«4 


id. 


H 


ili . 


w* nrnacnn f 1 i n \ 'ini 1 ri 
X 'Jl iMSIl 1 ti X. 1 \j \ aliitllil 


Ap. 


70 


»7 


id. 


II 


x ci ini 


1 fin fi" - » l/> r*n ila 1 ti 1 S^ \i*it^r*'i_ 
V>UU11 ulCI lilla litri OO. Oatla" 












mpnln «li 1 luimn l'it'lln 1* 
UH 11 L'i vici ih 11 ^ ► x n il 1 » {. 

vari 1 
vai 1 1 


Ap. 


74 


2 1 


id. 


» 


Bona 


Conte Cavalli c. Cavalli 


An 
Ap. 


7" 


ai 


id. 




Gnocco 


Doileau c. Bevilacqua 


Ap. 


77 


a5 


id. 


• 


Bona 


Sul ricorso Caldera 




.3 7 


a5 


id. 


n 


Melissano 


Sul ricorso Fornasari 


Ap. 


79 


a5 


id. 


» 


Perzolio 


Sul ricorso fratelli Schiara 


Ap. 


80 


27 


id. 


n 


Velasco 


Sul ricorso Carelli c. De- 




8a 










martini 


Ap. 



8 



Indice cronologico delle Decisioni dei RR. Senati. 



DATE 



SENATI IllELATORI 



5 luglio 
5 id. 



Casale 



•9 



id. 
id. 
7 id. 



6 settembre 
r3 id. I Torino 
■ 3 id. | Casale 
«3 id. 
1 3 id. 



t3 id. 
1 1 ottobre 

r i id. 

i4 id. 
ai novembre | 
5 decembre 
3i id. 

i843 
: 7 gennaio 

K M id. 

a 1 marzo 
a 3 id. 



» 



Nizza 
»» 

Casale 

Torino 
Cusalc 



a6 settembre I Nizza 
7 ottobre | Torino 
14 >d. 

«844 



9 gennajo 
2»'» id. 



1 

:? 

»9 

*7 

; 1 

2 

8 



fobbrajo 

id. 

id. 

id. 
marzo 

id. 

id. 



13 aprile 



Casale 



Torino 
a 

Casale 
Torino 
» 

Nizza 
Torino 



l3 maggio I Casule 



3i id. 

3 giugno 

a5 id. 



Genova 
Casale 

Torino 



Perzolio 
id. 

Bona 
Mclissano 
Perzolio 

id. 
Alasia 
Perzolio 
Causa 
V elasco 

id. 
Causa 

Campora 

Mocci 
Guiglia 
Muri lido 
Causa 

Chiabò 
Perzolio 
Lucio 
Campora 

Crettin 
Sclopis 
Bona 

Causa 
Guecco 

id. 
Olisi 
Sclopis 
Definiti 
Chiabò 
Sclopis 
Toesca 
Bolla 

Ve lasco 

Bianchi 
Fioroni 



Costa 



NOME DELLE PARTI 



c. 



pia 



Sul ricorso Gallina 
Pai-occhiale del Bosco 
Calieri Gamondi 

Bacchetti c. Guema 

Sul ricorso Moro 

Sul ricorso dell'opera 
Ventura 

Sul ricorso Pesce 

Cav. Cossato e. Cossano 

Sul ricorso Bovone 

Sul ricorso Camera 

Intendente Bocca c. Comu- 
nità del Bosco 

Cailone c. S. Pietro 

Alluizctta c. Comunità di 
Premeno 

Cavalli di S. Germano c 
Vignet 

Coscia c. Resica e Stramcsi 
Lelh c. Leth 
Mansueti e. Raynaut 
Sul ricorso Cravazza 



Doglie 



A. F. P. c. sua 

Sul ricorso Sforza-Fogliani 
Sul ricorso dell' Avv. N. \. 
Rizzotti Imbrici c. Medico 
Reale 

Bergondi e. Bergoudi 
Sorelle George c. M. N. 
Feri-aris-Trecatc c. Barra 

Sul ricorso Zoccola 
Sul ricorso del Canonico No- 
varese 
Sul ricorso Capra 
Oddo no c. Oddono 
Cortassa c. Griglio-Rena 
Mazza c. Leonardi 
Bertelli e. Bertelli 
Bonino c. Bonelli 
Canonico Trucchi e. Viale 
Pipino sig. Prefetto c. Ca- 
pello 

Marietti e Moretti c Co- 
munità di Bassignana 
Centuria] c. Barbarossa 
Ghislieri e. Rivabella e Gual- 



co 



Colobiano c. Caresana 



PAGINE 



Ap. 84 

A P- 97 

A P- 99 
Ap. 101 

Ap. 1 06 
Ap. 1 09 
53o 
Ap. 1 09 
Ap. 1 1 1 

Ap. 1 1 3 
Ap. 118 

Ap. 120 

Ap. 122 

Ap. 126 : 
3aa 
544 | 
347 I 

309 
356 
142 

167 c ai5 
5a6 
196 
543 

35 7 

364 
i4a I 
537 1 

ivi 
ao3 
328 
ao8 I 
35 9 

454 

*4 
>u 

"4 
339 



Digitized by Google 



Indice cronologico delle Decisioni dei RR. Senati. 



DATE 



'844 

19 luglio 
3 agosto 

i3 id. 

5 ottobre 

a decembre 

iG id. 

i845 

20 febbrajo 
22 id. 



SENATI 



31 id. 

16 giugno 

a3 id. 

24 >d. 

2G id. 

18 luglio 
14 agosto 

20 settembre 
i4 ottobre 



Genova 

Gamie 

Nizza 

Genova 

Casale 

Nizza 



Torino 
Casale 

Nizza 

Torino 

Casale 

Torino 

Casale 

Torino 

Genova 
Casale 

» 



RELATORI 
■ 



Alvigini 

Causa 

Toesca 

Penecini 

Gerbino 

Torrini 



Pastoris 
Gerbino 

Cassini 

Quaranta 
Defanti 
Ma inerì 
Gerbino 
Pastoris 

Biancbi 
Perini 

Serafino 
Causa 



NOME DELLE PARTI 





Piaggio e Nasi c. Mi 
Sul ricorso Valdata 
Canonico Truccbi c. Viale 
Tamburini c. Nicora 
Sul ricorso Zatiinetta 
Sul ricorso della Congrega - 
«ione di carità di Borgo- 
maio 

N< c. D. 

Concorso Taverna c. Fer- 
raris-Taverna 

Seren e. Rayolles e Bei- 
mondi 

V. c. D. 

Comunità di ... e. N. N. 
Sabbione c. Sticca 
Sul ricorso Barbo Uo 
Sindaci della massa Rai- 
neri c. Giorelli 
N. c. N. 

Perione di Bricberasio c. 

Conte Cavagnolo 
Bocchino c. Dellarovere 
Costa c. varii 



PAGINE 



4.8 

345 
35o 
548 
4o5 



407 
22 
, 7 5 
270 

522 

334 

3o 
4n 



5 
486 



200 
5i8 
426 



IO 



lleffia Camera de 9 Conti. 



DATA 



RELATORI 



NOME DELLE PARTI 



PAGINE 



I 02 1 


■ 


ab tebbrajo 
1 83 1 


• • • 




21 maggio 


Detati 


1 OÓJ 




io giugno 




t836 


2 3 gennajo 


Delati 


i838 




28 agosto 


Lavagna 


1840 


21 aprile 


• • • 


1841 




22 giugno 


• • ■ 


1842 




10 dccembre 


Cbionio 


,844 


id. 


19 giugno 



1845 

8 aprile 



id. 



Cervis c. Galimberti 
R. Patrimonio c. 



Mensa Vescovile di Ventimiglia c. 

Novaro 
R. Patrimonio c. Gessato 

Albergo dei poveri di Genova c. R. 
Demanio 

R. Patrimonio c. Adorno e Pallavicini 



R. Patrimonio c. 

Sul ricorso Sindaci fallita Maineri 

Eredi del sig. Marchese Chabod di 
S. Maurizio c. R. Patrimonio e S. 
E. il C. Dcllatorre 

Sul ricorso del Notajo N. N. 



252 

i5i 



a57 

IVI 



IVI 

ivi 
6 

a56 
*9 



Digitized by GoogI 



1 1 



Tribunali Stranieri. 



DATE 



Corti d'Appello 

ed ALTRI 
Tributali Sur, 



NOME DELLE PARTI 



! 



PAGINE 



Anno XII. 
i\ termidoro 
Anno XIII. 
i3 iì imajo 

1 termidoro 
i8oti 

19 aprile 

1809 
a 1 novembre 

1810 
19 gennajo 

17 decembre 

l8ll 
19 marzo 
i3 id. 

15 luglio 

1812 
27 agosto 

1814 
ai gennajo 

2 giugno 
19 decembre 

i8i5 
3i luglio 
1816 

18 maggio 
1817 

6 febbrajo 
39 maggio 
12 agosto 
23 id. 

1819 
10 agosto 

1821 
29 novembre 

1822 
6 maggio 

1823 
4 decembre 

16 id. 
1824 



i3 

1826 
17 agosto 



Ni 



Torino 
Pau 

Torino 

Cass. e di Fran. 

Torino 
Milano 



Bordò 
Bruxelles 
Cass/ di Milano 



Cass." di Fran. 

Parigi 
Milano 

Cass.'di Frati 
Milano 

Cass." di Fran. 

Cass.' di Milano) 
Colmar 
» 

Riom 

Sup. Scu. di 
Milano 

Parma S. T. 

Cass.* di Fran. 

Cass.' di Fran 



Parma S. T. 



Pcyrouse c. Eredi Buisson 

Morello c. Formica 
Segure c Elcuers 

Ferrando c. Rinaudo 

Scllon c. Moni 

Taricchi Stroppo c. sua moglie 
Pietrasanta c. Ratti, Restelli e Bon- 
ger 

Touzuit c. Foubourgadc 
Eredi c. legatarii Uubcns 
Pietrasanta c. Ratti, Rcstclli e Ron- 
ger 

Morelli c. Gnecco 

Lamarre e. Taveau 
Caccia c. Curti 
Taillefer e, Magnier 

Conte Borromeo c. Mangiagalli 

N. c. N. 

Conte Borromeo c. Mangiagalli 
Bauer c. Limeurt 
De Gerardy c. De Gerardy 
Cbegut c. Chegut 

Grazioli e Bosclli c. Grazioli 



c. àeccamani 

r c. Connezir 

Faure c. Mclquioud 
Primat c. Primat 

Legros c. Lacour 

Taffirelli, Olmi, Raggi ed altri 



204 

2o3 
304 



97 
293 

3 7 « 



2 9 

267 e 279 



371 

121 

t58 
221 
281 

38o 

281 

391 

*9 
327 

•69 

45 7 

67 

226 

ivi 
ivi 

325 

73 



Digitized by Google 
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Indice cronologico delle Decisioni dei Trib. Stranieri. 



DATE 



Corti d'Xppello 

ED ALTRI 

Tribunali Sup.m» 



1837 




5 luglio 


Montpellier 


1879 


5 febbraio 


Parma S. T. 


i83* 




7 luglio 


Agen 


1834 




-22 luglio 


Cass. e di Fran. 


l84l 




17 aprile 


Napoli C. S. 



NOME DELLE PARTI 



Olici c. Brcngue* 
Ferrari c. Bassi 
Lumezas c. La capere 
Cbateaux e. Desgrottcs 
Carbone c. Ferrara 



PAGINE 



*9 
9 
*9 

• • 
IVI 

287 



Digitized by Google 



i3 



INDICE ALFABETICO ED ANALITICO 

■ 

DELLE MATERIE. 



ACQUEDOTTO. 
ACQUA v. Acquedotto. 
ACQUEDOTTO. 

i. La presunzione che il proprietario di 
un acquedotto deve credersi proprielario an- 
che delle sponde del medesimo, in certi casi 
non può invocarsi senza che si produca il 
tìtolo d' acquisto dell' alveo della roggia. Ap. 

n5. i i 4* 

( Alveo ) v. i. 4» 

( Cancello ) v . 3. 
j a. ( Confrontanti ) Caso in cui fu ricono- 
sciuta di spettanza dei proprietarii confron- 
timi una delle sponde d' una roggia e non 
del padrone di questa — Pesi cui venne la 
stessa sponda assoggettala a favore dell'acque- 
dotto. .-/;;. | l3. 

I 3. ( Espurghi ) Se è lecito al proprietario 
di una delle sponde di chiuderla con un can- 
cello e con muro, perchè usa del diritto di 
proprietà che gK compete, è lecito però al 
padrone della roggia di riporre su detta spon- 
da gli espurghi della roggia medesima, e di 
praticare lungo di essa il passaggio per quelle 
operazioni che alla condotta delle acque sa- 
ranno necessarie , e tenuto ad un tal effetto 
il proprietario della sponda di rimettere al 
padrone della roggia la chiave del cancello 
suddetto. Ap. 117. — V. n. 4- 

4. Se la qualità di proprietario dell' alveo 
della roggia non attribuisce la proprietà delle 
sponde, dà però il diritto di passaggio sulle 
sponde medesime onde poter praticare gli 
aspurghi , le restaurazioni , e tutte quelle o- 
pere che possono essere necessarie per la 
condotta delle acque. Ap. 1 1 6. 

( Passaggio ) v. 3. 4- 

( Presunzione ) v. 1. 

( Ristaim ) v. 4. 

( Roggia ) v. 1 e seg. 

( Servito' ) v. 1, 3. 
1 ( Sfondi — Punim') v. 1. 2. 5. 4- 
! ( Titolo ) v. 1 . 



AMMINISTRAZIONE. 

ACQUISTO IN NOME PROPRIO v. Tutore. 

AFFARI ECCLESIASTICI v. Beneficio 
ecclesiastico— Beneficio parrocchiale — Confra- 
ternita — Iscrizioni mortuarie — Messe — Privi* 
legio dei foro in favore eli persone ecclelia- 
stiche— Senato — Tribunali ecclesiastici. 

A FFITT AMENTO v. Amministrazione — 
Locazione. 

AGGIUDICAZIONE v. Lesione. 

AGRICOLTURA v. Senato. 

ALBLNAGGIO v. Ubena. 

ALIENAZIONE v. Amministrazione — De- 
manio — Moglie— Padre— Pagamento— Rendita. 
ALIMENTI v. firmari. 
ALVEO v. AcquedoUo. 

AMMINISTRATORE ( Giudicio— Condan- 
na nelle spese) v. Comunità. 

AMMINISTRAZIONE. 
(Accettazione d'eredita') v. 2. 

( ArriTTAMESTO ) v . 5. 

(Alienazione) „. 3. 
( Cancellasene d' ipoteca ) v. 3, 
(Capitali — Riscossione) v. 4. 
( Mot do ) v. 1. 

(Restrizione e trasporto d'ipoteca) v. 2. 

1. Amministrare in genere significa gover* 
nare entro i limiti di date condizioni. 3 11. 

a. Distinzione tra la semplice e 1' assoluta 
amministrazione. 3n. — Riscuotere capitali — 
prestare il consenso alla cancellazione dell'i» 
poteca, alla restrizione e trasporto di essa — ■ 
contrarre mutui — acquistare— accettare eredi- 
tà — sono tutti atti a cui ha legale capacità 
chi ha la libera amministrazione. 3o3-3ia. 

3. Cosa s' intende sotto nome di alienana- 
zione e di amministrazione. 3oo. 3o3. 3o8. 3i i. 

4- Chi può amministrare può ben anche 
riscuotere crediti. 3o3 e 5o8. 

5. Un affinamento devesi considerare come 
un atto di ordinaria amministrazione 4o5. 
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APPELLO. 



V. Autorizzazione maritale. 

ÀNIMA EREDE v. Collegi* %. 

APPALTATORE v. Cattura dei Conti — 
Espropriazione per utilità pubblica. 

APPELLABILITÀ. 

Per misurare l'appellabilità devesi prende- 
re per base non la somma dovuta, sibbene 
soltanto quella o quelle che formarono og- 
getto di controversia fra le parti. i\u~>. 

APPELLO. 

( Aiiom IPOTECARIA ) V. 6a 

( Comunità') v. 8 d) 
( Consiglio d'istendesza ) v. K ti) 
( Corpo morale — Assenso — Autorizzazione ) 
v. 8 d) 

(Dt curro) v. £L 

1 . I termini fatali dell' appello sono assoluti 
e di rigore. 4^8. 

2. È regola generale ed assoluta die gli 
appelli sono devoluti sempre al Magistrato 
nella soggetta materia immediatamente supe- 
riore. 4'9« 

( Km 01. MUNTO ) u. Q. 

( Eredi ) v. 4. 2i 

3. (Errore) Una erronea indicazione, che 
di per se possa come tale riconoscersi, non 
pregiudica mai alla validità dell' appello. 4 1 g- 

( Fatali ) v. l. 2 e se g» 

( GlCRISDISIONI VOLONTARIA ) V. £L 

( Incidesti ) v. 1 1. 
( Individcita' ) v. Q. 

4- ( Interposizione — Procuratore ) L' appel- 
lo interposto dal procuratore dopo il decesso 
del mandante spiega il suo effetto, se i co- 
stui credi lo introducono in tempo utile. 
Ap. fin — V- il ì 8. 

( Intervisto ) <■. (L 

( INTIMAZIONE PERSONALI ) V. 8 f ) Q. 

ÌL Per ottenere la riparazione d'una provvi- 
denza emanata in materia di volontaria giu- 
risdizione, non è necessario l'alio d'interpo- 
sizione d'appello, siccome senza oggetto in 
simile materia, ove nou occorre diffidamento 
al Tribunale, nè avvi contraddittore. i_iiL 

(L L'individuila dell'oggetto in lite, quale 
è 1' esperimento di un' azione ipotecaria , ba- 
sta di per se a rendere comune a lutti gli 
interessali l'appello slesso, o dà almeno loro 
il diritto di prolìttnrnc e di intervenire nella 
causa in qualunque tempo e stalo di essa. 
Ap. (il, i 



£ ( Introduzione ) L'introduzione dell'ap- 
pello giova al fratello ed al coerede. Ap. 
61. — V. Ua 3. sop. 

fi, ( Introduzione — Termine ) — a ) Talvolta 
l'appello si ammette dal Magistrato entro i 
90 giorni, in difetto anche d'interposizione, 
ciò succede in via di favore, autorizzato dal- 
l'art, a. dell' Editto suLT appello, ove sia pro- 
valo che per qualche ragionevole motivo non 
si potè interporre l' appello nel tempo pre- 
fisso. 553. 

b) L'appellante deve egli di pien diritto 
godere dell'iutiero spazio di giorni ottanta 
per l'introduzione dell'appello? 534-35. 

c ) L'introduzione è sempre fatta in tem- 
po utile, se la sentenza non è stata perso- 
nalmente intimata alla parte che ha diritto 
all'appello. Ap. Llll 

d ) Se un corpo morale che non possa in- 
traprendere o sostenere liti avanti i Magi- 
strali o Tribunali senza l'autorizzazione del 
Consiglio d' Intendenza, vuole procurarsi V 
assenso per introdurre 1' appello da una sen- 
tenza del Tribunale di prima istanza , non 
cessano tuttavia dal decorrere contro del me- 
desimo i termini fatali per tale introduzione, 
anche pel tempo che i suoi alti di prim'i- 
stanza sono presso l'Ufficio d'Intendenza per 
ottenere quell' autorizzazione. 406-07. — Quid 
degli altri termini concessi per la spedizione 
del giudicio d'appello? 409. 

( Mosti del mandasti ) v. ^. 

( Opera pia ) v. 8 d) 

( Per adesioni ) v. Q. 

( Procuratori ) v. j_. 

9. Una sentenza, sebbene non ancora e- 
molumcntata, tuttavia, se viene intimata alla 
parte, fa decorrere i termini fatali dell' ap- 
pellazione. Ap. 109. 

uu. ( Prevenzione — Termine per proporre £ 
motivi di gravame ) — a) Oggetto della preven- 
zione d'appello. 549 — E essa forse odiosa? 
556 e 54o. Regola adottata dal Senato dì 
Torino. 535. 

b) Nel caso di prevenzione d'appello, l'ap- 
pellante per proporre L inolivi di gravame, 
ha egli un intiero auno di tempo, oppure 
soltanto giorni oltanta? .!.:»» e seg. 54 1 - 
543. 

c) Ristretto il termine suddetto a giorni ot- 
tanta, da qual epoca principierà a decorrere 
contro al prevenuto in appello, cioè dal gior- 
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no della di lui interposizione , oppure da 
quello dell'intimazione del libello di preven- 
zione d'appello? iW. 

d) Nei casi di prevenzione, si può forse 
apporre un termine nelle lettere di citazio- 
ne? 535. 

e) La denunzia delle intraprese trattative 
dalla parte non contestate , è stata riputata 
sufficiente a sospendere il corso del termine 
all'appellato prevenuto in appello per addurre 
i molivi di gravame, se questi si dedussero 
tosto che furono quelle trattative risolte, e 
la causa fu assegnata a sentenza nel termi- 
ne prescritto dalla legge per le cause d'ap- 
pello. 54i. 

1 1 . Allorquando l'appellato non ha delibe- 
rato in merito, in vista di un punto inciden- 
tale e pregiudiciale di giurisdizione , è in ra- 
gione di farlo questo deciso. 53y. 

( SENTENZA INTIMAZIONE ) V. 8. 9. 

( SOSPENSIONE ) V. IO II. 

( Termine ) 1. 7 c seg. 
V. Camera dei Conti — Consiglio d ' Inten- 
denza — Giudice di mandamento — Messe. 

ASCENDENTI ( Consenso ) v. Matrimonio. 

ASSENTE. 

1. {Diritti) Sui di lui diritti e sul modo di 
determinarne l'esistenza — Differenza tra i di- 
ritti competenti all' assente all' epoca della 
sua espatriazione da quelli a lui perveuuti 
peodeute l'assenza del medesimo. Àp. 41.— 
V. n. 2 infra. 

( Eredita' ) e. I. 

( Esistenza ) v. ■• 2. 

•1. ( Presunzione di vita ) La presunzione 
della vita centenaria dell' assente ha luogo 
bensì per la conservazione dei diritti che gli 
competevano al tempo della sparizione, e 
delle ultime avute notizie, ina non può e- 
stendersi ai diritti devoluti posteriormente 
per 1' acquisto dei quali si richiede la prova 
specifica dell'attuale esistenza in vita, ed in 
tal parte l'antica patria giurisprudenza era 
conforme al prescritto del Regio Codice ci- 
vile. Àp. 45. 

(Prova) ir. 2. 

( Vita ) v. a. 

V. Successione. 

ASSENZA v. Àssentc — Notajo. 

ASSESSORE AGGIUNTO v. Privilegio 
del foro in favore di persone laiche. 



ASTA PUBBLICA v. Lesione-Subastazione. 
ATTO. 

I.( Antico) L'antichità di un atto, e la sua 
osservanza lascia luogo a presumere essere 
state eseguite tutte le formalità necessarie per 
la validità del medesimo. Àp. 11 9- tao. 

1. ( Esecutorietà ) La esecutorietà degli atti 
pubblici consiste nel privilegio di poterne ot- 
tenere per lo spazio di 4 anni, dal di della 
mora convenuta, la esecuzione. 5n. 

( Formalità' ) v. 1. 

3> ( Obbligazione naturale ) Qualunque volta 
T atto non è viziato o per difetto di reale 
consenso, o per ripugnanza ai buoni costu- 
mi , o per violazione di una legge d' ordine 
pubblico, che alluda non già solo alla con- 
dizione personale delle parti, ma piuttosto 
all' intrinseco dell'atto stesso , egli è sempre 
sede d' una naturale obbligazione. ?38. 

( Presunzione ) v. 1 . 

ATTO PUBBLICO v. Espropriazione per 
ui ihlù juibblica — Insinuazione. 

AUMENTO DOTALE. 

1. L'aumento dotale, sebbene non conve- 
nuto, è tuttavia dovuto alla vedova — Quan- 
titativo di esso a norma dello statuto del 
Monferrato. Àp. 48-49 — Detto statuto lo sta- 
bilisce in ragione del terzo della dote. Àp. 
5i. 

( Monferrato) v. i. 
( Vedova ) v. i. 

AUSTRIA v. 



AUTORITÀ ECCLESIASTICA v. Confra- 
temila. 

AUTORITÀ GIUDICIARIA v. Bandi cam- 
pestri. 

AUTORIZZAZIONE MARITALE. 

1. Origine, ragione ed oggetto dell' auto- 
rizzazione maritale. 3o5. 

•1. ( Amministrazione ) La donm maritila 
senza l'autorizzazione maritale non può ob- 
bligarsi per gli atti che eccedono la semplice 
amministrazione. 3 10. 

( Appello ) v. 5. 

5. ( Beni parafeniali — Amministrazione ) 
— La donna maritata che ha beni parafernali , 
può essa riscuotere i suoi capitali ed accon- 
sentire alla cancellazione o riduzione delle 
relative iscrizioni ipotecarie senza V antoriz- 
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del marito? 394. 199 e Sia. - 
venienti che deriverebbero nell 1 interpretare 
la legge in senso opposto alla libera esazione 
dei capitali delle donne maritate. 3o5-6. — V. 



4. (Giudicio) A termini del Codice civile 
lo donne maritate non possono star in giu- 
dicio senza l'autorizzazione del marito, quando 
anche si tratti di beni stradotali. 194. — V. 
infra n. 5. 6. 

5. ( Giudicio if appello ) Donna maritata 
autorizzata d'ufficio a slare nel giudicio d'ap- 
pello, trattandosi di causa cominciata prima 
che fosse in vigore il nuovo Codice, per mag- 
gior regolarità della cosa. Ap. 55. 

( ISCRIZIONE IPOTECARIA CaNCELLAZIONE ) V. 3. 

6. ( Matrimonio pendente lite ) Se la donna 
contrae matrimonio pendente lite e lascia 
ignorare tal fatto al suo avversario, non può 
impugnare di nullità gli atti verliti prima che 
ella fosse dal di lei marito assistila. Ap. 118. 
Perchè è in obbligo di notificare al suo av- 
versario il di lei cambiamento di slato. Ap. 
119. 

V. Conjugi— Moglie. 

AVVOCATO FISCALE v. Mentecatto. 

AZIONE v. Competenza— Divisione— Men- 

AZIONE («1 



DI PREZZO) V. 

AZIONE IPOTECARIA v. Appello. 

AZIONE POSSESSORIA. 
( Cina vescovili ) v. 1. 
( Giudicio ) ♦>. 1. 
( Prevenzione ) v. 1. 

1 . Un' ordinanza iu via economica e prov- 
visionale emanala da una Curia Vescovile 
non può ingenerar prevenzione, nè arrestare 
il corso dell'azione possessoria. Ap. 79. 

V. 



AZIOINE REALE v. Espropriazione per u- 
tilità pubblica — Privilegio del foro in favore 
di persone ecclesiastiche — Tutore. 



B 



BANDI CAMPESTRI. 

( Autorità' ciudiciaiua ) v. 4. 

( Compitila ) y. 1 « scg. 



1. 
mento 

io3 — 



Ap. ma- 
le de- 



2. Processo ra seguita nel! 
ai bandi politici o campestri. Ap. 10^. 

( Economia rosali ) v. 4» 

( Giurisdizione ) p. 1 e tcg. 

5. ( Intérprrtazicme ) L' interpretazione dei 
bandi campestri è di eselusiva competenza 
del R. Senato. Ap. 101. 

( Proccssur* ) v. 1. a. 

quali si possono conoscere i casi in cui le 
questioni relative ai bandi campestri, ed alla 
economia rarale sono di esclusiva cognizione 
e competenza dei RR. Senati. Ap. 102.— I 
quali in tali casi sono rivestiti di un'autorità 
separata dall'autorità giudiciaria. Ap. io5. 

BENEFICIO ECCLESIASTICO. 

( ArFARI TEMPORALI ) V. 5. 
( Azione POSSESSORIA) V. t. 4- 5. 
( IkSEriCIATO ) v. 4- 5. 

( Creditore ) v. i . 
(Diritto ipotecario) v. i. a. 3. 
(Diritto reale) v. i. a. 3. 
( Giurisdizione ) v. 5. 
( Graduazione ) v. i. 

i. ( Immissione in possesso) Può chiedersi 
l'immissione in possesso eziandìo dei beni 
del patrimonio o beneficio ecclesiastico, dal 
creditore del beneficiato, per tenerli fare pi' 
gnoris et hypotccae, e sfruttarli sinché sia 
quello pagato del suo credito. 35a. — V. Pri- 
vilegio del foro in favore di 
siastiche. 

(Incanti — Sospensione) v. i. 

( ISTITUZIONE CANONICA) V. 

( Lrcce di cernile anno ix ) v. 
( Manutenzione in possesso ) v. 
rocclùale n. ?. 

(Patrimonio ecclesiastico) »». i. 
(Fui) v. ì. 3. 
( Possesso ) v. \. 5. 

•j. ( Svincolamento — Legge di germile) L'a- 
dempimento dei pesi gravitanti su di un be- 
nefìcio i cui beni rimasero svincolati dalla 
nota legge 8 germile anno IX repub. costi- 
tuisce un diritto reale gravitante sui medesi- 
mi (sino alla concorrente necessaria per far 
fronte a detti pesi ) — Epperciò cadendo li 
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BENEFICIO PARROCCHIALE. 

stessi beni io subastazkme , chi ha diritto a 
promuovere V esecuzione di quei pesi , può 
impedirne l' incanto sinché siasi prò visto per 
T adempimento di delti pesi. Ap. q6 e q- : . 

2» Inadempimento dei pesi suddetti non 
costituisce un semplice diritto ipotecario e- 
speribile nel giudicio di graduazione , ma 
sihhene un vero diritto reale, per cui il do- 
minio dei beai, che costituivano la dote del 
beneficio stesso, rimane limitato all'ecceden- 
te dei pesi. Ap. gj. 

£. 11 beneficiato dopo ricevuta l' instituzio- 
ne canonica più non può essere spoglialo 
che con una sentenza — Eccezione a questa re- 
gola. Ap. 71. — V. Beneficio Parroccfuale n, 2. 

£1 ( Senati ) I giudirii di manutenzione e 
reintegrazione i quali hanno sempre per iscopo 
la difesa delle persone ingiustamente turbate 
nel possesso delle cose beneficiali e la re- 
pressione dell' ingiurìa loro recata colla tur- 
nazione, sono per ciò attribuiti cumulativa- 
mente per ragione del pubblico interesse alla 
cognizione dei Tribunali secolar i e quindi dei 
RR. Senati. Ap. t_3. 

( SrocLio ) v . 5s 

BENEFICIO PARROCCHIALE. 

( COMPETENZA ) V. „ J : 

1 . ( Emolumenti ) Gli emolumenti del be- 
neficio parrocchiale sono di loro natura cose 
temporali. Ap. 70. — V. ini. a, a» i 

•x. ( Parroco — Rimozione) Uu parroco che, 
con un decrclo pronunciato dal Vescovo, 
non in giudicio contenzioso, ma in via eco- 
nomica — trovasi spogliato di parte degli e- 
Mii '1 ninnili della sua prebenda, la cui cura 
<T anime collo stesso decreto viene in parte 
affidata ad allro parroco viciniore — se men- 
tre agisce in manutenzione e reintegrazione 
in possesso contro all' altro parroco, questi 
si scusa con dire eh' egli opera per obbe- 
dienza agli ordini del proprio Vescovo, e 
di non voler , nè iutenderc per se pre- 
giudicare all' alloro — Il parroco convenuto, 
per l'etlclto di tale dichiarazione, ha diritto 
di essere assolto dall' osservanza del giudi- 
cio. Ap. (><). — V. Beneficio ecclesiastico tx ì 

5. Le cause per integrila dei diritti del 
parroco e degli emolumenti della parrocchia 
nel possessorio sono di competenza del H. 
Senato. Ap. 2£. 

( PoMMM ) f. i, 1 

Giurisp. del Cod. civ. 
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( Sputo ) v. 3, 

BENI PARAFERNALI v. Autorizazzìone 
maritale — Marito. 

BENI POSTI ALL'ESTERO v. Ertditù-- 
Successione. 

BILANCIl v. Consegna e riconsegna nelle 
locazioni. 

BINUBATO. 

( LlICRO DOTALI ) V. 2m 

( Pise ) v. i_» 

L. Le pene del binuhato sono introdotte per 
riparare al danno arrecato ai figli di un pre- 
cedente matrimonio. Ap. qq. 

x. Può succedere che il marito in virtù 
dei lucri portati dall' instromento dotale ven- 
ga a conseguire al di la il' uno dei figliuoli 
di primo letto il meno favorito. Ap. il"]. 

BOLLA PIANA v. Censo. 



CABREO. 

( CoNPETEWZA ) V. 

( Giurisdizioni ) v. l. 2* 

l. Sua formazione — Domanda relativa — 
Modo di procedervi. i37« 

X. ( Senato ) Anche dopo il Codice civile 
continuano i RR. Senati a provvedere per 
la formazione dei Cab rei. lZLÈL 

CADASTRO. 

( Prova di proprietà ) L'estratto di cada- 
si ro non è un titolo, né può far prova di 

proprietà. Ap. 1 i4- 

CAMBIALI v. Mandato. 

CAMERA DEI CONTI ( R." ) 

( Appello ) v. l. 

( Appalto ) v . l. 

( Competenza ) v. l. 

( Erario pumlico ) v. a* 

( Espropriamone — Isdennizzazioni ) v. l. 

( Opere pi-bilichi ) v . l. 

( Strada bxìlla ) v. u. 

L. Le questioni che riguardano all' inden- 
nità dovuta dal Governo ai proprietari! dei 
beni occupati per la formazione d'una strada 
regia, sono di competenza, quanto al giudi- 
cio di appello, della Camera dei Conti , an- 
che nel caso che la costruzione della strada 
fosse appallata , e le indennizzazioni fossero 

Voi. L2» Indici 2. 
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CENSO. 

poste a carico dell'appaltatore, e quantunque 
questi acconsentisse Hi essere perciò giudica- 
to dal Senato. 417 e 4 '8. — V. tuttavia 4^5. 

2» Una questione che interessa P erario 
pubblico é di esclusiva cognizione in ultima 
instanza della Regia Camera dei Conti. f\'xS 
414. 

V. Investiture feudali — Senato. 
CANCELLO v. Acquedotto. 
CAPITALI. 

( Riscossione di_J V. Amministrazione — Ma- 
rito — Minori. 
V. Interessi. 

CAPPELLATA LAICALE. 

Li ( Fedecommesso pallialo ) Circostanze 
varie per le quali non furono creduti con- 
correre gli iudizii ed estremi di un fedecom- 
messo palliato in una cappellania laicale, avu- 
to principalmente riguardo all' intenzione del 
testatore che V ha costituita , ed al bisogno 
della popolazione del luogo in coi favore ne 
furono stabiliti i pesi. Ap. 54. 5j e 5£L 

( Testamento — Interpretazione ) v. l. 

CASI D'URGENZA v. Giudice di Man- 
damento. 

CAUZIONE. 

( Equipollenti ) All'obbligo di dar cauzio- 
ne può soddisfarsi con qualunque siasi cau- 
tela equivalente. Ap. 14. 

V. Ingiunzione ipotecaria — Notajo. 

CEDOLE DEL DEBITO PUBBLICO v. 

Notajo. 

CENSO. 

( Bolla piana ) v. 2» 2* 

( NUMMAZIOHI DEL PREZZO ) ('. 3» 

u Da qual legge dimana l'autorizzazione 
di costituire i censi al Q per oro? 1 55. 

2* ( Spese del contratto ) II patto che met- 
te a carico comune delle parti le spese del 
contratto di censo, costituito sotto il cessato 
regime della Bolla piana, non rende nullo il 
censo medesimo, massime se tal patto trova 
il suo corrispettivo in altro equipollente sti- 
pulato nello stesso atto, e se in questo il 
prezzo del censo è slato integralmente ver- 
sato a mani del venditore, e se la legge del 
luogo all'epoca del contralto autorizzava lo 
stesso palio. 1 ?>t>. 

5. Erano nulli i censi costituiti sotto l'ini* 
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COEREDI. 

pero della Bolla piana, se mancava l'intiera 
e reale numerazione del prezzo lino ad un 
obolo. 1 7>n-?> 1 . — iMoHo d'intendere tale dispo- 
sizione — Interpretazione datavi dai patrii Ma- 
gistrati. 1 29. 

CESSIONARIO v. Privilegio del foro in 
favore di persone ecclesiastiche — Surrogazione 
militare. 

CESSIONE. 

( CoKftESPETTIVO ) V. L* 

i_, Le cessioni falle senza corrcspctlivo non 
danno neppure al cessionario verun' azione 
da poter essere esercita in nome proprio. 
*q3. 

2* ( Notificanza ) Il difetto di notilicanza di 
una cessione al debitore cesso, può bensì 
opporsi da quest'ultimo in caso di già ese- 
guito pagamento, od al primo creditore, o 
ad altro di lui avente causa, ma non altera 
punto fuori di questo caso i diritti del ces- 
sionario rimpcllo ai terzi, j 56. 

2» ( Titolo del credito — Rimessione ) Por 
l'efficacia e sussistenza della cessione riesce 
affatto indifferente l' elfi-diva rimessione o non 
a mani del cessionario del titolo del credilo 
ceduto. 4^6. 

V. Ricognizione di debito. 

CHIESA v- Iscritioni mortuarie. 

CIMITERI v. Comunità — Iscrizioni mor- 
tuarie. 

CLANDESTINITÀ v Prescrizione. 

CLAUSULA DEROGATORI, v. Testa- 
mento. 

CODICE CIVILE. 

( Lecci astemoiu ) v. l. 

( .Novarese ) t>. 2* 

( PlIBILICAZIOV. ) V. 2. 

( Regno d'Italia cessato ) V. 2* 

Li II Codice civile in molle parti spiega 
l' effetto di legge iutcrpretaliva delle leggi 
anteriori. 27. 

2. Il Codice civile francese non venne pub- 
blicato nel Regno d'Italia, e cosi nel Nova- 
rese che ne faceva parte, se uon col decreto 
ili gennajo 1806, per essere posto in vigore 
il ij£ del successivo aprile, -rn e '2i5. 

V. Divisione — Lesione. 

COEREDI v. Privilegio del foro in favore 
di persone laiche. 
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COLLAZIONE ». Donazione. 

COLLEGIIS (§) pelle Costituio.m di Mi- 
lano. 

( Anima erede ) v. 1. 
( Immobili ) v. i. 
( Ipoteca ) v. t. 
( Ma.ii morte ) r. 2» 
( Mobili ) v. l. 
( Opera pia ) v. 2* 
( Possesso ) v. 2» 
( Vexdita ) r. 2. 

La I mobili non cadono sodo la proibì* 
rione del § Collogiis. Ap. c^J. 

9. n disposto del § Collogiis clic è in os- 
scrvanza nella Lomcllina c negli altri paesi 
già smembrali dall' antico Ducato di Milano , 
essendo limitato ai beni stabili, loro redditi 
od usufrutto — non e d' ostacolo al semplice 
acquisto d' ipoteca sopra beni immobili a fa- 
vore di mani morte — ed è osta pure all'itisi i- 
tuzionc d' erede dell'. minia propria in favore 
di opera pia sebbene estensiva a lutti i beni 
del testatore, sccnprecliè L beni medesimi deb- 
bano realizzarsi colla loro vendila — Esso del 
pari non e contrario al possesso teinporario 
ed interinale di beni stabili presso mani morie, 
ma solo al possesso permanente, e perpetuo 
che ne privi il commercio. Ap. 8 {-85. 

V. Corpi morali. 

COMPETENZA. 
( Azione ) t». l» 

l. ( Domicilio ) Competenza per ragione 
del domicilio del convenuto e della situazio- 
ne dei beni sui quali era esperibile l'azione. 
Ap. jo. 

( SlTl'AZtOM DEI IESI ) V. I. 

V. lìamL campestri— Beneficio parrocchiale 

— Cabrco — Camera tic Canti — Confraternita — 

— Consiglio d" intendenza — Eredità— Ecclesia- 
stici — Giudice dì mandamento — Giurisdizione 
— Investiture feudali — Marito — Minori — Privi- 
legio del foro — Senato — Sentenza. 

COMPRA E VENDITA v. Insinuazione— 
Vendita. 

COMUNIONE LEGALE. 

( Conjugi — Cadice civile francese ) Effetti 
della comunione legale Ira conjugi contralta 
sollo T impero del Codice civile francese. 
Ap. 1 Q (>• 



COMUNITÀ. 

1 . ( Amministratori — G iutlicio — Spese ) — a) 
Condannati gli amministratori in proprio nel- 
le spese del gindicio, perché, essendo dene- 
galo alla Comunità il richiesto assenso per 
il proseguimento del medesimo, fu uou oslau- 
te coltivalo il giudicio ad inslanza ed a spe- 
se particolari dei singoli membri componenti 
l' amministrazione comunale. ">i\ c J-Ji. 

b ) Gli amministratori di una Comunità 
che sostengono in giudicio due domande, non 
ostante che l'autorizzazione sia sluta loro ac- 
cordata soltanto per una di esse e denegata 
per l'altra, o\c per qursta sia soccombente 
la Comunità, vengono essi condannati al pu* 
gamcnlo delle spese in proprio. Ap. i 1 5 a 

( Ci miti: ni ) v . 2. 

2. ( Iscrizioni lapidarie ) Una Comunità 
non è autorizzata ad impedire e frapporre 
ostacoli ad una lodevole dimostrazione di 
amore c riconoscenza degli credi o congiunli 
verso i proprii benefattori, tanto più quando 
i medesimi si resero anche benemeriti in 
qualsiasi modo del pubblico. 558. — V. Iscri' 
zioni mortuarie. 

V. Appello — Corpo litorale. 

CONCLUSIONI v. Gùuùcio. 
CONDIZIONE v. Conti-atto. 
CONDOMINIO v. Umthma. 
CONFISCA v. Emigrato. 

CONFRATERNITA. 

( Autorità' KCUMUTICa ) v. L. 

( Competenza ) v. U 2» 

L. ( Elezione di con fi atei ti ) Spettando al- 
le confraternite di nominare od eleggere i 
suoi confratelli e membri di esse — Se alcuni 
di questi hanno creduto di rinunciare a tale 
qualità , più non possono riassumerla senza 
il coiuenso della confraternita medesima — 
Quindi se alcuni confratelli, sospesi, dall' au- 
torità ecclesiastica, dall' esercizio delle prati- 
che religiose della loro compagnia, rinunciano 
a tale qualità di confratelli, sebbene la so- 
spensione sia poscia slata rivocata, uon pos- 
sono per ciò solo riprendere una qualità che 
sarebbe in essi cessata per la loro preceden- 
te rinuncia. Ap. "5. 

•i. ( Giurisdizione ) Le cause ordinarie ti 
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CONSEGNA E RICONSEGNA. 

attive che passive delle confraternite ed altre 
opere pie sono di cognizione de' Tribunali 
ordinarli , e le controversie che insorgono 
sulla legittima loro sussistenza, sul loro modo 
di governo e d' amministrazione — sono sem- 
pre state considerate quali affari misti e de- 
gni della suprema competenza. Àp. 74 e 75. 

( Membri ) e. i. 

( Riammessane ) i*. 1. 

( Rinuncia ) ir. 1. 

( Sospensione ) ». .. 

CONFRONTANTI v. Àcauedotto. 

CONJUGI. * 

( Autorizzazione maritale ) v. a. 

1. ( Permuta) Può forse stipularsi la per- 
muta tra conjugi? 1 43. i55. — Ragioni per le 
quali la legge vieta il contratto di vcudita 
tra conjugi, non applicabili alla permuta. 157. 

a. Se in caso di permuta tra conjugi il 
marito possa autorizzare la moglie a tale 
contratto, oppure sia necessaria l' autorizza- 
zione del Tribunale. 160. 

( Vendita 

V. Comunione legate— Marito— Moglie. 

CONSEGNA E RICONSEGNA nelle vo- 
cazioni. 

( Bilancii ) v. 1 e scg. 
( Consesso ) v. 3. 

( Contabilita' del conduttore ) v. 1 eseg. i3. 
( Errore ) v. 5. 

( GlLDICIO di ter iti ) v. 4- 5. 6. 
( Intervento ) v. 3. 
( Libri del conduttore ) v. ti. 1 a. 
( Libri del locators ) •*. 14* »5. 

( LlRRI SCARICO-PIANTE ) V. II. 

( Mancanza della consbcna ) v. 3. 
( Miglioramenti ) i<. 4. 7. 8. 
( Perito-giudice ) v. 4. 5. 6. 
( Permesso per iscritto ) v. 7. 
( Piante— Consegna — Conservazione ) v. 9 
e scg. 

( Presunzione della consecna ) v. a. 

( Prova della consegna ) v. a. 

( Prova della mancanza dell» pianti) v. i3. 

1 . — Delle consegne e riconsegne , e dei 
relativi hilancii soliti farsi per mezzo di periti 
in principio e fine delle locazioni.— Dei patti 
relativi e della rigorosa loro osservanza. 367 

a. La consegna ossia descrizione del fondo 
locato non si presume , ed incumhe a co- 
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lui che P invoca di darne la prova. 357. 

3. La consegna dei beni affittati non in- 
duce contabilita nel conduttore che non vi 
è intervenuto per difetto di consenso. 367. 
3G8. — Quindi non può accogliersi la doman- 
da del locatore per la riconsegna alla sca- 
denza dell'affitta mento, se durante il medesimo 
non seguì consegna obbligatoria da controp- 
porvi. 368. 

4. È valido ed efficace il patto che nelle 
consegne e riconsegne di locazioni, e nei 
relativi bilancii si debba stare al giudicio del 
perito, nominato dal solo locatore, oppure 
eletto da ambe le parti. 367-401 — e che in 
riguardo alla riconsegna si ritenga esclusa 
ogni e qualunque revisione, o reclamo in 
contrario e debba avere la sua esecuzione 
T operazione del perito. 370. — Eletto tale 
perito per procedere alla riconsegna, egli è 
con ciò autorizzato a formare il bilancio , a 
stabilire il valore dei miglioramenti ripetibili 
e dei danni clic rilevasse nei fondi locati. 4 oa 

5. Casi e molivi pei quali possono estere 
impugnati i giudicii dei periti cosi eletti. 367 
cioè sempreebe si dimostrasse con pronte pro- 
ve ed evidenti che nella perizia occorsero erro- 
ri — di fatto— di omincssione — di calcolo. 377. 

6. In forza di appuntamenti seguili tra 
le parli il perito nominalo per l'ormare il 
bilanc io , è pure abilitato ad attribuire il va- 
lore agli oggetli costituenti il bilancio mede- 
simo. 089. 

7. Dell'efficacia del patto che nei bilancii 
in fine di locazione , non si debba aver ri- 
guardo a quelle migliorie fatte nel fondo lo- 
calo senza il permesso per iscritto del loca- 
tore. 373. — La prova di detto permesso per 
iscritto è essa forse di rigore? — Potrà forse 
supplirvisi per induzioue ? 374. — Dello patto 
non porta la comminatoria della perdita al 
diritto del compenso per le migliorie ripeti- 
bili in quanto ne derivò al locatore un van- 
taggio. 373. 

8. Non sono ripetibili le spese pei migliora- 
menti, se il fillavole ne ebbe un abbondante 
compenso coi maggiori frutti raccolti durante 
il lungo corso dell' affinamento. 376. 

9. Dell'obbligo del conduttore di conser- 
vare e custodire la cosa locata e cosi le 
piante in essa esistenti ed a lui consegnate. 
58o. — Siffatto obbligo è più rigoroso quando vi 
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CONSIGLIO D' INTENDENZA. 

è (tata una positiva consegna della cosa lo- 
cata. 401. — Conseguenze che ne derivano. 
38o — 4 oa - 

10. Data la deficienza delle piante nella 
cosa locata, se ne deve in massima ritenere 
contabile 1' affittuario. 385. 

11. Consuetudine generale nei conduttori 
di tenere i libri scarico-piante. 385-394. 

li. Se i libri scarico-piante devono per 
loro destinazione tenersi dall' affittuario, ed 
;i questo perciò incombe di procurarsi gli 
opportuni annoiamenti dal locatore, egli è 
pure conseguente che in difetto si abbia lo 
stesso affittuario a riputare pienamente ade- 
sivo al doppio registro clic al locatore piacqne 
di tenere. 386. — La mancanza dei libri sud- 
detti deve essere a carico del fìttavole , e 
lasciar a debito di lui quel maggior quanti- 
tativo di piante che risulta mancante. 3f)3. 

i3. Non istà a carico del locatore la prova 
del fatto degli affitluarii d'essersi appropriati 
delle piante e della legna a lui riservata, ba- 
stando il materiale stato della riconsegna a 
costituire in debito il Citabile di tutte le 
mancanze risultanti dal confronto di detto 
stato collo stalo riconsegnativo. Zgi. 

i4- I libri privati della famiglia del loca- 
tore sì ritengono come altrettante confessioni 
del medesimo a diminuzione del suo credito, 
equivalente al pattuito scarico di riconsegna. 
4oo. — V. Di i5. 

1 5. 1 registri del locatore, in mancanza di al- 
tri documenti facienti piena fede , bastano a 
provare le cose da lui ritirate, e per le quali 
fossero stati esonerati nel bilancio gli affil- 
tuarii ed i coloni. 402. — V. n. 14. 

CONSENSO v. Contro, e riconsegna nel- 



CONSIGLIO DI FAMIGLIA v. Patire. 

CONSIGLIO D' INTENDENZA. 
( Appeu.» ) v. 3 b) 
( Attribuzioni ) v. 1. 

1. Aitribtuioui giudiciarie e miste dei Con- 
cigli d'Intendenza. 4 '4- ' j0 attribuzioni giu- 
diciarie del Consiglio sono quelle unicamente 
di un Tribunale di prima instauza. $16. 

1. Differenza fra i Consigli d' Intendenza 
ed i Tribunali di Prefettura, ivi. 

( Competenza ) v. 1 e seg. 

( Danno— Impresa ao ) v. 4. 



CORPI MORALI. 



( Differenza dai Tris. 01 Pref. ) v. 1. 

3. ( Giudice di mandamento ) — a) Le azioni 
per degradazioni del suolo delle strade pro- 
vinciali devono proporsi avanti i Consigli di 
Intendenza — I Giudici di mandamento posso- 
no però in queste cause, e nei casi previsti 
dalla legge rilasciare inibizioni, rimettendo 
per la loro revoca, o conferma le parti avanti 
il Tribunale competente. 4 • ' • 

b ) Data l' incompetenza del Giudice dì 
mandamento a provvedere in inerito di una 
causa di cognizione del Consiglo d'Intenden- 
za, non spetta a questo di pronunciare in 
grado d' appello sulla nullità o non dell' or- 
dinanza o decreto dello stesso Giudice, ma 
bensì al Tribunale che nell' ordine gerar- 
chico trovasi immediatamente superiore allo 
stesso giudice. 41 5. — V. Giudice di manda- 
mento. 

( Giurisdizione ) v. 1 e seg. 

4- ( Impresaiv ) Il danno che arreca un 
intraprenditore di strade coli' intercettare ai 
particolari i passaggi prescritti doversi formare 
in simili casi, sono di esclusiva cognizione 
dei Consigli d'Intendenza. 4 «3 e 4'4- 

( Inibizione ) v. 3 a ) 

( Mischi conservatorie ) i-. 5. 

( Passaggi interinali ) v. 4. 

( Stradi— Decraoaiiosi ) v. 3.4. 

V. Àppello. 

CONTINENZA DI CAUSA v. Privilegio 
del foro in favore di /tersone ecclesiastiche. 

CONTRATTO. 

1. ( Consenso ) Perfezionato con formale 
consenso, non può distruggersi che nel modo 
stesso. 473. 

a. ( Condizione ) Non è da alcuna legge- 
riprovata la condizione dipendente dall'even- 
to , o dall'epoca della morte. u3g. 

V. Donazione — Espropriazione per utilità 
pubblica — Ricognizione di debito. 

CONTUMACIA v. Perdita dei dritti civili 



CONVENZIONE v. 



CORPI MORALI. 

Coli* Editto di S. M. Cesarea pubblicato 
in Milauo il 5 settembre 1767 restava proi- 
bito a tutti i corpi si ecclesiastici che laici e 
mani morie di qualunque specie, di acqui- 
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CURIE ECCLESIASTICHE. 

slare in qualsivoglia modo, senza il Sovrano 
assenso. Ap. 

V. Appello— Comuniùì - Demanio — Opera 
pia. 

COSA GIUDICATA. 

i. ( Eiezione ) Compete al creditore il 
drillo di proporre nuovamente in giudicio la 
sua azione in virtù del titolo primitivo di 
credito, c così di rinunciare espressamente 
o tacitamente alla regiudicata. Ap. (ij. 

a. Per cui l'eccezione della cosa giudicata sic- 
come di mero fatto , non si può rilevare d'uffi- 
cio dal giusdicente per respingere la domanda 
dell'attore— Quindi un Tribunale non può di- 
cliiararsi incompetente a giudicare su di una 
dimanda per la sola circostanza clie la mede- 
sima sia già stata proposta e giudicata avanti 
altro giudice, se colui cui compete l' eccezione 
della cosa giudicata vi rinuncia con ommet- 
lerc dal farla valere. Ap. 5<) e 6o. 

( GllDICS ) v. 1. 

( Giudicio ) v. i. 
( Rinuncia ) p* i. 

COSCIENZA v. Legge. 

COSTITUTO POSSESSORIO. 

In forza del costituto possessorio la tna- 
nuteiizionc e reintegrazione in possesso pos- 
sono applicarsi a lutti indistintamente i beni 
del debitore. 555. — V. Beneficio ecclesiastico 
n. i. 

CREDITORE v. Beneficio ecclesiastico — 
Scqucsuo. 

CREDITORE IPOTECARIO. 

( CoLLOC»ZIONE ) V. '2. 

( Debitore principale ) e. i. 
( Girmelo ) v. i. 

ì . ( Terzo possessore ) È lecito al credito- 
re ipotecario di evocare il possessore del 
fondo ipotecalo nello stesso giudicio in cui 
è cbiainalo il debitore principale, per ottene- 
re una declaratoria juris dell' ipoteca a lui 
spellante. Ap. Gì. 

a. L'ineei le/za di ottenere utile collocazione 
sul prezzo dei beni subastandi, non impedi- 
sce che il creditore ipotecario si prevalga 
delle ragioni clic gli competono, e per con- 
venzione, o per legge. Ap. 77. 

CURATORE v. Mentecatto— Minori. 

CURIE ECCLESIASTICHE v. Azione pos- 



alitico delle materie. 

DEMANIO. 

scssoria— Ecclesiastici— Privilegio del foro m 
fawrc di persone, ecclesiasticlie — Tribunali 
ecclesiastici. 

I) 

DERITO v. Bicognizione di debito. 

DEBITORE v. Creditore ipotecano — Se- 
questro. 

DECADENZA v. Enfiteusi. 

DECIME v. Begno d" Balia. 

DEMANIO. 

( Alienazioni ) v. a. 

(Corpi morali) v. a c) 

( Evizione ) v. a b) 

(Governo) ». i e seg. 

( Governo francese cessato ) V. a b) 3. 

( Inpennizzazione ) »*. 3. 

I. (Legge regolatrice) fl demanio fu sem- 
pre retto dalla legislazione di quel governo, 
a cui toccò successivamente di occuparlo. 
a55. — Epperciò sì esso che i beni demaniali 
si reputano relli dalla legislazione di quel 
governo ebe se ne impadronisce c cui spet- 
tano. a5o. 

a. ( Libertà dei beni che ne derit>ano ) — a) 
Della libertà ed immunità da ogni peso, mo- 
lestia, 0 rivendicazione dei beni che passano 
nel R. Demanio, e da questo nei privali o 
nei corpi morali — Modificazioni arrecate a 
tale principio da nuove leggi. a4a. 264. — Del 
modo d" intendere il privilegio, competente 
al R. Fisco c Demanio in riguardo alla li- 
bertà dei beai da esso venduti anteriormente 
alle nuove leggi ipotecarie. :>..\ ì >.. 

b) Chi acquisi a dal Principe a qualsiasi 
titolo, non può andar soggetto ad evizione o 
molestia di alcuna sorte da parte dei tersi. 
a46. a47 e a55j nè si può con eflelto moleslare 
in giudicio il R. Patrimonio, epperciò tanto 
meno i suoi aventi causa , per la rivendica- 
zione di stabili, die egb abbia occupati, sic- 
come posseduti dal Governo francese il quale 
ne abbia disposto siccome di cosa sua, ara- 
clic nel caso in cui in realtà non lo fossero. 
a5o. a56. — A meno che V azione relativa sia 
proposta in tempo ulile. «•<". 

c) Quando il Sovrano concede ad indivi- 
dui, ed a corpi morali dei beni stabili senza 
che la concessione importi restrizione, od 
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obbligo di oneri e pesi die potessero in ori- 
gine gravitare sui beni medesimi — detti indi- 
vidui o corpi morali, ed i beni stessi debbo- 
no restare assolutamente immuni da ogni 
molestia, ed ogni pretendente deve diligersi 
nelle vie legali verso il Demauio o Patrimo- 
nio Regio, Ancorché i beni medesimi per 
sovrana liberalità e munificenza siano stali 
concessi a titolo gratuito. x}5. 'jji' — A mag- 
gioro ragione è applicabile lo slesso priucipio, 
se l' alienazione in favore dei privati ebbe 
luogo a titolo oneroso, ivi. 

( Privilegio del risco ) v. a. 

( Sovrano ) v. I e seg. 

(Titolo oneroso— Gratuito ) v. % c) 

(Venditi) v. a 

5. Non essendo stata proposta la ragione di 
rivendicare una proprietà dal cessato Gover- 
no francese, qualsiasi ragione relativa era 
convertila nel diritto ad uu' indenniziazione da 
proporsi nelle vie della liquidazione. 357. 
a58 e u6o. 

V. Espropriazione per utilità pubblica. 

DIRITTI CIVILI v. PtrtUta dei diritti 
civili. 

DIRITTI FISCALI v. Vbena. 

DIRITTO AMMINISTRATIVO v. Bandi 
campestri — Camera dei Conti — Cimiteri — 
Comunità — Consigli <f Intendenza. — Espro~ 
prìazione fonata per utilità pubblica. 

DIRITTO DI DETRAZIONE v. Ubata, 
DIVISIONE. 

I. ( Azione ) L'azione in divisione d'ere- 
dilà è mista di sua natura, cioè reale e per- 
sonale ad un tempo. 5uj. 

( Eredita 1 ) v. 1. a. 

a. ( Forma— Codice civile ) Trattandosi di 
dividere . sotto l' impero del Codice civile , 
un' eredità apertasi prima della sua osservan- 
ti», deve procedersi nelle forme prescritte 
dallo stesso Codice, massime trattandosi di 
giudicio non stato istituito prima di tale os- 
servanza. 5a6. 

DOLO v. Surrogazione militare. 

DOMANDA v. Giudicio. 

DOMICILIO v. Competenza— Dole— Marito. 

DONAZIONE. 

( Accrescine*™ di dote ) v. 12. i5. i4< 



( Causa — cessazione ) v. 6. 

( Causa onerosa ) v. 3. 

( Collazione ) v. 19 c seg. 

( Condisionale ) v. 6. 

( Contratto ) v. 1. 

( Denaro ) v. 4- 

( Diritto romano ) v. i^. 

( Dispensa dalla coixaiionb ) v. 19 t seg. 

( Donne ) v. 7. 

( Dote ) v. 11. i5. 14. 

( Ficlie ) v. aa. 

( Ficlio emancipato ) v. ao. 

( Formalità' ) v. 7 e seg. 

( Legittima ) v. aa. a3. i\. a5. 

( Madre ) v. 11. 

( Matrimonio ) v. % e seg. 18. 

( Mobili ) v. 4. 

( Nullità' ) v. 5. 9-10. 18. 

( Pac amento — Ripetizione ) «•. 9-10. 

( Patto 01 putirà successione ) v. 17. 

( Persona di mente debole ) v. 8 c seg. 

( Pboprieta' — Titolo ) v. a. 

( Questioni transitorie ) v. i5. 

( Revoca ) v. 6. 

( Ridczione ) v. aa. a3. 34. 

( Sovrana ) v. a. 

( Sposi ) ». la. i3. 14. 

( Statuto di Novara ) ••. 16. 

( Tradizione ) v. 4. 

1. La donazione è un contralto, eppcrciò 
irrevocabile per regola generale. 474- 

a. La donazione, sebbene falla per muni- 
ficenza sovrana, entra nel novero dei titoli 
legittimi traslativi della proprietà. a5i. 

3. ( Evizione ) U donante in generale non 
è tenuto a prestare l'evizione; — questa rego- 
la cessa quando si tratti di un conlralto che 
pei molti pesi e correspettivi ingiunti al do- 
natario, non ha una causa puramente lucra- 
tiva, ma sibbene onerosa. Ap. a3. 

4> Le donazioni di cote mobili, e princi- 
palmente di denaro, si hanno per perfezio- 
nate colla semplice tradizione. ■rt\. 

5. La donazione nulla non produce alcun 
effetto. aa4 e aio — V. anche n. 9 10 e 18 
in fine.» 

6. La cessazione posteriore dei motivi che 
vi diedero luogo, espressi dalle parti in un 
atto di donazione fra vivi, non rende inva- 
lido l'otto, né dà titolo alla sua revoca. Ciò 
potrebbe aver Inogo soltanto, qualora la do» 
nazione fosse coudiziouale. ^SS. 
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7. Analisi delle disposizioni delle cessate 
RR. CC. intorno alle donazioni delle donne. 
•a 5. — Analogia di tali disposizioni cou 
qoellc del Codice civile intorno alle do- 
nazioni falle dalle donne e dai minori. 220 
— Giurisprudenza anteriore del Codice ci- 
vile. 209. 

8. A termini delle RR. CC. le donazioni 
a contemplazione di cerio e determinato ma* 
trimonio sono valide senta solennità, eccetto 
che siano fatte da minori, donne, o persone di 
mente inferma, aio. 219. — Mancanza, in una 
di siffatte donazioni, delle forme volute dal- 
la R. legge— Ragione e spiegazione di «picsta. 
a3o.— Casi identici— Cose giudicate. a3a. 

9 e 10. Siffatta nullità dà luogo alla ripe- 
tizione della somma pagata dalla donante a 
titolo di donazione, aio. 

11. Una donazione fatta «otto l'impero del- 
le RR. CC. senza I* intervento del Giudice 
e di cinque parenti della donante, da una 
al figlio, è nulla, tuttoché seguita in 
ulemplazione di certo e determinato matri- 
monio del donatario e per antiporte, differi- 
to il possesso dei beni douati sino al decesso 
della detta donante. 209-2 io-ai 3-229. 

12 e i3. La donazione fatta dalla sposa allo 
sposo nel contralto di matrimonio, la quale 
nou fosse a titolo di dote, od accrescimento 
di essa , non era sotto il regime delle RR. 
CC. esente dalle maggiori formalità prescritte 
per le donazioni delle donne dal § 14 ( 
dette donazioni ) a pena di nullità. 11 5. 

14. Si dee distinguere fra le donaaioni del- 
lo sposo e quelle della sposa. Le prime so- 
no tutte esenti da solennità, le seconde non 
sono esenti se non quando siano fatte a ti- 
tolo di dote o di accrescimento di essa. ai 5. 

15. La circostanza del vedersi protratta la 
esecuzione della donazione, fatta da una don- 
na in occasione di contratto di matrimonio, 
sin dopo la morte della donante, non 
per farla considerare come una dona; 
mortis causa. -5o-5i. 

16. Disposizioni particolari dello Stallilo 
di Novara sulle donazioni fra coniugi. 221. 

17. L'obbligazione contratta sotto condi- 
zione — che colui che si obbliga in una dona- 
zione in occasione di contrailo di matrimonio 
sia poi erede della donante — è valida non 
contenendo un patio di futura successione. 
2 10-253-234. 



18. Il lento che interviene in una dona- 
zione fatta da una donua in occasiono di 
contratto di matrimonio senza le formalità 
prescritte, e promette il pagamento in pro- 
prio della somma assegnata a titolo di dona- 
zione, non può invocarne la nullità per sot- 
trarsi a tale pagamento. 210. 

19. La dispensa dalla collazione dei beni 
donali, sebbene non espressa, può anche de- 
dursi da congetture e presunzioni. 458. 466 
e 475. 

20. La donazione, fatta ad un figlio eman- 
cipato, deve forse considerarsi come falla ad 
un estraneo e quindi non conieribile? 467. 

21. La dispensa dalla collazione deve cer- 
carsi neir atto stesso della donazione, poiché 
se vi esiste, divenne una parte del contrat- 
to, e cosi dei diritti dal donatario acquisiti. 
477. — Dati particolari, dai quali fu indotta 
la dispensa dalla collazione, ivi. 

22. Le figlie dotate sotto f impero delle 
Generali Costituzioni, le quali mediante tale 
dote, erano escluse dalle successioni paterna, 
materna ed altre, ed anche dalla ragione 
della legittima, non possono tuttavia preten- 
derla sotto il Codice civile attuale e chiedere 
per questo effetto la riduzione delle donazio- 
ni fra vivi fatte dal loro padre a favore di 
un rispettivo figlio o fratello, mentre erano 
in osservanza le stesse RR. CC. per ciò solo 
che il genitore donante sia morto dopo il 
primo gennajo i838. 461. 

23. Se la riduzione della donazione in re- 
lazione alla legittima debba ammettersi nella 
misura fissata dalla legge vigente all' epoca 
della donazione , piuttosto che a quella del 
tempo del decesso del donante. 458-462-466- 
4 7 8-483 484. 

24. La riduzione delle donazioni in rela- 
zione alla legittima non può ammettersi che 
nella misura fissata dallu legge vigente all'e- 
poca delle donazioni medesime. 458-462-480 
-484. — Diritto romano. 481. 

25. Questioni transitorie sulle donazioni 
seguite Ira la pubblicazione e l'attivazione 
del Codice civile 459.— Vicende subite dalle 
donazioni medesime. 471. 

DONNA v. Donazione. 

DONNA MARITATA. 

Separata di beni. — fu Francia quale s' in- 
tenda per lalc. 298-299. 
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V. Autnr'axaùone maritale — Confa 
rito — Moglie — Mutuo . 



Ma- 



DOTE. 

( Accazsci mento ) v. Donazione. 
( Contabilita' della ) v. l. 
( Domicilio obl mabito ) ì: !L 
( Intbbusi ) v. i. 
( Licci becolatricb ) v. i. 
( Mandato ) r. i . 
( Mabito ) f . 
( Matrimonio ) ». i 
( Moba ) f. a. 
( Nuoba ) v. i . 
( Pagamento ) v. l. 
( Restituzione ) ». a. 

l», ( Suocero ) Se lo suocero non è inter- 
venuto neir atto di costituzione della dote 
della nuora — se parte della slessa dote fu 
esatta dal solo di lei marito — lu suocero non 
può esserne contabile, ma i soli credi del 
marito — Né osta la circostanza che il figlio, 
allorquando ritirò la metà della dote della 
consorte, fosse munito di procura generale 
del padre, se nel farne l'esazione non fece 
caso di tale procura. Ap. 48.— Circostanze di 
fallo esclusive ebe la dote sia stata conver- 
tita in vantaggio dello suocero, ivi. 

2i Giusta il diritto comune sono dovuti 
gli interessi della dote dal giorno, in cui se 
ne deve fare la restituzione, senz' altra co- 
stituzione in mora. Ap. qq. 100. 

2L Al contratto dotale e di matrimonio 
sono applicabili lo leggi del domicilio del 
marito, sebbene stipulato in altro luogo per- 
chè ivi dimorava la sposa — Ragione di tale 
giurisprudenza. Ap. 4g* 

V. Donazione — Legittima — Subastazione. 



UIM 



E 



ECCEZIONE 

( Di dolo ) v. Surrogazione militare. 
Un'eccezione de jiwe tertii non può farsi 
dal debitore. 355. 
V. Cosa giudicata. 

ECCLESIASTICI v. Affari ecclesiastici— 
Messe — Privilegio del foro in favore di per- 
sone ecclesiastiche. 

ECONOMIA RURALE v. Bundi campestri 
— Senato. 



.,./ . 
. » l M ri 



EMIGRATO. 

( Confisca ) iu L» 

( Indehnizzabionb ) v. l. 

l. Gli emigrali di questi RegR Domimi, che 
hanno sofferta confisca nella rivoluzione fran- 
cese, furono col Regio Editto a a settembre 
1 8 1 8 equamente indennizzali di ogni spo- 
gliazione, afia. 

EMOLUMENTO. 

L. •( Capitoli — Bejezione ) Per la rcjczionc 
di capitoli fu dichiarato dovuto un diritto 
fisso. Ap. 3iL 

( Dibitto risso ) V. L. 

( Diritto pboposiiosale ) v. a. 

a. ( Valore dell' oggetto ) Il diritto d' emo- 
lumento di una seutenza, dovuto in propor- 
zione del valore dell* oggetto in conlesa, devp 
fissarsi sul valore vero, da accertarsi, in caso 
di contestazione, a norma dell'art, dì delle 
RR. Patenti 5 aprile i8iG. Ap. 3JL 

V. Appello. 

EMULAZIONE v. Opera. 

> 

ENFITEUSI. 

( Canoni ) v. a. 2, 

i. ( Decadenza ) Se il direttario, il quale 
potrebbe per avventura aver dritto a propor- 
re la decadenza deli' enfiteula per ritardalo 
pagamento dei canoni, trasmette in altri le 
sue ragioni di diretto dominio, con quella di 
riscuotere i canoni decorsi — con ciò può in- 
tendersi già admessa dal cedente la purga- 
zione della mora in favore dell'eufiteuta. 349. 

( Irtkbessi ) ». 3. 

a. ( Mora — Purgazione ) È generalmente 
ricevuta nelle enfiteusi. 35 1. — V. n. l. 

3. (Prescrizione quinquennale) Trattandosi 
di canoni enfiteulici, non più soddisfalli per 
lo spazio di tarli auni, devono riputarsi pre- 
scritti, tranne quelli dell'ultimo quinquennio, 
cogli interessi sulle cinque annualità decor- 
si dal giorno della fallane giudiciale diman- 
da. Ap. tao. lai. , 

EQUIPOLLENTI v. Cauzione. 

ERARIO PUBBLICO v. Camera dei Conti. 

EREDE. 

L. ( Convenzione ) Il titolo, o la qualità di 
erede, non si può acquistare per mezzo di 
convenzione, ma bensì soltanto in forza di 
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testamento, ovvero per disposizione della 

legge. if)2. 

( Qualità' di ) v. i.< 

V. Appello— Iscrizioni mortuarie. 

EREDITA '. 

i. ( Apertasi alt estero —■ Competenza ) I 
Tribunali del Regno sono sempre competenti 
a giudicare su di una eredità apertasi all'e- 
stero, per quanto concerne i beni posti nei 
Reali Domimi , che ne fanno parte Svia. 

( Bem tosti all'estero ) v. i. 

( TrIBCNALI DEL ReCNO ) 9. I. 

V. Assente— Successione. 
ERRORE. 

Un difetto, di puro diritto, non può for- 
mare un giusto e scusabile errore. a3g. 

V. Appello — Consegna e riconsegna nelle 
locazioni. 

ESPRESSIONI INGIURIOSE v. Giudicio. 

ESPROPRIAZIONE FORZATA. 
Modi più conosciuti di espropriazione for- 
zata. 4 ',6. 

ESPROPRIAZIONE PER UTILITÀ' PUB- 
BLICA. 

( Appaltatore ) v. 5. 

( Atto pubblico ) »•. 7. 

( Azione reale ) v. \. 

( Contratto — forma ) t». 6. 

( Dia ah 10 ) v. 5. 

( Diritto personale ) v. 4. 

( Dominio — traslazioni! ) v. 6. 7. 

1. Regole da osservarsi nei casi di espro- 
priazione per opera di pubblica utilità. 458. 

f "A 

■ì. Disposizioni legislative sull'espropriazione 
per utilità pubblica — Idennizzazionc — Com- 
petenza. 43o. 

3. Nel decidere le controversie che insor- 
gono nelle espropriazioni per pubblica utilità 
deve forse starsi alla legge relativa, oppure 
al commento che la medesima ricevette col- 
l' istruzione ministeriale iti giugno i83g? — 
Ànalisi dell'una e dell'altro. 437. 

4. ( Indennizzazione ) L'indennità che viene 
corrisposta all'espropriato per opere di utili- 
tà puhblica è affatto indipendente, separata e 
distinta dalla traslazione del dominio del ter- 
reno occupalo o da occuparsi e l'espropriato 
più non ha alcun' azione reale sul proprio 



fondo. 44$- 449> — Se non fu fra le parti al- 
trimenti convenuto in iscritto ( pag. 454 ) il 
pagamento dell'indennità deve precedere l'oc- 
cupazione del terreno. 445. — V. n. 5 seg. 

( Lecce recolatrice ) v. 1-2-3. 

5. ( Scrittura privata ) L' indennità dovuta 
da un appaltatore d' opere pubbliche , per 
occupaziouc di terreno per l'opera di pub- 
blica utilità a lui appaltala col carico di pa- 
gare lale indennità, potrà forse venir conve- 
nuta per semplice scrittura privala? 4?4 e 
43 1 — Natura del contralto stipulato colla 
scrittura medesima 43a — Osservazioni sulla 
questione 444.— La pubblica Azienda p«l cui 
conto si fa una strada, non rimane lihera 
dall' obhligo di corrispondere (le relative in- 
dennità, per l'espropriazione, in forza della 
delegazione del dovuto pagamento fattane al- 
l' appaltatore. 4'JO- 4 2 4 

(i. ( Traslazione del dominio) Nelle espro- 
priazioni forzate per causa di utilità pubblica 
si opera nelle forme prescritte in via ammi- 
nistrativa; le convenzioni poi su IT indennità 
possono, come cosa affatto estranea alia for- 
zata traslazione del dominio, stipularsi io 
qualunque forma alle parti benevisa. ',1(1-434 
45i-45'j. — V. n. 5. 7. 

7. Il disposto dell'art. 14 12 del Codice ci- 
vile prescrivente che le convenzioni portanti 
alienazione di proprietà d' immobili debbano 
farsi per atto pubblico, non è applicabile 
alle alienazioni forzale, e così alle espropria- 
zioni per opere di pubblica utilità. 445-546. 

V. Camera de Conti. 

ESPURGHI v. Aquedotto. 

EVIZIONE— Cos' è? no. 
V. Demanio — Donazione. 

F 

FALSITÀ NELLA PERSONA v. Surro- 
gazione militare. 

FATTO DEL PRINCIPE v. Forza mag- 
giore. 

FEDECOMMESSO PALLIATO. 

I distintivi caratteri di fedecommesso pal- 
liato sotto il velo di semplice opera pia, 
sono la contemplazione di perpetuare 1' esi- 
stenza dei boni in una famiglia, il lustro del- 
la medesima, e la disproporzione del reddito 
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GIUDICE DI MANDAMENTO. 



coi pesi ingnillii. Ap. 92. — Famiglie 
a quella del testatore Ap. 58. 
V. Cappcllania laicale — Legato- 

FEUDALI (Diritti) v. Investiture feudali. 

FIDEJUSSIONE. 

i. (Debito — Rimessione) La rimessione del 
debito al debitore principale giova anebe al 
sicurtà. Ap. i5. 

•2. ( liberazione ) Se V obbligazione princi- 
pale non ba un termine fisso per la scaden- 
za ^ c non è di tal natura da non potersi e- 
slinguerc prima di un tempo determinalo, il 
lìdejussoie può agire contro il debitore per 
essere da lui rilevato. 17. 

V. Notajo. 

FIGLIE v. 



GOVERNO. 



FIGLI di secondo grado v. Successione. 

FIGLIO EMANCIPATO v. Donazione. 

FORMALITÀ v. Alto— Donazione. 

FORZA MAGGIORE. 
Il fatto di principe è annoverato tra i casi 
di forza maggiore. 483. 

FRANCIA v. .Regno a" Italia— Sentenza— 
Vitata. 

FUNZIONARIO PUBBLICO v. Privilegio 
del foro in favore di persone laiche. 

FURTO v. 



GENTILUOMO DI CAMERA v. Privilegio 
del foro in favore di persone laiche. 

GIUDICE. 

( Arbitrio ) v. hulenniziazione. 

( Così di fatto ) v. j . 

1. Non è concesso al giudice di supplire 
colle cose di fatto al silenzio dell'uno e del- 
l' altro dei contendenti. Ap. 68. 

V. Cosa giudicala— Legge — Sentenza. 

GIUDICE DI MANDAMENTO. 
( Appello ) v. 1. 

1 . ( Casi d' urgenza ) I Giudici di manda- 
mento possono nei casi d'urgenza 
inibizioni anebe nelle materie di 
dei Consigli d' Intendenza , semprcebé non 
vi sia pendenza di lite. 4 1 3. — Consiglio d" In- 



2. Quantunque spetti al Tribunale com- 
petente di provvedere sulla revoca o confer- 
ma delle inibizioni lasciate dal Giudice di 
inandamento, però se questi, anziché rimet- 
tere le parti avanti U Tribunale competente, 
provvide nel merito, la di lui ordinanza va 
soggetta all'appello in via ordinaria. 4 1 1 • 

( Competenza ) v. 1. a. 

( Inibizioni ) v . 1. a. 

GIUDICIO. 

( CONCLUSIONI ) v. a. 

1. Il giudicio vuole portarsi a compimento 
laddove ebbe principio. 55o. 

2. ( Domanda principale ) Non si può per 
tutta dimanda principale in un giudicio in- 
stare per una perizia, se nd un tempo tale 
inslanza non viene susseguita o preceduta da 
specifica conclusione in merito alla quale sia 
la stessa perizia di appoggio o dipendente — 
Nò valgono le riserve di cui tale instanza 
sia accompagnala ad impedire, in difetto di 
specifica domanda sul merito, che la parte 
convenuta sia assolta dall'osservanza del giu- 
dicio Ap. 16. 

3. (Espressioni ingiuriose— Cancellazione) 
aa;. 

( Fise del giudicio ) v. 1. 
( Perizia ) v. a. 

4- (Spese) Casi in cui si compensano. 96 
— o che si mettono a carico degli ammini- 
stratori comunali v. Comunità. 

V. Cosa giudicata— Creditore ipotecario — 



GIURAMENTO v. Mandato— Moglie. 
GIURISDIZIONE. 

U diritto di giurisdizione è una emanazio- 
ne della sovranità, e l' una abbraccia come 
l'altra tutta l'estensione del territorio di uno 
Slato. 3a4> 

V. Competenza. 

GIURISDIZIONE VOLONTARIA v. Ap. 

pello. 

GOVERNO. 

1. ( Cambiamenti di ) Ogni Governo che sì 
succede subentra pure nei diritti del primo, 
e lo rappresenta in ogni sua parte per quanto 
é relativo almeno all' interesse del popolo e 
dei sudditi. 5o.— Il Sovrano acquista il nuo- 
vo paese come si trova. 59. — Ma l' i 
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dei popoli rimnne in certo modo estraneo alle 
mutazioni politiche per quanto riflette e con- 
cerne i diritti suoi privati. 57. 

( Di a ITTI privati ) I'. 1. 

( Francese ) v. Demanio — Ipoteca — Regno 
d" Italia cessato — Ubena. 

a. ( Leggi politiche ) Gli ordinamenti po- 
litici cessano di esistere colla cessazione del 
Governo cui appartengono, a ,<)-5o. 

( Mutazioni poi-iTicm ) ». 1. 

V. Demanio— Trattali politici — Ubena. 

GRADUAZIONE v. Beneficio ecclesiastico 
1 

IMMOBILI v. Colleqiis ( $ )~Leggc— Padre. 

IMPERO' FRANCESE v. Demanio — Ipo- 
teca—Trattali politici— Ubena. 

IMPIEGO. 

Per cautela di uu impiego possono surro- 
garsi beni ad altri beni. Ap. g3. — V. Cau- 
zione. 

V. Opera pia — Privilegio del foro in fa- 
vore di persone laiche. 

IMPRESARO v. Consiglio d" Intendenza. 

INCANTI v. Beneficio ecclesiastico — Mi/to- 
ri — Senato. 

INCIDENTE v. Appello. 

INDENNIZZAZIONE. 

(Fissazione di quantità' indeterminata) v. i. 

t. {Furto di grano) Elementi riputati suf- 
ficienti, pcrcl»è, colla scorta di essi, potesse 
il Magistrato arbitrare in via civile una som. 
ma determinata per F indennizzazione dovuta 
in dipendenza di un furto di grano, commesso 
in più volte, sebbene ne fosse incerto l'am- 
montare. 3 1 4 • 

(Giudici — Arbitrio) v. 1. 

V. Emigrato — Espropriazione per utilità 
pubblica — Senato — Sentenza . 

INFERMITÀ DI MENTE. 

\j infermità della mente si riconosce e si 
presume dalle leggi per età, per sesso, o 
per altra cagione fisica o morale. 317. 

V. Donazione n. 8 e seg. 

INGIURIE v. Giiulicio 11. 5. 



INGIUNZIONE IPOTECARIA. 

1. E un atto preliminare e preparatorio 
del giudicio di esecuzione. 359— per ottenerla 
é necessario il concorso della certezza del 
debito e del titolo autentico ed esecutivo. 5 1 3. 

a. ( Cauzione) Secondo l'editto ipotecario 
del 16 luglio i8aa il creditore, per ottenere 
F ingiunzione, a termini dell'art. 94, non é 
tenuto a prestare la cauzione prescritta dall' 
art. 1, cap. 3, tit. 8, del Regio Editto del 
aa marzo 1816. pag. 5o9-5io. 

3. ( Istrumento pubblico ) Colui il quale 
trovasi munito di un pubblico istrumento, 
avente, a termini della regia legge, parata 
esecuzione, potrà ottenere contro al proprio 
debitore un'ingiunzione alla forma prescritta 
dall'art. 94 del Regio editto ipotecario per 
quindi procedere all'esecuzione sugli stabilì, 
senzadio debba precedervi una sentenza od 
altra ingiunzione avente la forza di cosa giù* 
dicala, nò dovrà per ciò dar cauzione. 5oi 
— 5oa e 5o8— 5n — 5ia. 

( Natura di tale ingiunzione ) v. 1 e seg. 

4> ( Opposizione — FJJetti) Per Fopposizio- 
ne fatta nel termine dei 3o giorni F esecuzio- 
ne e sospesa Uno alla risoluzione delle ecce- 
zioni 358. 504— a differenza dell'opposizione 
alle ingiunzioni comuni che si risolvono in ci- 
tazione. 363-(>4 e 5 10. 

V. Privilegio del foro in favore di persone 
ecclesiastiche— Tribunali ecclesiastici. 

INIBIZIONE v. Consiglio dT Intendenza- 
Giudice di mandamento— Vendita. 

• 

INSINUAZIONE (Diritti di) 
( Atti pubblici ) v. 1. 

1. ( Chi deve pagarli) I diritti sugU atti 
pubblici e notarili, meno quelli di semplice 
quitanta, sono a carico comune delle parti 
i3 ',, — Quelli degli instroiaenù di compra e 
vendita sono posti a speciale carico del com- 
pratore, ivi. 

(Compra e vendita) v. i. 

( Hi IT AMA ) V. I. 

ISTITUZIONE CANONICA v. Beneficio 
ecclesiastico. 

t 

INTERESSI. 

1 . ( Capitale — Eccedenza ) Gli interessi de- 
corsi pi una cieiia ine non possono ecceuere 
il capitale, e quelli decorsi dopo la contesta- 
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rione «iella lite sono dovuti, benché ecce- 
denti il capitale. Ap. 99 e 100. 

a. Il montare degli interessi ripetibili con- 
tro il terzo possessore è determinato nel 
giudicio di graduazione. Ap. 100. 

(Decorsi pendente liti) v. t. 

( Eccedenza del capitale ) v. 1 . 

( Graduazione ) V. a. 

( Terzo possessors ) f . a. 

V. Dole— Enfiteusi— Marito. 

INTERPELLANZA v. Legge. 

INTERVENTO v. Appello — Consegna e 
riconsegna nelle locazioni. 

INTERPRETAZIONE v. Bandi campestri 
— Investiture feudali — Prelegato — Privilegio — 
Sostituzione — Sostituzione pupillare — Servitù — 
Testamento. 

INVESTITURE FEUDALI. 

( Camera de' conti ) v. 1. 

1. (Interpretazione — Competenza) Sul puli- 
to se una causa, come che involvente inter- 
pretazione di investiture feudali, fosse o non 
di competenza della R. Camera de' Conti , 
anziché di giurisdizione ordinaria. Ap. 5. 

IPOTECA. 

( Impero francese — Cessato ) v. 1 . 
( Lombardia ) v. 1. 

(Parma Piacenza e Guastalla-Ducato di ) v. 1. 

( Piemonte ) t>. 1. a. 

(Regno d'Italia — Celato ) v. 1. a. 

1. Dei rapporti politici di diritto che esi- 
stevano tra il cessato Regno d' Italia e l'Im- 
pero francese, in i specie coi paesi del Pie- 
monte e del Ducato di Panna, Piacenza e 
Guastalla incorporati nell'Impero medesimo, 
e particolarmente intorno ai diritti d'ipoteca. 
35. — Un' ipoteca acconsentita nei paesi com- 
ponenti il cessato Regno dTtalia non ha po- 
tuto spiegare effetto nei paesi componenti il 
cessato Impero francese. 97-93. 

a. Un'ipoteca acquistata in un luogo smem- 
bralo dal Piemonte ( p. e. in Lomellina ) ed 
aggregalo al cessalo Regno d'Italia, non ha 
potuto spiegar efficacia* in altri paesi del Pie- 
monte ( p. e. nella provincia d' Alessandria 
o di Tortona. ) 93. 

V. CoUegiis ( § )— Moglie — Prescrizione — 
Sentenza — Tribuna li ecclesiastici. 

IPOTECA GIUDICI A LE. 

L' ipoteca giudicialc deriva soltanto dalle 



sentenze ed ordinanze dei Tribunali civili, 
ai.— V. Tribunali ecclesiastici. 

ISCRIZIONE IN FALSO v. Testamento 

ISCRIZIONE IPOTECARIA. 
Un' iscrizione non è un immobile— Spiega- 
zione di ciò. 3oo. 
V. Legittima. 

ISCRIZIONI MORTUARIE. 
( Comunità' ) v. 5. 7. 
( Chiesa ) v. 4. 5. 6\ 

1. Un'iscrizione mortuaria é un atto ono- 
revole insieme e pio. 33o. 

a. ( Diritto ) Del diritio di apporre segni , 
lapidi, iscrizioni, slemmi, busti, bassi rilievi, 
od altri monumenti sopra i sepolcri. 34 1. — 
Ragione, ivi e pag. 33o. 

( Discipline relative ) v. 7. 

3. ( Erede ) L' erede ha diritto di far ap- 
porre un' iscrizione sul tumulo del proprio 
autore, ed ha pure qualità per difendere il 

j diritto medesimo in giudicio. 33o. 

4. Ove una persona trovasi tumulala , ivi 
può essere apposta un' iscrizione relativa — 
Se pertanto il patrono di una chiesa lascia 
per testamento ad una persona Li iiicollà dì 
farsi tumulare nella chiesa medesima, non 
può il colui successore nel patronato oppor- 
si a che si abbia a collocare sul di lui tu- 
mulo un' iscrizione , scniprecbè questa sia 
espressa in modo a non ledere i diriili del- 
lo slesso patrono. 33o. 

5. Una Comunità, non patrona della chie- 
sa nella quale fu tumulato il di lei parroco, 
non ha azione per impedire che ivi si ap- 
ponga una lapide a di lui onore, ancorché 
potessero riputarsi esagerati gli clogii nella 
stessa lapide iscritti. 33o. — V. Comunità a. 

6. Se l'iscrizione dovesse collocarsi in una 
chiesa, ove còl relativo monumento si arre- 
casse alcun dannoso ingombro o qualche al- 
tra deformazione nella medesima , potrebbe 
vietarsene 1' apposizione. 338-359. 

(Patrono della cwcsa.) p. 4. 5. 6. 

7. Le forme dei sepolcri , delle iscrizioni , 
e di altri segni, che sì volessero collocare 
nei cimiteri , devono prima essere conosciu- 
ii ed approvali dal VcSQQYO. 343. Previa 

| 1' approvazione in isrritto del disegno da 
darsi dalla amministrazione civica o comu- 
nale. 34 a. 
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( Sepolcri ) v. a e seg. 

( Vescovo ) v. 

V. Comunità — Sepolcro. 

ISTROMENTO PUBBLICO v. Atto—E- 
spropriazionc forzata — Ingiunzione ipotecaria 
— Prova testimoniale. 

L 

LEGATO. 

( Fedecommesso PALLIATO ) V. L» 
( Figli di cn dato lioco ) v. l. 
( Ogcetto di pcbblica utilità' ) 1'. L» 
( Persola incerta ) v. L. 

( Su DI I ) V. I. 

( Testamento ) v. I. 

i- Udii disposizione testamentaria elio ob- 
bliga l'erede a convertire in perpetuo i red- 
diti dell'eredità in oggetti di pubblica utilità, 
non può impingere nelle leggi proibitive dei 
vincoli fedecommessarii , dettate da fine ben 
diverso — In ispecie — L'obbligo imposto — al- 
l'erede di convertire l'annuo reddito di un 
retaggio , in pagamento di pensioni , in fa- 
vore dei giovani di un dato luogo , clic vo- 
lessero fare L loro sludii iicll' università dal 
testatore indicata , — non può far considerare 
come incerto la persona del legatario , né 
come fedecommessaria tale istituzione, zi 
L'espressione usata dal testatore diccnte i fi- 
gli di Bassignana venne nell' istituzione me- 
desima considerata per equipollente di gio- 
vani terrieri dello stesso luogo, ivi. 

LEGGE. 

Lm ( Abrogazione ) La legge generale non 
abroga di regola la speciale se non dove ciò 
siasi disposto espressamente, o dove conten- 
ga disposizioni clic siano incompatibili con 
quelle contenute nella speciale. 5ii. 

( Applicazione ) v. fi. 

( Coscienza ) v. a. 

( Fondaxentale ) t\ 8* 

•ì. ( Fom interno ) Chi si uniforma a una 
legge civile, è pur giusto che vada sicuro 
non solo nel foro esterno, ma anche nell'in- 
terno, i riti. 

ù. ( Esistenza ) È essa necessaria, nauti i 
Tribunali, la prova dell'esistenza di una legge 
straniera che viene da taluno invocata? tu. 

( Genervle ) v. l» fL 

( Gii dice ) e. fi. 



4» ( Interpellanza— Pro\>a ) L'esistenza o 
non di una legge straniera non essendo cosa, 
di cui una parte debba essere informala , 
nou può essere oggetto d'interpellanza. 1 12. 

5. ( Immobili ) Il modo di acquistare e 
trasferire la proprietà dipende unicamente 
dalle leggi vigenti nel paese della situazione 
dei beni. 4'-4'*« — Ragione di ciò. 

fL ( Interpretazione ) — a ) In qual modo 
debbe regolarsi il giusdicente nel caso che 
la legge ch'esso trovasi chiamato ad appli- 
care sia in opposizione colla voce della na- 
tura. A3 Un solo dubbio, anzi un solo 

scrupolo che rimanga, si deve rivolgerlo .1 
sostegno dei prineipii di umanità e di natu- 
ralo giustizia, da cui sarebbe quasi sacrilegio 
il supporre non animato in tutte quante le 
sue disposizioni il Sovrano che detta le leg- 
gi ad una sorielà civilizzata. Ap. 84. 

b ) Ove si hanno due interpretazioni, delle 
quali una potrebbe essere contraria al fine ge- 
nerale della legge, si deve sempre quella pre- 
scegliere che è scevra da simile pericolo. 1 B I ■ 
c) Una disposizione proibitiva non ò 
suscettibile d' interpretazione estensiva. Ap. 
23. 

( Lecci di germilb anno ix ) v. Beneficio ec- 
clesiastico. 

2- ( Nullità ) Nullo e di niun effetto è ciò 
che si opera contro il divieto della legge. it\. 
( Politica ) v. & b) 
( Proprietà' ) v. 5. 
( Prova ) v. IL 

fL ( Pubblicazione ) — a ) A colui che conten- 
de essere seguita la pubblicazione in un dato 
luogo di una legge generale, che trovasi rac- 
colta nella Collezione ufficiale delle leggi, 
spetta di ciò giustificare. Ap. ifL 

M Le leggi politiche di un regno spiega- 
no effetto nei paesi che vengono al medesi- 
mo riuniti, dal giorno della riunione, senza 
bisogno di pubblicazione, nn —Kw non 
sono abrogate dal Codice civile. 121. 

( Rii'nione di di;e regni ) t». 8. b ) 

q. (Smembramento ed incorporazione di Sta- 
ti ) v. Trattati politici — Vbena. 

( Speciale ) t». u 

( Straniera ) v. 3, 

1 o. ( Transitorie ) v. pag. 2^. 

V. Censo — Demanio - — Dote — Espropriazione 
per utilità pubblica - (Iwcrno, 
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LEGITTIMA. 

( Condominio ) «». l . 
(DOTF ) V. I. 

( Figlie ) i . 
( Iscrizione ) i. 
( Sentenza ) v. i . 

i. Le ragioni di condominio competenti 
ai legittimarli sull'eredità del defunto, in ispc- 
cic alle figlie ( prima del Codice ) per con- 
seguire la loro dote, clic teneva in allora per 
esse diritto di legittima — non venivano meno 
dacché la dote fosse con sentenza fissata in 
una somma determinata — La ragione di tal 
dote era esente da iscrizione. Ap. 1 18. 

V. Donazione. 

LESIONE. 

1. ( Aggiudicazione ) A norma della giu- 
risprudenza vegliatile prima del Codice civile, 
la lesione era proponibile eziandio contro le 
aggiudicazioni, 2o3 2o5, e contro le vendite 
fatte all'asta pubblica. 206. 

( Asta penane* — Vendita ) v. 1. 
( Conici Civile ) v. 1. 
( Perizia ) P. 2. 

2. ( Prova — Legge anteriore ) La lesione 
di un contratto, seguito prima dell'osservanza 
del Codice civile, sebbene proposta dopoché 
trovasi lo stesso Codice in vigore , può es- 
sere provata col mezzo della prova testimo- 
niale. — Può tuttavia essere contemporanea- 
mente ammessa anche la perizia, da non 
aver luogo però se non dopo seguila la pro- 
va dei fatti dedotti a capitolo. 2o5.— Se una 
perizia , tendente a provare la lesione, ini- 
ziata prima del Codice civile colle forme 
delle leggi anteriori , debba sotto F impero 
del Codice continuare c compiersi colle stesse 
(orme, oppure con quelle prescritte dal Co- 
dice medesimo. 204. 

( Prova testimonial» ) t\ 2, 

LIBONIANO v. Testamento — Testamento 
segreto. 

LIBRO SCARICO-PIANTE v. Consegna e 
riconsegna nelle locazioni. 

LOCAZIONE. 

Il prezzo d'affitto risultante da varii istmi- 
menti fu riconosciuto il risultalo il più sincero 
e genuino di quanto si erede potersi dai beni 
ricavare. Ap. 55. 

V. Consegna e riconsegna nelle locazioni. 



LOCAZIONE D' OPERE v. Surrogazione 
militare. 

LOMBARDIA v. ipoteca. 

LUCRO DOTALE v. Rombato. 

M 

MADRE v. Donazione. 
MALLEVERIA v. Notajo. 
MANDANTE ( Morte ) v. Appello. 

MANDATO. 

( Cambiali — Sconto ) »'. 1. 
( Eccesso di mandato ) t\ 2. 
( Giuramento ) v. 1. 

i. ( Mutuo ) Un mandatario investito di 
ampio mandato, può prendere anche somme 
a prestilo se Io richiede l'oggetto del inanda- 
to—può scontare delle cambiali per realiz- 
zarle se si trovò in necessita di ciò eseguire. 
Ap. 10. —Purché, non constandone altrimenti, 
giuri sulla necessita in cui era di operare 
tale sconto. Ap. i3. 

( Poteri— Interpretazione ) v. I. 

a. ( Spese ) Colui che è incaricalo di un 
mandalo per liquidare e realizzare le sostan- 
ze apparlcncnti ad una massa di creditori, 
se si associa alcuno nelle operazioni a lui af- 
fidale, può bensì renderlo partecipe dei cor- 
rispettivi ch'esso viene a conseguire per la. 
esecuzione del suo mandato, ma non può 
compensarlo avvantaggiandolo colle sostanze 
a lui affidate. Ap. 10-11. 

MAN! MORTE v. Collegiis ($) 

MARITO. 

( Competenza ) V. I . 

1 . ( Domicilio ) Motivo di considerare pro- 
prio delle mogli il domicilio, epperciò il foro 
dei mariti. 189. 

2. Quali sono le prerogative onorifiche del 
marito alle quali partecipa la cousorle. i8,{. 

( Esazioni dei capitali della moglie) v. 5. 4. 

( Frutti di deni parafernali ) e. 3. 4. 

( Interessi ) v. 4. 

( Moglie ) V. 1 e seg. 

( Onorifici e titoli personali ) v. 2. 

3. ( Parafernali— Amministrazione ) U ma- 
rito prima del Codice Albertino era legitti- 
mo amministratore anche dei beni parafernali 
della moglie. 173. 
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MENTECATTO. 

4. Anche a norma della giurisprudenza 
anteriore al Codice civile — il marito che ha 
amministrato e goduto i beni parafernali del- 
la moglie senza procura, e senza opposizione 
per parte di essa— non è tenuto a renderne 
conto — allo scioglimento del matrimonio egli è 
solo tenuto a consegnare i frutti esistenti, sen- 
za obbligo di rendere quelli che sono stati 
sino allora consumati. 166. — Si è perciò che 
durante la di lui vita non decorrono inte- 
ressi a carico dello stesso per le somme che 
egli avesse riscosse di spettanza della moglie. 
176. — V. tuttavia pag. 167 e 172. 

( Re*A DI CONTO ) V. \. 

V. Conjugi — Donna maritala — Dote — Mo- 
glie—Mutuo—Prova. 

MATRIMONIO. 

1 . ( Ascendenti — Consenso ) Motivo di 
tale consenso. 487. — V. n. a. 3. 4- 

( Padri ) v. 4- 

2. Nulla osta che si possa dai discendenti 
ottenere il consenso degli ascendenti al loro 
matrimonio, anche dopo che fu questo con- 
tralto. 488. — Epperciò anche dopo seguito il 
matrimonio del discendente il Senato può 
sulla relativa di lui istanza dichiarare irra- 
gionevole il discnso dclP ascendente. 490. — 
Inconvenienti che deriverebbero da uu siste- 
ma contrario. 489. 

3. Efletti della dichiarazione dell' irragionc- 
volezza del dissenso degli ascendenti. 494- 
4 9 8.— V. n. 4. 

4. U padre, chiamato natiti il Senato, per 
vedersi dichiarare irragionevole il suo dis- 
senso al maritaggio del figlio, può evitare 
tale declaratoria rinunciando alle conseguenze 
penali, stabilite dalla legge contro il figlio 
per mancanza del consenso paterno al pro- 
prio matrimonio. 48(3- 497* — Ragioni che 
stanno per la negativa 492. — Altre ragioni 
desunte dal Codice civile. 494- 

V. Donazione — Dole. 

MENTECATTO. 

( AziOKE ) i\ I. 

( Avv. FlSCAlE ) V. I. 

( CURATORE ) V. I. 

( Giudizio ) e. 1. 

( Tl'TOHE ) V. I . 

1. Colti! che debbe agire in giudi* io con- 
tro un manlccalto, dovrà egli far al mede- 
simo deputare uu tutore a norma del prc- 
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MINORI 

scritto dal Codice civile? Ap. 106. — In ul 
caso l'Avvocato Fiscale non debbo forse far 
uso di preferenza della facoltà commessagli 
dell'art. 3 7 1 dello stesso Codice? iW. 

MERCEDE v. Messe. 

MESSE. 

( Appello ) v. t. 
{ Cel suasioni ) v. 1. 

( ECCLSSI ASTICI )*».!. 

( Giurisdizione— «(eccitamento ) v. i. 

( Mercedi ) v. I. 

( Senato ) v. 1. 

( Tribunali ordinami ) v. 1. 

1. Quando non è questione sul merito di 
un lascito di messe, ma solo della merce- 
de dovuta a chi le ha celebrate o fatte cele- 
brare, la causa non si diparte dall'ordinaria 
giurisdizione, e le persone ecclesiastiche pos- 
souo evocare il debitore laico naoti il Tri- 
bunale ordinario , ed eziandio nanti il Giu- 
dice di mandamento, se ne è il caso — La 
cosa non varia di aspetto, se per X effetto 
dell'appello introdotto dal laico la persona 
ecclesiastica venne poscia tradotta nantì il 
Tribunale di Prefettura — epperciò ove in si- 
mile caso questo si pronuncii incompetente, 

Seualo ne neccita la giurisdizione. Ap. no. 

MIGLIORAMENTI y. Consegna e ricon- 
segna nelle locazioni. 

MINORI. 

( Alimenti ) v. 2 c) 

1. ( Capitali— Riscossione ) I miuori, seb- 
bene abbinilo I ' semplice amministrazione, è 
tuttavia loro interdetta la riscossione dei loro 
capitali. 3o3. 

( Competenza ) v . 2 „ ) 

( Curatore ) v. % b) 

( Incanti ) v. 1. 

( Padre ) ». 2. 

( Patria podestà 1 ) i«. 2. 

( Permuta ) t\ 2 b) 

( Ripetizione ) e. 3. 

■2. a)(Sogetti alla patria podestà — Rendita) 
La vendila dei beni dei figli minori, soggetti 
alla patria podestà, dovrà essa seguire agli 
incanti? iZg e t$? — L'autorizzazione di tale 
vendita con o senza incanti, spella essa for- 
se al Tribunale di Prefettura del domicilio? 
i3o, e i\ì. 

b) Quid di lla permuta, e clic la mede- 
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MURO COMUNE. 

sima dovesse seguire collo slesso geniture? 
— Non dovrebbe forse, in tale supposto, farsi 
luogo alla nomina di un curatore ai figli per 
rappresentarli T 1S9 e 1 4 5. 

c) Quid del caso cbe il padre dovesse 
Tendere i beni dei proprii figli minori per 
convenirne il prezzo a provvedere agli alimen- 
ti di lui e della famiglia ? i44- — V. Patire n. 1. 

3, Caso in cui si fa luogo a rimborso di 
denaro versato in vantaggio di minori. Ap. 

( VdTDìTA AUTORIZZAZIONI ) V. 3. 

V. Padre— Tutor*. 

MISURE CONSERVATORIE v. Consiglio 
d* Intendenza. 

MOBILI V. Donazione— Putire. 

MOGLIE. 

u ( Alienazione ) La moglie cbe riceve 
semplicemente il rimborso d' un capitale e 
consente alla cancellazione ài ipoteca , non 
può in elleno considerarsi cbe l'accia un atto 
di alienazione. tifi. 

( Capitale — Esazione ) v. ~ 

( GIURAMENTO ) v. a. 

(Ipoteca — Cancellazione ) v. i. 
( Marito ) v. l. i. 2. 

a. ( Mutuo ) Quando la moglie riceve una 
somma a mutuo colTintervcnto personale del 
marito nel contratto, si presome cbe il de- 
naro passa al marito, ancorché la cautela del 
mutuo ( un pegno ) sia somministrata dalla 
moglie e con un oggetto di sua spettanza; 
è quindi ammessibile il giuramento della 
moglie tendente a corroborare siffatta pre- 
sunzione. Ap. 4 a 

( Presunzione ) v. i~ 

:L La moglie che tiene i beni del marito 
a titolo di assicurazione dotale, non può es- 
sere considerata qual terzo possessore nel 
senso della legge ipotecaria. Ap. 76. 

V. Autorizzazione maritale — Donna maritata 
— Marito — Mutuo — Privilegio del foro in Ja- 
¥ore di persone laiche — Prova — Subastazione. 

MONFERRATO ( Statuto du ) v. Aumen- 
to dotale—Statuto. 

MORA v. Dote— Enfiteusi. 

MURO COMUNE. 
( Alzamento ) v. l. 

Giurisp. del Cod. ciu. 



NOTAIO. 

( Appoggio ) l. 

l ( Novità ) Per la circostanza cbe uno 
dei vicini abbia praticate intorno al muro co» 
imi ne alcune delle opere contemplate neh? 
art. 579 del Codice civile, non ne deriva 
doversi quelle tosto demolire e ridurre zie 
prislinum, se non consta per mezzo di pe- 
rizia non essere le medesime dannose alle 
ragioni dell'altro. Ap. 4Z: 

( Opere scovi ) v. j . 

( Vicino ) ?. L. 

MUTUO. 

( Donna )?.!_. 

l. Può sussistere la verità di un mutuo 
a favore di una donna enunciato in un istro- 
menlo, e può sussistere ad un tempo che 
questo mutuo sia a scienza, o per volontà 
del mutuante unicamente preordinato e real- 
mente poscia tornato a prò del marito della 
mutuatarìa. 1 ih. 

( Marito ) v. l. 

( Moclib ) v. L. 

a. ( Pallialo ) Ammessa la prova tcstirao 
niale per giustificare un mutuo pallialo se 
guito sotto l'impero del Codice civile. Ap. JL 

( Prova testimoniale ) v. 2. 

( Ylllljano ) v. i_» 

V. Mandato — Moglie. 

N 

NASCITURI v. Padre. 
NÒTAJO. 

( Assenza — Autorizzaziosb ) v. j. 

( Autorità' ) v. 1 

( Cauzioni ) v. 5- 6. 

( Cedola del debito pubblico ) v. 5. ti ^_ 

( Fidbjussione ) e. 5. 

( Liberazione ) e. j 5L 

( Malleveria ) v- j_. 3- 

( Rinuncia ) v. 4. 5. 

( Testamenti segreti — Apertura ) 2_- 

1. L'autorità pubblica, di cui un Notajo è 
rivestito, emana dal Re. (j~>. 

2. La destituzione di un Notajo è causa 
d' ordine pubblico, lo» 

3. Il Notajo può dimettere il suo ufficio 
quando a lui piace, g. 

4. Il fidejussore di un Notajo, ossia colui 
che ha somministrata la cauzione a favore 

Voi. vx. Indici 3. 
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di un Notajo per l'esercizio del Notariato, 
può forse dopo il decennio chiedere al No- 
Ujo medesimo di essere liberato? 5. 

5. Una cedola del debito pubblico, affetta 
alla malleveria di un Notajo, non può essere 
svincolata contro la volontà di questi ; sin- 
ché continua in lui l'obbligo della malleveria 
medesima. 5. 

6. Condizioni opportune per ottenere la 
liberazione del vincolo cui furono sottoposte 
le cedole affette alla malleverìa somministrata 
da Notajo o Segretario, che abbia, o per 
morte, o per qualsivoglia altra causa, ces- 
sato l'esercizio delle sue funzioni. 8. 

j. Modo col quale il Notajo può ottenere 
—l'autorizzazione di assentarsi dalla sua re- 
sidenza per più di un mese — e che penden- 
te tale di lui assenza altro Notajo possa au- 
tenticare le copie degli atti da lui ricevuti 
ed addivenire, ove d'uopo, all'apertura di 
testamenti segreti presso lui depositali, ig. 

V. Testamento. 

NOTIFICANZA v. Cessione— Ricognizione 
di debito. 

NOVARA v. Codice civile — Donazione. 
NOVAZIONE v. Surrogazione militare. 

NOVITÀ' v. Muro comune. 

NULLITÀ' v. Donazione— Legge — Testa- 



NUMERAZIONE DEL PREZZO y. Censo. 
NUORA v. Dole. 

O 

■ 

OBBLIGAZIONE v. Atto. 

OPERA DI COSTRUZIONE. 
(Emulazioni) v. i. 

i. ( Sito altrui — Coalizioni) Trattandosi di 
opera da eseguirsi in sito altrui, U medesi- 
ma deve andare scevra da ogni spirito di 
emulazione nella forma, e nulla conteucrc 
nella sostanza che possa in qualunque modo 
alterare le ragioni del proprietario sul silo 
medesimo. 334- 

OPERA PIA. 

(ImPIUo) V, U 



PADRE. 

( Perpetuità' ) v. i . 
i. Un impiego a favore di 

a perpetuila. Ap. g3. 
V. Appello— Collegiis (§)— Senato. 



un opera pia 

/ 



OPERE PUBBLICHE v. 

per utilità pubblica. 

ORDINE PUBBLICO v. Senato. 

ORGANIZZAZIONE GIUDICIARIA. 

1. Ragione della legge complessiva orga- 
nica giudiciaria, di cui nel R. Editto 27 set- 
tembre 1822. pag. 180. 

2. L' Editto 27 settembre 1821 si deve 
ravvisare come una legge universale, come 
un nuovo sistema giudiziario, indipendente 
dalle antiche leggi, fondato su basi affatto 
proprie, e regolato da principii affatto di- 
versi da quelli che regolano l'antico proce- 
dimento giudiciario. 1 85. 

V. Competenza — Tribunali di Prefettura. 



PADRE. 

1. ( Alienazione dei beni dei Jigli ) Qual 
è il (ine e V intendimento dell' art. ?3a del 
Codice civile che vieta al padre l'alienazione 
dei beni dei di lui figli minori senza le for- 
malità ivi prescritte? 146. — La proibizione 
si estende tanto ai beni mobili che agli im- 
mobili. i5a. — V. n. 3. — v. Minori. 

( Capitali ) v. 2. 

( Consiclio> di famiglia ) p. 4> 

2. ( Crediti ) Il padre, qual legittimo am- 
ministratore dei di lui figli miuori, non può 
esigere liberamente e senza autorizzazione 
del Tribunale i capitali crediti di loro spet- 
tanza. i3g e 146. — v. Amnunistrazione. 

( Immobili ) v. 1. 
( Monili ) e. 1. 

3. ( Nascituri ) Il disposto dell'art. 232 
del Cod. civ. è applicabile eziandio in favore 
dei figli nascituri. i3c>. 

4- ( Transazione ) Il padre qual legittimo 
amministratore dei di lui figli minori — può 
transigere nel loro interesse, collii sola auto- 
rizzazione del Magistrato nanti il quale pende 
la lite ( in difetto di lite, colla sola autoriz- 
zazione del Tribunale di Prefettura del do- 
micilio del padre ) senza che sia necessaria 
la preventiva autorizzazione del Consiglio di 
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Famiglia. i3g. i$6. Sulle maggiori formalità 
per la validità della transazione. l5a< 
V. Matrimonio — Minori. 

PAGAMENTO. 

( Alienazione ) V. I. 

i. Ogni pagamento è una specie di aliena- 
zione. 2g5. — V. tuttavia Amministrazione. 
V. Donazione — Dole — Sequestro. 

PARAFERNALI v. Autorizzazione marita- 
te — Marito. 

PARMA , PIACENZA E GUASTALLA 
( Ducato di ) v. Ipoteca — Regno d" Italia ces- 
sato— Suddito Sardo— (Jbcna. 

PARROCO v. Beneficio parrocckialc — 
V escovo. 

PASSAGGIO v. Acquedotto— Consiglio di 
Intendenza. 

PATRIA PODESTÀ v. Minori. 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO v. Be- 
neficio ecclesiastico. 

PATTO DI FUTURA SUCCESSIONE. 

i. I patti di futura successione sotto la 
giurisprudenza anteriore al Codice civile ven- 
nero riconosciuti validi se fatti in occasione 
di matrimonio , tanto più se Larvi l'espressio- 
ne: essendo esso unico erede universale come 
unico figlio. a34- 

a. Il patto di futura successione non puos- 
si concepire senza un'obbligazione per parte 
di quello della cui successione sì patteggia 
a35 — e come meglio v. pag. 240. 

V. Donazione. 

PERDITA DEI DRITTI CIVILI. 
( Contumacia ) v. 1. 
( Pisa ) v. 2. 

1. La pena della perdita dei dritti civili 
ha delle regole speciali. 317. 

2. ( Sentenza contumaciale) Modo d'inten- 
dere e spiegare il testo e spirito degli art. 
5a e 53 del Codice civile, relati>i agli effet- 
ti delle condanne penali in contumacia degli 
inquisiti, producenti perdita dei diritti civili 
— Ragione delle disposizioui contenute negli 
stessi articoli. 5 1 5. — Iuconvenienti che de- 
riverebbero da ima intelligenza diversa da 
quella sopra accennata. 3»8. 

PERITO. 

( Ettziosz ) v. 1. a. 



t. I periti intraprendono l'ufficio di giu- 
dice negli oggetti che li riguardano. 56g. ■ 

2. E forse lecito di rida ina re dal giudicio 
di un perito arbitro di consenso eletto? 383. 

V. Consegna e riconsegna nelle locazioni 

PERIZIA v. Giuilicio — Lesione — Testa- 
mento segreto. 

PERMUTA. 

Tra conjugi v. Conjtigi. — Tra padre e figli 
minori v. Minori. 
V. Fendila. 

PERSONA INCERTA v. Legato. 

PIANTE v. Consegna e riconsegna nelle 
locazioni. 

PIEMONTE v. Ipoteca— Regno d'Italia ces- 
sato— Savoja— Trattati politici. 

POPOLI v. Governo. 

POSIZIONI. 

( Risposta obalc ) v. i. 9. 

li Oggetto precipuo delle posizioni — per- 
cbè non possono le risposte alle medesime 
essere preventivamente scritte dagli Avvocati 
e Procuratori. ia3. 

2. La legge ebe prescrive alla parte di 
rispondere alle posizioni a voce, non impe- 
disce che la parte stessa soccorra alla sua 
memoria con delle note scritte, in, 

POSSESSO. 

1. Le provvidenze emanate nel giudicio 
possessorio, mentre servono di salvaguardia 
alla pubblica tranquillità, non ledono punto 
le ragioni delle parti nel merito. Ap. ? 1 . 

( Immissione ■ manutuìziomb is ) v. Beneficio 
ecclesiastico — Privilegio del foro in favore di 
persone ecclesiastiche. 

2. ( Plenario ) R possesso plenario equi- 
vale a titolo. Ap. 1 15. 

( Titolo ) v. 2. 
( Tbasqiiillita' pubblica ) v. 1. 
V. Beneficio ecclesiastico— Beneficio parroc- 
ditale— Collegiis (§). 

PRELEGATO. 

( Interpretazione ) V. I. 

1. ( Piena proprietà — Usufruito ) Se il te- 
statore prelega in favore di un individuo un 
oggclto determinato in piena proprietà — seb- 
bene poi lascii ad altro individuo l'usufrutto 
formale di ùtile indistintamente le di lui so- 
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stanze — P oggetto prelegalo in piena proprie- 
tà non può dirsi contemplato in detto usu- 
frutto, e ne va quindi esente. 166 e 167. 

PRESCRIZIONE. 

1. Fondamento logico della prescrizione. 
Ap. 18. 

a. L'uso clandestino non può servire di 
fondamento alla prescrizione. Ap. 35. 

3. Ragione per la quale h prescrizione di 
un credito , dipendente da una condizione , 
non comincia a decorrere se non se dopo 
verificata la condizione medesima. Ap. Ho. 

( Clandestinità' ) v. a. 
( Condizioni ) v. 3. 

4. ( Ipoteca ) Della prescrizione dell' ipo- 
teca. Ap. 18. — Distinzione in relazione alla 
prescrizione dell'ipoteca tra il caso in cui il 
fondo ipotecalo è posseduto dal debitore, dal 
caso in cui trovasi posseduto dal terzo pos- 
sessore. Ap. ig. 

( Tbrzo possessori ) 4- 

5. ( Servitù continua ) Della prescrizione 
delle servitù continue prima del Codice ci- 
vile. Ap. 3^. 

PRESCRIZIONE ANNALE v. Vendita. 

PRESCRIZIONE QUINQUENNALE v. En- 
fiteusi. 

PRESUNZIONE v. Acquedotto— Assente— 
Atto — Consegna e riconsegna nelle locazioni 
—Moglie. 

PREVENZIONE v. Appello. 

PREZZO v. Locazione. 

PRIMOGENITURA. 

Formalità die debbono eseguirsi per lo 
scorporo dei beni soggetti alla primogenitura 
od ai fedecommessi — Citazioni per proclami 

PRIVILEGIO. 

1. (Interpretazione) L'indole generale dei 
privilegi! è che si debbano strettamente in- 
terpretare, anziché ampliare. 182. — Quindi 
non si può estendere da caso espresso al ca- 
so ommesso. i83. 

2. (Prova) Il privilegio, come cosa positi- 
va, deve essere provato da chi lo invoca. g5. 

3. Non evvi privilegio il quale non sup- 
ponga una legge generale cui porti eccezio- 
ne. 95. — V. Demanio n. 2. 



PRIVILEGIO DEL FORO in favou di 

PERSONE ECCLESIASTICHE. 

( A NH IMS TRAZIONE ) V. 5. 

( AxiOflB IPOTECARIA ) V. 9. IO. II. 

( Azioni personali ) v. 8. 9. 12. 
( Bini ecclesiastici — Cambiamento di FUSO- 
MA ) E», l3. 

( Cessionario ) v. 5. 
( Continenza di causa ) v. 8. 10. 12. 
( Costituto possessorio — Er petto ) v. 7. 
( Curii ecclesiastiche ) v. 9. 

( D.VISIONE-G.UDICIO ) V. 6. 

( Espropriazione forzata ) v. 9. 10. 
( Giurisdizioni ordinaria ) v. 2. 3. 9 e seg. 
( Immissione in possesso ) v. 7. 
( Ingiunzioni ipotecaria ) v. 9. 10. 11. 
( Opposizioni all' ingiunzioni ipotecaria ) v. 
1 1. 

( Procuratori ad nicotia ) v. 5. 
( Proroga di riscatto ) v. 4. 
( Quando crssa ) v. u 2. 3. 5. 8. 10. 12. 
i3. 

( Ragioni di tali privilegio ) v. 1. 

( Riconvenzioni ) v < 12 

( Rilievo ) v . 10. 

( Senato ) v. 1 e seg. 

( Tribunali ordibarii ) v. 2. 3. 9 e seg. 

1. Scopo e ragione del privilegio del foro 
concesso alle persone ecclesiastiche — Casi in 
cui cessa 347-48 — Effetto della cessazione. 
ivi ed infra n. i3. „ 

2. D privilegio del foro accordato agli ec- 
clesiastici ha luogo, quando essi sono con- 
venuti. Ap. 82-83.— Limitazioni, ivi. 

3. Un prete evocato in rilievo deve sortire 
il foro ordinario. 358. 

4- La domanda di proroga del termine di 
riscatto, diretta contro un ecclesiastico, vuol 
essere promossa avanti il Senato. 345 

5. U Sacerdote che assume hi qualità di 
procuratore ad negotia, che si rende cessio- 
nario di ragioni ereditarie, non può godere 
per tali oggetti del privilegio del foro. 346. 

6. Quid del caso che si trattasse di azione 
in divisione — la causa potrà forse essere in- 
sinuila nanli il R. Seoato? 346-5a6. 

7. Dell' effetto della clausuLa del costituto 
possessorio soft' intesa in tutte le convenzioni, 
per poter evocare nauti il R. Senato le per- 
sone ecclesiastiche, e chiedere l'immissione 
in possesso dei beni tutti da tati persone 
posseduti, sino all'integrale pagamento dello 
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somme da esse dovute. 35a. — Beneficio eccle- 
siastico d. 1. 

8. È certo che per continenza di causa 
P ecclesiastico può essere convenuto dinanzi 
al giudice secolare anche per azione perso- 
nale, ed altresì è certo che per continenza 
di causa 1' ecclesiastico porta il laico in Se- 
nato. 5o3 — V. Privilegio del foro in favore 

9. È principio incontroverso che qualunque 
istanza contro ecclesiastici, la quale abbia 
tratto alla spropriaxione forzata di beni stabili 
è sempre della cognizione dei Tribunali se- 
colari esclusivamente alle Curie ecclesiastiche, 
ancorché la spropriazione abbia a seguire in 
esecuzione di giudicati dalle stesse Curie pro- 
ferii in azione meramente personale 36o. — 
Per ottenere 1' opportuna ingiunzione con dif- 
fìdamento si deve forse aver ricorso al Tri- 
bunale di Prefettura, od al Senato? 368-59 
— V. Tribunali ecclesiastici. 

10. Parimenti un sacerdote, per agire in 
via ipotecaria in seguito all' ingiunzione ot- 
tenuta giusta il disposto del R. Editto ipote- 
cario, deve provvedersi avanti il Tribunale 
di Prefettura, abbeuchc dett 1 Ingiunzione sia 
emanata dal R. Senato, e vi sia altro sacer» 
dote chiamato in rilievo da un terzo posses- 
sore opponente. 35^. 

1 1 . Nel caso che il Sacerdote ingiunto alla 
forma ipotecaria, intenda di rendersi oppo- 
nente alla stessa ingiunzione , deve «'gli spie- 
gare le sue opposizioni nanti il Tribunale di 
Prefettura, oppure avanti il Senato V 35g. 
364- 

la. L'ecclesiastico il quale muove questione 
ad un laico per interessi temporali, egli di- 
venta soggetto alla giurisdizione di quel Tribu- 
nale per tutte quelle cose che all' azione pro- 
mossa sono attinenti, e che ne sono altrettanti 
accessorìi , sia che I ecclesiastico agisca in qua- 
lità d'attore, sia che diventi nel medesimo 
giudicio convenuto. Ap. a8. 

j3. Quando i beni di spettanza di un 
corpo morale ecclesiastico passano in un lai- 
co , la causa vertente sui beni medesimi cessa 
di essere di cognizione senatoria. 348-49. 

PRIVILEGIO DEL FORO 1» favore di 
persone laiche. 

( Assessore agwlnto ). p. II. 
( Cessionario ) v. 7. 



( Coeredi ) v. 7. 1». 

( CONTINENZA DI CAUSA ) V. I?. l3. 
( FUNZIONARIO PUBBLICO ) V. I. 

( Gentiluomo di Camere di S. M. ) v. 8. 

( Impiego ) v. 6. 

( Interpretazione ) v. 6. 

( Moclie ) i\ 4- 5. 6. 

( Savoja ) t>. a. 

( Senatori ) v. 9. 

( Vedove ) v. 4. 5. 

( Vicario Generale ) v. 10. 

1. ( Dignitarii ) Del' privilegio del foro 
competente ad alcuni Dignitarii e Funziona- 
rii pubblici. 178. — Natura di esso. 183*197. 
— Differenza tra il privilegio concesso al- 
la dignità dall'art, ai dell'editto organico giu- 
diciario, da quello concesso all' impiego dall' 
art. aa successivo— Ragione di tale differen- 
za, aoi. — V. n. 6 infra. 

a. 3. Usi particolari alla Savoja su tale 
privilegio. i85. — Analisi e differenza dell'an- 
tico privilegio pei Magistrati della Savoja da 
quello di che si tratta. 188. 

4. — a) Il privilegio del foro competente ai 
dignitarii contemplati nell'art, ai del R. edit- 
to organico giudiciario (27 settembre i8aa ) 
si estende anche alle loro mogli. 178. V. in 
senso contrario 179. 198. aoo. 

/») Quid se la moglie fosse assistila dal 
marito godente il privilegio del foro? aoi. 

e ) Quid dell' intervento in causa del ma- 
rito godente tale privilegio? i8a. 

5. Il privilegio medesimo, che compete al- 
le mogli dei dignitarii su menzionati, si con- 
serva nelle medesime anche pendente la loro 
vedovanza. 179 e aoo. 

6. L'impiego, a differenza della dignità, 
non si comunica alla moglie, c così l'art, aa 
non devesi invocare te non nei casi specifici 
dal medesimo previsti, né puoasi con esten- 
siva interpretazione protrarre da persona a 
persona, aoa. 

7. I ecssionarii non possono godere d'un 
simile privilegio. ig3. — Il coerede cui com- 
pete tale privilegio , divenuto cessionario dei 
diritti degli altri coeredi , può prevalersene 
per la tangente cedutagli, massime quando 
fra i cedenti figurano persone godenti dello 
slesso privilegio. 178. 179. 

8. Tale privilegio compete al Gentiluomo 
j di Camera di S. M. 196 c Ap. 5. 
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9. Fu pure accordato a 
lolo e grado di Senatore. 199. 

IO- Competerà forse tale privilegio ad un 
Vicario Generale? 199. 

11. Compete pure agli Assessori aggiuuli. 
aoi. 

12. Allorché fra i diversi interessati, e 
massime fra diversi coeredi, alcuno di lo- 
ro, in forza del privilegio del foro, ha di- 
ritto di portare la causa avanti i Magistrati 
Supremi, questi sono competenti per conosce- 
re anche riguardo agli altri. ip5. — V. n. i3. 

13. U privilegio di che si tratta si comu- 
nica a tutti coloro che sono consorti di cau- 
sa. 195. — V. n. la. 

V. Ecclesiastici. 

PRIVILEGIO DEL FORO SENATORIO 
v. Privilegio del foro 

PROCESSURA v. 



PROCURATORE v. Appello— Privilegio 
del foro in favore di persone ecclesiasticJie. 

PROMESSA DI VENDITA v. Vendita. 

PROPRIETÀ v. Cadastro — Donazione — 
Legge — Sotterraneo. 

PROVA. 

( Difficoltà' della trova ) v. a. 
( Marito ) v. a. 

( MOCLIE ) {'. 1. 

1. La questione di sapere se una specie 
di prova, sia o non ammessibile, è oggetto 
di merito e di diritto , e non di forma o di 
proecssura. ao3. 

a. Tra marito e moglie, non cosi rigorosa- 
mente come tra persone estrance, si suole 
far risultare per scrittura delle vicendevoli 
obbligazioni e liberazioni loro. aa5. 

V. Assente — Consegna e riconsegna nelle 



va 

PROVA TESTIMONIALE. 

( Capitoli — R erniosi. ) v. Emolumento. 

1. ( Instromenlo ) Sui falli che non im- 
pingono contro la materiale verità dell' istro- 
mento può seguire la prova testimoniale. 
ia6. 

( Ikverosimiclianza ) v. 3. 

a. ( Testamento — Interpretazione ) È am- 
messibile la prova testimoniale tendente a 
chiarire quale sia slata la vera volontà del 



analitico delle materie. 

REGNO D' ITALIA CESSATO. 

testatore, quando le parole del 
lasciano luogo a dubhii. 137. 

3. Per quali circostanze alcuni capitoli di 
prova testimonialo furono considerati invero- 
simili e quindi dichiarali inammessibiU. 067. 
e 078. 

V. Lesione— Mutuo— Testamento — Testa- 



QUESTIONI TRANSITORIE. 
Cenni sulle questioni transitorie nate nel 
passaggio dall' antica alla nuova legge. 467. 

QUITANZA v. 



RAPPRESENTAZIONE ( Diritto di ) r. 

Successione. 

RECIPROCITÀ' DI TRATTAMENTO. 

1. Da un trattato di reciprocità in punto 
di successione fra due diverse potenze ne 
deriva, e si opera la comunione dei diritti 
di successione fra i rispettivi popoli. 56. 

( SUCCESSIONE ) V. 1. 

V. Trattati politici. 

RECLUSIONE ( Cordansato ALLA I. 

1. ( Giudicio— Tutore ) Per poter instituire 
regolare giudicio civile contro persona che 
sia condannata alla reclusione, é iudispensa- 
bilc di far deputare alla medesima un tuto- 
re. 5aa. 

a. ( Testamento ) Il recluso è capace di 
disporre per testamento, e di portar querela 
dinanzi ai Tribunali per un mi/o, da cui egK 
ne avesse sentito qualche pregiudicio. 5a4. 

REDDITO v. Locazione. 

REGNO D' ITALIA cessato. 

( Decima ) v. 4* 

( Ducato di Parma ) v. 3. 

(Francia) 5. ò.bis 4. 

( Impero Francese ) v, 3. Z.bis 

( Lirerta' dei beni ) v. 4> 

( Piemonte ) v. 5. 

( Regno Lombardo- Veneto ) v. 5. 

( Sentenze estere ) v. Z.bis 

( Siccessiose ) », 3. 

( Vendita ) v. 4. 
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1. H luogo di Valle ( Provincia di Loroollina) 
nel i8o5 già formava parte del Regno d'Ita- 
lia. 1 1 8. 

2. Sebbene l'Impero francese ed il Regno 
d' Italia fossero sottomessi al medesimo prin- 
cipe, formavano ciò non dimeno due Monar- 
chie distinte e separale, im. 

5. Dei rapporti nei diritti di successione che 
esistevano tra il cessalo Regno d' Italia e l'Im- 
pero Francese , in ispecic coi paesi del Pie- 
monte e del Ducato di Parma, Piacenza e 
Guastalla incorporati nell'Impero medesimo. 
35. 

Z.bis Le sentente proferte nel cessato Re- 
gno d' Italia non spiegavano effetto e non 
erano esecutorie nell' Impero Francese senza 
essere riviste e senza le opportune placito- 
rie. i2t. — V. n. 2. 

4. Le vendite fatte senza indicazione del 
peso della decima, e sotto le discipline ve- 
gliami nel cessato Regno d'Italia trasferiva- 
no i beni liberi nell' acquisitore. 252. 

5. Se t già sudditi del Regno d' Italia sono 
stati divisi tra varii Sovrani, e poi il Regno 
stesso vogliasi pur anco distrutto, ha però il 
nome di Regno Lombardo-Veneto. 84. 

V. Codice civile — Ipoteca — Successione — 
Vbena. 

REGNO LOMBARDO-VENETO v. Regno 
d? Italia cessato. 

REPUBBLICA CISALPINA v. Successione 
—Vbena. 

REQUISITORIE. 

( Senati ) Requisitorie tra Senato e Sena- 
to per l'intimazione di un'ordinanza ingiuo- 
zionale. Ap. 108. 

RESA DI CONTO v. Manto. 

RICOGNIZIONE DI DEBITO. 

( Cessiosk di crediti ) V. I. 

( Firma del solo debitore ) v. ì. 

( Notificala ) P. I. 

( Scrittura ptivata ) v, 1. 

( Titolo— Rimessioni ) v. 1. 

( Usico origliale ) v. 1. 

1. ( Dichiarazione ) Una dichiarazione di 
debito fatta dal debitore a favore del credi- 
tore, con cessione in pagamento di crediti di 
spettanza del debitore verso terzi , spiega il 
suo effetto, sebbene non vi sia intervenuto il 



debitore e con un solo originale. 4 :j -*> 

RICONVENZIONE v. Privilegio del foro 
in favore di persone ecclesiastiche. 

RILIEVO v. Privilegio del foro in favore 
di persone ecclesiastiche. 

RINUNCIE. 

1 . Le riuuncie voglion essere o espresse o 
dedotte da gravi congbietture. n. 

2. E lecito a ciascuno di fare rinuncia alle 
cose introdotte a particolare suo favore Ap. 

67. 

3. ( Successioni ) A termini delle leggi 
romane le rinuncie alle successioni non an- 
cora deferte, non erano ammesse 4?> 

V. Cosa giudicata— fliota/o. 

RIPETIZIONE v. Minori. 

RISCATTO v. Privilegio del foro in favo- 
re di persone ecclesiastiche, 

RISTAURI v. Acquedotto. 

ROGGIA v. Acquedotto. 



SACERDOTE v. Affari ecclesiastici— Pri- 
vilegio del foro in favore di persone ecclcsia- 
stic/ie — V escovo. 

SAVOJA v. Privilegio del foro in favore 
di persone laiche — Vbena. 

SCUEDA TESTAMENTARIA. 
Le schede testamentarie per se possono 
esse considerarsi per atti pubblici? 277. 
V. Testamento segreto. . 

SENATO. 

( Affari ecclesiastici ) v. ',. 

1. ( Agricoltura ) Le cause riflettenti l'or- 
dine pubblico, l'economia rurale, ed i van- 
taggi agricoli dei Comuni, sono di esclusiva 
cognizione del Senato. Ap. io3. — V. Bandi 
campestri. 

( Autorità* amministrativa) v. 3. 4- 

2. ( Camera de' Conti) Il Senato non può 
prorogare la giurisdizione che è data espres- 
samente ed esclusivamente alla Regia Came- 
ra. 421. 

( Classi crimtxali ) v. 5. 

3. ( Competenza amministrativa ) Il Senato 
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non può pronunciare la noIKtà d'incanii se- 
guili m'ir interesse di uno stabilimento di be- 
neficenza ( ospedale ) non stati dallo stesso 
Supremo Magistrato ordinati. 4o3. — V. n. 4. 
( Economi* bcrale ) v. 1. 

( GlURlSDIZIONE PROROGATA ) V. 1. 

( INCANTI ) V. 5. 

( INDENNIZZAZIONE IN VIA CRIMINALE ) V. 5. 

( ISTITUZIONE D'EREDE DELL* ANIMA ) V. 4- 

( Opera ha ) v. 4- 

( Ordine pubblico ) v. t. 

4- ( Suffragii dell' anima ) I..' incitazione 
d'erede dell' anima propria con ordine che 
T eredità debba convertirsi in tanti suffragii, 
non può essere soggetta alle disposizioni con- 
tenute nell'art. 808 del Codice civile, né 
alla giurisdizione dell'autorità amministrativa, 
ma al Senato per trattarsi di materia eccle- 
siastica. 4o5.— V. Collcgils ($) 

5. ( Sentenza criminale — Esecuzione ) Niun 
dubbio che la Classe criminale del Senato è 
competente a conoscere e giudicare il merito 
di una vertenza e domanda civile avente 
tratto all'esecuzione d'una criminale senten- 
za d.illo stesso Magistrato proferta. 5ii. 

V. Bandi campestri — Benefìcio ecclesiastico 
— Benefìcio parrocchiale — < 
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SENTENZA. 
( Competenza ) v. 7. 
( Contumaci alb ) v. 3 4. 
( Cbiminalb ) v. Senato. 

( El TETTI ) V. 1 6. 

( Esecuzione ) v. 4* 

( GlUDICB ) V. 2. 

( Indennizzazione ) v. 4. 6. 

( Ipoteca ) v } 6. 

( NlLLITA* ) v. 7. 

( Penale— Contumaciale ) v. 4. 

i. Un* sentenza deve produrre i suoi ef- 
fetti subito che è pronunciata e notificata. 
3 16. 

a. 11 giudice nelle sentenze deve astenersi 
dall' aggiudicare più di quanto si è domanda- 
to. 120. 

3. Le sentenze contumaciali devono esse- 
re altrettanto fondate e proferlc con matura 
cognizione di causa, quanto quelle in con- 
traddittorio. 3iy. 



4*5. Una sentenza contumaciale portante 
condanna di un individuo alla pena di dieci 
anni di galera, per furti commessi a pregiu- 
dicio di un tale, in cui favore il contumace 
fu pure condannato all' indennizzazione che 
di ragione — è esecutoria, per ciò che riflette 
la stessa indennizzazione, prima che siano 
trascorsi gli anni cinque dalla pubblicazione 
della sentenza medesima , non ostante il di- 
sposto degli art. 52-53 del Codice civile. 3 14. 

6. Cosa importi una sentenza ad indenniz- 
zazione che di ragione, o per meglio dire 
come debba intendersi per conoscerne gli ef- 
fetti, e se la medesima produca ipoteca. 3 1 4> 

7. Riconoscere la propria incompetenza in 
un affare, e poi sentenziare sovra un con- 
tratto che ne fa parte, ciò ingenera una vera 
implicanza ed una conseguente nullità. ^i5. 
4*6. 

V. Appello — Cosa 
Tribunali ecclesiastici. 



SENTENZA CONTUMACIALE v. 

dei diritti civili — Sentenza. 

SEPOLCRO. 

Al diritto di seppellire un cadavere va an- 
nesso quello d' inalzargli un sepolcro; il 
sepolcro poi é il monumento in cui giace u- 
mana reliquia. 33i-3a. 

V. Iscrizioni mortuarie. 

SEQUESTRO. 
( Creditore ) v. 1. 
( Debitore ) v. 1. 
( Pagamento ) p. t. 
( Terzi ) v. 1. 

( Effetti del ) Il debitore di una somma 
sulla quale esistono sequestri per conto di 
terzi, non può essere tenuto a sborsarla al 
creditore se egli non fa prima risolvere tali 
sequestri. Ap. x\. i5. \ ., 

SERVITÙ'. , u 

1. ( Continue ) Se debba ritenersi per fermo 
in giurisprudenza che prima del Codice ci- 
vile le servitù continue potessero acquistarsi 
col mezzo della prescrizione longi tempori* 
anche senza titolo colorato, purché vi con- 
corresse la positiva scienza e pazienza del 
padrone del fondo serviente. Ap. 55. 56. 

2. ( Interpretazione — Estensione ) — a) Con- 
cessa la servitù, s'intende concessa ogni facoltà 
indispensabile per il di lei uso. Ap. 1 u6. 

b ) Trattandosi di servitù che debba es- 
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sere strettamente interpretata, l'uso di essa 
n'eresi regolare nel modo cbe sia meno le» 
sivo iti fondo serviente. Ap. 117. 

-! ( UiO ) M 3 

V. Acquedotto — Prescrittone. 
SOSTITUZIONE. 

( I.1TERPRKTAZI0-<e) V. 

u Principii sulle sostituzioni. Ap. 27 — Le 
clausule accessorie giovono a porre in luce 
il senso della disposizione principale, ove que- 
sta sia oscura ed ambigua. Ap. 23: 

2. Le sostituzioni, intervenendo l'ordine 
delle successioni legittime, devono interpre- 
tarsi strettamente. Ap. 3jl 

SOSTITUZIONE FEDECOMMESSARIA r. 
Fedecommesso ftalliaio. 

SOSTITUZIONE PUPILLARE. 

( Interpretazione ) Una sostituzione pupil- 
lare colla quale il testatore sostituì le sue Ji- 
glie alt ultimo superstite dei di lui figli che 
morirebbero in pupillare età, non fu creduta 
contenere una sostituzione reciproca a favore 
del fratello superstite non decednto in età 
pupillare. Ap. stiL 

SOTTERRANEO. 

u ( Proprietà ) Un sotterraneo sottostante ; 
ad una casa altrui, fu considerato di spettanza 
di questa, tuttoché da altri posseduto senza 
titolo. Ap. 34. — Ogni sotterraneo inferio- 
re alla casa altrui , si presume sempre far 
parte della stessa casa, ed appartenere allo 
stesso padrone, sino alla prova contraria. 
Ap. 5jj 

SOVRANO v. Demanio— .Trattati politici. 

SPESE D' ATTI v. (friso— Comunità— Giu- 
dicio — Mandato. 

i ' 

SPOGLIO v. Beneficio ecclesiastico. 
SPOSI v. Donazione. 
STATUTO. 

( Del Monferrato ) Verde osservanza del 
suo statuto in Morzasco ( Provincia d'Acqui ) 
Ap. 5_L» 

( Di Novara ) v. Donazione 

( Di Valsesia ) v. Valsesia. 

STRADA REGIA v. Camera dei Conti. 

STRADE FERRATE. 

Sulle indenni/zazioni cui sono tenuti gli 



intraprendi tori verso i proprietari! espropria- 
ti , e sul relativo contratto in riguardo ai di- 
ritti d'insinuazione. — V. Espropriazione 
per utilità pubblica. 

STRANIERI. 

( Successione ) Interpretazione e spiegazione 
degli art. 26 32 e 7°** *k- Codice civile. 61 . 
V. Vbena. 

SUBASTAZIONE. 

l. ( Condizioni ) Al Tribunale di Prefettura 
itimi ni ><? di modificare le condizioni della su* 
bastazione. Ap. 98. 

( Doti — Assicurasiobi ) v. 2» 

( buTANEA di ) v. 2. 

D creditore che domanda la subsstazione 
non è tenuto a fare un' offerta eccedente la 
somma costituita pel tributo prediale molti- 
plicato per sessanta volte giusta V art. 99 
dell'editto ipotecario, ancorché si trattasse 
di beni separati per maggior valore a favore 
della consorte del debitore per l'assicura- 
zione delle sue doli. Ap. L22± 

3. ( Moglie — Iscrizione <T ipoteca ) La mo- 
glie iscritta sui beni del marito, come di lui 
creditrice, può offerire agli incanti sui me- 
desimi, non ostante il disposto dell' art. io4 
dello stesso Editto. Ap. 122* 

V. Incanti. 

SUCCESSIONE. 

l_ ( Assente ) Non puossi ammettere alla 
successione colui che non esiste, o della cui 
esistenza non consta. Ap. 45. — V. Assente. 

( Bs.1l POSTI IN DIVIMt STATI ) V. j, 

( Diritto conca* ) v. 

( Diritto di rappresenta-ioni ) v. SU 

( Fillio DI SECONDO GRADO ) V. 2t 

( Patto di futura successione ) v. Dona- 
zione. 

a. ( Rappresentazione ) Il figlio superstite 
di secondo grado, come quello cbe viene alla 
successione dell'avo per diritto dì rappresen- 
tazione del genitore predefunto, porta seco 
in tale qualità tutti quei diritti, e preroga- 
tive di cui avrebbe potuto esperire il mede- 
simo se ancora fosse stato vivente. 4 1 ■ 

5, Non è nuovo il principio, secondo il 
quale gli immobili provenienti da un'eredità, 
ma situati in diversi stati, rignardansi come 
formanti tante successioni separate e distinte 
quanti sono detti stati, e sottoposte perciò a 
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diverse legislazioni, secondo la divertila dei 
luoghi o alati, ove trovatisi situati. 3a6. 

( RlGNO D' ITALIA CESSATO ) i'. J. 

^ ( Repubblica cisalpina ) Una legge portante 
la data del £ termidoro anno quinto repub- 
blicano emanata nella cessata repubblica ci- 
salpina ( poscia regno d' Italia ) aveva in 
quanto alle successioni richiamato in osser- 
vanza il diritto comune (Novella 118} Ap. 2ÌL 

V. Eredità — Patto di futura successione — 
Reciprocità di trattamento — Regno d'Italia ces- 
sato — Rimtncie — Stranieri — Trattati politici 
—Ubena. 

SUDDITO SARDO. 

( Parma b piacenza ) V . I. 

L. Un suddito Sardo conservò forse la pro- 
pria originaria naturalità non ostante lo stabi- 
limento del suo domicilio in Piacenza nel 
1808? 82. 

SUOCERO v. Dote. 

SUFFRAGI! DELL' ANIMA v. Senato. 

SURROGAZIONE MILITARE. 

( Cessionario ) V. L. 
( ECCEZIONE DI DOLO ) V. L. 
( Locazioni d' opere) v. l. 
( Novazione) v. l» 

1. {Falsità nella persona) Se un contratto 
di surrogazione al servizio militare cessa dallo 
spiegare effetto, — perchè si vicuc a ricono- 
scere che il surrogato si è presentato sotto 
un nome mentilo, e fu perciò condannalo 
alla pena del falso, sicché il surrogante venne 
costretto ad assumere il servizio militare,— 
cessa in quest' ultimo V obbligo di pagare la 
mercede convenuta per tale surrogazione, an- 
corché il relativo credito sia passato in un 
cessionario, ed anzi ancorché quest'ultimo 
sia stato riconosciuto per tale dal surrogato 
e dal di lui sigurta, — salvo però al cessio- 
nario ogni diritto d'iodenuizzazìonc verso chi 
di ragione. 162 e 164. 

T 

TERZI v. Sequestro. 

TERZO POSSESSORE v. Creditore ipo- 
tecario — Interessi — Prescrizione. 

TESTAMENTO. 

( Causa impeditiva dille sottoscrizioni ) v. £L 
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( CuCSUlA DEROGATORIA ) f. 3. 
( IMSTITOZIOUB IR KB CERTA ) V. 8. 

( Interpretazione ) v. l. 7. — V. legato. 

( LlRONIANO )»•.!_. 

( Notajo 7_. 
( Ncllita' ) v. 5. 

( PaOVA TESTIMONI ALB ) V. 

( Solennità' ) v. 6. 

( Sottoscrizione ) v. 5± 

( Volontà' del testatore — prova ) v. L. 7. 

1. — a) Trattandosi d'interpretare una dispo- 
sizione d'ultima volontà, devesi più che alla 
corteccia delle parole badare all' intimo loro 
senso — né conviene soffermarsi su d'una me- 
no esatta espressione , quando d'altronde chia- 
ra abbastanza é la volontà del testatore. atL 
— V. tuttavia Ap. 3a« 

/') Allora solamente torna in acconcio l'e- 
saminare fra due disposizioni quale sia la più 
sensata e ragionevole, quando i termini con 
cui venne dichiarata la volontà del testatore 
sono suscettibili di due differenti spiegazioni. 
Ap. 3_L» 

2, La disposizione del art. 80 1 è applica- 
bile agli eredi e legatarii i quali fuor della 
presenza del testatore hanno fatta e concer- 
tata la schedola testamentaria , quand' anche 
dell'opera altrui si fossero serviti per ridurla 
in iscritto. a8i. — V. anche Ajijì. pag. q5. 

3i Nel concorso di due testamenti la clau- 
sula derogatoria espressa nel secondo rimane 
inoperosa, se il medesimo sia infetto di nul- 
lità. 275. 

£. ( Sanità di mente ) La sanità di mente 
del testatore non é che una qualità morale 
di esso, e su cui il Notajo non può espri- 
mere che una semplice opinione. "j8i. 

2* Delle cause impeditive al testatore di 
sottoscrivere o sotlosegnare l'alto, preesistenti 
alla redazione del testamento, e di quelle 
cause che possono sopravvenire visibilmente 
in presenza del Notajo e dei testimoni! allor- 
ché l'alto viene solennizzalo — Differenza che 
esiste tra le une e le altre in ordine alla 
dichiarazione a farsi dell' impedimento od e- 
sistcnte o sopravvenuto. 387. — La causa che 
fa mancare la sottoscrizione del testatore de- 
v'essere da lui dichiarata, e mentovala tale 
dichiarazione dal Notajo, a pena di nullità. 
280. — La causa dell'impedimento sopraggiun- 
ta visibilmente uell'atto stesso può essa ve- 
nire attcstata dal Notajo c dai tcstitnonii ? 391 . 



Indice alfabetico ed 
TESTAMENTO. 

6. Le solennità nei testamenti non sono 
state ordinate per renderli vacillanti , ma 
solo per aversi una sicurezza legale clic il 
testatore abbia realmente disposto di sua 
propria volontà. 291. 

7. È nmmessibile la prova testimoniale ten- 
dente a chiarire quale sia slata la vera vo- 
lontà del testatore quando le parole del te- 
stamento lasciano luogo a dubbii. 127. 

8. L'instituzione d'erede in re certa ab- 
braccia tutto quanto il testatore non ha di- 
sposto. Jp, 91. 

V. Cappellania laicale — Legato — Prova te- 
stimoniale — Reclusione — Testamento segreto. 

TESTAMENTO SEGRETO. 
( Autenticità' ) v. 2. 3. 
( Firma del testatore ) P. 2. 3. e seg. 
( Iscrizione in falso ) v. 3. 5. 
( Limmmuo ) v> 7. 
(Nullità*) 9. i. 5. 6. 7. 
(Perizia) i\ 4. 6. 
(Prova testimoniale ) v. 4- 
( Scheda ) ì'. 1 e seg. 
( Scritturazione ) v. 1 e seg. 
( Verzicatone di carattere) v. 4. 

1. Se possa dirsi nullo il testamento mi- 
stico, perchè scritto da più persone. «75. vj6 

2. Il testamento mistico, regolare nella sua 
forma, può forse considerarsi qua] atto au- 
tentico, nel senso che il denegamento della 
sottoscrizione del testatore non possa auto- 
rizzarne la verificazione, o la prova, e so- 
spendere 1' esecuzione dell' atto ? 2G7. 268. 
—V. tuttavia 1V1. 

3. Negata la firma del testatore, il testa- 
mento mistico non gode la parata esecuzio- 
ne di che parla Pari. i4>l>> ma la negazione 
della firma non importa la necessità dell' i- 
scrizione in falso. 286 — 277 — Giurisprudenza 
francese sulla questione — Differenza tra il 
Codice civile patrio e «quello francese sulla 
materia. 279. 

4. La prova della firma può seguire per mez- 
zo di periti calligrafi ed estendersi a tulle le can- 
cellature, alterazioni, irregolarità ed imperfe- 
zioni materiali esistenti nella scheda, ed in 
altra precedente presentala al Notajo dallo 
stesso testatore pochi giorni prima della se- 
conda , sempreche dal complesso di tali in- 
combenti e dalla prova testimoniale, possa 
risultarne che la scheda non è quella che il 
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testatore ha voluto presentare, come conte- 
nenie la di lui ultima volontà. 270— Per la 
prova testimoniale. 280. • l i 

5. Se il testamento è nullo, non è luogo 
a deliberare siili iucidcnle di falso. 288. 

G. Non è efficace il testamento mistico al- 
lorché, dichiarando il testatore di averlo fatto 
scrivere da persona a lui confidente, si rico- 
nosca scritto di carattere di più persone. 
284 — e queste l'abbiano scritto e concertalo 
in assenza del testatore 282. 

7. Il Scnatus-consulto Liboniano era pure 
applicabile ai testamenti segreti, ed a colui 
il quale detta o fa copiare da persona sua 
confidente, od appostili la schedola testa- 
mentaria contenente legati a suo favore. 282. 
V. Notajo — Testamento. 

TITOLO v. Possesso— Ricognizione di de- 
bito — Trascrizione. 

TRADIZIONE v. Donazione 

TRANQUILLITÀ PUBBLICA v. Possesso. 

TRANSAZIONE v. Padre. 

TRASCRIZIONE. 

'• ( Effetti) Colla trascrizione viene pro- 
curala ai creditori una conoscenza precisa 
dell' alienazione , e della dilazione di rigore , 
che comincia a correre contro di loro. 435. 

2. ( Titolo ) Il solo titolo traslativo della 
proprietà può essere efficacemente trascritto. 
439. 

TRATTATI POLITICI. 
( Cangiamenti politici ) v. 3. 4. 
( Differenza — natura — qualità' ) v. 2. e seg. 
( Diritti privati ) i». 2. e seg. 
( Governi ) v. 1, 
( Impero francese ) v. 5. 
( Piemonte ) v. 4. 
( Popoli ) v. 1 e seg. 
( Riunione b separazione ) v. 3 e seg. 
( Sovrano ) v. 3. 
( Successione ) v. 2 e seg. 

1 . I Governi , nelle convenzioni che seguono 
fra di essi, non sono sostanzialmente che i 
rappresentanti dei popoli, di cui dirigono 

2. I pubblici trattati fra le nazioni altri 
sono reali, altri personali — Differenza fra es- 
si nei loro effetti. 40.— I trattati rotolivi ai 
diritti privati, ossia d'iuteressc privalo, qua- 
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le è quello della successibilità, sono di loro 
natura reali. 5i. 5*4. 

3. La separazione politica di due paesi 
già riuniti in un sol corpo ed assoggettati 
ad un solo Sovrano non apporta alterazione 
ai privati diritti competenti ai rispettivi abi- 
tanti. 77. Cosi dicasi di altri cangiamenti 
politici i quali non pregiudicano da se ai 
diritti privali, di cui godevano reciprocamen- 
te i sudditi dei due paesi prima di quei can- 
giamenti in rigore dei trattati o decreti equi- 
valenti. 35 81. 

4. Cosi i trattati relativi alla successibilità 
reciproca degli abitanti di due o più paesi 
diversi, sopravvivono agli avvenimenti politici, 
pei quali la persona del Sovrano viene can- 
giata neib* stessi paesi, e cosi pure non ri- 
mangono senz' effetto anebe per la circostanza 
di riunione politica ed incorporazione. 46. 54. 

5. Effetto spiegato dai trattati politici sti- 
pulati in favore del Piemonte prima della 
sua riunione all' Impero francese. 5a. — Effetti 
della riunione del Piemonte col cessato Im- 
pero francese in quanto at Governo. 54- 

V. Governo — Reciprocità di trattamento — 

TRIBUNALI ECCLESIASTICI. 

1 . ( Ipoteca ) Le sentenze ed ordinarne 
dei Tribunali ecclesiastici non producono i 
poterà nei Regii Stati. Si. — V. Ipoteca giu- 

diciale. 

1. ( Ingiunzione ipotecaria ) Il Tribunale 
ecclesiastico non può rilasciare l' ingiunzione 
ipotecaria col diffidamento per la subastaiione 
od aggiudicazione in caso di non fatto pa- 
gamento. 2 1 . — Nè può quella spiegare effetto. 
36 1. — V. Privilegio del foro in favore dij>er- 
sone ecclesiastiche. 

3. ( Sentenza— Esecuzione ) I Tribunali ec- 
clesiastici non possono prendere veruna in- 
gerenza circa P esecuzione delle loro senten- 
ze, quando trattasi di eseguirlo sovra slabili. 
36 1.— V. n. a. 

V. Curie ecclesiastiche. 

TRIBUNALI DI PREFETTURA. 

L' odierna inslilutione dei Tribunali di 
Prefettura è scevra da alcuni inconvenienti 
i85. — V. Organizzazione giudiciaria. 

TRIBUNALI ORDINARI! v. Competenza 
— Messe — Privilegio del foro in favore di 
persone ecclesiastiche. 



TRIBUNALI DEL REGNO v. Eredità — 
Tribunali ecclesiastici. 

TUTELA. 

La tutela dura sino all'età maggiore, e per 
di più si estende anche agli imbecilli, de- 
menti, furiosi, o prodighi , pei quali può 
essere durerete sino alla morte. i5-i6. 

V. Tutore n 3. 

TUTORE. 

1 . ( Acquisto in nome proprio ) Compete al 
minore l'azione di rivendicare le cose che il 
tutore avesse in proprio nome compralo col 
dauaro dello slesso minore Jp. 77. — Se non 
consta che una tutrice avesse in proprio 
mezzi di fortuna, un acquisto dai lei fallo si 
presume fatto colle sostanze dei figli da lei 
amministrati. Jp. 78. 

9. ( Azione reale ) La proibizione al tuto- 
re di promuovere un'azione relativa a drilli 
del minore sopra beni stabili, di cui nell'art. 
34i del Codice civile, non si esleude al 
caso, in cui il minore sia tradotto in giudi- 
zio da altri. Ap. 77. 

3. Il tutore non può deporre il carico se 
non a tutela legalmente finita, od almeno so- 
pravvenuto un legale motivo per liberarse- 
ne. 17.— V. Tutela. 

V. Mentecatto— tutore — Reclusione. 



UBENA ( Lecce d' ) 

( Albi-uccio ) v. 1 e seg. 

( Austria ) v. 3. 

( Detrazione ) v. 1. 

(Diritto fiscale ) v. l. 

(Francia) v. 1. 4. 5. 6. 7. 

( Impero francese ) v. a. 4- 5. 6. 7. 

( INCORPORAZIONE DI STATO ) V. J. 

( Parma e piacenza ) v. 4. 8. 

(Piemonte) v. 3. 7. 

( Regno d' itali a cessato ) v. 4. 7. 

( Regno lombardo-veneto ) v. 4. 5. 6. 7. 

( Repubblica Cisalpina ) v. 5. 

( Savoja ) 3. 7. 

( Smembramento di stati ) v. 7. 

( Stranieri ) v. 1. 

( Successione ) v. 1 e seg. 

(Trattati — Natura di essi) v. 3. 

( Trattato di parici ) ». 6. 

( Vicende subite ) »*. 1 e seg. 
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UBENA. 

,. L' albinaggio e la detrazione sono di- 
rilli fiscali; cosa producono si l'uno che l'al- 
tro di tali diritti. 8 a. 

i. bis. Delia legge d' ubena negli andati 
secoli— Modificazioni ebe ha subite il relati- 
vo diritto d' albinaggio. 4 2 - 

3. Vicende della legge d 1 ubena nel reame 
di Francia sul finire dello scorso secolo. 4 5. 

3. Trattali stipulali dai Reali di Savoja, e 
prìncipii di reciprocità seguili nei loro do- 
mimi per modificare la legge d' ubena — Trat- 
tato del 1763 colla Imperatrice d'Austria. 43. 
56 — Ira i sudditi dei due governi non è ne- 
cessario di giustificare la reciprocità 66-6?. 

3. bis. Un decreto di reciproca successi- 
bilità fra due paesi può equivalere al trattato 
richiesto dalla legge per fare luogo alla suc- 
cessione dello straniero. 35. — Un lale decreto 
però, siccome un trattato per la reciproca 
successione fra i sudditi di due Governi, 
non suppone insuccessibili tra loro nel tem- 
po anteriore tutti i sudditi rispettivi. 35-36. 

4. Il decreto imperiale 19 febbrajo 1806 
abohtivo d'ogni diritto d* albinaggio fra i 
sudditi dell' Impero francese e quelli del già 
Regno > T Italia, reso comune agli Stati di 
Parma, Piacenza e Guastalla non suppone 
insuccessibili tra loro nel tempo anteriore i 
sudditi rispettivi — Circostanze in cui è ema- 
nato. 63. 

5. Principii sul diritto d' albinaggio stabi- 
lito sotto l' impero della Repubblica Cisal- 
pina. 44- — I Francesi andavano esenti negU 
Stati Cisalpini dal diritto d' albinaggio ed 
erano capaci di succedere. 107. 

6. Nel trattato 3o maggio 1814 all'art, a 8 
delle Potenze alleate si mantenne l' abolizio- 
ne dell' albinaggio nei paesi che l' avevano 
concordata colla Francia, e che alla Francia 
stessa erano stati incorporati. 68. 

7. I trattati intorno alla legge d' ubena 
sono reali e non personali — Conseguenze di 
ciò in caso di smembramento di uno Stato 
contemplato nel trattato e della sua riunione 
ad altro Stato, e particolarmente di quelli 
seguiti tra l' antica Lombardia ed i RR. di 
Savoja prima dello smembramento ed incor- 
poramento dei due Siati nel cessato Regno 
d'Italia, e nel cessato Impero francese. 48. 

8. La successione intestata di un indivi- 
duo nativo di Bobbio, Stalo Sardo, che neb 
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VALORE. ' 

Fanno 1808 ha stabilito il suo fisso domici- 
lio in Piacenza, Stato di Parma, dove nscì 
di vita il 9 novembre 181 5, e così dopo 
che, per gli avvenimenti politici del 1814» gli 
Stali del Piemonte e di Parma suddetti già 
uniti all'impero Francese, furono da quello 
separati ed eretti in due Governi distinti, è 
ella devoluta ai parenti del defunto, sebbene 
in più lontano grado, ma sudditi dello stato 
di Parma, ovvero alla di lui sorella domici- 
liala in Bobbio, suddita di S. M. Sarda? 73. 

9. I paesi del Piemonte e di Parma e 
Piacenza già riuniti alla Francia ed ora di- 
visi da essa e tra loro, non perdettero nel 
separarsi la reciproca successibibtà , sia per 
testamento, sia ab intestato che i rispetti- 
vi abitanti avevano acquistata, e che per Tu- 
re loro perdere tal successibilità sarebbe oc- 
corsa un espressa dichiarazione dei nuovi 
sovrani. 85. 

10. I sudditi di un paese abilitati da un 
trattato od equivalente decreto a succedere 
in un altro paese non divengono insuccessi- 
bili per ciò solo che la sovranità dell'un pae- 
se, e dell'altro, o di amendue è passato in 
altre persone — Conseguentemente — La separa- 
zione politica di due paesi già riuniti in un 
sol corpo ed assoggettati ad un solo sovrano, 
non apporta alterazione ai privati diritti , 
quello compreso della successibilità reciproca 
fra i rispettivi abitanti, fintantoché i nuovi 
sovrani, non abbiano su di essi dritti espres- 
samente disposto. 35 e 81. 

V. Trattati politici. 

USO v. Servitù. 
USUCAPIONE. 

Sotlo 1 J impero delle RR. CC. e quindi 
del R. Editto ipotecario poteva forse per via 
<r usucapione acquistarsi la liberazione del- 
l' ipoteca ? Ap. 63. 

USUFRUTTO v. Prelegato. 

UTILITÀ' PUBBLICA, 
n vocabolo di utilità pubblica è sinonimo 
di necessità pubblica 

V 

VALORE v. Locazione. 
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▼ALSESLL 

( Statuto ) Verde osservanza dello Statuto 
dì VaUesia. Jp. 99 . 

VEDOVA v. Aumento dotale — Privilegio 
del foro in favore di persone laiche. 

VELLEIANO v. Mutuo. 
VENDITA. 

r. Distinzione tra V alienazione volontaria 
e l'alienazione forzata — specie di alienazione 
forzata. 446. — V. Espropriazioiuì per utilità 
pubblica. 

2. Differenza tra la vendita e la permuta 
i56. 

3. ( Azione in supplemento ed in diminu- 
zione di prezzo — Termine a proporla) — a) L'a- 
zione in supplemento, od in diminuzione di 
prezzo per eccesso, o per difetto nel quan- 
titativo della cosa venduta, dcbb'essa forse 
▼enir proposta entro l'anno a pena di deca- 
denza, tanto nel caso che l'azione medesima 
sia fondata su di un patto speciale, come 
in quello in cui essa è fondata sulla legge? 
3o.— Scopo della legge relativa 33. 

b) L'art. 1G29 del Codice civile è relativo 
alle sole vendite di un corpo certo e detcr- 
minato, la misura del quale, stata nell'atto 
tassativamente indicata, venisse di poi cre- 
duta, ed anche riconosciuta diversa, giam- 
mai rìferihile ad una vendita , in cui per e- 
spressa volontà delle parti, l'accertamento 
del prezzo dipende dalla verificazione a farsi 
dei varii beni costituenti il totale corpo ven- 
duto, ed i quali dichiarano le parti stesse 
poter essere in numero maggiore di quelli 
stali da esse indicati. 33. 

( Diminuzione di prezzo ) v. 3. 

( Forzata ) v. i. 

4> ( Inibizione di alienare ) Quando il 
Magistrato ha inibito ad alcuno di alicmire 
un dato immobile sotto pena di nullità, an- 
che una semplice promessa di vendila non 
può spiegare effetto— Conseguenze che ne de- 
rivano in caso contrario. Jp. io-i i— Tale ini- 
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VITA. 

bizione impedisce la traslazione del dominio, 
ove sia seguito l'instromento di vendita. Jp. tu 
( Patto cibca alia misura ozi bui venduti ) 

v. 3. 

( Permuta ) v. a. 
( Prescrizione assale ) v. 3. 
( Promessa di vendita ) v . {. 
( Traslazione del dominio ) v. 4. 
( Volontaria ) v. 1. 

5. Dichiarazioni da apporsi nei Manifesti 
Camerali relativi a vendite di stabili perve- 
nuti alle Regie Finanze. 264. 

V. Alienazione — Collegi is (§) — 
Demanio — Minori — Regno d' Italia 

VERIFICAZIONE DI CARATTERE v. 

Testamento segreto. 

VESCOVO. 
( Decreti ) v. a. 3. 
(Parroci) v. 1. 2. 3. 
(Persone a lui subordinate ) v. 1. 2. 3. 
(Sacerdoti ) v. 1. a. 3. 
( Senato ) v. 3. 

1. L'ordinario deve supponi pienamente 
informato della condotta morale delle perso- 
ne costituite sotto 1' immediata sua sorve- 
glianza , come sono i parroci della sua dio- 
cesi. 338. 

2. Differenza dei decreti proferii dai Ve- 
scovi in via economica, da quelli emaniti in 
giudizio contenzioso. Jp. 71. 

3. Un sacerdote non può evocare il pro- 
prio Vescovo nanli il Senato a rendere ragio- 
ne di un decreto dal medesimo emanato', ed 
a sostenere l'efficacia del medesimo tuttoché 
proferto nei limiti della propria giurisdizione, 
non che per prescrivergli il modo di conte- 
nersi per l'avvenire. Jp. 79. 80. 

V. Iscrizioni mortuarie. 

VICARIO GENERALE v. Privilegio del 
Foro in favore di persone laiclie. 

VICINO v. Muro 

VITA v. Jssente. 
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